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J  .    '  lUTORB  m  TaATT&TO  ! 

DEL  UERITO  £  DELLE  lUCOMPENSE 


 Sterili  carmi 

»  Schermii  SQrt  da  cXÌì  Ben  il  ,  s^Teriéù 
"  Gli  austeri  son  da  giovenile  orgoglio- 
»  Chi  ràtiemprò  V  niil  coi  dolce,  e.seppe* 
»  DìlelUre  e  aminoriir  ,  vinse  il  piEirtilo«  ' 

ArU  Po  'eHei. 


>  TORINO  1850, 

(bisso  r^TSATELLl  Ca?ìFABI  TlP0GBAPi-GorrOB|, 
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il  Nuovo  Galateo  comparve  alla  luce  ^ 
,  iSL  prima  voUa  in  an  volumetto  sparw  di.Don  |M>cUì^er» 
•ori ,  neir  aprile  del  4S(fó  ;  ^ 

La  seconda  io  due  volumi  ^  con  moUU&ime  aggiuulc  -  . 
meno  errori ,  nell*  Aprile  del  IS20  ; 

■  La  terza  in  due  volumi ,  con  nuove  agt^innlo  ,  ugualjL^ad 
un  quarto  circa  dell'opera,  JOiel  maggio  dei  1822. 

La  stessa  tensa  ediadone  fu  riprodotta  focUvamente  e  con  ' 
gravi  errori  a  Pesaro  nel  I82i  da  Annesio  Mobili  di  Hologna^  * 
il  q^:^^]e  U  diede  la  daki  del  1822,  le  scrisse  in  fronte  Milano  * 
in  vece  di  Pesaro^  e  sulla  una' /inani faf tura  pone  il  nome  ^ 
ditlUf  stampatore  i{Ulanese^  Giovanni  Pi/ olla  ^  dando  aU'edi* 
zlonè.  contraffatta  tutte  lè  apparenze  ésteriori  delta  legiHima,  ' 
onde  poteiia  inlroduri  e  nel  Uegno  Lombardo- Veneto  impu- 
nemente. Quesl^^elitto ,  riconosciuta  per  ti:uffi|,^  Codice 
penalr3EiiMac0ÌB*9M4OrJgi:^^  in  Francia. 

La  quai'ta  edizione  comparisce        ollobre^tBIW-  con  a^^-- 
giunte  ulteriori  e  forse  importanti.  . 


^ 


L'ALTOUt.  J 


(')  Questo  avviso  frollasi  in  cupo  ulC  edizione  milanese  .; 
dd  {827,  aUa  quale  fedelmente  et  attenemmo^  come  all' u^^  ' 
nica  ^conosciuta  per  esailt^  ed  autentica  dalV Autore  .  e  da  ^ 
lui  riveduta  ed  ampliata.  [ 

f 

"     .        .     .    .    '  Nota^  degli  Editori*  .  ^ 

.^^^"^^  -----     -  ■ 
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Un  frullo  selvatico  nasce  talvolta  fra  le 
spine,  ed  amaro  riesce  od  insipido  al  pa- 
lalo; r  innesto  e  la  coltura  Io  spogliano 
delle  spine ,  e  dolce  lo  rendono  e  sapo- 
rito :  ecco  r  immagine  della  civilizzazione. 

L'uomo,  naturalmente  rozzo,  personale, 
semi- barbaro  ,  si  dirozza,  si  umanizza,  in- 
gentilisce sotto  r  influsso  della  ragione  so- 
ciale, come  il  metallo  abbandona  la  rug- 
gine sotto  razione  del  pulimento. 

I  principii  della  ragione  sociale  sono: 

1.  Esercitare  i  proprìì  diritti  col  mi- 
nimo dispiacere  degli  altri; 

2.  Rispettare  i  loro  diritti,  ancorché 
dannosi  a  noi  stessi  ; 


3.  Kiconoscere  il  loro  merilo»  beocìie  * 
fosgero  nostri  nemici  ; 

4.  Non  far  loro  del  male  senza  giusto 
motivo  e  legittima  autorizzazioue  ; 

5.  Promuovere  il  loro  bene  anche  con 
sacriUzio  del  nostro; 

6.  Rinunziare  a  risenlimculi  momen- 
tanei che  frutterebbero  dispiaceri  futuri 

^maggiori  ; 

7.  Sacriiicarc  le  affezioni  personali  al- 
l'interesse  pubblico  ; 

8.  Conseguire  il  massimo  vantaggio 
pubblico  col  minimo  danno  de'  membri 
della  società. 

La  civiliszazione  consiste  dunque  nelle 
viltorie  che  oUengono  i  principii  della  ra- 
gione sociale  sugi'  impulsi  disordinali  della 
natura:  per  esempio  la  natara  irritata  ci 
stimola  ad  ammazzare  il  nemico  andie 
quando  non  può  offenderci  ;  allopposto  la 
ragione  ci  dice  di  non  fare  al  nemico  quei 
male  che  alla  nostra  difesa  sarebbe  inutile. 

I  motivi  per  cui  seguir  si  debbono  i 

principii  delia  ragione  sociale,  sono  i  se- 
guenti : 

1 .  Il  piacere  che  sì  gusta  nel  fare  .del 
bene  agli  altri  o  liberarli  dai  mali; 
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%  I  servigi  ehe  possiauko  sperare  da 
quelli  cui  venne  da  nui  fallo  qualche  bene  ; 

3.  La  ^IfflE  pttl>biica  che  cotona  le 
pergooe  benevole; 

4.  Lo  cariche  e  gli  onori  che  esse  pos- 
fU)DO  sperare  éa'goveroi  saggi; 

.  5.  Le  ricompeBse  religiose  pronte  a 
quelli  che  fanno  del  bene  al  loro  prossimo. 

La  puiitesm  è  un  tamo  d«Ila  eiviliz- 
zaùone  :  elk  oonsisle  neli'  arie  di  model- 
lare  la  persona  e  le  azioni,  i  sentimenli 
0- 17  discorso  io  modo  di  rendere  gli  aiifi 
6Q»ieali  di  mi  e  di  loro  stessi^  ossia  ac- 
quistarci e  allrvii  slima  ed  affezione  entro 
I  UmH  del  giusto  o  deU'  oMsio ,  cioè  della 
ronfiane  social 

Siccome  non  possiamo  far  nascere  elelli 
iMuri»  no^pUearìi  ed  abbellirna  il  suolo  con 
ogni  maniera  di  coUura,  cosi  non  è  pos- 
sibile di  svolgere  nellallrui  animo  la  slima 
£  TaffNMooe  ver^o  di  noi  con  ogni  sorta 
di  mezù. 

La  pulitezza  non  è  dunque  un  cerimo- 
niale di  ^onoemiom,  come  più  scrittori  opi- 
fiaroQo;  i  suoi  precelli  non  si  altìngono 
da' capricci  variabili  dell' uso  e  della  moda, 

ma  da'  senttniMiti  dal  cuore  umano,  i  quali 
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a  tulli  i  tempi  e  a  tutti  i  luoghi  appar- 
tengono. Di  tale  proposizione  salta  agU 
occhi  la  verità ,  allorché  si  pongono  al  va- 
glio i  motivi  per  cui  alcuni  atti  ottengono 
lode  di  puliti ,  ed  «Uri  come  impuliti  son 
condannati.  Anche  il  contadino,  a  modo 
d'esempio,  s'affretta  a  raccorre  una  mo- 
neta od  altra  cosa  che  vi  è  fuggita  di  mana; 
egli  si  abbassa,  onde  togliere  a  voi  V in- 
comodo d'abbassarvi  :  ci  è  qui  tm  risparmio 
di  petu»  neU'  estcwàwM  d' m  desiderio  ;  e 
questo  rÌ£iparmio  non  è  figlio  di  stabilita 
convenzione ,  ma  dell'  indole  delle  nostre 
lacoltà.  Àllorchà,  al  teatro,  quelli  che  si 
trovano  nelle  file  posteriori,  gridano  a  quelli 
delle  anteriori,  levatevi  il  cappello,  lo  fanno 
forse  per  conveniione  ?  No  certo.  .  Il  de- 
siderio di  partecipare  al  comune  spettacolo 
è  ragionevole  e  legittimo ,  come  ragicme- 
vole  e  legittimo  si  è  il  principio  che  il 
piacere  della  maggior  parte  non  debb' es- 
sere distrutto  dalla  minore ,  né  dinemio. 

Nel  codice  della  pulitezza  .v'  ha  certa- 
mente alcune  pratiche  arbitrarie  e  conven- 
zionali ,  come  ve  n'  ha  ne'  eoéici  civili;  ma 
ìa  mmima  parte  de'  precetti  a  risparmiare 
sensazioni  incomode  o  memorie  afflittive  > 
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e  pFodarra  ideé  losingbiere  o  piaceri  mo-' 
rali,  è  diretta.  Si  può  r^inardare  coma 
convenziouale,  a  cagion  esemplo,  V  uso 
eorapeo  che ,  per  torre  di  mn»  ie  di» 
sputo,  guarentisce  il  diritto  di  restar  eul 
marciapiede  a  chi  ha  la  destra  verso  il 
muro  ;  giaccbà  <piasi  om  «guale  ragione  si 
poteva  lo  stesso  diritto  alla  sioislra  guarea*  ' 
tire.  Ma  questa  convenzione  alla  legge  del 
ooaodt)  e  deU' iocotnodo  TaeoggeMa.  In- 
fatti, cainmtoaod^  voi  a  cavallo  eoa  per-* 
,sona  più  meritevole  parimente  a  cavallo, 
la  cnnveszioi^  vuole  ci»  le  laseiate  la  de- 
stra e  stiate  qualche  passo  indietro.  Nel 
caso  però  che  la  strada  fosse  alquanto  sdruc" 
ciola  0  sassosa  a  destra,  Toi  dovresfe  emù"' 
b'm  iuogo  ;  e  se  il  vento  caciùasse  centra 
il  vostro  compagno  la  polve  sollevata  dal 
vostro  cavallo,  voi,  in  vece  di  fAuB  in- 
dietro ,  dovreste  procedere  avanti.  Per  la 
stessa  ragione  sarete  il  primo  a  tentare  il 
guado  d' no  fiuora  e  a  panarlo,  A  per 
servire .  di  guida  al  compagno ,  a  sì  per 
non  aspergerlo  d' acqua  o  di  fango.  Si 
vede  spesso  la  eonveazione  cedece  al  .  co* 
modo  negli  stessi  usi  che  dai  carrettieri , 
cocchieri,  postiglioni  si  osservano.  Infatti 

1* 
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10  ^waAuam 
uiia.«  voUiirai  per  eaesi^o,  la  quale  sliaa- 
sptìllando  d'essere  caricata  o  scaricata,-  beD- 
oiiò  abbia  ti  nuro  alla  sua  fliBktra,  €o> 
strùgge  quelle  che  vaouo  o  che  veogoBo, 
a  «costarsi  dalla  loro  lìnea,  e  talvolta  a  re- 
Irocedere;  giacché,  st  ella  dovesse  moversi 
a  misura  che  un'  altra  sopraggiuoge ,  si 
renderebbe  talvolta  il  carico  e  lo  scarico 
imposttbile. 

Se  si  riduce  la  politezza  a  praliobe  ar- 
bitrarie c  convenzionali,  più  inconvcoienli 
06  emergono; 

1*  La  pulitezza  perde  qualche  grado 
di  pregio  ; 

S«  Bieseo  fiti  dii&oilo  ad  appararsi  e 
ritener»  ; . 

3.  Sorgono  dubbii  in  ogni  nuova  com- 
binazioBe  di  cose  ; 

4.  Mancano  le  norme  per  giudicare  gU- 
usi  e  le  consuetudini. 

Per  le  cose  d^lte  è  chiaro  ohe  la  pò* 
litezza,  considerata  nel  suo  scopo  e  ne'suoi 
mez/J ,  noe  ditferisce  dalla  morale ,  fuor- 
ché nella  grtdaùone.  Chi  y  per  es. ,  dà 
un  bicchiere  di  vino  a  persona  assetata , 
eseguisce  un  atto  di  misericordia;  chi  dà 
la  obiave  del  suo  paieèctto  a  chi  brama 
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d'aasistere  ad  uàa  rappresentazione  teatrale, 
esegttigoe  «a  atto  di  pulitezza.  Nell'uà  caso 
e  neir  altro  v'  è  cessazione  d'  un  dolore  o 
soidisfaemunto  d' wA  kHegiM  ;  ed  è  questo 
dolor.  C(|S8atO'  oko-  eostiloisoe  il  priacipal 
ui£i-ilo  deir  azione,  riel  primo  easo  v'  è 
tin  éolone  più  fiMrto;  flMa  -Corte  nel  seeoado' 
ma  il  più  e  il  meno  non  cambiano  la  a^oi»* 
Voi  che  joi  negata  lo  lire  di  cui  mi  siete 
debilifftrtenBte  ftOM8atO'>d''iDgia8lÌ8Ìa,  per* 
obèr  mi  privata  4e'  piaceri  che  colle  20  lire 
potrei  procacciarmi.  Voi  scrivete  senza  mo- 
tiva ragieaemie  ciiqiie  ponderose  léttére  ad 
ooipeveffo  uomo,  e  lo  coslriagfite  a.pa*^ 
gare  4  lire  per  ciascuna,  sicché  il  danno 
che  e#  aA>98eilé^  alle  io  laiMaà  tire  } 
eiascoiiOi«i>  taocojà  .d' indiscrezione,  d' inur^ 
banilà ,  non  già  per  convenzione ,  ma  pel 
dattilo  suédfitto  che  aellìiii  daso  e  aéU'^o 
è  ■  Iettale  ;  attzi  suol  essere  maggiore  nel 
secondo,  giacché  il  dispiacere  di  sborsare^ 
m  pmilà'éi-sireoàmmi  ^  majfgim  dH  di* 
ijfmc&'e  eU  mn  rumerà.  .r-nUiUk,  t  >!  |  « 
t-  ,  Le  virtù  vincono  |q  grandezza.,  e,  per 
cosi  dire ,  in  peso  la  pulitezza  ;  mft  qoetsta 
vinco  queUe  nella  frequeiua  de'  suoi  atti. 
Non  è  possibile  uè  a  tulli  nè  sempre  d'es* 
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sere  generosi  ;  ma  è  possibile  a  tutti  e  sent' 
pre  d'essere  puliti.  L'occasione  d'esercii 
tare  modi  geatiU  si  rìaDora  pare«obie- volte 
alla  gj^ioraala,  sicché  la  frequenza  air  im- 
portanza supplisce.  !■  somma  la  pulitezza 
è  il  fiora  4eUa  morale ,  Ja  grazia  ohe  l'ab* 
bellisce,  il  colore  che  amabile  l^i  rende  ed 
amena. 

i  0.  Fa  4'  uopo  confessare  ehe  la  pu- 
litezza non  sempre  si  presenta  abbracciala 
albt  morite;  e  l'uomo  fwù  pulito  «o»  è 
sempre,  il  piii  morigerato,  li  popolo  chi- 
nese  è  il  popolo  più  cerimonioso,  e  nel 
^  lempe  stoss»  Il  pià .  falso  tn  quaarà  viroBO 
sulla  terra;  e^  senza  andare  alia  China, 
ciascuno  giornalmente  s' avvede  che  con 
gentiiissind  oempUmeiUi  samio  titillare  i'al^ 
fami  amor  proprio  anco  gli  scroccatori  di 
professione.  Quindi  un  illustre  scrittore 
Mi^BO  dice  :  « .  Altm  inJine  non  è  la  pu-^ 
»  litezza  che  l'arte  d'ingannare  se  me« 
1»  desimi  coll'apparenle  sacrifizio  della  pro^ 
»  pria  all'alfarui  volmtàv  taiefaè  non.  è  wro 
».  che  gii  uomisi  più  {Militi  àmo  i  più 
»  perfidi.  » 

AUe  quali  ■  lagnanae  si  può  «ndare  in 
contro  (xìh  seguenti  .coAsidèrazioi^  :0  . 


Digitizeu  b 


MEFÀÌTONE  13 

M  1 .  Una  bella  piUura  può  sussistere  so- 
pra un  nfluro  fracido,  sdruscito,  cadente  > 
questa  combinazione  di  cose  scema  forse 
il, pregio  generale  della  pittura?  Le  mo- 
nete false,  che  non  di  rado  sulla  piazza 
appariscono ,  (listruggon  forse  Tulilita  eia 
necessità  delle  monete  legittime?  Perchè 
la  vipera^  «  asconde  talvolta  fra  V  erbe  e  i 
fiori ,  cessiamo  noi  di  pregiare  i  fiori  e 
l'erbe^  ^  Spogliandoci  de' modi  gentili,  e 
rapparenza  assumendo  o  la  realtà  della  roz- 
zezza, ci  allontaniamo  noi  dalla  perfidia  ? 
Un  vizio  divien  forse  manco  nocivo,  a  mi- 
sura che  con  maggiore  sfacciataggine  ed 
impudenza  si  mostra? 

2.  Parecchi  de'  nostri  sentimenti ,  se 
compariscono  alla  lucè,  offendono  gli  a- 
s tanti ,  ò'  ci  fanno  scopo  all'altrui  motteg- 
gio :  l'arte  che  c'  insegna  a  velarli  non  sarà 
ella  un'  arte  stimabilissima  ?  Infatti  molti 
litìgi  che  dividono  le  famiglie,  molli  odii 
che  covano  nell'animo  i  cittadini,  la  mag-' 
gior  parte  de'duelli  che  alla  giornata  sue* 
cedono,  da  un  detto  ofl'ensivo,  da  un  atto 
impulito,  da  una  semplice  mala  grazia  trag- 
gono non  di  rado  origine. 
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<i  Due  passi  più^mea  laDghH  più  a  meo  corti, 
»  Da  inchino  talor  più  o  men  profondo 
,  x>  Capace  è  di  mandar  sossopra  il  noondo.  ' 

Ora ,  sia  che  questi  atti  con  finto  a- 
nimo  si  sfuggano,  o  con  sìncero,  sarà  sem- 
pre fuori  di  dubbio  ciie  lo  sfuggirli  dagli 
accennali  mali  ci  libera.  Io  non  approvo 
l'uso  degU  Spartani  che  avvezzavano  i  gio- 
vani a  tenere  le.  mani  sotto  alla  veste;  ma 
e  cerio  che  questa  abitudine  frenava  i  pugni 
allorché  la  collera  riscaldava  gli  animi. 

3.  La  maggior  parte  degli  uomini  alta 
idea  non  concepiscono  de'loro  simili  fuorché 
dai  modi  esteriori. 

«t  Dall'apparenza  ctgnor  giodioìi  U.  nuoniio.  » 

Perciò  il  vero  merito  non  apparirà  giiM»r 
mai      cbUgli     «e  .sOto  ruvida  muA 
si  preseala ,  spoglio  d'  ogni  lloce  d'.prba- 
wA.'  Una  bella  danna,  ma  rem,  sgaif^- 
baia.,  villana,  interessa  omm  d'una  donna- 
men  bella,  ma  più  gealil^   Quindi  i  poeti 
rappre^eiManii  Venece  afiéMipagnaiB  dette 
Grazie,  pec  daroi  ad  inteHidere  che  la^itnssa 
bellezza  nion  può  furne  8eoza;  .e  infalii  non- 
si  può  essere  belli  die  io  voa>  Mia 
niera,  mentre  si  può  essere  graziosi  in  mille. 
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4.  Tale  si  è  oggigiorDO  l' iiuiole  sehiz> 
zieosa  dell' opinione  pubblica,  che  non  di 
rado  perdona  un  vizio  «  ma  uaMndeceaza 
non  mai;  quindi  le  maniere,  il  discorso, 
r  aria,  il  portamento,  i  gesti  rozzi  ed  inur- 
bani ,  oltre  di  tirarvi  addoseto  de'  titoli  spre- 
gevoli ,  sono  talvolta  1'  unica  cagione  per 
cui  non  siete  ammesso  ad  una  pai'tlta  di 
piacere ,  non  è  accettata  la  vostra  compa- 
gnia in  un  viaggio,  siete  esdnso  da  una 
conversazione,  e  fors'anco  da  «o*as8ocia- 
zioae  commerciale  da  c«i  poteva  ci4oa« 
darvi  vistoso  guadagno ,  ecc.  U  perchè 
chiunque  dimanda  un  fovore,  saoledi  nodi 
urbafBi  e  gentili  far  tuo ,  acciò  la  propria 
sgarbatezza  non  sexva  di  pretesto  all'altrui 
Éiala  voglia  ;  e  in  generale  la  rtewa  viftà 
indispone  contro  di  se  gli  anióii,  aUorcbè- 
veste  apparenza  agreste  e  seyivaggia. 

5.  La  nostra  pulitezza  doo-  di  tnAo 
viene  pungolo  agli  altri  ond'essere  piàor- 
nesll  (ti  quel  che  non  vorrebbero  natural- 
mìSDte  apparire;- lo  stesso  delitto,  per  ma 
speckto  di  pudore  che  gU  sefvedi  cosciem, 
non  osa  smentire  le  virtù  che  gli  si  attribuì- 
soono  :  iMlorehè ,  p^  es. ,  dico  a  ^oal^o, 
mi  fida  alla  vaslra  (mrtUeata,  suscito  nel 
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di  lui  animo  ua  seniijneolo  piacevole  ché, 
)D  parità  di  circostanze,  diminaisce  in  lui 
la  foglia  di  traéirmì. 

li  rispeUo  esteriore  ò  una  barriera  ohe 
ad  una  famigliarità  dannosa  può  opporsi 
con  socoMBo:  . 

r 

.........  ai  più  arditi 

»  È  freno  il  suo  decoro 

6.  Finalmente  nessuno  va  scevro  4i  di- 
fetti; ora  dissimulando ,  allorché  cdMiene, 
gli  aìiraì ,  riasciamo  non  di  rado  a  far  di»* 
simulare  i  nostri;  e  l'arte  di  dissimulare 
a  proposito  è  un  ramo  della  pulitezza. 

la  soeàma,  il  desiderio  di  rendere  gli 
altri  contenti  di  noi  e  di  loro  steiM,  ade- 
scando, senza  offendere  il  giusto,  l'  altrui 
amor  jiropriò ,  e  più  astenendoci  dall'  io-» 
debitamente  inacm'birlo ,  ci  fratta  V  altrui 
stima  ed  affezione  ;  cioè  con  piccolo  ca- 
pital» focefamo  grosso  guadagno.  ' 

SiO(»me  è  più  facile  fore  degli  inchini 
che  de'  sacrifizii  ;  atteggiare  la  lesta  e  le 
gamlto,  ehe  coNTare  gli  affetti  deiranimo; 
largheggiare  nelto  proteste  eoo  parole  vuote 
di  senso ,  che  essere  pronti  ad  eseguirle  : 
perciòf  tutta  -la  pulitezza  comune  vioA  di 
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.  rado  agli  atti  esteriori  si  ristringe  ;  talché 
non  pochi  isembrana  eoiiVinti  cbe  la  ma- 
schera sia  un  rimedio  alla  broUezza,  per- 
cbè  riesce  a  nasconderla  alcuni  ìslanlì.  Le 
leggi  cfainesi  avendo  coO'  pedantesca  noti-' 
nulezza  ordinato  le  più  piccole  azioni,  le 
formole  del  discorso  ,  la  specie  delle  ri- 
verehce  e  il  Bomero;  le  dioiande  e  le  ri^ 
sposte,  i  ringraziamenti  e  /gli  inchini ,  le 
smorfie  che  far  si  debbono  a  ciascuna  per- 
sona, per  ogni  affare,  v in  ogni  istante  del 
giorno,  hanno  tolto  alla  nazione  il  tempo 
di  addestrarsi  alle  virtù  sociali ,  e  in  vece 
d-  UD  popolo  pulito  ne  hanno  faUo  un  po> 
polo  barattino. 

In  generale  ia  scrupolosa  attenzione 
alle  minutezze,  alle  inezie,  alle  frivolezze, 
ili  somma  agli  atti  socialmente  indifferenti, 
inceppa  Io  spirito  ,^ofrasca  il  giudizio,  e  fa 
dimenticare  all'  uomo  i  doveri  «ssenziali. 

*  Basterà  dire  due  parole  della  puli" 
tezza  fisica ,  onde  ricordare  i  vincoli  che 
alla  morale  Y  uniscono.  Néssono  ignora 
presentemente  che  la  pulitezza  è  schermo 
alla  salute  e  da  più  specie  di  mali  è  ca- 
pace di  liberarci:  non  intarlano,  a  Biodo 
d'esempio,  si  presto  i  denti  a  chi  ha  labi- 


» 
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Untine  di  lavarsi  la  ìmcA  ogai  ttalt^^, 

è  represso  lo  sviiui>po  di  più  uialalUe  ai" 
taDee  dair.uso  delia  monda  biancheria  ;  aoQ 
è  viziato  l'iorgaso  della  respiraiìose  da 
aria  aeUuroa  troppo  iofeUa,  aUoccltè  a*- 
sdutte  si  teugODO  le  stanze  e  scevre  d'ogui 
soozora,  ecc.  La  pulibeatia  coaservaedo 
forze  Osifibe  ci  conserva  la  possibilità  d'ese- 
guire i  doveri  sociali  e  d'essere  utili  agli 
altri  ;  Jaddove  la  84»cdidezza  dislraggendole  ^ 
reode  .iacomoda  e  gravosa  la  nostra  esi- 
stenza alla  società.  Annodando  strettamente 
r  idea  della  pulitezza  all'  idea  della  saniièC 
si  pr^Bpara  l'animo  all'esercizio  di  più  virtù. 
Cook  era  persuaso  che  l' uomo  a  cui  di, 
buon'  ora  si  inspira  il  gusto  della  pulitezza, 
4ivieae  nel  tempo  stesso  più  ^)^  .«  più 
ordinalo ,  più  attivo  ad  eseguire  i  proprii 
'doveri*  .  Infatti  la  sola  abitiutoe  della  moa* 
.  dezza  tisica  c' indispone  iUolempe'* 
ranle  che  d' indigesto  cibo  insozza  le  pa- 
reli, e  coatra,  l'ubbriaco  cka  vediamo  steso, 
nel  £»ngo  come  un  animale.  Il  sucidufiiijQ 
che  ingombra  ì  bordelli,  e  le  schifose  iua7 
lalitia  che  ne  contrae  obi  li  frequenta,  pos- 
sono bastare  ad  allontanarcene.  L'atten< 
zipue  a  s9^priinere  gli  oggetti  diffondenti 
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odori  Musecfii  toglie  di  mmo  pià  oeoa- 
sioui  di  litigio,  e  maDticne  la  pace  tra  i 
viclui ,  ecc.  Io  non  aù  formo  in  mente 
troppo  favorevole  idea  della  «alate  e  delle 
abitadioi  sociali  de'  nostri  maggiori,  allor- 
ché leggo  ripetuto  in  più  statuti  V  ordine 
dì  leMf  chiuse  le  UUrine,-,  La  Becessità 
di  l'accomandare  agli  abitanti  ;  qjiesfco  do- 
vere, prova  in  essi  la  nessuua  attenzione 
alle,  cause  insalubri,  e  la  totale  iudiffereMa 
air  altrui  iocomodo.  Quindi.  rapidameAte 
si  diffoodevano  le  malattie  contagiose  ne* 
gli.  scorà  secoli ,  e  le  inavvertenze  pri- 
vate riuscivano  fatali  a  tutta  una  nazione,, 
Con  uguale  facilità  divampavano  gli  odii ,  e 
Ittita  una  città  eia  in  armi  per  un  oaBO, 
un  gatto  0  un  orinale. 

^  La  fìlosofia  raccomandando  la  salu- 
brità Begli  ospitali  le  quarantene  ne'porti, 
rasciugamento  delle  paludi,  dimostrando 
la  nccessilà  di  allontanare  i  morti  dalle 
chiese,  le  risaie  dalle  città,  le  fobbricbe 
insalubri  dai  centri  popolali;  inventando, 
macchine  e  metodi  per  togliere  l'infezione 
air  aria  nelle  navi ,  nelle  carceri ,  negli 
ospizii,  è  riuscita  a  liberare  l'Europa  dalla 
lebbra ,  dalla  peste ,  dai  contagi  che  fa- 
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cevauo  sì  frequenti  e  sì  larghe  stragi  nei 
secoli  passati.  Ella  può  vaolarsi  d'aver 
migliorak»  la  galate  pobblioa  distruggendo 
le  tante  cause  insalubri,  migliorato  la  pub- 
blica monaie,  ooHrigimdoei  a  riguardare 
i  mali  iUtrui  come  nostri. 

Acciò  l'argomento  non  riuscisse  in- 
cofflpiato',  nm  ho  dimentk^to  in  questo 
«critto  gli  atti  esteriori  che  più  general- 
mente incomodano  e  dispiacciono^,  ed  acciò 
hi  memoria  non  rimanesse  dallft  faraggine 
di  minuti  precetti  aggravata ,  ho  dimostrato 
che  la  libertà  de  nostri  atti  esterni  dee  ces- 
sare dove  eommcia  a  prkard  deW  iU^i 
stima  od  affeiùme;  m»  ella  è  questa  la 
mìnima  parte  del  presente  scritto,  che  ad 
ingentilire  gli  affetti  dell' animo  prineipaU 
mente  è  diretta. 

Quanto  è  facile  l'unire  calce ,  tegole, 
mattoni,  altrettanto  è  difficile  il  costruire 
un  edifizio  sano,  comodo,  sicuro,  piace- 
.  vele  ,  elegante.  Per  consimile  ragione , 
mentre  gìordalmeuie  ci  piovono  addosso 
tante  opere  di  morale  e  ne  sono  ingombre 
le  biblioteche,  arcipochissìme  son  quelle 
che  alla  'prima  o 'seconda  pagina  non  ci 
cadano  di  mano.    Talvolta  nessuna  idea 
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^(l'ordine  Inmeggia  H  fondo  deHargomento^ 
cosicché  la  meole  del  lettore  s  affaiica  in- 
vano  a  concepirne  le  parli  ;  talvolta  fre- 
jquenli  ripetizioni  e  profusione  di  parole 
rendono  più  spiacevole  e  più  evidente  la 
scarsezza  di  principii  ;  per  lo  più  qaal  as- 
ìsolota  legislatrice  ci  si  addita  la  nakara, 
■senza  che  si  dica  che  cosa  ella  sia,  o  se 
,ne  interpretano  a  capriccio  gii  .oracoli.  I 
ìaeci  che  agli  affetti  impor  deve  la  mo- 
rale ,  già  da  se  slessi  indispongono  gli  a- 
nimi  ;  se  poi  inopportuna  severità  gli  sparge 
|di  spine ,  ogni  desio  di  virtù  vien  manco  ; 
oltreché  più  non  può .  la  morale  presentar 
massime  al  lettore,  le  quali  coU'apparenza 
Isella  novità  lo  adeschino. 
^    Avvertito  da  siffatte  considerazioni ,  ho 
procurato  d' innestare  suirargomeuto  varii 
tratti  storici ,  acciocché  il  piacere  di  leg- 
{gerii  e  T  utilità  messa  io  evidenza  dal  fattoi 
gradile  rendessero  ai  giovani  l^i  massime  che 
me  risultano,  e  nella  loro  memoria  con  forte 
{vincolo  gli  uni  alle  altre  associassero. 
I     D'altra  parte  gli  usi  delle  varie  nazioni 
relativamente  alla  politezza  richiamando,  fu 
ni  io  pensiero  di  dare,  per  co^  dire,  maggior 
Astensione  al  giudizio  dei  giovani  ^  e  to^ 
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«  In  Grecia  come  in  Roma  non  han  forse 
«  Gli  occhi  la  gente?  E  dimmi:  non  son  gli  occhi 
'  «  Il  laccio  primo  a  cui  siam  presi?  »  J  v 

Gli  atti  inurbani,  o  sia  molesti  air  altrui  sensi-    >  .  >^ 
bilità,  relativamente  alla  vista ,  possono  essere  ri- 
dotti a  tre  serie,  ciascuna  delle  quali  ha  per  base 
principale  o  la  nausea^  o  il  ribrezzo^  o  la  paura,      \  ^ 


\ 


ì.^  Serie. 


^    Sono  atti  inurbani,  perchè  negli  astanti  gene-  ' 
rano  nausea,  i  seguenti^  ^  , 

Frugarsi  colle  dita  nelle  narici  o  nelle  orecchie; 
Porsi  le  mani  in  bocca  per  torsi  qualche  minuz- 
zolo di  cibo  ; 
Guardare  entro  al  fazzoletto  dopo  d' essersi  pu- 
.  lite  le  nari,  quasi  che  splenda  di  gemme  e  d'oro; 
Spargere  il  pavimento  di  farfalloni; 
Sputare  sulle  muraglie  o  sulle  mobiglie; 
'    Porsi  una  gamba  sopra  un  ginocchio,  e  palpare 
la  scarpa  o  il  piede,  ecc. 

In  somma  tutti  gli  atti  che  presentano  agli  occhi 
l'apparenza^  o  chiamano  alla  niente  Vimmagìne 
del  sucidume^  e  che ,  senza  recar  nausea  ai  let- 
tori, io  non  potrei  accennare. 

Non  ci  dà  dunque  eccessiva  idea  della  pulitezza 
degl'  Inglesi ,  il  loro  uso  di  tenere  orinali  nelle 
stanze  dove  mangiano.  Né  si  può  far  applauso  al 
costume  degli  abitanti  dell'isola  di  Comora,  i  quali, 
al  so;mmo  ^i^kli,  lasciano  crescere  eccessivamente 
le  '  ^fcire  di  questa  negligenza  un  vezzo, 
|e  ^llor  rosso-gialliccio.  Ed  è  vera- 

yo  quello  de'Ietterati  e  dottori 
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chinesi,  i  quali,  per  dar  prova  che  non  sono  astretti 
fii  lavori  materiali,  portano  le  ungiiie  lunghe  un 
pollice.  —  Quanti  giovani  sarebbero  degni  della 
laurea,  se  la  profondità  del  sapere  dalla  lunghezza 
delle  unghie  si  dovesse  desumere,  o  dalle  marche 
di'  sucidume  che  lasciano  sulle  carte  che  per  le 
toro  mani  passarono  !  Perciò  le  persone  pulite  al- 
lontanano dal  corpo,  dall'abito,  dalle  stanze,  dalle 
mobiglie  qualunque  traccia  di  sordidezza,  e  non 
s'espongono,  p.  es.,  allo  scherzevole  rimprovero 
fatto  ad  uh  tintore,  al  quale,  mentre  innalzava  due 
mani  sucide  ed  annerite^  ki  atto  di  giurare,  il  giu- 
dice disse  :  levati  i  guanti. 

La  filosofia  (e  fa  d'uopo  richiamarne  i  servigi  in 
tempo  che  viene  calunniata),  la  filosofia,  occupan- 
dosi a  migliorare  la  costruzione  de 'cammini,  non 
solo  riuscì  a  risparmiare  il  combustibile,  ma,  esclu- 
dendo il  funlo  dalle  stanze,  conservò  la  vista  agli 
abitanti  e  la  pulitezza  alle  pareti ,  oltre  di  allon- 
tanare fetenti  esalazioni  dagli  abiti.  Il  poeta  che  è 
venuto  a  dirci  : 

4 

«  Meglio  fora  mutar  città  in  capanne , 
»  Che  capanne  in  Città  » 

dimenticò  (  senza  volergli  far  qui  altro  rimpro- 
yero),  dimenticò  che  i  selvaggi  della  Nuova-Francia 
e  molti  popoli  del  Nord  diventano  ciechi  in  età 
poco  avanzata,  atteso  la  pessima  costruzione  delle 
loro  capanne ,  in  mezzo  alle  quali  accendono  il 
fuoco. 


2.a  Serie. 

Rodersi  le  unghie  co'  denti 
genera  negli  astanti  fastidio  e 
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porre  al  ridicolo  chi  eseguisce  questi  luridi  atti, 
ì  quali  risvegliano  V  idea  del  cane  che  Fosso  a  suo 
beli  agio  rosicchia.  Grattarsi  in  testa  o  in  altra  parie 
del  corpo  richiama  alla  niente  schifosi  insetti,  tutte 
le  immagini  della  sporchezza,  e  il  sentimento  mo-  * 
lesto  che  l'accompagna. 
«  Porsi  ad  ognora  in  guisa  tal  che  stucca, 
»  Con  pochissima  grazia  e  leggiadria, 
»  La  man  nella  brachetta  e  alla  parrucca.  » 
II  ribrezzo  cresce,  se  si  presentano  al  nostro  sguardo 
Ipiaghe  ulcerose  e  fetenti,  ecc. 

>         3.»  Serie. 

■1 

Per  qual  cagione  ha  detto  il  poeta  i 

*  ceffo  sì  strano ,  ' 

»  Che  torci  il  pié  se  sul  cammin  lo  scontri 

Perchè  gli  occhi  stralunati ,  l' aria  sdegnosa ,  il 
guardo  torvo,  il  crine  rabbuffato,  ecc.,  ci  intimi- 
discono, richiamandoci  l' idea  di  un  pazzo ,  d*  uri 
collerico,  d'un  furioso,  o  di  qualche  disgrazia 
successa,  e  rinnovandone  nel  nostro  pensiero  la 
paura. 

Salvator  Rosa,  volendo  porre  in  ridicolo  i  poe- 
tastri, li  dipinge  nel  modo  seguente,  riunendo  in- 
sieme le  tre  serie  accennate: 

«  Che  per  parer  filosofi  e  saputi 
»  Se  ne  van  per  le  strade  unti  e  bisunti, 
»  Stracciati,  sciatti,  sucidi  e  barbuti  ; 

»  Con  chiome  rabbuffate  ed  occhi  smunti, 
»  Con  scarpe  tacconate  e  collar  storto , 
».  Ricamati  di  zaccare  c  trapunti  : 
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»  Cada  il  giorno  all'occaso  o  sorga  air  orto, 
»  Sempre  cogitabiiDdi  e  sempre  astratti, 
«  Hanno  un  color  d' ilterico  e  di  morto. 

»  Discorron  tra  se  stessi  come  matti, 
»  Facendo  colla  faccia  e  colle  mani 
»  Mille  smorfie  ridicole  e  raill'atti. 

»  Per  certi  luoghi  inusitati  e  strani 
»  Si  mordon  Tugne,  e  col  grattarsi  il  capo 
»  Pensano  ai  Alammaluccbi  ed  agrindiani»  » 

§  3*  Vdita. 

Noi  non  possiam  reprìmere  V  ingrata  sensazione 

che  ci  cagiona  una  voce  rauca  e  discorde,  lo  stra- 
nutire  in  modo  strano  e  violento,  i  gridi  improv- 
visi, principalmente  se  lamentevoli  e  notturni.  Il 
dirugginare  i  denti,  il  fregare  ferri,  lo  stropicciar 
pietre  aspre,  il  grafOare  vetrii  il  cane  che  guaìsce* 

«  Ribrezzo  porta  di  stridente  lima.  » 

Quindi  sarà  sempre  cosa  inurbana,  perchè  molesta 
agli  astantii,  il  parlare  nelle  conversazioni  con  petto 
stentoreo  e 

-  «  Con  quella  voce  che  gli  orecchi  spezza.  » 

§3.  Tatb). 

Sono  tanti  gli  atti  inurbani  che  si  possono  com- 
mettere col  tatto^  quante  sono  le  parti  della  mac- 
china umana  suscettive  di  sensazioni  pungenti  o 
compressive:  ne  accennerò  alcuni  soltanto.  Con  ra- 
gione è  stato  censurato  colui  che  nelle  conversazioni 

«  •   .  spesso  a  chi  siede 

1»  Sottrae  lo  scanno;  e  se  talun  per  sorte 
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»  Gli  occhi  in  disparte  sonnacchioso  abbassa, 

»  Sul  naso  a  lui  le  temerarie  dita 

»  Scocca  improvviso,  e  poi  passeggia  e  ride, 

»)  Son  sue  dolci  maniere  e  scherzi  usati 
«  Urtar  per  vezzo,  e  far  dolerti  spesso  ''^''J'  . 
Con  gentil  pugno  gli  omeri  innocenti.  » 

Lasciando  da  banda  il  tirarsi  pe'  capelli ,  il  ri- 
spondere con  una  ceffata,  il  difendersi  da  un  detto 
con  un  calcio,  lo  spingersi  per  le  scale,  il  lanciarsi 
alla  vita  de' mattoni,  ecc.,  che  sono  le  gentilezze 
de'  facchini,  ricorderò  coloro  che  non  sanno  alzarsi 
dallo  scanno  senza  premervi  un  piede  per  chie- 
dervi poscia  scusa,  e  quelli  che  nella  calca  del  po- 
polo inarcano  i  gomiti,  e,  presentando  quasi  due 
picche ,  pungono  chiunque  s'  oppone  al  loro  for- 
zato avanzamento.  Gli  abitanti  di  Galles  erano  sì 
villani  e  incivili  pria  del  decimo  secolo,  che  fu  ne- 
cessaria una  legge  per  difendere  la  regina  dai  pu- 
gni dei  cortigiani,  e  vietare  a  costoro  di  strapparle 
con  violenza  ciò  eh'  ella  teneva  nelle  mani ,  sotto 
pena  di  perdere  la  grazia  del  re  (1).  ^  ^ 

________  ,^ 

(I)  Dove  aveva  imparala  la  civillà  Cromwel ,  jl  quale  un 
giorno  gillò  per  isclìerzo  de'  carboni  ardenti  negli  sUvali  d'un 
suo  ufficiale?  —  Taluno  si  fece  cacciare  da  una  conversa- 
zione ,  perchè  si  diverUva  a  porre  finissimi  spillelti  di  Francia 
nelle  scatole  degli  astanU  ,  alfinchè  si  pungessero  le  dita,  e- 
sponendolì  nel  tempo  stesso  al  pericolo  di  trarne  qualcuna 
su  per  le  nari.  N  oi  conoscerete  la  sgarbatezza  anche  in 
quelli  che  vi  stanno  attorno  quando  siete  ammalaU  ;  giacché 
sollevano ,  stendono ,  sbattono  le  coperte  e  le  lenzuola  con 
tale  forza  e  irriflessione ,  che,  cacciandovi  improvviso  e  freddo 
vento  sul  volto ,  vi  fanno  abbrividire. 


so  uno  nmn 

S  Odorato. 

«  Son  modi 

»  Di  pescaiuoli  o  di  trecconi,  o  peggio  » 

cavarsi  le  scarpe  air  altrui  presenza  per  riscaldarsi 
i  piedi  ;  stendere  sucidissimo  mocdcbioo  al  fiioco 
per  asciugarlo; 

«  Ruttar  plebeiamente  il  giomcr  intero.  » 

«  Per  la  medesima  ragione,  dice  Monsignor  Della- 
»  Casa,  non  è  dicevo!  costume  quando  ad  alcuno 
»  vien  veduto  per  via ,  come  occorra  alle  volle , 
»  cosa  stomachevole ,  II  rivolgersi  ai  compagni ,  . 
»  mostrarla  loro.  E  molto  meno  il  porgere  altrui 
y>  a  fiutare  aleuna  cosa  pu^dente,  come  alcuni 
»  soglion  fare,  con  grandissima  istanza  pure^  ac- 
»  costandocela  al  naso  e  ^endo:  Deh,  sentite, 
»  di  grazia,  come  questo  pute!  Anzi  dovrebbon 
»  dire:  Non  Io  fiutate,  perciocché  pute.  ^ 

Siccome  non  setepre  soavemente  (Aéith  il  nostro 
alito^  e  molto  meno  riesce  gradito  alle  altrui  nari, 
perciò  la  pulitezza  consiglia  di  non  accostar  troppo 
il  volto  air  uomo  a  cui  parliamo ,  acciò  non  ri- 
manga nauseato  ;  guindi  dovendosi  dire  qualche 
eosa  in  eonfidenca  a^  persone  rispettabili^  si  suole 
parlar  loro  all'  orecchio  (0- 

Sono  con  ragione  tacciati  d' impulitezza  coloro 
che  gettano  immondezze  nelle  corti  comuni  o  per 
le  strade.  Degli  usi  di  Roma  nel  decimosettimo  se^ 
colo  diceva  un  poeta, . 


(\ )  A  Calicut  i  cortigiani  ti  coprono  la  bocca  colla  mano 
BìmUà ,  acciò  l' odore  deli'  alilo  non  olfeada  te  noci  del 
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€  Che  mentre  à  piedi  vd,  ^òm  il  mio  capo 

Cadon  talor  dalle  finestre  a  soma  ^ 
'  »  O  le  scorze  dì  cavolo  o  di  rapo ,  ' 
»  E"  uff  pensile  giaYdfn  sovra  la  chioma'^  ' 
D  Mi  nasee^  e  sul  cappello  T  insalata; 
«  E  quindi  il  Dio  degli  orti  ogiiim  mi  noma* 
«  E  spesse  volte  ancor  serva  sfacciala 
'  ,  »  Mi  vuota  in  su  la  testa  per  favore 
»  Di  più  sabbati  orinai  profumata  »  (f)  . 

Con  quali  parole  di  spregio  nomineremo  noi  co- 
lora eìm  ei  ammorbmo  né'eafift  cél  fetidfiaimo 
odore  della  pipa  (2),  che  per  malintesa  mo^tia 


(1)  Dalle  6ueidi88ime  contrade  dì  LisboDa  c  di  Madrid 
s' diano  esalazioni  si  nauseanti,  che  il  viaggiatore  straniero 
il  si  abitua  difficilmente.  Peggio  succedeva  in  Europa,  quando 
le  «(rade  non  «vano  ancora  adeiatii ,  cioè  pria  del  XIO  se- 
€0jkk  la  gm.f«M  6i  la.eaiil»tciBiipal6  olw. 
scMarle.  -  . 

(2)  Anche  con  rischio  di  farmi  maledire  dai  finanzieri , 
addurrò  quanto  si  contieue  nella  Gazzetta  di  Berlino  del  iZ 
^ugno  ^SIO,  £asa<iporta  un  <ic4i&e«aii  cui  «ifioa.  «  fooébil» 
•  a  iMinque  di  Itear  talmoi»»  per  l9 

1»  di  BerllDo,  non  che  per  quelli  di  CMotteo^rgo  e  éfà 
»  Giardino  della  Serra  (  in  questi  due  ultimi  luoglii  però  é 
»  permesso  il  fumare  sulle  porle  delle  case ,  o  innanzi  allo 
»  tende),  sotto  pena  della  confisca  della  pipa,  di  una  multa 
»  di  20  franciiiy  a  d'tin^  |NPO|NMÉtonatodeteittioiiè,  od  allea 
»  pnofariona  ani^OKÉle»  WA  tecUM  le  ptÈ»  aanmio  aggfa- 
»  Tale,  ed  I  fs^itoitt  wmÉm-Immémmmìt  arrestaU.  • 

(  Giornale  Ilaliano  ^  30  luglio  fS^O  ). 

Non  si  può  dunque  dire  della  Prussia  attuale  ciò  che  ne 
diceva  nello  scorso  secolo  U  fiero  Astigiano: 


0  reale  indolenza  non  scendono  mai  nel  bagno^  e 
fanno  da  loro  fuggir  le  donzelle ,  come  fuggivano 
a  Roma  da  quel  -tal  Rnfb,  il  quale,  al  ^re  di  Ca- 
tullo, correa  voce  che  portasse  sotto  le  ascelle  irco 
puzzoso  ?  «  Vorrei  ohe  in  ttalia  V  uso  de'  bagni 
»  fosse  un  pompiti  universale  (diceva  nello  scorso 
»  secolo  il  Bianconi),  e  phe  pe^r  qiiMto  j^elle  qp^re 
»  eitlà  vi.  fossero  più  comodi  a  gu^'oggeiio.  Non- 
3»  v'e  casa  civile  in  Germania,  in  Francia,  in  In- 

V  ghilterra,  in  Olanda^  in  Russia,  la  quale  non 
»  abbia  una  atanxa  pel  bagno;. e  in  rinoropensa  , 

V  rarissima  e  quasi  sconosciuta  è  in  que' paesi  la 
f         come  tanti  altri  malanni  di  ente  così 


¥  Tutto  é  corpo  di  guaidia ,  ovunque  muovi 

•  Per  V  erma  Prussia  a  ingrati  passi  il  piede  \ 
»  Né  profumi  altri,  che  di  pipa,  trovi.  »  ^ 

Chi  ctcderebbe ,  se  la  storia  non  1' [accertasse  ,  clic  il  fu" 
flutf»  tabaooo  fu  una  sioda  deBe  dame  inglesi  nel  XVI  se- 
colo? Al  Uver  della  regina  (Elisabetta)  vedevasi  ffooM- 
menle  una  iMnllna  di  dame  éhe,  asalse  te  eeiehio,  pipavano; 
la  regina  dava  loro  l' esempio  ;  ma  un  giorno  eUa  sp^szò  la 
sua  pipa  dicendo  :  Mie  signore ,  se  volete  credermi ,  noi  ri- 
nunslereino  ad  un  piacere  che  svapora  coliuoio.  D'ailpra 
ii9  poi  nen  iHù  al  vidnó  pipe  alla  corte. 
f  *  B  un  displaeèra  per  me  II  dovere  aggiungere  te  questa 
edirione  le  signore  spagnole  non  isdegiAtto  ad  «eoolo 
presente  la  pipa ,  e  che  ne'  teatri^  tra  un  atto  e  V  altro,  le 
bocche  più  gentili ,  più  vezzose  s' armano  d' ima  canna  di 
tabacco  aeeesa ,  ne  suechiano  il  nauseante  inaio  e  con  com« 
plaeenia  lo  dMiaadoan,  tenga  aeQo«geni«te  guastano  la  Man* 
ehena  de'dentt^  la  snavtt  dentanti»)  e  aUonlsiano  da  aò 
le  persone  di  sensibOità  daiotiu 
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»  miliari  da  noi,  e  provenienti  per  io  ^iù  da  ne- 
»  gligénza  e  sordidezza  (I).  »  ^     '  /       *  ' 

Darebbe  quindi  prova  di  zelo  per  la  salute  pub- 
blica  queir  principe ,  il  quale  stabilisse  bagni  gra- 
tuiti '^pel  popolo,  ad  imitazione  di  Carlo  Sfagno^  il 
quale  ne  fece  stabilire  ad  Aix-la-Cbapelle  ^  ove 
unitamente  alia  sua  armata  bagnavasi. 

Era  uiì  uso  più  che  villano ,  benché  conservalo 
per  tanti  anni,  principalmente  da  coloro  che  pre- 
tendono (T  essére  modelli  di  gentil  costume^  era 
un  uso  villano  quello  che  permetteva  il  deposito 
del  letame  cavallino  nelle  cantine  ofie  hanno  finestre 
verso  strada.  Panni  diceva  di  Milano  al  sno  tempo: 

«  Al  piè  de' gran  palagi 
^  .     .^^r^  »  Là  il  fimo  alto  fermenta;'  *  ^ 

E  di  saU  malvagi    •   '  .^  /is; 

vrcKiJ  >a^iii^  Ammorba  Taria  lent*^^  fe^l^ii'^ 
^     >   V  »L  Che  a  stagnar  si  rimase 

V  Tra  le  sublimi  case*  »     ^     u  ^ 

Grazie  ai  riclami  della  filo9<^a«  il  pubblico  fìi  lir 

berato  da  si  nauseose  e  soffocanti  sensazioni.  Me- 
ritano la  stessa  lode  le  leggi  che  esclusero  dalie 
ehìese  i  eadaverf;  ed  t  i^golamenti  che  dà!  centri 
Sibitati  le  officine  fetenti  ed  insalubri  allontana- 


(I)  Fa  sorpresa  che  si  abbia  volalo  scorgere  qualche  om- 
bra di  santità  ne!  sudieiiime  ?  sudi  slata  prégev^ìssima  per 
le  qMHà  ^ITmitne'  lè'oelébre  SAwila  soct^iir^i. Buffino, 

la  quale  passò  la  vita  a  Gerusalemme  nello  stato  monastico; 
ma  certamente  non  le  si  doveva  dar  vanto ,  perchè  air  età 
anni  60  poteva  accertare  di  non  essersi  maiiavate  le  maiùi 
né  il  volto  y  né  aitia  parie  dei  corpo. 


/  1 
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rono.  —  Ricordando  che  le  sensazioni  moleste  al 
pubblico ,  sì  estese  e  si  forti  negli  scorsi  secoli , 
'  sono  andate  continucmente  scemando,  e  s'avvici- 
nano allo  zero  nel  nostro,  almeno  in  alcuni  paesi, 
intendo  d'  avvertire  che,  Tper  ribattere  la  preven-^ 
I  zione  contro  alle  utili  novità,  non  basta  ricor- 

-rere  alla  ragione^  ma  fa  d'uopo  invocare  la  de- 
cisione de'  sensi,  allorché  è  possibile,  giacché,  se  .* 
la  massima  parte  degli  uomini  manca  di  retto  ra-^ 
ziocinio,  sono  assai  pochi  quelli  cui  manca  buon 


odorato  od  altro  senso,  i 


w  » 


ti  <  I 


,     CAM  SECONDO.  * 

•Gk<  ...oi^jj.-.  .»/  .BoSti  T 

Atti  molesti  alV  altrui  memoria. 

La  vita  ideale  dell'  uomo  piii  di  rimembranze  e 
previdenze  è  composta,  che  di  sensazioni  attuali  ; 
anzi  egli  non  riesce  a  cacciare  il  guardo  nelle  tene- 
bre del  futuro  se  non  colla  face  del  passato  alla 
mano. 

L'idea  de' beni  che  abbiamo  posseduti  e  posse- 
diamo, ci  riesce  aggradevole. 

« 

«  Soavemente  al  cor  s'apre  il  sentiero  ^ 
»  Oggetto  che  rimembri  antico  bene,  ^ 
»  E  gradite  ritornano  al  pensiero  ^ 
»  De' trascorsi  piacer  Tore  serene. 

»  Dolce  è  nel  mar  l'imago  al  navigante 
»  De'patrii  lari  e  della  madre  antica;  , 
V  £  dolce  volge  in  suo  pensier  1'  amante 
»  Il  volto  e  il  sen  della  lontana  amica  »  (I). 


(0  Per  provare  di  quali  dolci  sensazioni  c'innondi  I  animo 
la  memoria  delle  cose  a  noi  care ,  ricorderò  quel  negoziante 
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'  Quindi  una  parte  deirurbanità  consiste  neiragire 
e  pariate  in  modo  che  dolci  rimembranze  nell'ai 
trai  animo  risveglino.  Vedete  tùìk  qìiali  gentil- 
lezza  pilone  accoglie  i  raminghi  Trojani,  che  vinti 
io  pierra  nfUa  loro  patria,  diapersi  dai  veqti  sul  * 
mare,  approdano  a  Cartagine  in  istato  miserando 
tolto  4a  scorta  d' Enea 

((  Ma  chi  di  Xroja  il  nome  e  de'  Trojani 
9  IM  chiara  stirpe  ed  il  valore  e  V  alto   . . 
,      »  Incendio  ignora  di  sì  lunga  guerra  ? 
»  Non  cosi  rozza  o  sì  feroce  i  Peni 
»  Han  r  alma  in  seno,  nè  da  questa  terra 
»  Sì  nemico  o  lontano  il  Sol  s'aggira, 
»  Che  la  pietà  non  si  eonosca,  e  a  noi 
»  De* fatti  illustri  non  arrivi  il  grido.  » 

Quindi  ricorda  ad  Enea  la  sua  origine  divina ,  e 
dice  che  da  violto  tempo  gli  era  noto  il  di  lui 
nóme  ;  che  Belò,  di  lei  padre,  benché  già  neinieo 
de'  Trojani,  pure  encomiava  il  loro  valore. 

a  E  aneh'ei,  benché  nemico,  il  valor  vostro 
»  Esaltava  con  lodi,  e  sè  dal  chiaro 
»  Sangue  vantava  de'  Trojan!  uscito.  » 

\  Air  oppoM»  éi  rieso»  penosa  la  rieordanto  del 

mali,  se  non  dà  risalto  al  coraggio  con  che  giun- 

Itìglese  stabilito  a  Pielroborgo ,  il  quale  ,  aniriialo  da  vivo 
lUBdDCB  pel  suo  paM^9  fe^eveQU;e.graaquaniyLà  ili  terra  presa 
pella  Oran-fir^Msiaa  »  e  c>e  avea  servile  di  «nvom  a  moHi 
iMBdnieBU;  con  esia  fece<  coprire  f  viali  del  suo  giardino, 

cosicclìè  passe|g;giando  procurava9i  U.piaccce  di  piremere  lerr^ 
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gemino  a  operarli.  Enaa^  aeiri^  ài  jraccoRlire 

a  Didone  la  sconOtta  della  sua  patria  e  le  sveii: 
ture  de'i^uoi)  pcotesta  che  .  . 

«...  d'orror  già  sì  sgomenta,  e  fugge 
^  L'alma  ritrosa  aHa  crudel  metaoiia* 

Quindi  è  somma  impulitezza  Tagire  o  il  parlare 
in  modo  che  nere  rimembranze  o  moleste  corrano 
alla  mente  di  chi  ci  ascolta.  É  còsa  inurbana,  per. 
es. ,  ricordare  al  marito  le  sregolatezze  della  mo- 
glie^ al  mercante  il  successo  fallimento,  airuonio 
d'onore  U  ricevuto  oltraggio^  alla  madre  la  recente 
perdita  del  figlio,  ecc* 

o  Deh  taci,  o  !Musa,  e  cose  che  di  pianto 
,    «  ì  uron  cagioa  a  Center  e  di  peoat 
•    »  Argomento  non  sian  del  nostro  canto.  » 

È  dunque  tutt'  altro  che  gentile  V  uso  d' Inghil^ 
terra ,  il  quale  prescrive  ct^e  si  celebri  il  giorno 
anniversario  della  regina  con  tanti  colpi  di  ean*» 

none  quanti  anni  ella  conta.  Questo  calcolo  pub- 
blico e  solenne  non  può  certamente  riuscire  gra- 
dito alle  regine  che  varcarono  V  età  più  brillante 
della  vita  e  progrediscono  nella  vecchiezza.  Siffatta 
Xì^^dmà  è  piuttoito  una  reitera  ìanmm  di  mo-^ 
rale,  che  un  omaggio.     *    *         •  * 

Si  scorge  qiu*  che  1'  uso  di  portare  il  lutto  non 
va  scevro  d' ineonvenientt  Infatti^  mentre  la  me** 
dicina  e  la  filosofia  raccomandano ,  per  es. ,  ad 
una  madre  d'allontanare  dal  pensilo  l'idea; del 
figlio  perdoto ,  acciò  possano  eieatmzarsi  le  pia^ 
ghe  del  suo  animo,  Tuso  la  costringe  ad  avvol- 
gersi in  nera  gramaglia  che  il  perduto  figlio  le  ram^ 
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menta  ad  ogni  istante.  Allorché  le  affezioni  di  fa- 
miglia erano  più  profonde  che  non  sono  oggigior- 
no, 0  sia  maggiore  era  la  voglia  di  farne  pompa, 
le  leggi  furono  costrette  a  stabilire  de'  lìmiti  al 
lutto,  affinchè  la  sensibilità  del  pubblico  non  fosse 
continuamente  punta  da  idee  lugubri  (1).  ^  . 

1  gradi  d"  inurbanità  corrispondono  ai  gradi 
di  dolore  uniti  alle  rimembranze  eccitate.  Un  prin- 
cipe che  ricevesse  gli  ambasciatori  d\ma  nazione 
amica  in  un  appartamento  in  cui  si  vedessero  di- 
pinte le  sconfitte  di  essaji'ommeUerebbe  certamente 
un  atto  d'inurbanità;  ma  quando  Alboino  re  de^' 
Lombardi,  dopo  d'avere  bevuto  nel  cranio  di  Cu- 
nibondo,  padre  di  Rosmonda ,  da  lui  ucciso,  lo 
mandava  pieno  di  vino  a  lei  divenuta  forzata- 
mente sua  sposa ,  e  le  diceva  :  Rosmonda  ,  bevi 
col  padrsj  non  inurbano  solamente  sì  dimostrava^ 
ma  barbaro  (2).  j 


^  (1)  Stilula  cìrllalis  ^ovarlae  ,  Uh.  IV. 

(2)  *  lì  precfUo  di  guardarsi  dal  risvegliare  memorie  do- 
lorose neir  aìlnìl  animo ,  non  si  deve  estendere  in  modo  da 
essere  schermo  ai  malvagi.  Allorché  Enrico  Ul,  re  di  Fran- 
cia ,  cedette  alla  tenl{t7.ione  di  salire  sul  trono  di  Polonia,  of- 
fertogli dai  polacchi ,  dovette,  per  andare  ne'suoi  nuovi  Stati, 
passare  per  molti  paesi  protestanU  che  non  avevano  dìmen- 
licata  la  strage  de'  loro  fratelli ,  successa  a  Parigi  cella  fa- 
mosa giornata  di  S.  Bartolomeo,  i;  eletttor  pialatino ,  Fede- 
rico  III ,  ricevette  Enrico  ir-  nna  galleria  In  cui  quella  gior- 
nata era  raffigurala  colle  circostanze  più  orrende.  Il  re  di 
Polonia  vi  gettò  gli  occhi  sopra  :  Avete  voi  conosciuto  queste 
persone,  gli  disse  l'elettore?  il  re  non  potè  t  fii.  no  di  con- 
venirne. Ah  !  riprese  Federico ,  questi  infelici ,  sì  barbara- 
mente trucidati  a  Paiigi ,  erano  persone  dabbene ,  e  i  loro 


*^Due  macchine  di  fuoco  artifiziale,  benché  di- 
^  "verse  in  grandezza,  non  abbisognano,  per  accen- 
.  dersi  in  un  istante,  di  diversa  quantità  di  fuoco: 
•una  semph'ce  scintilla  basta  sì  all'una  che  al* 
.  •  'l'altra.  Per  consimile  ragione,  il  più  piccolo  atto 
è  capace  di  eccitare  le  rimembranze  più  dolorose, 
»  Allorché  Dionigi ,  caduto  dal  Irono  di  Siracusa , 
faceva  il  maestro  di  scuola  a  Corinto,  un  abi-  ' 
tante  di  questa  città  andò  da  lui,  e  fermatosi  sulla 
,  ^  soglia  della  sua  casa,  affettò  di  scuotere  la  veste,^ 
./»     per  dimostrare  che  non  portava  ascoso  alcun  pu- 
gnale. Ora ,  siccome  era  questo  V  atto  con  cui  si 
abbordavano  i  tiranni,  perciò  ricordava  a  Dionigi 
r  esercitata  tirannia  ,  V  abbominazione  de'  popoli ,  *' 
^  il  trono  perduto  e  la  presente  abbiezione. 
,    '  *    '  Siccome  lo  stesso  atto  e  lo  stesso  detto  risve-  v 
gliano  memorie  gradite  in  alcuni  e  dolorose  in  al*/* 
tri,  quindi  si  scorge  la  necessità  di  conoscerci*-' 
sentimenti  delle  persone  colle  quali  si  conversa, 
per  non  esporsi  al  pericolo  di  offenderle  o  ama- ' 
reggiarle  anche  non  volendo.  Chi  guardava  Cali- 
gola in  fronte,  suscitava  in  lui  subito  e  mortale 
sdegno ,  perchè  queir  atto  gli  rammentava  la  cal- 
vezza eh'  egli  avrebbe  voluto  nascondere  a  tutti,  r. 
Chi  guardava  in  fronte  Scipione  TAffricano,  di  ma- 
gnanimo piacere  colmavalo,  perchè  sulla  sua  cai* 
♦  vezza  si  vedeva  una  cicatrice  marziale,  monumento  • 
di  valore  e  di  gloria.  ' 

,  uccisori)  uomini  perfidi  e  scellerati,    i^uesb  conversazione 

fu  corta  ;  ed  Enrico  si  ritirò  al  più  presto.  —  Coadanaerete  * 
voi  l'elettore  ricordandovi  ebe  Eurico  fu  coainlìce  di  quel- 
1  asKassiDio?      ».  •  - 


^  ^  .ir 
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Finalmente,  la  pulitezza  vieta  di  far  rivivere  e 
rinfacciare  ad  altri  que' loro  privati  vizii  che  un 
lungo  pentimento  ha  cancellati.  Le  stesse  leggi  ci- 
vili, a  fine  di  serbare  la  pace  tra  i  cittadini,  con 
dannano  questi  rimproveri,  benché  fondati  sul  ve- 
ro, e  stabiliscono,  sebbene  troppo  assolutamente, 
il  principio  veritas  convicii  non  excusat  a  con-. 

f(Vio;  la  verità  dell'ingiuria  non  scioglie  da  eolpav 

-  >  ■  •  i  ' •'  "*  • 

^  V      CAPO  TERZO.  >-^i^l 


Atti  vioìesti  agli  altrui  desiderio  % 

V  Risulterà  più  evidente  l'inurbanità  degli  atti  mo- 
lesti agli  altrui  desiderii,  alla  luce  de' tre  seguenti 
principii  : 

.^4.0  Ciascuno  aspira  al  libero  esercizio  delle  sue 
facoltà,  e  conta  i  suoi  piaceri  in  ragione  degli  atti 
possìbili  ; 

Ciascuno,  appena  concepito  un  desiderio,  lo 
vorrebbe  soddisfatto,  e  conta  i  suoi  dispiaceri  in 
ragione  de' ritardi  e  degl'impedimenti; 

3.*»  Ciascuno  vorrebbe  compiere  i  suoi  desiderii 
eoi  minimo  incomodo  possibile ,  e  calcola  gli  ag- 
gravi! ih  ragione  degli  atti  che  è  costretto  ad  ese- 
guire, e  che  non  sono  all'intento  necessarii.  /  <^ 

Quindi,  senza  essere  manifestamente  ingiusti,  si 
può  essere  inurbani  in  tre  modi:  -  -  .^  ..^ 

1.0  Dlmììmondo  il  numero  d^gli  allrin  atti  pos* 

mili  \  >  ,  % 

2.0  Ritardandone  od  impedendone  V esecuzione;  ' ^ 
8.0  Rendendo  necessarii  alcuni  atti  che  si  po^^ 

d'ebbero  risparmiare,  ^  %v>>*tl  j  ^  ì* 


^   40  LIBRO  PBIMO 

Rtòoriòfcerete  duaque  gti  uomini  iaurbani  ai  se- 
guenti segni  : 
In  un  cocchio  da  viaggio  vi  cadono  addprmoft* 

tali  sul  ginocchio  ,  e  giunti  alP osteria,  occupano 
la  stanza  migliore  e  il  miglior  letto,  senza  rìgiiardo 
ai  compagni. 

'Vogliono  che  il  loro  cocchio  voli  per  le  strade  dèlia 
città,  anche  con  pericolo  d'urtare  ehi  non  si  sot^ 
trac  prontamente  aH'impeto  delle  ruote  e-deVavaltf . 

Al  passeggio ,  se  pedestri ,  vanno  dimenando 
fétà  vezzo  una  canna  od  un  bastone ,  a. co- 
stringono i  passegglerr  a  scostarsi,  sotto  pena  di 
restarne  improvvisamente  percossi.  Talora  s'arro* 
stano  a  ^  iar  crocchio  in  mezzo  al  marcia  piede  e 
forzano  Tonda  popolare  che  va  e  che  viene,  a  di- 
vidersi ,  scendere  e  ritirarsi  in  mezzo  alia  «trada« 
'TMorar  leggendo  auir  angolo  delie  contrade  :uo 
pubblico  avviso,  ripetono  ad  alta  voce  le  parole^ 
con  distorlH)  di  queHi  che  li  precedono  nella  lol^ 
tura,  0  vennero  dopo  di  essi.  Talora  stropicciando 
il  piede  sul  suolo ,  > 
<(  Alzan  contro  gii  àitanti  immonda  polve  » 

f  4 1  Mi  fa  sorpresa  elié  MartfiieI|I  volendo  censurare  It  Umé 

ubbia  detto  :  «  Io  voglio  un  gran  bene  alla  plebe  tli  Ixìndra, 
n  la  quale  di  niuna  cosa  si  connpfaofì  maggiormeiiltì ,  che 
»  •  quando  le  riesce  di  sporcare  con  qualche  lurdui^a  un  uomo 
«  eh*  eUa  incontri  per  hi  strade  a  piedi  i  caribo  fli^gaUoni  d| 
\  «rgeoUi  ed  ora  n  {htmia  della  WAivr/rl/f,  iom.  pa^ 
fina  *i57).  ' 

A  me  pare  che  non  sì  debba  far  applauso  ad  una  injper- 
,  tinen/.a  che  può  essere  cagiono  di  j^ravi  disordini .  «  meno 
convenga  lasciar  alla  pleba  il  diciUo  4'inpiidli'a  (tuoU*  uso 
delle  irtcchene  phe  le  leggi  pemeUoiia/ 
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ftattcbf  quando  miereste  passeggiar  «di  v  od  a?* 
vificchiando  il  loro  braccio  al  vostro ,  vi  fanno 
atraseipare  Ì4  foro  sonia;  ovvero  vj  tratteqgotio  su 
due  piedi,  allorché  il  desiderio  vi  stimola  di  an-« 
.dajreva  fine  di  giungere  p^^lp  dove  siete  aspettato. 
^  Al  tiMitno^  inviasi  dalia  manìa  di  parlare,  vi  pri* 
vano  del  piacere  di  udire  le  recite  0  il  canto.  Al- 
lorché uu  cantore  non  garbeggia  al  k^re  orecchio^ 
ebe  0011  é  aempro  H  migliore,  costoro»  che  pre- 
tendono di  seder,  giudici  ^  , 

'  ^  %  E  dittator  di  graziosi  modi  », 

fanno  fracasso  0  fischiano  come  i  facchini ,  e  in 
vece  di  compatire  a  chi  fa  ogni  sforzo  per  prociH 
mtà  ÌB  loro  stima,  s'aMiaiidonmo  al  piactr  em- 
dele  di  avvilirlo  (1). 

In  m  ballo  vi  aM>racciano  e  vi  strtogoiio  col 
f*rbo  de' giumenti  ;  0,  privi  di  guanti,  vMnsudI* 
ciano  gli  abili. 

In  un  giardino  calpestano  spensieratameiile  i  na- 
iseenti  germogli ,  o  lo  spogliano  de'  più  bei  fiori, 
'  lasciando  al  padrone  il  dispiaoere  di  non  poter ;ffo^ 
galare  aiire  persone  mtao  imirbane.  til  m  gkióeo 
scherzevole  non  vi  spruzzano  con  poche  stille  d'ac« 

qua,  mà  vi  inondane  . e  ,  yi  sommergono.  ' 

»    *  ». 

{I)  $cuseÉei  pià  volejftUeci  gli  ee^sinegli  uppUqsi;  quindi 
fton  avrei  tacciato  d*  impuiitezea  il  popolo  parigino ,  aUoccfeiéi 

4;oDìc  è  nolo ,  trasportalo  (V  ammirazione  e  di  piacere  alla 
prima  rappreseiilazione  della  Merope^  eccitò  con  replicati  gridi 
la  giovine  duchessa  di  Mllars  ad  abbracciarne  1'  autore ,  il 

veecUo  Voltaire ,  cbc  trovava^i  n^  di  palcQ, 


/ìù  iàk  ^M  di  floeielàt  in  altra  amicjiidvoto 
tmione,  vogliono  tosto  déixihiafé  e  fir  prevélece'i 
6pe$e  comuni  que^dìvertinienti  che  più  loro  aggr^- 
discmiro)  benehè  méno  aitib^i  dagli  ahri  {i).  ' 

Allorché  s' infervorano  a  parlare,  mettono  !•  ar* 
tiglio  sul  petto  alla  genles  ora  ne  aggrappano  una 
manica  ,  ora  «  «inatto  un  i>ottoM  ^  Àmododiè 
consumano  gii  altrui  abiti  guanto  il  corso  degli 
4mni  o  le  tìgnooie  (2). 

Trovando  saggie  scritanto  le  idee  che  eseottO  isà 
loro  cervello ,  talora  ricusano  di  concorrere  alla 
apesa ,  per  esémpió ,  4'  una  strada ,  d' un.  ponte» 
d'un  fosso,  0  d'una  face  che  dee  risplend^e  SQ* 


'  (4)  Pcg£;lo  poi  se  con  pazzi  e  strani  modi  turbano  flSIftil 
innocente  allegrezza ,  come  fece  a  Londra  il  coloni^ello  Lutrel, 
41  .quale  comparve  in  teatro  al  tempo  del  ballo,  in  una  bara 
eH^  tulio  l  apparecchio  cbe  da  questa  bizzacria  richied^vasi, 
Ifo*  iacijzkmé  che  À  leceva  sul  caUleito,  aonunziava  che 
l'  uso  smodalo  de' piaceri  gft  ateva  cagionato  la  morie*  aeBà 
primavera  della  vita.  Questa  lugubre  comparsa  feèe' proftmdii 
sensazione  sugli  spettatori,  Lulrel  fu  Invitato  a  non  turbar» 
uMeriotineiila  la  pubUica  allegrezza.  Questo  pazzo  non  si 
ttn^  ta  im  qtau#E>  V  aia^onBe  f4^  1  assemblea  4i8poB«vasi  a 
eecdaie  HH^telejKii  morto  da9&  de'  ^^eoU  %  «F^dMo 

al  sepolcro.  / 
(2)  «  Mi  posi  allor  costui  fisso  a  guardare, 
»  Ed  II  visQy  che  oma^  lutto  ^p^ccato 
»  Cop  gli  sputi  ni*  avea,  pròsi  a  Dettare; 
»  Cb'tI  rosso  ift  faccia,  e  col  ffolitiot)  gobfiH^, 
'   n  Tanto  nel  favellar  si  riscaldava  ,  * 
'  >»  Che  quasi  non  potea  prender  il  fiato;  -  ' 
•  Onde  ii  piè  ritirar  non  mi  giovava , 
»  Cbò  torte  mi  tenea  per  a  màntello, 
«  Sd  a  parlar  di  auove  laeotidDciava.  " 
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pra  comuni  scale  ,  perchè  non  la  proposero  essi  ; 
talora  vogliono  ad  ogni  patto  ingerirsi Jn  cose  che  . 
non  li  riguardano,  od  assai  poco.  ,  v,,, 
.»Si  fanno  aspettare  al  momento  della  partenza, 
del  giuoco,  del  pranzo ,  della  sessione  convenuta, 
siccome  quelli  che  hanno  riguardo  a  loro  stessi,  sol- 
tanto, e  d'altrui  nessuna  considerazione  cade  loro 
nell'animo.  L'inciviltà  è  misurata  in  questi  casi' 
dalla  durata  deiraspettazione,  dall'importanza  della 
cosa,  dal  numero  degli  aspettanti,  d^lla  loro  su-v 
'  periorita  sopra  di  voi  (1).  .j;^ 
Ritengono  indefinitamente  i  libri  che  vengono 
loro  prestati ,  ed  anche  si  lagnano ,  se  si  ricorda 
loro  l'obbligo  della  restituzione,  defraudando  cosi 
il  proprietario  del  piacere  di  farne  uso  egli  stesso, 
0  di  soddisfare  l'altrui  curiosità.  >  4r 

rr/ Nelle  conversazioni,  mentre  qualcuno  canta  o 
suona,  essi  battono  la  solfa  co 'piedi  e  colle  mani, 
0  r  accompagnano  con  voce  discordante.  Fissano 
gli  occhi  immoti  sull'ultimo  che  giunge  nella  sala, 
e,  nnentre  co'Ioro  compagni  susurrano  ridendo,  lo^ 
squadrano      L  ^-^ny  i;.'  .'.tf)n-  .Xr- 

/   «  Dalla  punta  del  pie  sino  arcapèlti  iC^^'^'- 

^tA  fine  di  mostrarsi  persone  d'alta  importanza, 
VI  parlano  con  mistero  della  vostra  sorte,  di  quella 
de'  vostri  figli  od  amici,  e  vi  tormentano  V  animò 
con  sospetti  o  timori  immaginarii.  .  . 

Dando  prova  d'ignorare  che,  nelVuso  delle  cose 

A  {\)  Io  non  mi  fo  giammai  aspellaré ,  diceva  Despréaux, 
giacché  ho  osservato  che  i  difelU  d'un  uomo  si  presentano 
sempre  agli  occhi  di  chi  l'aspetta,  v  v- 


comuni,  l'inurbanità  cresce  a  misura  che  la  parte 
da  Mi  prem  supera  là  parte  che  rèsta  inéhidMl-^ 
fnente  agli  altriy  si  piantano  nel  bel  mezzo  del  co- 
mune focolare,  e  ne  occupano  un  terzo ,  mentre 
saranno  dieci  quelli  ^he  abbisogitno  dì  riAAltenlV 
lo  stesso  si  dica  di  tutte  le  altre  cose  a  cui  più- 
persone  hanno  diri ttOt  per  esempio,  delle  gazzette/ 
ebe  a  eonsodo  éomuné  si  trovano  sui  tMoUni  <Aa9 
caffè,  e  che  costoro  leggono  sbadatamente,  poscia 
betono,  e  toinano  n  leggere,  quindi  parlano  Mji^i 
astanti ,  ec,  senza  che  il  comun  foglio  esca  loro 
di  roano  (!).  - 

Consultando  soitema  H  loro  piacere^  èon  lilvr^ 
tano  ma  sforzano  a  sonare,  a  cantare,  a  ballare 
chi  realmente  non  e  dotato  di  queste  abUità  o  non  ^ 
vi  M  sf  sente  disposto,  e  1d  pongono  MHa  neeessitè 
0  di  dire  un  no  risoluto,  o  di  farsi  compatire.  Se 
<tevono  sonare  o  eantair  essi  <  eeooti.  mille  mettdi*» 
cate  seuse,  intermfnabilt  pfeambòli,  affettate  pro- 
teste d'  ignorapza,  ec.  Il  più  bello  talvolta  si  e  che, 
dopo  d'tfveve  eomhiéiàtorisM  appare 

d'animo,  non  la  finiscono  più.  Talora  par  che 
sprezzino  tutti  e  vogano  con  perfa  austerità  nio« 
lestd  dar  legge  a  ognuno;  'ed^  òllre,  airéssère  eon* 
tehziosi  in  ogni  minima  cosa  e  fuor  di  tempo,  ri- 
prendono ciò  eh*essi  ^  non  ^no,  e  Mnpre  eèmno 
appicchi  di  lamento  cogli  aolici.     '  '  •  '    *  ^ 


(I)  Sul  cammino  d' un  i^abliieUo  di  MUica  a  Londra  si 
Jc^e.:  eAe  Imparano  aj^o^ipil^  inv$faie 

non  prenéere  eh^  i  fogU  di  (erL  • 

Ne' caffè  della  slessa  citlà  ove  sì  uniscono  laute  pcrsoi>e 
per  leggere  le  gazzeUe,  non  ii  parla  che  sotto  voce. 
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Talwa  per  uorMessione ,  tatora  ^  «mrioiitk  si 
KtaMane*  a  leggere  le  altrui  carte ,  custodi  de'  se* 
greti  delle  fam^lie ,  e  che  ciascune  cerca  di  sot^ 
tnm  lagli  itoai  sguardi. 

Molesti  vicini  spiano  i  vostri  andamenti  e  pre* 
stano  orecchio  a' vostri  discorsi;  ora  v'ioiportu- 
nÈÀù  iMMSiOcehè  entriate  nritar  tMar  MA^narione  che 
non  v'aggrada;  ora  frappongono  ostacoli  sopra  pas- 
saggi che- sono  eomnoi;  talvolta  id  cagionano  t}* 
more  eon  imprdviriso  strepito  d'anni*,  e,  quando 
ia  notte  è  avanzata,  coi  frastuono  delle,  loro  gri^a 

f  risse:  '  •  *  '/ 

•  .  Cacciar  potriano  a  terza 

.:  «  Dagli  occhi  il  sonno  allè  marmotte  e  a  Dròso^^. 

... 

'Severi  eoi  ìom  strvi  in  dò  che  risguaida  illeso 
serviziQ  t  nuUa  .vigono  per  gli  altri.  Potranno  i 
Imo  seri^r  con  wio  sehfamazio  orribile,  svegliarvi 
tntle  le  mattine  al  primo  albeggiare,  senza  che  il 
pallone  iacoia  la  minima  rimostranza  ;  e  se  egii 
«tetasp  evesse  l'abitudine  di  fonare  la  tromba^  non 
ne  otterreste  la  sospensione  di  dieci  mioMli,  quan* 
4'ancbe  aveste^  in       degU  aaimalatì. 

Essi  dormono  aempi^e  profondamente  quando 
alle  loro  case  giooge  il  labbro ,  il  calzolaio,  il  sarto 
oolle  loro  liste,  ovvero  sono  occupati  in  affiiri  seri 
che  non  ammettono  distrazione:  alla  peggio,  st^no 
sotto  alla  ^uiano  del  dentista  !  ! 

Si  ehiaflEMùio  offesi  se  chiedete  loro  la  ricevuta 
del  denaro  prestato,  uso  che,  essendo  un  preserr 
vativo  contro  le  sinistre  eyentuatità  ,.,e  pratieaM! 
*  con  tutti  f  non  deve  offendere  alemb« 


4W  «MOVIVI* 

Hgto  «Mao.  mài  coglile  ua  Utant&.pfr  Sm  te- 
•HmMitof  quisicchè  una  earla  tMme  morir.  4i 

'  morte  improvvisa  chi  la  sottoscrive,  o  potesse  to- 
gliergli un  solo  istante  di  vita  ;  quindi  restano  più 

volte  aneseguti  o  violini  I  doveri  di  giuslwa  ài 

riconoscenza. 

-  Se  eo«|MO:M0goi»o*#ii;gli  tt£6ci  .più  ire^uiei^ti 
4aU<i  plebe  J)i60giiosa  (^mi^n/dpu^  ospitali,  cfM 
'  d'indmtria,  monti  di  pietà^  casse  di  soccorso 
iìmooiio  fastidiosi  e  ìocomodi  io  più  nodi;,  takiro 

•  non  si  trovano  al  loro  posto  alle  ore  debite  9  e  1 
petenti  vanno  a  ricerc^rveli  più  volte  invano;. ta^ 

*  torà  la  finta  moltitudine  degli  affari  fa  loro  dimen*^ 
tioare  il  vostro ,  e  fa  d'  uopo  che  ritorniate.  Non 
conoscendo  le  fonti  onde  si  debbono  attingeré  te 
'notizie,  ftecomodano  con  inviti  officiali  dieci  per- 
sone, quando  basterebbe  interpellarne  una,  ovvero 
^wnémA  la  briga  di  eonsifltava  i  propri!  MgiaMl. 
Dopo  d'avere  smarrite  le  carte,  vi  accertano  d'a- 
verle spedite  ad  altri  ulBeii,  e  vi  mandano  a  per- 
'dèlì^e  altroiè'lt  vdMfo tèmpo  hitftitmento. Uni^M 
Aieriterà  qualche  esame  e  rìcbiederà  la  lettura  di 
pjù  documenti  t;^^' le  rendtto  pegjj^qn  ooa  mà 
storta  decisféne;  la  quale  dimostra  che  non  li  les- 
sero, e  quindi  vi  costringono  a  nuove  rìmo^nze^ 
Se'^'afiGwe^^biarissìmo,  essi  mettono  alla  tortnn 
il  loro  piccolo  cervello  per  offuscarlo,  e  dar  prove 
d'acutezza  al  capo  d'uffldo,  il  qoale  mm  è  sempre 
Un'aquila.  Il  mezso  iehe»  addpnmo  coMtstO'riel  eac* 
elargii  nell'animo  de'sospetti  e  de' timori,  che  ot* 
tengono  taoto.pià  alouramente  il  loro  ^tto,  quanto 
più  sono  indetirminati  e  vaghi.  Se  la  negativa  è 
impossibilei  riuscirà  loro  di  tormentarvi  con  dila- 
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ztóni.  òuaì  !  se  capitale  nelle  lor  maiiì ,  quando 
aspirano  a  posti  superiori  ;  voi  siete  allora  sicuri 
di  vedere  moltiplicarsi  gli  ostacoli,  poiché  costoro 
si  lusingano  di  provare  il  loro  zelo ,  in  ragione 
delle  angherie  che  esercitano  contro  a'petenti.  Ge- 
neralmente parlando,  gl'impiegati  più  inurbani  sono 
i  più  ignoranti  e  i  più  male  educati  :  come  igno- 
ranti, credono  che  la  burbanza  e  la  rozzezza  ac- 
crescano rispetto  alla  carica:  come  mal  educati < 
sentendosi  indegni  della  pubblica  stima ,  s'  appi- 
gliano al  mezzo  di  farsi  temere ,  e  calcolano  la 
loro  importanza  in  ragione  delle  odiose  negative^ 
H  peggio  si  è  che  talvolta ,  per  giustificare  o  co- 
lorire la  loro  inurbanità,  incolpano  le  autorità  su- 
periori, e  tìngono  ordini  che  non  esistettero  giam- 
mai (I).     ,    ,  <  1* 

Tutti  i  nostri  atti  che  nelle  vicende  sociali  e  nel 
comune  conversare  risparmiano  disturbi,  incomodi j 
tempo,  fatica  a'  nostri  simili,  sono  altrettanti  atti 
di  urbanità  e  pulitezza.  Questo  principio  mostra  la 
ragionevolezza  degli  usi  vigenti  presso  i  popoli  in- 
civiliti, ed  esclude  l'idea  d'arbitrarie  convenzioni. 
Eccone  un  succinto  riassunto  :  •    .  *  .  ' 

L'ooma  pulito  è  il  primo  a  scendere  di  coc- 
chio e  r  ultimo  a  salirvi,  a  fine  d'agevolare  agli 

'  *  .        ..■•'•,»  •  *i 


(I)  Siccome  le  tenebre  ser^'ono  a  far  apprezzare  Ylemeglio 
la  luce  e  renderla  più  cara ,  cosi  la  rozzezza  alcuni  impie- 
gali mette  in  maggiore  evidenza  la  gentilezza ,  1'  urbanità 
r  amabilità  degli  altri  ;  e  fortunatamente ,  almeno  in  Italia  / 
i  secondi  superano  di  grim  iHnga  i  primi  anche  ne*  comuni 
di  terza  classe  ,  e  li  fanno  dimenUeare.  L' Italia  è  stata  la 
prima  a  dare  lezioni  di  pulitezza  alle  nazioni.  '  ' 


altri  la  salita  o  la  discesa  (l).Se  però  qualcuno  s'ò** 
«tina  a  contrastargli  questa  gentilezza  ,  egli  cede 
con  bel  garbo  ,  dicendo  ,  per  es. ,  obbedisco  y  od 
altra  simile  parola ,  acciocché  la  contesa  e  quindi 
la  dilazione  più  gravosa,  non  riesca ^deirìaconiodo 
che  si  voleva  evitare.  '  vihf^'^f  5k'      i  v 

2.»  Trovandosi  con  molte  persone  in  una  stanza, 
egli  si  colloca  al  posto  più  vicino  alla  porta,  per* 
chè  più  soggetto  ad  essere  incomodato  dal  vento, 
ovvero  da  chi  esce  od  entra. 
f:r3.<'  Passeggiando  con  più  persone,  egli  lascia  ad 
altri  il  posto  di  mezzo ,  come  quello  in  cui  più 
agevole  riesce  l'ascoltare  gli  altrui  discorsi  e  farsi 
ascoltare.  Le  abitudini  della  destra  le  conservano 
il  posto  d'onore  nelle  accennate  circostanze. 

4.<»  Giunto  all'estremità  del  passeggio,  egli  sì  volge 
in  modo  da  presentare  la  faccia  alla  persona  con 
cui  parla,  giacché  non  sulla  schiena  si  leggono  i 
sentimenti,  ma  sul  volto.  '  1>  IÌj:?'' 

5.0  Chiesto  da  un  forestiero  che  gli  additi  una 
strada  ,  una  piazza  ,  un  edifizio  od  altro ,  ei  non 
Jsdegna  di  arrestarsi  alcuni  istanti ,  e  gli  è  largo 
di  contrassegni  e  d'a\Tertenze,  e  talvolta  anche  ac- 
compagnalo alcun  tratto  y  finché  possa  affidarlo  a 

*  qualcuno  che  vada  verso  la  parte  che  il  forestiero 
mostrasi  vago  di  visitare.    /  ' 
6.^  In  una  conversazione  alcun  poco  numerosa 

4^gì\  non  si  presenta  come  in  trionfo  alla  padrona 
di  casa,  ma»  contento  d'una  riverenza^  si  colloca 


(I)  Si  dica  lo  slesso  del  montare  a  cavallo;  1'  uomo  pu- 
^Jilo  aspella  che  montino  gli  altri ,  onde  lenere  loro  la  staffa 
s'  eglino  sono  suoi  uguali  o  superiori.  «  _ 
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hfio^estamfnté  é  ^enza  nitnore  nel  poslo  meno  di- 
stinto ;  dalla  stessa  conversazione  egli  esce  senza 
salutare^  per  Io  più  cogliendo  il  momento  in  cui 
entra  qualcheduno;  imperocché,  da  un  lato  il  suo 
saluto  costringerebbe  gli  altri  a  renderglielo,  quindi  ^  ^* 
a  distrarsi  dal  discorso  o  dal  giuoco,  dall'altro  la 
sua  partenza  notificata  avverte  gli  astanti  che  la 
conversazione  fa  una  perdita. 

7.0  Con  pronte  spiegazioni  egli  toglie  di  mèzfé 
que' dissapori  e  quelle  male  intelligenze  che  tra  i 
vicini  sogliono  presto  degenerare  in  discordie;  quindi 
conserva  negli  altri  la  disposizione  a  rendergli  de' 
servìgi  ad  ogni  eventualità  di  bisogno.        ^  - 

8.  «>  S'egli  è  mercante,  non  dimanda  che  un  solo 
prezzo  a  chiunque;  poiché  il  mercanteggiare  ^ 

•  Ha  r  apparenza  della  mala  fede  ;  '  ' 

Fa  perdere  tempo  ai  compratori  ; 

Rende  più  rare  le  vendite  ;  essendoché  i  com- 
pratori, quando  non  possono  andare  essi  stessi  alle 
botteghe,  non  s'arrischiano  a  mandarvi  de' fanciulli 
od  altre  persone  inesperte;  quindi  parecchi  con- 
tratti non  si  effettuano,  con  reciproco  danno  del 
compratore  e  del  venditore.  ^    -  . 

9.  <>Le  sue  lettere  vengono  a  ricercarvi  nella  vor 
stra  solitudine  per  annunziarvi  una  notizia  che  può 
esservi  gradita. 

10. o  Egli  risponde  a  posta  corrente  alle  vostre 
dimande,  e  colla  sua  prontezza  raddoppia  il  pia-  ' 
cere  della  risposta.  '  4 

']  11.^  Tenendo  in  ordine  e  cose  e  scritture  e  af- 
fari, egli  non  vi  fa  perdere  molto  tempo  se  dovete 
venire  con  lui  a  contratto,  od  abbisognate  d'una^ 
notizia  0  d' un  consiglio.  ^. 

c 
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«•  .  UMK»  TOM»» 

1 S.""  Persuaso  che  le  false  promesse  o  svegliano 
desiderii^  i  quali  >  hqd  6(MÌdifi£sittit*iH  oiodiiaiia  i|i 
dolori^  omro  &0110  perdere.  T^veatiiaUtà  d'altri 
^pedieoUf  egli  npn  promette  se  .non.  quajido  één 
wro  di  fKrfw  mntapm^ 

IS.*"  Per  lo  più  indovina  i  vostri  desiderii  0  i 
vfstri  bisogni >  e  vi  lUma  dal  rc^re  di  esporli; 
quasi  sempre  previene  t  vostri  tmori  ,e  v*9M|iuana 
anticipatamente  con  bella  maniera  la  <H>sa  i^kt  può 
♦ctf»tarii.(l)^> 


■  ^ 


,      tMi-w    VV^'^^^^M*     F    •  *  »  AC- 


CAPO QUAUTQ 

Mti  molesti  all'altrui  amor  proprjo.   ^  *' 

f 

AUwvbè  wi  laMioUe  ool  fieiw  d' w^^aesU^ 

caccia  la  luce  solare  sulr  volto  d'uoa  perdona  di^ 

^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^ 

(f)  L' ospitalità  degli  abiUnti  della  Persia  fu  celebre  in 
Catti  i  tempi ,  ma  sono  pritocfpalmeiite  i  ca^  delle  tribù  che 
la  moia  spidaìè  la  paSkmàù.  «  fuò  nHlte  A  pveta  la  con* 
dette  del  Mm  deira  MA»  di  iMsaeuiiqlwfewa?  IHndhMM» 

lore  inglese  ed  il  suo  séguito  in  occasione  d'  una  visita  cii« 
questi ,  invitato  ,  fece  a  quel  capo  in  una  casa  dì  piacere  del 
suo  governa  d  Hamodàn.  Nulla  può  superare  la  JOi^giMiìpeDza 
che  il  Kan  spiegò  In  tale  ricevimento  ;  ma  solo  al  momf  o^i» 
ehe  r  aoibaseiAla  par^,  si  eonobbé  tdUa  r'attehzione  èei 
capo  persiano  verso  di  essa.  Sul  punto  di  salire  a  cavallo 
per  ritornarsene ,  s'  accorsero  1  convitati  che ,  mentre  erano 
4  mensa  essendo  sofragsbifMo  fortiaiBlmo  gliiaccio  (  li  feb* 
braio  ISOI  ),  il  Kan,  temendo  che  qu^lebfi sinisltQ asf idipte 
potesse  avvenire  a*  suol,  os.ùti  per  lstr(ida,  avea  hUe»  perre 
i  ramponi  al  piedi  de'eavnHiedé'mull,  ehe  erano  cirea  200. 
Questo  tratto  di  speciale  u  ntilczza  pose  il  colmo  alt'  ammi- 
razione degl'  inglesi  verso  il  loro  nobile  albergatore  {Jatimal 
4e$  voyages ,  tom.  X  |  pag.  284*28à)« 
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«tflOte»  questa  riseotesi  bentosto;  e  ii  sua  risentU 
tpeiito  Gnm  è  giì^  proporziooato  al  doloce  che  to 
cagiona  negli  occhi  una  luce  troppo  viva,  ma  è  pro- 
porzionato allo  spregio  ed  al  .ridicolo  cui  si  vede 
esposta  ;  giacché  sembra  che  con  siffatta  azione 
quel  faociuUo  le-  dica  :  io  non  vi  slimo,  un  uomo^ 
ma  «m.  w$a^  voglio  ftrvi  t>tiMglio  «1  mio  tnr» 
stallo;  come  farei  d'una  palla,  d'un  cane,  o  d'ai* 
tra  cosa  mia.  .  • 

:  ^ftrolgettdo  ^igkm  ^  e  ee^iMdo  kè  immi^a^ 
zioni  de'rimMmenti ,  verremo  a.rkooosc^re  le 

ctnre»e'8peei9i.d'  jBorbaiiil^  * 

Alla  vista  delle  nostre  bdie  qualità  o  perfezioni 
corrisponde  neirallrui  animo  un  piacere. 
>  AH»  ni^  deUemoatitt  bratto  qualità  o  in^err 
fezionì  corrisponde  nel!'  altrui  apimo  un  dispi^- 
cere.  . 

Il  piacere  è  seguito  dalla  disposiziom  a  fenderd 
de'  servigi;  11  dispiacere,  dalla  disposizione  a  ne- 
garci de'  servigi* 

Quindi  nella  nòstra  mente  noi  calcoliamo  hi 
somma  de'  servigi  sperabili  sul  nuwero  delle  per* 
ftsion  tìàe  gli  fltari  mvyisno4n  noi» 

La  somma  de' servigi  sperabili,  unita  al  senti- 
mento Rituale  della  nosti'a  ddlbotezzA  \  smhx^  il 
'  motivo  principale  per  eoi  ciasoono  asj^  all^  Sjfi^ 
Pia  degli  altri  e  ne  teme  ii  dispreMO. 

'fiioeomo  un  «  semi^dotto  4eiidera.  dMi*  enma  la 

sua  biblioteca,  non  tanto  pel  piacere  di  leggere, 
quanto  pel  desiderio  cbe  gli  altri  giudicbino  della 
sua  scienza  ^  unnico  de' suoi  votomi t  cosi  •eia'- 

scuno  desidera  aumento  indefinito  di  perfezioni  non 

tanto  pel  FAutaggio  immediato  cbe  fruttano  al  po|f 


si  ^     LIBfiO  PRIMO 

(MMre,  quanto  per  la»  branià  iidie  ^rmdfggrriM 

Mfo  sua  persona  neiraltrui  mente:  quindi  si  pud 
dire  in  generale  che  gli  uomini  sono  vere 

.  .     «  Gallem  di  vesciche  e  di  palloni.  » 

E  siccome  il  sentimento  della  perdita  è  piì^ 
flMTte  ebe  il  Benttmento  dell'  acfuiMo ,  ^iciò  t  w 
noi  siaftio' keoBlbili  lAàb  stilila v Io  wma' molto  più 
^  al  disprezzo. 

If^disprezM  è  una  piaga*  insopportabile,  pel  -eottre 
umano  ;  T  abitudine  non  ve  lo  può  accostumare  ; 
e  se  la  virtù  ricuce  talvoba  a  rattemprarne  U  do^ 
tare,  non  riésee  giammsf  a  oMeeUme  la  vinemo- 
ria.  Qualunque  potere^  qualunque  autorità  abbiano 
gM  altri  sopra  À  nei ,  i>or:  ei  peÉsiamo  ^aiiMiai 
persuadere  ebe  abbiano  il  diritto  di  sprezzarci.  . 

Noi  perdiamo  de'gradi  di  stima  o  restiamo  espoati 
ài  Ciprea»,     .  ^  . 

l.o  Quando  alcuno  svela  agli  altri  le  nostre  in$* 
perfezioni; 

'  9.<»  Quando  ei  ettiibaisee'  deUe  imperfeaioni  di 
cui  siamo  esentì  ; 
a.o  Quando  ei .  nega  le  peifeaioni  ebe  pease^ 

diamo  ; 

4.»  Quando  ei  pospone  ad  altri  ebe  beano. per* 
Moni  minori  deHe  nostre. 

Qualunque  atto  o  detto  che  volontariamente  » 
ill<^;ittimaaMnte  d  toglie  l'alimi  stima  o  ei  espone 
allo  sprezzo,  si  chiama  ingiuria, 
'  Si  vede  dunque  che  T  ingiurìa  debb' essere  cal^ 
eolata  sopra  due  elementi  principali  : 

l.o  Gravità;  il  che  dipende  dalla  gtia/t'tò  delle 
Imperfezioni ,  vizii  o  delitti  ohe  ei  vengono  attri« 
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buiti,  0  dèlie  perfezioni  che  ci  sì  negariò^rfìgìùsta- 
mente;  >  r^t^v^  p:, 

2.0  Pubblicità]  ì\  ohe  dipende  dal  numero  e  dalla 
qualità  delle  persone  alla  presenza  delle  quali  ve- 
niamo ingiuriati  ;  circostanza  che  giunge  al  grado  ->^v 
massimo ,  quandio  V  ingiuria  consiste  in  iscritti  & 
stampe  visibili  a  tutti.  ^  ^ 

Supposte  queste  nozioni  preliminari,  e  rientrando 
neirargomento  dell'  inurbanità,  possiamo,  riguar- 
dandola  dal  lato  dell'amor  proprio,  a  due  classi 

La  prima  contiene  quégli  atti  o  delti  die  èi  at- 
tribuiscono  imperfezioni ,  vere  o  false  che  sìeno  :  1 
c  li  chiameremo  atti  assolutamente  inurbani.  -^^ 

La  seconda  contiene  quegli  atti  o  detti  che  ci       '  ^ 
rifegano  le  nostre  perfezioni,  o  le  fanno  supporre  * 
in  minor  grado  di  quel  che  sono;  eli  chiameremo 
atti  relativamente  inurbani.     '  ^y}:kb^r:  ìj.^ìi>^ì^>       >  . 

"'rh^l^jttt  assoRif amente  ipiurbanUt -J^}. 

r  Questi  atti  si  possono  ridurre  a  quattro  serie  ♦  >■ 
quattro  essendo  le  imperfezioni  spregiate  general- 
mente dagli  uomini,  soprattutto  nello  stato  d'inci- 
vilimento :     '  .if;2  -n^tìi^tg^f « 
,  ^,1.0  Imperfèzioni  fisichc^v,v^;^.^:^^^v^  ^ 

.  .  i-  .  .  morali.  •>  -   v..  / 

4.«\  Civili-      A       r  »  V 

^-v4^V<*i  Imperfezioni  fisiche, 

L' ingrata  sensazione  generale  ,  che  nelP  altrui 
animo  cagiona  la  nostra  deformità  e  bruttezza,  e 
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ki  ri8ii)|aiito  ineai^tà  'gmrtimtare  a.  certi  ^oA 
dMndustria,  sodo  i  motivi  per  cui  ciascuno  si  ri- 

sente  alla  tacci»,  quaii4\eoc9  vara^  di  .moacot  dì 
«lorpto,  di  «cSbho,  di  goèi^ìò,  éc*  .  / 

Il  dispiacere  emergente  dall'  imputazione  di  di*, 
fetti  #sici  cresce  o  decresce  in  ragione, 
;  t.«  Delia  ftra/ifà  deiilmperfi^icme  o  difetto  ini^* 
putato;  quindi  diviene  massimo,  allorché  una  per- 
sona si  sente  j^agonata  ad  uiv  cad^v^re  f^teote; 
.  3.<>  Dei  sesso:,  quindi  è  maggiore  nelle  donne 
che  negli  uomini,  giacdiè  la  bellem  è  Tarme  più 
polMte  .  iMm  1^  ^  sesso  debole,  sògg^;^  il  piii 

forte  (1);       ••  .  *    '  .  . 

t.^  jpeUa  coMUw>nei  qìm^  è  miapre  oeliQ 
dbttM  ffiaritàte  flie  lièlle  giovani  nubili;  accùsàré 
i^na  giovine  d' alito  nauseoso ,  è  pungerla  più  vi-, 
VMMQte  ^  nnh  donna  unita  in  A^iiaonio,  giao^ 
d)è  quel  difetto  può  far  che  la  pi:ima  vengfi  a  pei> 
dere  delle  eventaalità  maritali  ; 

4.^  Dett'iMr;  qmwàt^  VSm§màtìmé  ll^imperfiB^ 
zìoni  fisiche  offende  più  i  giovani  che  i  vecchi, 
noichè  i  desiderti  uniti  al  potere  ne'  priqif,  danno 

Mi«'^HK(|9  «  eoìiiqiilste  tettti'ieéi^nèf  non  p<«Mw' 

i|spiràr<^/  '  '  '      ^  *  '  "  •  .» 

U  eottralGm  gli  altraì  difetti  eor perei,  to«M0i6 
e  favorito  sollazzo  delle  anime  pìccole  e  basse,  è 
iDurbdAissii^a  cosa  ^  la  più  vile  e  la  più  tur^  di 


(<)  Fu  riferito  un  giorno  al  duca  di  Roquelaurcy  che  due 
dame  di  corte  erano  venute  a  contesa  e  si  erano  recipro- 
camente inscuriate.  —  Si  sone  esse  chiamate  brutte?  dimandò 
il' dosa. No ,  sigpore;  gli  fu  risposto. '^',jBtMie, 

4|sMwe»  lo  sono  stmro  di  dson^lii^  -  -  , 


•M^metteiie  uè  applaudire  negti  altri.  In  generale 
ii  porre  in  rìdicelo  ua^^^ìIi^o  chcL^ppa  dipende  da 
j)òi  e  die»  nra  pessiiwi^  émendw^ 

senza  scopo.  Il  vostro  scherno  può  bensì  correg-^ 

inanìere,  ma  non  può  appianarmi  le  spaì|i^ifé^toDOi 

gobbo ,  nè  farmi  veni(s..  .cliia^'ftj(^,ft^e.^.se  soup 
^uercÌA  0  ciecQ.  ^:mm^ 

Per  0gua|é^jci^oae  è>.  cosa  inùrbafia  Io  scher* 
aire  negli  assei^ti  quj^Jsiei  difetti  cìu^  in  ^qualcl^. 
Mtwte  «i  i^eoi^onoi  gìficèta^^^^ 
allo  stesso  scherno. ^.^ej^^  .  .^.^^  vv^v<^ 

'    '     ^  IL  ImperfézionV  ìnMlettijuiH/  ^ 

^  >  .  .    .    ^-     .  .  ^ 

Ciascuno  brama  di  mostrarsi  intelligente»  cona- 
^ìtOTiet  esperto,  nella  propria  profes«i0R%^««tl^ 
dotatò  di  senso  comiuie.  Qdltidi,  se,  sènza  c^s»** 
dere  l'^trui  amor  loppio  i  Vqì  potete  i\egj^  a 

i|iqlti ,  p»  ea.  r  la*  xségn^Nini  atf^OMmiidi»^  i  n^r 
suno  potrà  soffrire  che  lo  abbassiate  al  livello  de|<p 
.rasiiiOtil  qjfk^^  per  cosi  dir^,  rapprj^^iita  ]» 
•ul  termometiro'  intel^eRinile. 

II  dispiacere  emergente  dall'  imputazione  di  di- 
/etti  iptellettuali  crese^  P  decresce,  jn  xag^QQ^  9  / 
.  Dèlia  qualità  deì  .  difetto  imputato  ;  quindi 
non  tutu  sUagneranjio  se  rimproverate  Iorolna^- 
einiaa  df  i!M«Borta»':lna^c^^^  A  riseatìrà^sé 
negate  quel  grado  d' intelligenza  chè  in  tutti  ^ 
individui  dellìi  specie  umana  si  scorge;      ,  '  ; 

Della  professione.  Al  titolo  spregevole  dr 
talpa  un  professore  di  scienze  resta  offeso  come 
100^  mentre  ua.cpn^4ifiQ*M  irisente  soltanto 

•  «« 
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tura,  e  negate  al  contadìiM  lia  eDgQizi<Ml6^  ^'ìné- 
iodi  agrariì ,  egU  si  mo&taerà  offeso  ugualmente 
«ke.  bh  proléssoirti  Oàde  coasegée  che  i'p£feaa  rU 
'Sitante  dall' imputata  ignoranza  cresce  a  misura 
ehe  cade  sulle  idee  di  eui  aiaseuno  la  professioni 

'  8.0  Deire/à.  Siccome  la  somma  delle  idee  usuali 
cresce  cogli  anni,  è  cblaro  che  U  rimproverarne  la 
mancanza  diviene  offensivo  ih  ragione' dell*  età  ; 
.quindi  più  ne' vecctu  che  ne'giòvani.  ' 

'  YHuMòrt^^fiUa  pmeia»  di  qualeuno  ebe  parlai 

sono  atti  più  0  meno  inurbani:'    "         '     *  * 
Sbadigliare^  ùe^tsi  gli  doahi^  guardar  r  aro*' 
logio,  domandar^  che  era  fa,  istirarsl,  prostenderai^ 
addòrmetttarsi^       '       \    '  / 
*  '  latmowpon»  il  suo^aeoFSOr  o  partire  a  mezza 

di  esso;    "    ^  .  ^  '  "  '  '  . 

-  Voltargli  te  spaile,  o  susurrare  con  altri,  eco.;  ^ 
giaeobè*  quettf  «éi^  di  diatrteiom  e  di  aéia  Amò- 
strano  ehe  non  fate  conto  alèiino  di  lui,  o  confon- 
d<ité  la  mdi  perseiia  foon  guelfo  d'iin  pìrppagaHo(i). 


(1)  '  ^tvspaslatie  corde  perfeoló  d'eteere  èondaDVìMo  a'  mortii  ' 
perché  sbadigliava  mentre  H  pazzo  Nerone  canlQ\a  sul  leatro  , 
di  Roma.   Gli  zelanU^  dell'  onore  del  trono  riuscirono  a  di* 
mosUrare  ct);e  ìq  sòfidi^ijU» f  mpnlyfi.H  prmpij^it^  canton  i  de- 
mU^M, km  maestà.        *  :  /        .  ,    "  /  *  >  C  .  " 

Fénélon  À  Ucò  addosso,  nix  i^Movveco  w  poqo  juaAcà  ^ 
alloriehè  tcoyandòsi  a  Versailles  ad  una  predicn  che  av^nU 
Lnigi  XIV  recitava  H  padre  Serafino  cappuccino  ,  cedelle  al 
sonno  :  giacche  il  predicatore  Interrompendo  il  suo  discorso: 
tti9«figliate|  disse ,  qpi^  albata  cbe  do^me,  e  ebe  appacenle- 
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"  Per  questa  ragione  inedesinia  l'alzarsi  ove  altri 
segano  e  feweBloo<  é  passegjptre  per  la  cMa**^ 
pare  disdieevole  usanza  se  gli  astanti tiWf  sortaw 
thni  «mici,  ovvero  inferiori. 
«  Il  proferire^ìl  tn«  «onsiglio'noii  mulo,  segue 

•  fliOBsigaor  della  Casa,  niun'altra  cosa  è  che  uo 
»  àire  esser  più  savio  di  colui  cui  tu  coi»si«ii:.aMi 
».un  rimproverargli,  il  suo  poeo  sapere  e  ta  SU»  ìgno- 
»caa^./Per  la  i^al  co§a  jnon  si  dee  ciò  fare  con 
»  ogni  conoscenle/Àa  sólo  «flgK  >»aHci  più  stretH* 
»  e  verso  le  persone,  il  governo  e  H  reggimene 
,-deUe  quali  a  noi  apparlieoe,  0  veranwnte^  quando 
«gran  pericolo  soprastasSe  ad  alconp  èziandio.a 
»noi  straniero:  ma  nella  comune  usanza  si  dee 
,  ruoiB©  aróoere  di  tanto  dar  consiglio,  e  di  tanto 
«metter  compenso  alle  bisogne  altrui :•  tiel  ^ 
k  «me  cadono  molti,  e  più  spesso  i  meno  mten- 

•  denti;  percioechè  JàgH  «OBikii  di  grossa  p^sta 
n  nociie  cose  si  volgon  per  la  mente,  sfediè^Mn 
if  lmwo  guati  a  deliberarsi»  eome  quelli  che  po> 

•  Si  partili  da  esaininiire  hanno  nelle  mam;  «a 
.  «omc  cìQ  «a,  chi  va  proferendo  e  seminando  il 
.  suo  consiglio,  mostra  di  portar  opinione  che  a 
«.  senno  a  lui  manchi.  E  certameirte-sOBftvI' alcuni 

•  c*»  ▼ag'>f§8'*ùo  questa  loro  saviezza,  che 
.  il  non  seguire  i  loro  conÉortó.  «on  è  .aluo  cb& 
«  tttt  volersi  azzuffare  con  esso  loro^;  e-«cotto, 
«  iNiie  st»',  il  consiglio  dei.  poveri^  non  è  acceltatoi 


SLJv*,  lucendo! ta  nè  di  Nerone  nù  dd  cappuccino,  ijj 
SKo  de'toUi  Cile  dimbstrano  qual  ^^'^f'^^'J  P'^^l 
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«  e  il'Me uMe  far  a  suo  senno;  il  tale  non  mi 
<  ascolk  i  come  se  il  riebièd«re  ohe  altiS  uUtkliutt 
« 'U  tuo  «BfllpifUo,  BOB  sìa  maggior  arroganza,  ch« 
«  non  è  il  voler  proseguire  il  suo  proprio.  •  *  , 
^4ìii  imbesbi  «emi-dotti,  presi  daU'àlta  idea  del 
f«rO'lnp«re,  cedono  più  d'ogni  altro  al  prurito  di 
«j;!Q#igiiare. 

.     *  '  Nel  gjovin  petto       '  • 

«  Quindi  frenar  qwA  tuo  boUor  t'è  d'uopo , 
«  -E  quell'audace  impaziente  brama 
«  Di  non  richiesto  consigliar,  di  esporre 
«  Quasi  gcati  senno  il  pénsier  tao» 

'  I  vantaggi  sociali,  civili,. eommeiiciaii  ^ 
V\«^tmuéi  ùdueesò  ciateuno  a  vantarsene;  e 
questo  vanto  è  tale  che,  se  alcuni  C0ave«i§9ia0 «Uè 
volt».  (lelia.ioxe,i;$uwMza.f.  tiesmac^Tuoleco^ 
aivOr-Mlk  SM' Amoralità  :  quindi  gli  atti  che  la 
pongono  in  dubluo,  divengono  aeutiasiwtt  «pioe  mt 
F«uor  {Mvptio. 

dispiacere  emergente  dall'  imputaaiouft  di  >di. 
.Setti  morali  c^ee>  o  deeresoe  ia  ragioa»^,  ,  >t  \. 

•  d«l  difetto  0  vizio  imputato^ 

(  L'imputazione  d'ubbriachezza,. per  es.,  è  mooo^ 
ommw  deU^imputazione  di  JadroiBggto  )  ; 

:  fi*  h«i  gessò:  (La  taccia  d'infedeltà  è  piùoiftaf 
ma  per  la  donna  obc,  peU'uoajo,  giasf^  iA'Milla 
trae  S4M50  eonseguja^o maggiori}^ 

Della  condizione.  (  La  taccia  d'unio^ae  car^ 
naie  con  uomo  che  non  sia  maritò,  è  pi&  ofibtosiva 
perla  dòQoa  maritata  che  per  la  nubile,  giaQfihà 
la  prilla  viola  la  fede  fucomessa  >i       T    '  T , 
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V^'-K*^  Della  professione.  (Là  tàccfa  di  vile  data  ad  * 
un  militare  gli  punge  più  Fanimo  che  ad  un  sem*" 
plice  cittadino); 

S.^  Del  modo  d^agire  o  d^esprimersi  generate  o 
particolare.  L'imputazione  generale  di  ladro  è 
meno  offensiva  delFimputazione  di  tale  furto  par- 
ticolare ,  giacché  la  prima  non  espone  T  offeso  a 
processura  criminale  o  eorrezionale,  mentre  ve  lo 

espone  la  seconda. '/'^'^'^'''    r  --'^^'iT 

Arrigo,  re  di  Scozia,  nella  Maria  Stuarda  del- 

TAlfieri,  spiega,  parlando  con  Maria,  che  cosa  in-* 

tende  egli  per  gli  oltraggi  che  nella  sua  Corte  ri- 
ceveva. -1^^^  trrXj^  W"^;'  -:  f'  ^^^y^tjC  ;o^?4i.^ 

l'i      '  •'^■'^  ■v.-,.-..*cw 

I)    «  Oltraggio  chiamo  io  Talterigia,  i  modi   :  ^ 
<i  Superbi,  usati  a  me  dagli  insolenti 
«  Ministri,  o  amici,  o  consiglieri  o  schiavi,  ^ 
ys^  iA:  Ch'io  ben  non  so  come  a  nomar  me  gli  abbia  ^ 
i  «  Quel  che  intorno  ti  stanno.  E  oltraggi  chiamo^/ 
.ici^>Quanti  ogni  giorno  a  me  si  fan  ;  del  nonae^^^^' 
^,1?^ Appellarmi  di  re,  mentre  mi  è  tolto V"^  i 
Non  che  il  poter,  per  fin  la  inutil  pompa 
Apparente  di  re;  vedermi  sempre  '^^j^ 
tu%i<J'  Più  a  servitù,  che  a  libertà,  vicino;  ^ 
E  i  miei  passi,  i  miei  detti,  opre  e  pensieri 
'  i»  Tutto  esplorarsi,  e  riferirsi  tutto;   "  ^y^'^. 

a  E  ogni  dolcezza  togliermi  di  padre;  . 
;  (V  E  il  mio  figliuol,  non  che  a  mio  senno  il  possa 
«  Educar,  nè  il  vederlo  essermi  dato,  .^^y  ' 
,t  «  E  a  me  solo  vietarsi.  ;  m/v^ .       _  ^«i^) 

In  generale  sono  atti  inurbani  tutti  quelli  che 
fanno  supporre  capacità  di  delitto  nelle  persone 
verso  cui  $i  eseguiscono.  Dunque  sono  atti  inur^ 
bani}     .  ^    •  . 
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^    f.o  Gli  sguardi  sfrontati  o  Po  l'Iettata  famigliarità 
con  le  donne,  giacché  inducono  tacitamente  a  cre- 
«    derle  disposte  a  tradire  l'onore;  ^ 
2.0  Le  precauzioni  straordinarie  di  custodia  al- 
;    lorehè  giungono  nella  casa  forestieri  ; 
.     3.«  L'offerta  d'un  regalo  ad  un  pubblico  funzìo- 
♦    nario  onorato;  il  che  equivale  a  dirgli:  Voi  abbi- 
^«ognate  d'esterni  stimoli  per  eseguire  il  vostro  dp- 
.      vere,  e  siete  disposto  al  tradirlo,  ecc.  ecc. 
'■^        Osservate  qui  che  l'urbanità  è  diversa  dalla  pru- 
denza. Questa  è  costretta  d'appigliarsi  ad  alcuni 
•  ffltli  che,  sebbene  spiacevoli  all'altrui  amor  proprio^ 
*sono  necessarii  a  prevenire  dei  delitti.  Ison  può 
quindi  essere  tacciato  d'inurbanità  contro  ì  servi 
un  padrone  che  chiude  sotto  chiave  il  suo  denaro 
•*  gli  altri  oggetti*  preziosi  che  potrebbero  essere 
:     facilmente  trafugati;  essendo  che  questa  precau- 
zione riguarda  i  ladri  in  generale,  e  libera  i  servi 
'1|'*^da  mal  fondati  sospetti.  All'opposto,  quando  Au- 
gusto facea  frugare  in  dosso  ai  senatori  pria  d'am- 
metterli all'udienza,  diceva  loro  in  buon  linguag- 
•  ■  gio:  Credendovi  io  altrettanti  sicarii,  voglio  chia- 
rirmi se  portate  armi  sotto  alla  toga.  Se  non  che 
i  senatori  che  avevano  trucidato  Cesare  \n  pian 
senato,  si  erano  meritata  questa  odiosa  precauzione 


4 


d'Augusto. 


IV,  Imperfezioni  civili. 


Osservando  il  rispetto  macchinale  che  ii  volgo 
tributa  ai  ricchi,  perchè  questi  hanno  il  potere  di 
rendere  de'servigi  e  comandare  de'  lavori  ; 

Osservando  che,  in  caso  di  bisogno,  chi  gode 
dell'opinione  d'essere  ricco,  ottiene  a  prestito  de* 
capitali;  . 
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Si  scorge  il  motivo  per  cui  ciascuno  si  risente 
allà  taccia  di  povertà  ^  ^  si  sforza  di  presentare 
all'altrui  sguardo  qualche  apparenza  di  ricchezza. 
Non  dee  quindi  recar  maraviglia  se  molti  Inglesi, 
/allorché  il  ministro  Pitt  impose  la  tassa  sulle  ren- 
dite, pagarono  più  che  non  portava  la  loro  entrala 
reale,  per  non  scemarsi  credito. 

questa  la  ragione  per  cui  lo  stato  di  servitù 
fu  e  sarà  sempre  uno  stato  d'abbiezione;  perocché 
da  una  parte  la  dipendenza,  dall'altra  il  meschino 
salario  dimostrano  l'impossibilità  di  rendere  de'ser- 
vigi  e  comandare  de'  lavori.  ' 

Qualunque  sforzo  sia  per  fare  la  fdosofia ,  ella 
non  riuscirà  giammai  ad  assicurare^  in  parità  di 
circostanze,  al  merito  povero  quel  grado  dì  cre- 
dito che  ottiene  nn  abito  ricamato.  Infatti 

.......   Encomj  vani 

«  Ha  la  virtù,  ma  muor  di  freddo  e  stento. 
«  Ricchezza  è  tutto  ...... 

L'ultima  inchiesta 
«  È  del  costume,  e  dell'aver  la  prima. 
;^'*«  Di  cassa  come  sta?  quanto  ha  di  fondi? 
a  Quanti  servì  mantien?  di  quanti  piatti 
*  E  di  qual  mole  la  sua  mensa  è  carca? 
<^  Il  peso  del  tuo  scrigno  è  appunto  il  peso 
'      «  Della  fede  che  merti.  » 

0,  per  dir  meglio,  il  peso  del  tuo  scrigno  suol  es- 
sere la  misura  de'  riguardi  sociali.  ^ 

«  Regnatrice  augusta  : 

«  Del  mondo,  alma  Pecunia,  abbian  pur  tempj 
«  E  Virtude  e  Concordia  e  Fede  e  Pace;  .^^^ 
j  Tv  poivhai  tenipj  ancoi:^  ma  o^uu 

1»     *     '  V 
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j  /"  Laonde  ingiuria  grave  è  un  sequestro  ,  perchè 

*    dimostra  mancanza  di  potere  o  di  volontà  a  pa- 
,  gare,  e  quindi  priva  delle  ricorse  del  credito;  per- 
'  •  *      .  ciò  le  leggi  non  lo  permettono  se  non  quando  non 
si  può  in  altro  modo  conservare  i  diritti  de' credi- 
tori. Sono  dunque  atti  inurbani  i  seguenti  : 
'  Dopo  d'aver  fatta  una  sovvenzione  a  qualche 

bisognoso,  notificarla  a  ciascuno  per  trarne  vanto; 
Scostarsi  da  una  persona  od  accostarsi  ad 
,  altra  nelle  conversazioni  o  per  le  strade  in  ragione 
de'  cenci  della  prima  e  dell'  abito  vistoso  della  se- . 
^  eonda  ; 

3.  *>  Assistere  improvvisamente  all'altrui  pranzo , 
i  allorché  non  si  tratta  di  persone  doviziose  od  a- 

miche; 

4.  «  Siccome  lo  sfoggio  della  ricchezza  s'arresta 
per  lo  più  nelle  prime  stanze ,  perciò  è  inurbanità 

•  l'entrare  nelle  stanze  interne  senza  esservi  invitato. 


§  2.  Atti  relativamente  inurbani. 

Havvì  degli  atti  che^  sebbene  dimostrino  affé-- 
.  %lone  d'animo  e  disposizione  a  servire ^  tuttavia 
^  '  riescono  offensivi ,  allorché ,  proprii  d^lle  cIclssì 
'  inferiori^  colle  superiori  si  praticano.  Commette, 
a  cagione  d'esempio,  un  atto  iourbanis$imo  un 
uomo  che  palpa  il  volto  ad  V7i  altro  suo  uguale^ 
e  peggio  se  maggiore  d'età  ;  giacché  quest'alto  di 
benevolenza  suole  usarsi  co^  fanciulli ,  e  nissuuo 
vuol  essere  abbassato  a  questo  livello.  Sembra  dun- 
que che  Omero  (seppur  non  lo  scusa  la  costu- 
manza de^  suoi  tempi  )  dimenticasse  la  convenienza 
allorché  ci  rappresentò  Teti^  la  prima  delle  Dee 
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doppiamente  inurbaDa,  poiché  Giove  ,  sigoore^el*-.. 

VQKflipa  f  wpmvA  i;«tì  in  4if  nità^  e  io  età. 
-  Allorché  alla  ikaneanM^  dieiT^t^  wppliw  h 
^flfiifà  del  r^Q.  ripurbai^tà  svamic?*  Ui|  priii- 
tì^  f^iM»\  9i  cagione  A'esemifot  piiò 

mano  sulla  spalla  ad  w  vecemo  in  attesalo  di 
beneiwl^aM  e  mUo  aeq^  ài  rìmmm  i»^  il^m 
HkM  M  épÀsiÈéki  m$  preliba  aow  ionrlMm  m 
^est'  atto  succedesse  ^zsi  il  sup^juento  fiella 
dignità.  ^?<-  ■         ■  ^  "  • . 

r.  Un  suddito  ^  presentassa  m  pubblica,  udidnza 
itaA  preaa  di  tabacco  al  suo  spvrav^  i  coifti^ette* 
l«èhe  jnft  atta  4'imrbawtà  falatiWt«ia«ahà4q»6t9 

*  segno  d^amicizia  e  di  confidenza  tenderebbe  a  to« 
gliere  la  distanza  che  il  sovrana  dal  suddito  dis- 
giugno.  Un'att9'im^e^t*0^&^rttM8ù^^ 

fue  divenire  tanto  più  relativamente  inurbano , 
ìpumte  magighre  /smUgHarità  so^t^ce  al  ri* 

spetto.  ^ 
La  somma  e  Timportanza  delle  perfezioni  di  cui 

jona  dotati  gli  iioÉd w  atteiiAi  4f iaiaa»  nasae  aia- 

scuao  una  diversa  aspettazione  di  rigr^ardi:  quindi 
aa  tìfia  tutti  usate  riguacdi  eguali,  offendeta  V^am^ 
proprio  de*  supertùHi  a  aettÉala  pregio  aUa  vo^ttaa 

pulitezza.  Vengono  in  casa  vostra  un  professore 
Éé  jsm  ^aaueaniioQ:  sa  Ml^mmffim»  4el  se- 
condo v'  alzate  oomé  V  alzaste  al  •  comparire^  dal 
primo  i  se  correte  a  |forgergU  lo  scanno  ;  se  gli 
fiate  portare  il  cafifè  ;  sé  gti  dirigate  il  discorso  e- 
gualmente  che  al  professore,  egK  è  fuor  di  dubbio* 

ehe  l'amor  pri^rio  di  ^laabft  leate^  off^  4aUa 
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fòslra  condotta  che  tende  a  confonderlo  collo  spaz*^' 
zacamino*  *      -  v--v  i  - 

Quindi,  allorché  per  lodare  un  uomo,  si  accerta 
tW  egli  è  uguale  con  tutti ,  si  dice  letteralmente 
una  sciocchezza,  la  quale,  per  essere  giustiCcata, 
ha  bisogno  di  spiegazioni;    v  ,  .  . 

*  In  somma  gli  atti  esterni  che  dimostrano  affettò, 
stima ,  disposizione  a  servire  gli  altri  ^  devono  cor-^ 
rispondere  alla  qualità  e  al  numero  delle  loro  per- 
fezioni ;  e  però  devono  quelli  crescere  o  scemarle 
secondo  che  crescono  o  scemano  queste. 

Il  sentimento  della  convenienza  è  il  sentimento 
pronto  e  dilicato  delle  perfezioni  altrui  e  del  grado 
di  stima  corrispondente  ,  renduto  sensibile  con  atti 
esteriori.    -^'-v      «ì:'^  >./v  »?•  •     ^^k.     •  *  . 

s-f  p         s^t  CAPO  QUINTO."  ò  • 
•  Continuazione  dello  stesso  argomento. 

m 

.     .  §,1.  Moti  ordinaril  dell'amor  proprio. 

^*Egli  è  sì  abituale  nelPuomola  tendenza  ad  in- 
nalzare sè  stesso  e  a  deprimere  gli  altri,  che  quasi 
senza  accorgercene,  e  senza  diretta  voglia  d'offen-- 
dere,  noi  mortifichiamo  più  volte  l'altrui  amor  pro- 
prio nel  breve  intervallo  d'una  conversazione. 
Le  combinazioni  più  comuni  versano  sui  seguenti 
.:capi. 

'  a)  Quasi  tutti  si  sforzano  di  provare  allo  sven- 
turato che  delle  sue  disgrazie  fu  cagione  egli  stesso; 
e  per  sottrarsi  all'obbligo  di  soccorrerlo,  gli  dicono 
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in  non  oscuro  linguaggio:  Tu  fosti  uno  stolto  o  un 
'perverso.  —  Tale  suole  essere  Tonesta  e  urbana 
consolazione  che  si  porge  agli  afflitti!  --.n 
6)  Si  suole  attribuire  ad  un  solo  le  sventure  o 
cattivi  successi  cui  concorsero  molti  ;  e  per  ab- 
bandonarsi al  vile  piacere  di  rodere  la  fama  di  per- 
sona determinata  e  nota,  v'è  chi  la  trasforma  nel 
capro  emissario  de' Giudei,  al  quale  tutti  si  attri- 
buivano i  peccati  del  popolo ,  e  quindi  cacciavasi  a 
-sassate. 

^"'^  c)  Non  è  cosa  rara  che  moviamo  lagnanze  contro 
chi  ci  suggerì  un  consiglio  il  quale,  per  circostanze 
Imprevisibili,  non  sortì  felice  effetto;  consiglio  che 
chiedemmo  noi  stessi,  ed  ottimo  lo  giudicammo 

'pria  d'esporci  al  cimento;^  ^  f^X  **^  -:..  u 

nfSx  dice  all'uoiiiS  àvvem^^ 
fortuna  non  può  menar  vampo,  alla  sorte  doven- 
dosi ascrivere  od  all'altrui  soccorso.  La  faccenda 
non  si  sarebbe  incominciata  senza  i  siicjgerimenti 
di  Pietro'^  ne  proseguita  senza  V aiuto  di  PaolOj 
nè  ridotta  a  termine  senza  l'assistenza  di  Mar- 
tino ;  quindi  ci  lambicchiamo  il  cervello  per  negare 
.  ogni  destrezza  e  perspicacia  al  primo  autore;  men- 
tre, se  si  trattasse  d'attribuirgli  un  delitto,  sa- 
remmo meno  avari:"^^^         •'^  '^-^  hw.;ì.>., 
.   6)  Si  conviene  finalmente  che  il  successo  8  do- 
Yuto  alla  tua  destrezza  ;  ma  ti  si  dice  bruscamente 
j|  che  sarebbe  stato  miglior  consiglio  l'appigliarsi  ad 
'  altro  partito,  del  quale  si  decantano  I  .vantaggi  in 
modo  che  la  gloria  del  tuo  resta  eclissata. 
c)  Sei  riuscito  a  distruggere  anche  questa  finta 
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€  vantata  possibilità?  Non  crederti  tosto  vincitore, 
giacche  )r6ftU.ii&4  formidat^ile  ^riserva  f^otrq  la  tiia 

^  Se  anco  rint^nziojie  è  salva  »  non  mancheranno 
mólti  d'4oeertate  4$he  p  tuo  progetto  fa  eonsigliafa 


\U%  ÌmpUba%iQiii  di  delittk  ^  ^ 

La  facilità  con  che  si  credono  e  si  diffandono 
le.  HnpMasioQì  di  mi  9  delitti,  &  poco  onore  alla 
natura  umana. 

,  J4t6so  questa  iaelijia^ioDe,  se  tj.  viene  attribuito 
^oaMie  delitto,  il  tao  vicino  ti  accerterà  lìeiuà  ohe 
non  lo  crede,  ma  in  mezzo  alle  i|ue  j^roteste  0  la* 
coniche  0  ampollose  vedrai  la  sua  perauadoiie.  In* 

tanto  qualcuno  non  ti  renderà  il  saluto ,  un  altro 
ai  £i904ecà^dal  tup  fiancoi  un  terso  ricua.er|i  di  oar* 
jarti  ,  eciv  .  .  . 

Tu  metti  modestamente  sul  tappeto  im'ideà  che 
crpdi  nuova;  e  immediatamente  ti  si  móstra  ch'elia 
è  rKncida*  vecchia  ^  miuffata,  e  ai  fanno  fé  niara* 
vigh'e  sulla  tua  crassa  ignoranza  che  la  spaccia  coinè 
Alleva:  devi  anche  ringraziare  il  cielo,  se  non  ti  si 
aeéenOa  Ja  vanità  déUà  i0oPQacchia  che  adoniqìisi 
delle  penne  del  pavone.  '       '   -  ' 

%  uscito  dal  tuo  lat>brq  un  detto  attuto  e  spi* 
rTtoio?  Il  tao  vicino  farà  le  viste  di  non  àverìo  in- 
teso, mostrandosi  tutto  occupato  neiresaminaré  il 
ritratto  che  ha  sulla  ,  tahacchiera,  0  rivbigendò  gli 
occhi  alle  pitture  della  sala.  Occupi  tu  la  brigata 

con  un  racconto  ioteressaute  ?  Egli  prende  il  suo 
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cappello  c  parte ,  o  fa  nascere  qualche  accidente 
ónde  interromperli,  d  suscita  rumore  per  farti  per- 
dere il  filo.  "  ;     \  '  ' 

^'^"^ii  occasioiie  di  qualche  tiió  sbàglio,  tiia^er- 
lenza,  illegittima  pretesa,  il  pronto  riso  degli  astanti 
ed  il  continuato  schiamazzo  ti  provano  che  il  piacer 
di  deprìmere  è  per  lo  meno  centuplo  dell'  amor 
ttella  giustizia  e  del  vero.  .-v^^t'o? 

•  Conoscerai  dunque  l'urbarii^à  é  T  inurbanità  delle 
persone  con  cui  tu  conversi  anche  del  seguente 
sintomo:  in  occasione  d'altrui  sbaglio,  Tuomo  ur- 
bano comprime  il  riso  ,  o  appena  e  momentanea- 
mente sorride  ;  l' uomo  inurbano  si  smascella  dalle 
risa  e  non  la  finisce  piij  ;  il  primo  ritiene  una 
mosca  per  una  mosca;  il  secondo  si  sforza  di 

""^ambiare  la  mosca  in  elefante.    ,  ,       .  ..   ^- f 

-,  §  2.  Moti  straordinarii  delP  amor  proprio. 

'V.rVì  sono  alcuni  la  élii  impertinenza  più  in  atti 
negativi  consiste,  che  in  atti  positivi  e  reali.  Non 

Rispondere  alle  dimande,  non  prendere  parte  agli 
altrui  piaceri,  affettare  la  distrazione  del  dis^t'ezzo, 
rimover  la  testa  in  aria  misteriosa  ma  significante, 
una  pulitezza  che  agghiaccia,  un  certo  sorriso  sar- 
donico, un  silenzio  forzato,  una  fisonomia  che  in- 
dica compatimento  ecc. ,  questo  complesso  d'azioni 
tende  a  farti  sentire  la  tua  meschinità  e  1'  altrui 
altissimo  più  che  sublime  merito.  ' 

•  Una  smisurata  idea  della  propria  persona  mista 
a  disprezzo  per  gli  altri  costituisce  l'orgoglio. 
Allorché  il  Kaa  de' Tartari,  il  quale  non  possiede 
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una  sola  casa  e  non  vive  che  di  rapine,  ha  finito 
il.^uo  pranzo,,  fa  pubblicare  da  m  araldo,  che 
tutti  i  potentati,  principi  e  grandi  della  terra  pos- 
sono porsi  a  mensa  !  !  Tali  erano  presso  a  poco 
negli  scorsi  secoli  i  sentimenti  d'una  classe  so- 
rciaie che,  mancando  di  meriti  personali,  ricove* 
ravasi  all'ombra  de'suoi  alberi  genealogici,  e  tanto 
si  alzava  idealmente  sulle  altre  classi  da  lei  spre- 
giate, che  dagli  stessi  mali  fisici  cui  T  umanità  va 
soggetta,  pretendevasi  immune.  Un  antico  nobile 
^provenzale,  raccontando  i  disastri  della  peste  dì 
'  r Marsiglia ,  diceva  che  era  questa  una  malattia  si 
.i^impudeute  e  sì  sfacciata,  che  nè  anche  un  uomo 
. .  di  qualità  era  sicuro  della  sua  vita. 
^    La  filosofia,  non  scorgendo  motivi  di  stima  nella 
^sola  nascita,  e  difendendo  i  diritti  del  merito  per- 
i  sonale,  ha  chiusa  una  fonte  di  odiose  prerogative, 
che  giornalmente  amareggiavano  lj,esistenza  delle 
"  classi  infime  e  medie ,  e  le  avvilivano.  —  Scredi- 
tando  le  limosime  manuali,  ed  estendendo  Tim- 
^  pero  dell' industria,  essa  è  riuscita  a  far  ottenere 
jalle  classi  povere,  a  titolo  di  lavoro,  ciò  che  ot- 
I  tenevano  a  titolo  di  soccorso  :  il  che  ha  diminuito 
^  yda  un  lato  la  degradazione  civile,  dall'altro  il  su- 
.'^  cidumc  popolare.  ^hi:,^»» 
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'  ^  ARTICOLO  SECQNDOWW•^^^. 

-     ATII  SGO^YE^^EVOLI  0  SIA  DEGRADAiST^.-Tifii;^ 

-51-/'       fi^l^/  'NOI   STESSI,  v'  ^^^'^^'-^^  > 

^^^^^  x).\^m^ 

I.  De/or milà  volontarie.,^  hsf^ìi^  i^y* 

Siccome  lo  stesso  corpo  sembra  dotato  di  diverso 
peso,  secondo  che  esatte  o  inesatte,  perfette  o  guaste 
son  le  bilance  con  cui  lo  pesiamo ,  còsi  le  stesse 
persone  sembrano  bellissime  a  questo ,  men  belle 
a  quello,  quasi  deformi  ad  un  terzo,  secondo  che 
è  diverso  il  modello  ideale  con  cui  la  bellezza  viene 
apprezzata  o  la  deformità.  , 

Scorgiamo  bellezza  net  corpo  umano,  allorché 
veggiamo  in  esso  unite  le  qualità  più  proprie  ad 
eseguire  i  suoi  movimenti,  e  quindi  allorché  cia- 
scuna parte  è  dotata  delle  proporzioni  necessarie  allo  ' 
scopo  cui  è  destinata,  e  tutte  fra  di  loro  in  modo 
armonico  cospirano.  Allorché  a  questa  qualità  s'u- 
nisce r  eleganza  nelle  proporzioni  e  la  soavità  nelle 
forme,  la  vivacità  e  la  freschezza  del  colorito,  la^ 
finezza  e  la  delicatezza  nella  pelle ,  la  grazia  nei 
movimenti  e  nelle  attitudini  .  .  v,^  il  corpo  um^ino 
air  eccelsa  immagine  della  bellezza  s'avvicina.''.. 

Saranno  apprezzati  i  diritti  della  filosofia  dalfa 
riconoscenza  de'  popoli,  finche  saranno  apprezzati 
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sulle  guaocie  giovanili. i  lioeaiueati  della  bellezza, 

.  ,  «  li  biaoco  giglio,  e  la  vermiglia  rosa,  » 

che  col  mezzo  del  vaccino  riesce  la  filosofia  a  con* 
^smare.     i  •  .  . 

^  S  nelle  ftrine  e  sì  inetti  illìtiiiBBi  mi  possimi^ 
rifiò  ad  UD  certo  punto  accostarci  a!  modello  della 
bellezza  n  «ostafeene  ;  ^ìndl  W  «ria  di  volto  se* 
rena,  uno  sguardo  modesto,  un'àttitudine  diritta  ^ 
uq  portamento  uobiie  e  g<otile>  uo  ge^o  analogo 

ri  Siotimeiiti  ohè  ^esprime  «  d  pjacdopo 

così  come  ci  piacciono  degli  occhi  vivaci,  delle  ro- 
fee.gaaqeie»  (^i.depti  alabastrini^ 

Quégli  atti  che,  sebbene  innocui  agli  altri,  pio- 
vano che  ci  scostiamo  volontariamente  d^  modello 
ideila  b6ttezzat.sc|einaao.  a  noi  eredito.^  perchè,  et^ 
sendo  argomento  che  non  ci  curiamo  di  crear  sen- 
sazioni piaM^ev^U  qell'  altrui  janimo ,  todiff^renti  d 
niostrano  air  altmi  iljttià  ed  dtiezione.  '  V 

Questa  indifferenza,  renduta  Sensibile  dalla  tra* 
ftenratezza  esteriore,  è  ausoettifa  di  molti  gtadit  e 
può  giungere  al  punto  da  divenire  offesa  alPaltrui 
amor  proprio,  il  quale  si  vendica  talora  coir ap* 
plicarci  i  titoli  spregevoli  di  gòffo,  aotiéo,  villano, 
talora  col  paragonarci  a  qualche  anùnale  che  in 
rachitide  nel  grado  massimo^  il  difetta  che  ci 
éi  rimprovétaj 

>     Bi  sa  la  dorme  là  colla  ventrata  .  > .  \ 
^  9  Rivolta  s\  sole,,a  per J[r£  porci  eì  rosaa.;  w  « 

Da  un  fato  le  goffaggini  si  cambiano  agevolmente 
In  abitudine  ;  dair^^ltro  H  ridicolo  eoi  nunmo  par 
qualche  tempo  esposti,  difficilmente  da  noi  si  stacca* 
■ 

« 


,1  '     ftqiwszi.  f^Uisu^K 

l'altra  circòsbMii    ^ri««>4i'  piadftrir^ll»» 
cicli,  e  a  rinasoeoti  amarezze  ci  fa  bersaglio. 

1» 'signor  Délla-Gasa,  porta  per  aTventara.taèooè* 
apwlB- e  mostra  '  ia  lingua  ^  ewie  che' etòr  alla 
>^  bontà  tfl  lui  ««vrtlwri  nóllet,^  {>rem  mani»* 
»  rebbé  assai,  e  ne  trarresti  molto  meno;  non  per- 
M  ehè  égtt  >fiMM  pe|«i9^inea  £orte  ,  aia.7P«achib 
»  t^i  man  leggiadró  «B.«f*be*  Bp-  »Jlia  lèg* 
«  giadria  ai  -apprez^  negli  animali,  e  anco  «elle 

V  édnt  eh»-  «iniMi  tm  tirai»  .«à«eBtiiii^ft«M(«^ 
»  noi  teggiamo  che  due  «Ose  e^iiDiittQte  b|iWia.« 
w  '  ì^liate  «00  bjuuM»  perè  aguale  prezzo,  se  l'iuta 

.»  veo^vòii,  quanto  si  dee  ella  maggiormeate  pro- 

"Tttlti  gli  oggetti  che  al  priiTO  tei»  afliwoìaw^^ 
iMf«^iano  Mlà*  aauud  I-  idea  della  fatijea,  della  dif^ 
ficdMà;  d(All^fl|i#i>  qùittdMilU^fMQaf  4»VÌa<MMpii^ 
a  kri naturalmMte ,  perchè,  ponendosi  egli  nella 
«llBttrioM  -aAlm  CQnsimile. 
È  questo  il  motlTO  par  -«l  45iwd«w«o  le  ^ 
tti^tiivedscantì,  i  moti  stentati^  le^  aaioni  tj>rpide^ 

wrpo  diritto,  sia  la  persona  in  piedir  aflidiita  oge^ 
MtfteaMf  Un' «pf^ceiusa  goffa ,  un  moto  stentato^ 
uriàttittfAilie  oadeMe,  rUtUm  VMimìmmì^f^^^^.r 
la  quale  si  ^orza  inutilmente  a  moverci  e  xsjàé^ 

tewa ,  ci  riesce  in  tutte  te*  co»  piaw<>^  W»lta 


agevolezza  le  cose  àifficiliw  .  -  v  '     ,  ^k^^ 

Lia  labilità  ia  ^MaJlMQ{|M 

la  fa^  ma  spesso  lo  fa  estimar  mplto  maggiore  cb 

éoslaalt  im|iiiwi[e  épiaiane,  che  xniv<»asì  facilmente 
ti  betie^  sappia  Jiiolto  di  più  di  guel  che  fa  ;  e  se 
in  qMito  «hn  fdt  ^poome  i|t(iéii  ^  -totiea,  |)oti:^i^be 
farlo  molto  megUo.       ^         -      -  ^ 
vAasaì  j^ò  €i  dìspiaoeittie'^  a^iofiiip^tit  ^fò^^ 
qmn«^'ltfA  i^  iflet  tilcdki  peoà  vkae^iii  lioi  eccitata 
liKiri  di  tempo  e  fuor  di  proposito  r  e  perciò  muolto 
ci  tiitmseeids  irdvyìsQM^  to>i$li9A|0^j|«9u«^i4laf 
qmrii  speravamo  disinfmltata  v  ^gih^àf  sveltezza.  Cà 
.  reca  pena  ua  procedere  <aiscaiiie.  ji»  |itt^  \;ee4bia  i 
ìùtn  hk  pena  a'*aiu^ce  al  dispetto  e  alla  soìpréaa  aN 
lorehè  scorgiamo  lo  slesso  difetto  in  ùn  giovine. 

Debbono  essere  annoverati  sotto  questo  aritteolo^ 
tsdkWi^  i  ifttilii  «Me  fnrtttett&jfiié  JMh«lsat«,  rispén- 
dono  con  un  ghigno^  stanno  saldi  come  pilastrino 

non  sanno  che  fare  defl&  m^ni  e 'delie  braccia^  ov; 
vero  Èì  fanfìo  avanti  pieoi  ^"mbumio  coioii^^ 
dMttc^ia  é' Mggiiméfyei  oikop« 

taati  ^rzi  si  lasciano  morir  sul  labbro  le  parole. 
^a^fiBp^ifcoéssi^  timidoKi»^  cbr  «^indizio  d'a^ni^ 
rozaoV  H^ssO  f  ,  in^diiealo,  hiiiebè  pook^ 

tal  volta  titillare  l'altrui  orgoglio^  dispiacfrà  sea>pr^ 
^He  persoHé  iteiisibUìt  die  lOeU-aitrui  sUui^ionj^ 
pidkmente  traspoitandosi  col  pensiero  ,  ^offrono 
-d^tt'sUrar imbataz^o.  Platone,  che  rawiSkfiya  nel  suo 
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Beate  datt'ombra  della  rozzezza,  soleva  dirgH:  Ze- 
«eeraftev  tlR4ta  sAériftif  all^  ^asM.  fii  ìpetrtibbè 
dire  alle  persone  gòffe  e  vergognose  :  Offrite  sacri- 
fisi  <al  coraggi  ;  #reqQeQtaté  te  Mi^ersazioai  delie 
(^césmié  ithè  ftanflo  famadl  hmé  guito  e  génfHè^za; 
esercitatevi  nella  danza  ;  coltivate  meno  Tagitità  de' 
piedi,  ehe  il  portameate'  delta  piémiia  è  se  la 

danza  attuale  si  riduce  ad^una  serie  di  passi  insi- 
goificanti  e  di  aUitudinì  indecenti ,  applicateti  al 
'ntfoiifdi  e  ftepsÉWete  à  {ifMMttaÉvt  eea  iteMwa  v 
garbò  e  leggiadria.       *  "  ' 

La  traseuratezsa  esteriore,  la  JN^zaesza  nelle  ma- 
niere^  la  goffaggine  tt^mx^^mmaSt^  fnen  negli  iio» 
mini  ci  dispiacciono  che  n^lle  donne,  essendo  esse 
deeliBflte  priaeipakDmte  a  ^taeere ,  e  quaei  éìrei 
■  per  lo  stèsso  motivo  per  cui  * 

.  ;^   a  .  .  .  •   .   •  più  ne  spiace.  >, 
f  Nelle  ^emme  il  difetto    nel  crist^Uo  $  . 
a  Che  in  ^etii  o  vjetro  di  volgar  fornai^e*  » 

^  Sia  nattira  ^  eèaeàriMleròT0tt.l^ 
V  l^ltra  ,  dice  il  Gozzi  >  io  Veggo  eerte  qualità  di 
«  peraam-  tke  famm  ogài  éoaa  ìMìé  boiMi  garbe.  Si 
a  presentano  in  faccia  altrui  con  uno  leggiadro 
tf  modo,  parlano  con  bella  facondia ,  nel  motteg- 
«  giare  sono  argute,  non  mordono,  giudiziose  nei 
«  proporre ,  preste  al  rispondere.  Ógni  cosa  fanno 
«  cea  ingenua  grandezza.  J  ventiti  paiono  loro  ns^i 
'V  iiièosto  ;  nm  sono  ìm(m  nett'aiH 
ti  dare,  nel  costumare  insieme.  Quando  s'entra  in 
«  mia  eompagoiA,  ove  sia  adunato  m  tioon  mi- 
K  mero  di  sì  fatte  genti,  vedi  ordine  nel  gruMO, 

à  nel  conversare ,  nel  ristorarsi  eon  qualobe  galaK* 

'  fi'-    ^  " 
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a  teria  da  mangiare  o  da  bere.  F  ogni  cosa  infine 
?4^8i.fat  Ci9pe  pe£,«|§a«M  «il«|i4Ì90%  cml^gà^ 
.«.senza  an  jmisimNifil'  tmmàè^  Idmafil^a  unViri* 
nolo  con  or^i^atissime  ruQto^  che  da  &è  va  sema 
^« ,  at^i^  s#Bw  die  JCorìioteiO  v'tbUI»  ««nomtgBftie 

«-ogni  dì  un  difetto,  o  che  il  padf09ei9bbit-ate* 
.  «  mere  di  ^?arG^  prestezza  o  d'indugio.  «, 

.    AU^kiOttrti^    n'ha  é'M'«itra  ceipidiaj^nav  l^lie 

;«  mirando  all'insù,  prendono  in  prestanza  dall'altra 

>  «jAftieve  e  M  waa»e^  4e  «iiaH  «weiyiot  jmud 
4iri,  cose  imparate  a  memoria^  di^coao  eoù^  mia 
.  fc  .^erta  magrezza  e  sterilità  dentro,  che.  vi  si  vede 

fi'  l^^tt/^  a  kttwcbmità  deU^wMtM^ttt*.  La^^g^- 
<  <c  scieofw  del  non  sapere  in  effetto ,  le  £a  movere 

$i*  ^n  pqca  graùa,  parlare  a  fatioa.»  ^^ìfigfSifi^^p 
'  «  fuori  dii  proposito,  ae#r|iaana«i  aiiiÀfo;4l«chw- 

«  zare,  adirarsi  dove  s'avrebbe  a  rìdere,  e  in  breve 
a  far  tutto  in  iseppi  e  ia  catena.  Perdono  la  iacilijtà 
«  aatorale  pnsr Vòfer  j^Dtràre  nèt^cbsltonlle  àltrtii^  e, 

tt  còme  la  gazza ,  si  pelano  le  proprie  penne,  per 

«►  appicciai  M  tcovpo  ,#4AUa  dM  'P««(p&  a  bmfi  o 
*«  reale.  Se  poi  alla  voce  s'ode  la  gazza,  e  alle 

0  pmm  iifffàyqui»  si  ved(»9  poeo  si  €uiw^*.m 

,  Se  una  e^  timideza»  d.  dà^im' aria  imbibi 
zata  e  ci  cagiona  inopportuno  rossore,  all'opposto 
iL/4esiderio  troppo  vjya  di.  maafrai^.gentilezza  in 
xaj^taziw  drenerà;  taluno. mq  vi. sì  avvicina 
se  non  sulla  punta  de' piedi  ;  non  move  le  mapi 
eba-a  «uigura  ^Uoomp^lfsoravv^aUaQ^ 
;«9n«|o  il  m^to  i  t^ioaiclq    collo  j^ullg  ^sini&tr^ , 
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tiene  su^l^ro  forza^^]^l4e  e  ngin.  n{|tt^»]e  il 
soisrififiK   .       •  '  '     \  ^ 

L'  affettazione  è  la  €(wicat^ré:  ékU^  JieU&&fl^ 
unita  ali  apparenza  della  j^orsko**  ,  .  ,i 
L' affetlaxione.  ci  dispiace       .  ,  ^  . 

1.^  Perchè  ad  ogni  movimento,  ad  ogni  attitu- 

àSm  delI^£^U«l%.iH)i  pariamo  il  «mUioevloi  pe- 
lila del  disagio,  e  ci  pare  4;he  la  noplvaimma^ 
jio^ioDe  passeggi  sulle  spine  ;  i 
'  V  Parche  resjigfirazioii^  unita  allo  afprst»  •ehiì^  ^ 
:aDpporre  lina  fnenzogna ,  un  inganno ,  un'instdia  ; 

3»''  Perchè  oell  afiettato  reggiamo  up  giudice  scf 
'vero,  l^ìato  a  eoudaiiDare  ogni  nostre  benebè  mi* 
nimo  atto  che  fosse^er  i$fuggirci  inavvertentement^ 
>ed  a  sorrideuie*  .  « 

'  L'affettaziooé)  in  vece  di  pcof^am  quakhe  grado 
dj.^timav  ci  fa  segno  agli  altrui  schemi.  «  Qual  di 

iKfifi.è,  dicjs  il  Castiglioni,  4die,i^  ij||a  fu^Mide 
«  il  nostro  M.  Pier  Paolo  dansa  alia»foggia  sua» 
u  jcw  4ue'  saltetti  e  gamte  stirate  in  pun|a  di 
«  senza  mover  la  testa,  ce^e  se  t^tla  fioiee  m  hr 

«,gn0)  eoa  tanta  attenzione,  che  di  certo  pare  che 
«  vada  misurdnd(>  i  passi  ?  »  Panai  ^id^i^e  i 
modi  affettati  del  siiò  giovine  sìgnèj^e^  aUoccb^ 
%w^iì  si  j)ies^n(a  alla  sua  daa|a  .     ^  . 

^  .«  •  «   •  «  ^  A  la  tua  donna  .* 

QuaA^  elegante  esser  più  puoi  ti  iuost^f^ 
«  Teugasi  a(  lianop  Ja  isuiistra  niiM(U^  ^  /  t 
«  Sotto  il  hreve  giuhbon  celata;  e  raltra.  .  { 
«  Sul  finissimo  Un  posi  ,  e  s'asconda  ,  ^  ; 
«  Vicino  al  cov;  subUme  alzisi  il  petloV 
«  Sorgan  gli  pmerì  entrambi^  e  verso  lei 
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'    Cfe^  U'4tt^^  eoUo;  a!  lati  stringi 
^  Le  labbra  un  poco ,  Ver  lo  mezzo  acuta 
"  '  «  Eendil^  alquanto  ;  e  da  la  bocca  poi. 
*  c  Coftti^miàm  ìà  lai  guisa  tal  ieó  esca 

«  Un  Doa  inteso  mormorio.  »  '         '  ' 

,  AlPoppostD  CI  piacèièiic^  ad'  amiiiMamò'  la  nim^ 
rali  e  garbate  attitudini ,  le  maniere  graziose ,  { 
modi  gentili  con  facilità  estuiti)  poiché  Fuatao  cbè 
gli  Eseguisce  mostra  non  estimare  e  pensar  più  ad 
ogni  altra  cosa  che  a  quelli ,  e  fa  Scredere  a  chi  to 
VMto  di  non  sapere  nè  poter  errarel 

Dalle  cose  dette  si  può  dedurre  ciò  che  è  dimo- 
strato dair  esperienza ,  cioè  che  ci  dispiace  meno 

trascuratezza^  che  PaffettaziMél  -  ■  / 
*  '  Appartiene  all'affettazione  il  continuo  sforzo  delle 
guaneie  ;  delle  labbra ,  delle  mani ,  tèndente  a  eo^ 
^rè  un  difetto  fisico  palpabile ,  il  che  si  ridùce  a 
4ire  agli  astanti  :  Io  non  vòglio  che  vediate  ciò  che 
«idete.  \  Si  dice  che  Alcibiade  tagliò  la  coda  «I  suo 
cane,  acciocché  i  frìvoli  Ateniesi ,  occupandosi  a 
questa  bambinaggine,  dai  vizi  del  padrone  stornas* 
MM>^  gli  sguaiMlt.  AH'oplposto:  lo  sfoMi  t^e  Unm 
continuamente  le  doìme  per  velare  qualche  neo , 
attrae  l(i  sguardo  degli  astanti  e  vi  concentra  vieai- 
Éiaggiofineiite  l'attenzione. 

In  questi  casi  il  miglior  espediente  consiste  nel 
siiipplhre  eofa  qoaHtà  amabili  aUa  mancanza  deVezzi 
esteriori;  giacché,  se  la  bellezza  èunat(  per  lo  più 
indipendente  da  noi,  la  grazia  è  moltiforrae  e  al 

iKWtro  viriere  8<>g^ee«'^    ^  '  ^ 
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,   ...  .  -,  .CAPO  SECONDO. 

*  '  Si  daDno  più  attitudini  "e^movimenU  i  quah\  iangi^ 
dal^Q  (ipiaé«reF  agtì  agOmlA,  ÉmmQ  ìfsfo  di  taraAiUtof 
naa  a  nostre  spese.  . 

'  Per  màggiore  chiarezza  li  iridtuxò  a  ^quattro  Ci^ì 
priàcipali. 


I.  Te9ta. 

lr>  la  testa  abbassoita  «elle  spalle  indica  infin- 
gardaggine; pendente  da  un  Iato,  ipocrisia  ;  mobile 
senza  necessità,  legger§z;&a  di  spirito  (^^  trop^ 
alta)  éongfunta  a  passo  lento  ed  bechi  torvvdté*' 
rigia  ed  oigoglio.     .  ^  ■  ,  . 

\  *  Color  che  vani  la  lor  testa  iftnalzanq./  V  '^^ 
jSraza  di  Élerto  aver  nissuna  dote^ 

•  Come  spighe  di  grano  quelle  che  alzano  , 
.  «  La  testa  più  ^.  son  .  ^acÀ  le  più  vuote.  « 

Quindi  ^esta.  aUiSiidme»  lungi  ^'j9»i&m»M^ 
Inri  atinur  ,  (0eÀ«^  4»qp»az«i  ^  ^  > » 

«  Quel  riguardare  altrùi  cóli  faccià  'til^;  ' 
«  E  l'occhio  ^enajpre  aver  d'ambizìon  carco, 
«  Fa  ebe  rjiòm  p^a  più  di  quei  che  acquista.  »^ 


(I)  «  0  poveteiii  .voi,  a  ci4  te  tèsta  " 

'  »  Mai  non  sta 'salica ,  ìb  gira  comè  eiìetk 
{>'uD  caiestio  d)  Roma  il  dì  di        »  \ 


Sia  dunque  la  testa  dritta  senzli  ^eire  troppo  eie-» 

vata,  come  quella  d'un  uomo  che  non  vuole  spre- 
giare gii  altri,  ed  è  persua&o  di  non  esser  egli  de- 
di  spregio;  perdcbbè  tidn  senleìQdosi  ttell'ànimo 
alcun  delitto^  sa  di  poter  niostxare  la  fronte  alPu- 
Diversa  seoza  mativo  d'arrossire.  Pecciò  colui  èhe 
Ila  mestieri  di;  starsi  cupo  e  tener  celato  ^interno 

suole  prìnoipì^eiitet^udi^cH  HiMi^  ^tere 
ttcm  altri Jo  riguardi  ;  r       .  .  ,  .^ 

V  KegU  occhi  ove  il  sembiante  pià  sì  fioèa/'v 

La  bocca  semi-d|jerta  sente  railoceo. 

V'ha  chi  imita 

€  li  mascheron  che  una  boccaccia  schiude , 
J  ^  Ghe  al  pargoletto  della  madre  19  grenabo/ 
'  •  «  Desta  ribrezzo ,  lireravigUa  e  riso.  »'    '  \ 


3.  *>  Un  riso  smodato,  frequente  y~ clamoroso v  ca- 
gionando violenta  convulsione  nel  \plip  ^  d^eform^ 
le  linee  della  beltezzìi  :  in  oltre  egH  è  sègnQ  carat<» 
teristico  di  follìa.  «  Quando  vedete  uno  che  guarda 
«  troppo  intento  con  gli  occhi  stupidi  a  fpggia  dia* 
«  senato ,  b  òbè'  ridò  cdsi  seioecamènte  come  que^ 

«iin^ttU.igeazitfi  dfìUe^  di  B^^uno,  av- 

«        cbe  iion  padi  .uè  laoria  dtco»  ao9io.te^ 

«  nete  voi  per  un  gran  babbuasso  ?  » 

4.  <^  A,Icua|  urlano  e  ragghiano  come  asini,  sbadi- 
ghaodó  ì  le  i  volendo  parlar^  mentré  {Sbadigliano , 
mandano,  voci  indistinte.  '  * 

n.  mani.       ■  ■ 

"  ■  •  » 

11  ^Qlti  g^^ti  coUe^  qsaiM  qu^iido  si  parla 
a  qiialraao.f  è.  u|o     ootooi  ebe  psirlany»  molto  e 


d  by  Googl 


menti  consiste  e  nelle  contusioni  del  corpo.  Sen- 

zacbè  ^el  frefuente  g^tire  sembra  che  teada 
eacdare  le  mosche.        -  ^    ^  .    r  .  ,*  v*^, 

2.0  I  gesti  ecces5[ivì  riescono  più  ridicoli  nelle 
doaae  cìg^  ji^egU.  tionffimì  giacebiè  ìd  oii^gior 
modèstia  ricerchiamo  e  minor  pretensione*  r 

Jf-^  Per  l'uprao  vergognoso,  allorché  non  ha  qual- 
dÈB  éOBa-:1tft  I0  ^arri ,  tiescóiiir  giieste  di  grande 
impaccio,  di  modo  che  esse  sono  sempre  in  moto," 
ora  in  seno  ,  ora  nella  sottoveste  ,  ora  ne' calzoni/ 

'^.^  ^i'Lefìràidrdteseftife,  ittcrmieeMMesai  Bosso^ 
«  e  che  non  danno  il  minimo  sentore  d'alcuna  ap*^^ 
«  parente  attività ,  diadlano  il  colmo  della  flèixima,' 
«  della  sbadataggine,  della  spensieratezza  (i).  i 

*  ;  •    ^  ^    ìih  jmtudkt^^     '    '  ^ 

.  1.»  T;*a  le  attitùdini  ridicole  <«  singolarmente  eit< 


«  jul  collo,  M  al]|b{uidaaa.a^|tapeii2^}(iMÙJMj^ 

CI  le  labbra  mezzo  aperte  lasciano  a  grado  suo  pen-r 
a  dolo, anche  il  mento,  gli.^ occhi ^ono  inoaviattiv 
«  mezzo  velati  dalle  palpebre ,  le  ginocchia  un  po' 
piegate,  il  ventre  sporgente,  i  piedi  volti  in  den- 
«  tro,  le  braccia  spenzolate ,  ^jjplti^^q  imbia^c^ifte 
«  nelle  tasche  delPabito.  Chi  non  Jndpvìaa  a  printfb 

«  vista  in  questi  liaeani^oti'Un'anijaia.sen;&'g.UÌ¥Ìt4>r 
^  senz'energia  di  sorta,  o  per  die  megiiot^n  oorpQ( 

«  senz'anima ,  dove  non  è  più  alcun  vigore  a  con-f 

^  trarre  i  muscoli  e  reggere  e  mover  le  membra 


(\)  Eiigel,  Lettere  intorno  aUa  Mimica. 
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«  come  cotwiwitó?  Appena  la  più  Itupìda  umana 
•  creatura  può.  atteggùtrsi  io  cotaj  guisa  priva  d'^r 
<i  iphno  e  d'pgni  attiva  ngnificsnwRBril)'  " 

m 

%9  V'ha  cW      sedere      '  ^ 

«  Le  vesti  dietro  ad  ambe  man  raccoglie, 
«  Poi  ttttto  alfin  y\  9I  abbandona  »  e  lento 

«  Vi  si  sdraia  gemendo.  »  ' ' 

,        '»     •  ■  '  ^      *   «  1  ^ 

«  Ts^ello  star  seduto,  la  positura  la  più  oziósa^. 
«  la  più  lontana  da  ogni  attività  si  è  quella  di  isdra-. 
«  lare  il  corpo  all'iiulieQ^  inococieeliiar J€  Inmàei» 
«  al  petto,  posar  un  ginocchio  suir altro,  oppure 
«  starsi  colle  gwb^  lùj^i^gata  ÌAd|3ntcq».inc(o^^ 
«  chiate;  ». 

iTutte  le  attitudini  che  indicano  languore,  inerzia,. 
iQattività  9  infingardaggine]^  jgì  espongono  airaitrui 
spregio,  e  talvolta  offenderne  Palimi  amor  proprio. 
Ne  sono  esempio  il  poggiarsi  colle  braccia  su  .gli 
sMoni  6  BiA  tavoliniv'stendere  le  gambe  rima  al« 
l'oriente,  T  altra  air  occidente  ;  peggio  poi  portare 
una  gamba  sui  ginocchio  «  prendere  il  piede  colle 
iiittii^  eecr,  ovvero  Mifftrsi ,  prostendersi  e  gridsM 
oimè  oimè,  come  viflano  che  destasi  al  pagliaio. 

, lY,. Passo. 

II  passo  troppo  celere  è  proprio  delle  persone 
«be  'serpono;  ti  tròppo  lento*  d'ìaecidia  dà  segno  e 
di  pigrizia.  Tra  questi  due  estremi  sarà  minor  male 
l^ecostarsi  al  primo,  > 

'  (2)  Engel.  FaiH^a  u    dfdl*  d^gaothitau  U^adudoBe  del 
signor  D.r  BosotL  '  ' 
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«t  Va,  che  il  tempo  è  infedele  a  chi  ne  abusa.  » 

3.^  li  passo  lento  od  dCEettato  iodica  legperej^za 
e  ranità,  prkicipalgieiite  se  chi  passeggia  in  questa 
modo 

,  «  .   •   .   •       *   •  «  un  po'  s'inchina^ 
'  «  Ed  ai  lievi  calzari  un  guardo  Volge, 

«  £rgesi  e  marcia  dimenando  i  fianciii.  » 

'  «  • 

La  donna  vana  si  move  a  passo  lento  a  fine  di 
tenere  a  Hmgo  presènte  «Ho  spirito  degli  astanti 

ridea  della  sua  persona,  persuasa  che,  vista  da  tutti 
f  Iati,  non  può  che  piacere  : 

'  «  E  gli  occhi  a  contempla»!  ogoofà  aggira^ 

«  Tanto  più  paga,  quanto  più  si  mira.  »  ' 

3.^  Dalrirregolarità  del  passo  non  si  può  dedurre 
la  qualità  degli  affetti  buoni  o  rei,  ma  soltanto  la 
loro  irr^olarttà  e  iab  loro  fom  :  : 

«  Coipe  sente  nj^lFalma»  tal  passeggia.  »  |. 

4.0  L'uomo  assorto  ne'suoi  pensieri,  proceieirito 

sbadatamente ,  urta  cl^ìunque  incontra ,  pwero 

«  Inciampando  rovesciasi  supino;  » 

e  getta  qua. la  canna,  là  il  caj^eUp,  più  lungi- la' 
parrueea^  ed  aU>isogna  tftià  quatto^d^wa  per  ri- 
mettersi in  carriera.  *  .  -  ^ 
«  la  camminando  troppo  dimenarsi -diseM^ 
«.  riene;  né  le  maai  sl^^iiÀ  tenere  ^nsioiate  , 
«  nè^scagliar  le  braccia^  uè  gittarle,  sicché  paia  die 

«  llttoono  «muik  le  biade  ìmI  Mmpo.  >»  \ 

*    '  »      •    ^     »  «  '  ■• .  1 


*  6.0  «  Sono  alcuni  che  in  andando  levano  il  piede 
«  tanto  alto  come  cavallo  che  abbia  lo  spavento,  e 
<k  pare  che  tirino  le  gambe  fuori  d'uno  staio.  Altri 
«  percuotono  il  piede  in  terra  sì  forte ,  che  poco 
«  è  maggiore  il  rumore  delle  carra.  » 

Insomma  si  debbono  evitare  tutti  que'movimenti 
che,  essendo  straordinarj ^  ci  espongono  alPaltrui 
ridicolo,  perchè  dimostrano  o  eccessiva  pretensione 
0  non  comune  negligenza,  ■  '        .  • 

§  2.  Scredilo  per  atti  intellettuali*  I 

Qiielle  azioni  e  que'detti  che  dimostrano  in  noi  I 
Piccolezza  dì  pensieri;  * 

2.«  Labilità  di  memoria  ;  ' 

3.0  Debolezza  di  raziocinio  ; 
inducono  gli  altri  a  confondere  Tidea  della  nostra 
persona  con  quella  d'uno  stupido  -o  d'uno  scemo. 

I.  Piccolezza  d'idee.       ,  '  , 

Si  conosce  la  piccolezza  delle  idee  da  quattro 
sintomi  :  .  i 

1.  "^  Importanza  data  alle  cose  piccole;  *  ^ 

2.  ^  Maraviglia  frequente  e  inopportuna  ; 
3.0  Curiosità  degli  affari  altrui; 

t\4.^  Ripetizione  delle  stesse  frivolezze. 

•  a)  Quale  concetto  vi  formate  voi  d'un  uomo  che 
fa  serio  argomento  del  suo  discorso  il  volo  delle 
inosche ,  la  comparsa  d' un  sorcio ,  il  grido  d' un 
uccello,  i  sogni  della  nòtte,  il  numero  delle  volte 
in  cui  si  è  svegliato ,  ecc.  ?  Andate  ad  esaminare 
quest'uomo  nella  sua  casa ,  e  lo  ritroverete  circon^»  | 
dato  di  piccole  minuterie  ;  egli  vi  mostrerà  eoa 
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graade  mteptim  le  sae^sentolei  i  8do1  anelli,  i  suoi 

*  «.Mille  fregi  e  gioielli  a  cui  la  moda 
«  Di  viver  concedette  un  giorno  intero 

<(  Tra  le  folte  d'inezie  illustri  tasche.  >  ' 

Il  cardinale  di  Retz  giudicò  molto  saggiamente  che 
ìteardinak  Ghifp  doveva  essere  nomo  di  piccola 
levata^,  allorché  questi  gli  disse  che  erano  tre  anni 
4dccbè  sciìveu  colla  stessa  penna,  e  che  questa 
era  tuttora 'buomssima;  Vi  soii^  àlcuni  che  con 
tanta  gravità  deliberano  suH'  ordine  d' un  pranzo , 
con  quanta  datibererabbm  %s^tà  un  alEare  di  Slato: 
quindi ,  ae  akw  cmisiderazidni  non  si  oppongono, 
81  può  misurare  la  piccoljezza  dello  spirito  sulla  dif- 
Ubomuì  te  FHUpoitanea  ceneepUa  e  Fimportantti 
reale.    *     -  ' 

.  b}  Avendo  la  maraviglia  la  sua  radice  neirigne*» 
iSMa ,  è'ébiam      i  noatii  frequenti  atti  di  nia« 

raviglia  io  Qccasìone  d' accidenti  comuni ,  d'affari 
ordinari)  mostrano  la  nostra  inesperienza  e  ci  sere^ 
ditano  neiraltrui  opinione.  I  grandi  fenomeni  ddia 
natura,  ie  nuove  invenzioni  delle  arti  hanno  diritto^ 
aHt  n»raviglia  an<»-de'più  dotti;  e  eertainentft 
mostrerebbe  stupidezza  chi  non  gli  ammirasse.  Mà 
atare  colla  boc^  aperta  al  teatro,  supporre  magìar 
mA  cencelano  y  ignmrre  II  flOMeàniÉnio  dellt  mae^ 
chine  più  comuni,  dichiarare  impossibili  de'ritro- 
vati  ignoti  a'  nostri  maggioorn  tuppwrer  dké  ^  usi 
degli  altri  paesi  siano  affatto  simili  ai  nòstri,  riget* 
tare  tutto  ciò  che  non  è  conforme  alle  nostre  idea 
abitoaH  eoe.,  questi  -e'^tÉiiti  indizi  aertonò'  a  iNro**. 
vare  la  piccolezza  del  nostro  spinto.  Chi  s'abbanv 


dona  ad  eeeeMive  eMlsèiiEietf  aNa^^ristt 

bilC)  d'un  abito,  d'una  gemma,  d'un  miovo  giO'- 
ielle,  dando  a  coposcere  che  acm  vide  giammar  còse 
simili,  ci  rictriama  alla  m€nte  quel  povero  Norve- 
gio,  il  quale ,  la  prima  volta  che  vide  delle  rose  ^ 
rimase  estatico  al  brillante  aspéttd  qhe  esse  gli  pre- 
sentavano, e  non  osava  avvicinarsi  ad  èssé  per  tema 
d'abbruciarsi  le  dita,  e  ooa  rtusdara,  dieet a  egl^ 
a  compreodm  come  le  piante  potessero  produrre 
del  fuoco.  —  Le  persone  assennate  mii  profondono- 
uè  la  maraviglia  aè  k  3edeji,  >  ^  ^  ^ 

c)  Meno  gli  uomini  sono  occupati  ne'propriì  af- 
fari,  più  vogliono .  esseee  ioiormati  4le^^UHitv 
Dunque  Testepsi^Mie  è  Tesattcssa  delie  notìale 
affari  delle  persone  cui  non  siamo  uniti  con  vincoH 
^  speciali ,  e  che  non  dobbiamo  nò  gìùditiBt^,^  nèictt^ 
.ggere,  nè  soccorrere,  svelano  la  povertà  del  nostro 


beae  informato  degli  aradri  attriti      eascare  firn» 
d'idee  proprie.  Ritoccherò  qujesto.ai^m^nta  nel 
,  terzo  UbcQ,  ^ 

d)  Siccome  la  ripetizione  deHo  aléaao  stìbno^  ben- 
ché piacevole  /  fa  nascere  la  lioiaf  co^  la  costante 
riproduzione  deiio  stesso  ges^  molo  5  atteg^d*^ 
mento,  detto,  aneddoto,  racconto  ecc.,  spiacevole 
ci  riesce  e  ooiosa«/ È  compatibile  uua  donna  chef: 
priva  df  bella  dèirtatarai^.rida  soto  éoglf  oedui  itB«: 
è  ridicolo  chi  affetta  sempre  quel  gesto  che  fa  di 
fih  s&viHare  iaigemma  c^e  iia  iu  dito;  è  uoioao 
chi  alza,  abbassa,  rivolge  instancabile  il  eapo  pet 
mostrare  il  pennacchio,  che  gii  ondeggia  sul  cap«t 
pdlo:  Si  dica  io  atess»  #  ebi  agita  tra  irrequiete 


dita 


Digitizeù  by  Google 


''''    '   «  beU'orittolQ  i  ciondoli  vezzósi.  ♦ 

Oltre  d'anpoiftr^  eolU ^ripetizione  della, stesisa  cosa;, 
oltre  di  pretaadefe  maggieri«0i9rdi  per  jun'ineaifi^ 
oltre  di  forzare  la  nostra  attenzione  che  ama  gli 
inviti  e  sdegna  i  jcamaodi  ^  poK)^traao  costoro  .git 
stretti  KmitI  ne' quali  iiiòro.  spirito  -  raccbiuso. 

IL  Labilità  di  memoria* 

H  Diamo  prpvÀ  di.  menioria  labile  e  et  screditiamo^ 
l.o  Diaienticiiild0  i  iomi  delle  pemmt  deUe- 

ene  r  ^  importunando  gli  altri  a  dirli  in  nostra 

YMei  ^tormeotmdok  In  Icnto  4$uriwità  con  indiai' 

indeterminati  e  vaghi  ; 
2.0  Omettendo  le  necessarie  circostanze  dei  fatti^ 

OYveèo  eón^ndendo  fatti  diversi  ;  ' 

8.0  Raccontando  I*  stesse  cose  le  mille  volte  alla 

pteseosa  delle  $jtesse  persone ,  ^mune  difetto  de\ 

,  Ili. .  Jfebotesim  4i  raziocinio^ 

Un  uok»  idciù;»  teariessnt  di  rai&iocintcy.  o  dè 

senso  comune     -     -    '    .  ^  ; 

ì.^  Deducendo  il  ùAm^ ida.nasi  ac»&ideQtdti  »  non; 
dalle-  leggi.  deUa  ÀMn  ;  : 
.  2.*  Confidando  in  rimedi  ridicoli;  . 
.      Gedendn  a*  prevanmai  staiti     >  * 

Giodicando  le  persone  dai  nomi  .,  dall'abito, 
dall'opinione^  dal  partito^  e  non  dal  i^plesiso  delle* 
sue  assoni;  .  •   .        .   '  *  >  ; 

5.°  Ammirando  coincidenze  inconcludenti  ^  ecc:^ 
XacitOi  ra^eontanda  la  nuorle  d»' Augusto,  ci  addila* 
le  vane  idee  cbfi.HomiipaAano^ief.spiritn.ilei  volgo*^ 
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Il  volgo  osMrvavàfi^D  mei^yiglia  cheJa/ morSs  d*Aa- 

gusto  successe  in  quel  giorno  ch'egli  aveva  comin- 
jiiato  a  iQgBfltffe  ; .  che  moii  -ui'Nola  ia  qooUa  eam 
fu  4|m)lft  mmenr  dove  m  Mirto  <M«ivio^  svb  pa« 
dre;  led  altre  simili  inezie  ammirava,  che  seetiamo 
gbifttittiaiite  amiBirate  dagl'imbeeiUi« 

S  t.  Scredito  per  atti  morali. 

A  eiascun  vizio  corrisponde  comunemente^  dotve 

r  opinione,  non  è  cocroliMi  i  uq,  graclQ  più  o.ìhqdo 
fioort*  di  apMgio.         ,  ^    .  ^     *    ^ ... 

Abbandonando  questo  campo  ai  moralisti,  e  non 
volendo,  ripeterò  qoai^Miiò  nel  libro  aecondo  y^oii 
^restringo  ai  due  seguenti  oggirttu 

I.  Seredito  per  atti  cónif arti  al  pudote. 

Egli  ò  A  vero  dm  TuoaiO  'a  neU' intolUeinEft  o 

nelle  affezioni  si  sente  superiore  alle  bestie,  che 
quando  vogliamo  spregiare  od  avvilire  unaperi^OAfty 
a  qualcheduna  di  esse  la  paragoniamo* 

In  onta  di  questa  superiorità,  Tuomó  ha  comune 
eolie  isterie  la  maechiiift  e^i  fisici  lasogrii 

A  misura  che  cresce  il  sentimento  di  quella  su- 
periorità^ ù  jffiooluai  di  scemare  l^fparenza  del- 
l' accennata  comunanza  ;  \  qiimék ,  se  il  o^dggi# 
^va  nudo  e  soddisfa  ogni  specie  di  bisogno  air  al- 
trui  presenza  j  ruomo  incivilita  si  icoye  d'abiti 
anche  ne^  paési  «aldi,  e ,  dovunque  può  senza  in- 
comodo, j^i  toglie  agli  altrui  sguardi  quando  cede 
alle  esigenze  della  natiyra  ;  alla  qwrie  ineiioazione^ 
concorre  Tidea  o  di  non  offendere  gli  altrui  sensi 
eoa  aensaziont^  nauseoae.f  ,0  di  non  iodisporoe  la 
•fimila8ÌarQella.'ire^ 
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,.Vi  sono  de|b»  lkziom,cbe>  seb/ie^e  iiiM^ 

centi  e  doverose ,  pmié  wglioDO  esiBOie^  velate. . 

Il  pudore  è  dunq^ue  approvata  4alla  ragione  i  ^. 
lo  stesso  impudentissimo  Di^^ene  lo  ehiamava  il 

colore  della  virtù.  Nelle  donne  il  pudore  è  la  cu- 
stodia de'loro  pregi ,  il  talismano  del  loro  potere. 

i  <  diuQiil  ^peeiali  ohe  naseoiio  daUMneoDtìoeBza 
nella  società,  accrescono  nuovo  lustro  al  pudore  e 

^OdMHiaao  iHlft  gU  Mti  che  r  ofig^Adono.  Giove.v 
dopo  d'aye^e  fatto  pace  coi^  Giunone  sul  monto 
1^  volendo  celehcare  i  misteri  d'Imeneo,  in  az^ 
aoATina  m>iH  si'atveise.  Nel  fmao  stabttkiraito  de^ 
bagni  a  Roma  gli  edifizi  per  gli  uomini  erano  da 
quelli  4eUe  doiuie  disgiuiili>^  jò  il  pubblico  eostuaie>^ 
vietava  ad  un  padre  Ai  l^iMurai  uaìtoQMate  i*tmà 
figli  giunti  alla  pubertà*  .  ,  ) 

Il  tifiAofB  intBOduase.deiuEii  ivi  elle,  soli»  il  npiM 
di  decenza,  ne  sono  in  qualche  modo  custodi,  ben-j 
chè  non  sempre  aiwii;  per  ea.,  Italia  le  donne 
détte  elassi  superiori  boo  eompariseoaa  in  pubfaliee 
senza  essere  accompagnate  da  un  servo;  in  Francia 
prima  deUa  liveMiiona  oim  rioevevano  in  casa  gii 
uomini  se  non  av0wii6  a  fisM^ttia  dooseUa^X'nao 
de  weli  sul  volto  nelle  6ÌUà  e.  de'  fa;^oletli  sul  capo 
BeHe  ^eanopagne  fc  essai  geoeiale ^ndi  osserva 
con  piacere  che  il  pudore  delle  donnba,  alimenta, 
speciali  .maaifattiura» 

A  misura  eke-^ Ù' émMmmiio  dUFttatmamki  su** 
periorità  va  scemando,  vengono  ad  uno  ad  uno 
4fisti9tli'«li«(ii  dete  deeeozat  e  Uisentiineiito  4oU4 
suddetta  comunanza  prevale.  *  %  ^  - 

Tra  il  «lassiiBo  ^rado  del  primo  ;  sentimento  e4 
il  massimo      sesondeN^  sr  trofS&e.ncebii]8l  i 

« 

%  » 

/ 
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▼irsi  ntà  4eì  pndon  e  dei(^  iinpQdeiftti^  ai  quali 

nelle  teste  assennate  diversi  g)radi  corrispondono  di 
stima  0  di  ^àsprentù.  •  - 

tr«  Scredito  per  atti  contrari  ciUa  benevolenza. 

SRdeome  la  quàlità  ebe  ottiene  fa  stima  più  uni- 
versale e  più  costante  tra  gli  uomini  si  è  la  boatà 
delFaainsc^^  perciò  ^sotiò  ben  iragicfoe  praiorilti  e 
disprezzati  quegli  atti  che,  sebbene  no»  mo/e^/i 
agli  uomini^  dinoostrano  mai^iore  o  miaor  bar«» 
,bai4é  eemlro  gli  attimrii»  €hi  néii  avrebbe  spregiato, 
1-imperatore  Domiziano,  sapendo  che  costui  passava 
libere  ore  nei  suo.gabinctta  a  dace  la  eacoia^aUe 
ndoscbe,  e  le  infilava  con  aeuftissiino  spillone  d'orci 
Certo  Vibio  Crispo,  cui  fu  chiesto  un  giorno  se 
r*e)ra  qualeono  dalllaiperalwe  Nieimnoi  rispose, 

jiè  anche  una  mosca.  •  ^ 

Ho  detto  non  molesti  agli  uonunii  benché  que^ 
tà  ^eobtam»  non  sia  sempre  vera;  giaecb&41  do«« 
tore  che  soffrono  gli  animali ,  tormenta  la  nostra 
seofi^litii  in  fagione  deU'apparente  anatógia  tra  hst 
loro  macchina  e  la  nostra.  Il  trasporto  de'vitdli  a 
Milano  sopra  carretti^  da 'quali  pende  la  testa  dì  que^ 
ste  povero  bestie  la  <wòve  a  ehinnipo  dofiaio 
dèlia  sensibilità  più  comune» 

Quindi  non<  si  richiede  squisitem.  dissentimenti  • 
per  eondartnarà  il^-  eontiattinwMo  ét'  tori  >  di  cui 
sono  sì  avidi  gl!  Spagnuoli;  il  combattimento  de- 
galli  ,  a  cui  assistoijio  oon  .tanta.^scMiiiaeemsa  gli 
Ingiesi  ;  il  combattimelo  degK  uomini  a  pugni,  sì  ' 
gradito  in  Londra,  dal  qMsle  spettacolo,  pron;ip^o 
sovente  dal  sordido  Jtateressé  à'm  a^^pattatore^  esh 
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$  .4.  Scredito,  per  atti  civili. 

Lo  sforzo  generate  pi»  mostrate  apparenza  di 
ricchezza  è  forse  là  fonte  più  copiosa  di  rinascieiiti 
ridi«oU  ;  >e0cwi9  im  saggio  ;  grandi  saloni  e  piccolo 
fooco;  staffieri  galliraatl%  aJesebioi  piatldH^  tazz<» 
di  pefcdlana  e  caffè  di  cicoria  ;  numerosi  coinmen- 
sali  e  serri  e»deoti  per.  feme,;  bellissimi  cocciii  e 
artisU  non  pagati  ;  finissimi  merletti  e  camicie  _<U 
stéppa;  ca9ÌQÌ.dÌ  campagna  e  debiti  d'ogni  specie; 
generosità  colle  inèretrici  e  contese  collo  sbendi- 
t(ve  per  im  quattrino ecc.  ecc.  ecc.    "  ,  ' 

.      .  f     CAPO  XEfiZO.    .  ; 
>      '  Atti  relaHiwneHis' noimmtftt,  •. 

\  MfàiJè  JiOÌt0  noi  diveniamo  segno  all'altrui  spre- 
ami  perchè  4uaniNtia»ciaaia  km  «pregevole 
in  se  stesso,  ma.  perchè ,  tale  lo  je^^dpi^o  |e  <*vm!- 
sitane  e^eofirU        .»  .  .  - 

K  ^     •     ,   ;  Lor  misura  han  tutte 
«  li  ifose  al  nictado  ;  stàbile  mi  eonfine 

«  È  posto,  oltre  del  qual  non  fla  che  possa 
«  Nè  in  flua  nè  là  star  la  bilajicia  in  perno,  n  ' 

%  i.  Mti  sc(mviiMV9li  <itté*o't^à,K>' 

Richiedendo  l'ordine  sociale  cbe  la  ^ecdiiezzaàUi' 
risvoltata  ,  afcciò  la  gioventù  ne  accolga  le  lezioni 
«in  docilità,  e  prpift»inej»t«-  f^'ài  lei  peiu^i  obh^^ 


atti  che,  sebbene  innocenti,  denotano  leggerezza  di, 

;  ..<(  Se  fabbricar  casucce  ;  a^jp^r  toy^,  ^ 

«  Trottare  a  cavalcionf  su  lunga  canna , 

«  D'un  barbassor  ioroiin  tra&tuUo  «  in.volt^  ' 

'  Quindi  a  Roma  il  marito  nel  giorno  delle  nozze 
spaigeya  4e(i'appactaaieQtQ  nuziale  4eUe  noci,  a  finte 
di  dare  ad  intendere  che  ai  giùoc^.e  alle  Inezie 
della  gioventù  jcinupciava  ^  e  che  ,  *    .  '  '  ' 

«  .  »  .  .  .  aleone  eolpe  ir  émno 

a  Gol  primo  taglio  dèlia  |»d)a  a  terra.  » 

«  In  v^ro  non  si  .Qoai^ie6#  {^  Akfaft  assai ,  ^iee 
f(  Gastiglioni ,  vedere  un  uooio  di  qualche  gràdo> 
«  vecchio  ,  eatiuto ,  senza  denti ,  pien  di  rughe  ^ 
4  cantare  io  mèam-  d' una.  covipagnia  di  danne  ^ 
<à  avvenga  ancor  che  nilMliocremente  lo  facesse;  0* 
«  qijie&to  |ierchè  il  più  delle  volte  cantando  ai  di** 
«(.  cono  parole  antorpse^  e.na'  vecchi  Tamore  è  cosa 

«  ridicola.  »  Egli  è  questo  si  vero ,  che  quando  il 
cele^fi  .attore  cp/nico  Baron^  giunto  all'età  se- 
nite  »  facìoìdo  te  [^prti  di  Rodoguno  nel  Cid  di  Cw- 
nello ,  si  gettava  ai  piedi  di  Cimene ,  eccitava  le 
risa,  tanto:  più  abe»  ae:mginM#Mjava«i  proptamente, 
erano  necessarii  due  valletti  di  teatro  per  rialzarlo. 

In  generale  esponendoci  aW  altrui  riso  l' ùlt^ 
pretèsa  disgiunUi  dal  potért  i  è  chiaro  che  tioa 
conviene  ai  vecchi  quella  condotta  ctie  dimostra  fini. 
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i  Z.  Jfli  sconvenevoli  atteso  il  ^e$ió.  \ 

*■  .     ■     .  ■  • 

Ti'a  gli  atti  che  npD  presentano  per  te  Àessi 

de^  del  danao  sociale ,  quelli  non  convenj^ono  alle 
doline  I  che  i  loro  distintiyi  pregi  ^diininuiscono* 

Basterà  dunque  esaminare  i  pregi  generali  defìe^ 
donne,  per  rlconoscere.quaU , siano,  gli. aUi  si;^ 
n^eyoli  al  loro^sessó  ed  in  qual  grado^ 

1.0  Pregio,  pudore.  Non  sembra  dunque  cosa' 
troppo,  conveniente  che  le  donne  facciano  la  barbft. 
agli  ttpmmU  come  sogliono  in  Tarie  parti  della  Sviz- . 
zera,  uè  che  gli  uomini  vadano  a  pettiujurg^le  ^oang»^ 
QOme  si  pratica  in  .gran  parte  4'£uriHiia», 

Ciò  che  dico  del  parrucchiere  si  deve  dire  con 
nj^i^'or  ragion^  4^  ;  e  gli  abitj  ^^«Ue^onue. 
dovr^bb^fq  essere  dalle  sole  4o9ne  cèstro  grac- 
cl)è|  oltre  la  ragione  del  pudore,  v'é  anco  il  riflesso 
che  le  donne  più  die  £U  uomini  intendono  g^  af*' 
fà^^  dèlia  Belto-       '  \  ' 

L'idea  del  pudore  può  essere  estesa  di  troppo , 
come  ordinariameate  è-éì  taroppfr  ristrétta  :  dai  se- 
nato romano  fu  espulso  un  senatore,  perchè  in  modo 
ttoa-tcoppo  decente  baciò  sua  nK)glie.aUa  presenza- 
di ''6iiÉ  fi^a.  Se'la  meità  dei-  ▼inooto  eonk^ie  noa* 
bastava  a  scusare  questa  mancanza  di  rif^uardi,  fir  * 
d'piqpKjyi^      eonvebire  che  fu  eccedente  la  pena^ 

^Pregio >  modestia^  EgU  pare  che ,  per  es.  ^ 

r  amingare  io  pubblico  >  per  <^ui  è  nieieessaria  una 
eeita  ftmebeiid ,  e ,  a  coA -dwe   va»  fronte  di 

bronzo,  non  convenga  alle  dònne;  ed  è  questa  una 
delle  ragióni,  per  cui  «  in  parità  di  circostanze,  il 
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pregio  ééNe  émoe  df  teiKM  è  mindre  è  frofìlt  éltìé 

altre.  I  romatii  erano  talmente  accostumati  alla  nicw 
idesti^  e  ritiritfesza  delle  dooiiei  4^be«uQa  di  esse 
avendo  perorato  la  sua  causà  avanti  i  giudici ,  il 
Senato  spedì  a  consultare  l'oracolo  di  Apolla,  per 
sapere  che  coea  una  tale  sconTénienz'a  alla  citU 
^presagiva.  In  questo  fatto,  come  nell'antecédente, 
si  scorge  un'idea  giusta,  maesagenita. 

Pregio^  deUcate^-  4  timidezza.  Di  qiietté' 
due  qualità  fanno  pompa  le  donne,  come  lo  prova 
b^l^' injttabHUi         sensazioni  un  po'forti ,  e  il 

spavènto  ad  ogni  ombra  dì  pericòlb.  Eese 
sanno  aficttare  un  non  so  quale  languore  e  graci- 
lità V^e  va  all'animò  più  che  la  stessà  ayvenensa: 
ecco  uno  de'motivi  per  cui  una  donna  a  cavallo  tìOn 
eccita  un  sentimento  piacevole.  Mentre  non  vediamo 
nelln  donna  il  coraggio  e  la  destrezza  fisica/scor- 
gìamo  nel  cavallo  l'impeto  e  la  forza  ;  dalPurto  di' 
queste  due  idee  emerge  il  timore  di  qualche  disa- 
etirbs^  evento,  timore  aecreaduto  didlliièoinod^  giaV 
eitmr4  di  esse  (!)• 


(I)  Prima  de!  secolo  !a  moglie  e  iì  tearlto  in  groppa 
aHo  stesso  cavallo  se  ne  andavano  dalla  città  alla  campagna: 
in  questo  ca<^o  il  Umore  eca  maggiore ,  pèrèbè  piàlMiUe  Te» 
veniualiU  della  CMhJitiL  Pr^enteaiMUe  le  pecsojieaaiatt  vanno 
alla  campagna  in  cocchio.  Aicordo^qilesto  fatto,  acciocclié 
il  lettóre  istituisca  la  .seguente  proporzione  :  sta  la  ricchezza 
negli  ^scorsi  secoli  alla  ricchezza  attuale,  come  sta  un  ca- 
vallo a  due  cavaUi ,  un  cocchio  e  due  servi.  La  qiaggìor 
liochem  è  poaU  in  enden^a  4a  m  r^iocinio  riéotiù  a 
itifiionp,  ,  Qyuiuiiie  é, possibile,  ridftn^^le  &  ra^ocinio  a^nr 
uùsiùìUj  e  vedrete  erescere  II  numero  de'leltori,  principia 
logico  dioicuticalo  da  paiccclii  illustri  lilosoii ,  i  quali  alle 
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4:<^  Pregio y  bellezza,  Ogai  atto  che  altera  la  de^- 
toat^aaa  ft^ia  peUey  T^moiiia:  dette  fome  .e-  4eUe 
|NK>potìsÌQOÌ     la:<À6  ana  parte  o  l'attra  - 

V       Oltre  il coofin  deUa^dlezw, ecc^^  v.T. 

non  conviene  alle  doDM  alcun  poco  agiate.:  Più- 

taMo  ci  dtoB'^dia  MiQ^rra'  efcbe.;iwgogiMi.  ^  sè 

✓  -        .     • ,      »^ . 

«    .  ; .   ^   K  .   ,   .  ..   li  gioipno 

«  Che,  di  flauto  sonando,  al  fonte  scorsi 
«  Jl  turpe  aspettQ  . delie  guancie  enfiate  ;  »  ; 

quindi  ella  gettò  iiingi  da  sè  quell'  irtmiiieata  t  e 
rientrò  nelle  proporzioni  della  balietsa.  Qui  per 
altro  non  c'è  bisogno  df  raccomandazione;  giacché 
iialinta  segreto  ^ehe  ¥egliir:  all$^  cufltadia  4^:|M^ 
ja«zà  delle  dotine  v  ordinarbraeMe  non  r(^,v^ 
ciie  dalia,  neceesità.  ' .  ^.  '  .  ^ 

*   $  scpnvenevioti  attesa  la  dignità 

.o\pr4^essioHi^.    .  ...  . 

La  deceoza  non  permette  quelle  azioni  che,  seb- 
bene innocenti  in  se  stessi^,  scemano  Fidea  della  di* 
gnità  di  chi  le  eseguisce.  Di  questo  precetto  dimen- 
tieos^  Omero  allorché  ci  pinse  Teti,  la  pr^na  delle 
Dee  marine,  occupata  a  cacciare  le  niosche  dal  corpo 
di  Patroclo  ucciso  da  Ettore.  .  ' 

s  Di  mollò .  maggiore,  indecènza  ^  per  non  dir  nulla 
di  più ,  diedero  prova  negli  scorsi  secoli  i  nostri 


seììsiuioni  vollero  ooslantemenle  sosliluire  le  idee  astralie: 
quindi,  pubblicando  utilissime  verità]  proporzionato  numeru 
di  lettoci  non  otteao^o.  ^    -  * 
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padri  nelle  loro  farse  religiose-  In  una  rappreSen- 
-iiaziow /éraocese   uHitalata  la  ittmur^-e^Uome  y 
«bbe  vergogna  U  poeta  di  poirc'sdlrsemitii  n^ 
Eterno  ìq  atto  di  dorinire  sdraiato  sulpalco,  e  d'in* 
trodurvi  ub  éngAo  c)i0  veniva  a  si^egUailo  nel  modo 
seguente:  •  •       •  *  «       .    ^  • 

.  «vv^i^/a.*  £ternp  ^dr«^  avete  il  torto,  e  di»vie|s 
«  vergognarveDè.'  il  vostro,  dìtettte^inaio  figlio  è  mot*- 
«  to,  e  voi  dormite  cpme  un  ubbriaco.    '  , 
/  ^  Padrfi  Fs terno }  Come^^  égli  è  morto  ? 

n  Ang^':  ba  uohìO  d'onore.  '  ^' 
1  a  Padre  Eterno  :  S' io  aapava  niente,  che  il  àì^^ 
Wi^voie.au  p(H^>  (1).'     .    %  '5 
^»  Queste  indecenti,  scandalosissime  goffaggini  otte- 
nevano per  TaddioUro  l'applauso  del  pubblieo,^  lasmh^ 
tw^tHMmeMe  v«mi^^  po* 

polaccio.  Sta  dunque  il  criterio  d&'  nostri  mag* 
gtori  al  criterio  decloro  discendenti ,  come  Vap^ 
plauso  alle  buffonate,  ai  fischi  contro  di  esse. 

Passando  dagli  esempi  retigtosì  ai  profani ,  di- 
Xpiako  ip  generale  ch,e  la  convenienza  noìi  permette 


*  (I)  Arteaga.  Rivoluzioni  del  Teatro  Italiano^  toiii.  L 

Nel  capo  V  dell'  opera  intitolata  :  IS'otizie  sopra  V  ori- 
gine e  V  vso  dell'  anello  pescatorio  ,  racQolle  ,dQ>  JFrancesao 
CmcBUieri ,  trovasi  la  storia  molto  curiosa  del  matrimònio 
vescovi  di  Pistoia  colle  «(ttlNidesse  del  mònastero  di  Sffn 
*l^etvo  Magglofe  di'quètià  dità.  Tra  le  circòstattze  singolari 
di  questa  c«*rimonia  si  osservava  un  letto  nella  chiesa  ,  dove 
n  vescoNO  ,  a'^siso  ,  riceveva  alla  sua  sinistra  T  aljbadessa  , 
sua  sposa,  a  cui  egli  dava  un  anello  prezioso,  e  U  bastone 
pastoie  ;  e  T  aiaibadessa',  Jn  cambiQ^/gli  laceva  dono  di 
questo  ricco  lotto  ,  rkriiameiite  guarnito.  Questa  lAusarra  e  in- 
decente cerimonia  durò  sino  a  Gregprio  XIU  j  c^ie  1  aLolì, 

■ 

c 
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di  trarre  vanto  da  abilità  inferiori  al  rango  che 
occupiamo,  principalmente  se  tolgono  il  tempo  ai 
doveri.  E  non  ti  prende  vergogna,  diceva  Filippo 
ad  Alessandro,  che  tu  canti  così  bene,  tu  che  un 
qualche  giorno  devi  sedere  sul  trono?  Infatti,  ben- 
ché l'abilità  del  canto  sìa  cosa  pregevolissima,  pure 
non  devono  farne  speciale  occupazione  quelli  che 
ai  sublimi  uffici  dello  Stato  sono  chiamati.  —  Non 
si  può  ritenere  le  risa  allorché  si  legge  che  Scali- 
gero ,  il  padre  e  il  dotto  de' dotti,  dopo  d'avere 
composta  una  dissertazione  sulla  danza  pirrica , 
spinse  Tamore  dell'antichità  al  segno  che  egli  stesso,, 
con  berretto  in  testa  e  anello  dottorale  in  dito,  l'e- 
seguì in  un  teatro  preparato  a  bella  posta,  e  l'eseguì 
alla  presenza  deirimperatore  Massimiliano  e  della 
sua  corte,  la  quale,  da  caldo  entusiasmo  compresa, 
applaudì  tanto  più,  quanto  che,  in  mancanza  d'im- 
peto guerriero ,  Scaligero  vi  supplì  con  quello  d'un 

.tXUditOi*'        r..''.v    ^/     !  n      oi^,.  r»,  >,,y^.v..''i*y*^ 

.  'y£e  poi  gli  atti^  in  vece  di  essere  pregevoli,  sono 
o  indifferenti  o  spregevoli  per  se  stessi,  Vincon- 
venienza  cresce  in  ragione  del  rango  di  chi  gli 
eseguisce.  Il  generale  Suwarow  a  Pietroburgo  per- 
correva  gli  appartamenti  imperiali  saltando  sopra 
d'un  piede,  e  quindi  passando  da  una  dama  all'al- 
•  tra  ,  baciava  il  ritratto  di  Catterina  che  esse  porta- 
vano al  collo,  facendo  segni  di  croce  e  genufles- 
sioni. Altre  volte  correva  per  le  strade  seguito  da 
una  truppa  di  ragazzi  cui  gettava  de'pomi  per  ec- 
citarli a  risse,  e  gridava  :  Io  son  Suvvarow,  io  son 
Suwarow.  Trovandosi  alla  guerra,  egli  compariva 
i.nel  suo  campo  in  camicia  sopra  un  cavallo  cosacco 
;rSeoza  sella;,  .«.ftllajDattina,  invec^^ì  %  battere  la 
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ilÈMf  lisciò  «Mia  trà  tenda  hi^guril'toWM)  emi^ 

tando  tre  volte  come  un  gallo,  il  (;he  era  scjgao  ai 
.    KèUati  dt  tSéarsi.     -    -  * 

.^^'^'y""  .  .       »>  ► 

'  '   §  4.  ytf^M  sconvenevQli  atteso  il  tuoga. 

'^11  comodo  ,  le  abitudmi  sociali  ,  la  convenienza 
^   de'mezsri  co'fini;,  y^Kone  cóirle' azioni  e  cose  in  certi 
iHoghi  e         ritrf.  La  trasposMoa^i  dette  azioni^ 
ralterazione  de'iini  producendo  uu  contrasto  nelle 
ajssofdazidM  ideidiy  ^aiibe  liibgo  taknfa  al  riaot  ta- 
lora ^1  dispetto.  Benché  la  danza,  a  modo  d'eseni«* 
pio,  sìa  in  se  stessa  una  bella  cosa  ^  pure  chi,  in 
ietìe  '  di  passeggiare  pei^  te  stMde  ^eome  fanaa  gli  ' 
altri ,  intrecciasse  balli  e  procedesse  ballando,  fa- 
Irebbe  ridere,  giacché  Tuso  colloca  il  ballo  ne! teatri 
"e  nelle  ea^e  s  non  aalle  pubbliche  irle  ;  a  speeiaii 
tempi  deiranno  lo  ristringe,  in  vece  di  permetterlo 
r  hi  quahmque  giamo  ;  e  lo  aecompagna  em  mnm 
,v  e  con  tutte  le  apparenze  di  particolare  e  giulivo 
convegno;  le  quali  cose  non  iscorgendQSi  in  chi 
danzasse  pe^  le  strade,  gli  astanti  lo  taeeerebbeto 
di  leggerezza  o  di  pazzia.  In  un  refettorio  mona- 
stica^ il  quadro  della  cena  degli  apo- 
^(É;  Éif^il^^        di  non  aver  fior  di  aeano  dii 
^tt  collocasse  II  quadro  della  flagellazione  in  un  teatro 
%*^1Ì3lVlN^           Il  perchè  si  mostrarono  afEe^to 
'  privi  del  élito  della  convenienza  i  nostri  maggiori 
;^^chè  cominciarono  a  porre  sulle  osterie  le  ìm- 
;%^^>de^ santi,  uso  che  ecciterebbe  séandala  se 
/  ^YUbitudine  non  ne  diminuisse  la  sensazione.  KegU 
'  acorsi  secoli  a  Londra  i  pubblici  bor^^li  avevauo 
insegna,  son  aospesai  ma'  dì^la  sul  inoro,  e 
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questa  insegna  era  un  cappello  cardinalizio.  In 
quest'uso  l'indecenza  s'univa  all'ingiuria. 

Se  il  luogo  è  santo  e  richiama  lo  spirito  a  severi 
pensieri,  lo  scherzo,  benché  innocente,  in  vece  di 
sorriso  produce  dispetto.  Meritavano  quindi  rim- 
provero e  davano  segno  non  di  leggerezza  soltanto, 
ma  anche  di  nessuna  divozione,  madama  di  Cour- 
celles  e  la  duchessa  di  Mazzarino ,  allorché ,  tro- 
vandosi nell'abbadia  di  Celles,  ponevano  dell' in- 
chiostro nella  pila  dell'acqua  santa,  acciò  le  mo- 
nache attingendovi  la  mano  e  facendo  il  segno  della 
croce,  la  fronte  e  Tabito  si  lordassero. 

§  5.        sconvenevoli  atteso  la  situazione 

detraltrui  animo,  -  \ 

I  nostri  alti  devono  riuscire  piacevoli  o  spiace- 
voli agli  altri  secondo  la  situazione  del  loro  animo, 
come  lo  stesso  cibo,  gradilo  ci  riesce  o  nauseoso, 
secondo  lo  stato  del  nostro  stomaco:  peres. ,  ma- 
neggiare le  armi  mentre  la  compagnia  è  occupala 
di  musica ,  è  togliere  un  piacere  senza  corrispon- 
dente sostituzione  ;  lodare  mobili  eleganti  in  un 
miserabile  tugurio  è  accrescere  nel  padrone  il  sen- 
timento della  povertà  ;  introdurre  idee  frivole  al- 
lorché si  pongono  al  vaglio  affari  scrii,  è  porre  alla 
tortura  Taltrui  pazienza  e  mostrarsi  privo  di  senno 
come  chi  volesse 

'     «  in  mezzo  al  comun  riso 

Di  tristi  augurj  e  di  lugubri  nuove 
«  Gli  animi  funestar.  » 

Quindi  è  inurbanissimo  uso  il  parlare  di  morti  a 
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'  Per  ia  tietai  ra^oae^ 

et  Che  ridaq  gii  uditori  è  buono  e  bello, \ 

«  E  che  rida  Tattore  ancor  consento,       .  . 
«  Qualora  agli  altri  serva  .di  zimbello  ;  .  ^ 

•  Ma  che  rida  forzato  é  con  istentot  '  V. 

*  <c  Di  cosa  non  risibile,  e  allorquando 

«  GII  spe^ttatorJ  stau  qual  scoglio  al  vento, 
«  Noìi  SI  conviene  ;  e  "ben  ti  raccomando 
.  «  Di  non  lo  far,  chè  niente  è  più  gelato. 

«  Cl>e  il  veder  te  giulivo  ridacchiando, 
'  «  E  l'uditorio  tristo  ed  aanoialo.  » 

'  ARTICOLO  .TERZO 

.  PRANZI.; 

CAPO  PRIMO. 
,  Cerno  storica*  . 

Pria  di  eaiwrre  Je  regole  necessarie^  a  prooiov^reit 
ingentilire ,  6  dirigere  i  piaceri  della  mensa t/CViedo 
di  far  cosa  grata  alla  gioventù,  a<$cenaand.Q  gli  U3i 
diversi  che  le  nazioni  ne'  loro  •  pranzi  segiwono* 
La  quale  diversità  di  usi  è  da  attribuirsi  alle  di- 
verse idee  di  comodo  e  di  urbanità  ^ .  allo  stato 
delle  arti  e  délJe  ricciiesze,  talvolta  anébe  alle  idee 
superstiziose. 

Noi  siamo  seduti  sopra  scanni  mentre: mangiamo; 
gli  antichi  Romani  stavano  coricati  sopra  letti  che 
circondavano  le  mense  ;  i  Giapponesi  sono  seduti 
aopra  stuoie  che  adornano  il  paviiqento  ;  gli  anfi* 
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chi  Galli  sovra  pelli  di  lupi  e  di  cani,  o  sopra  fieno. 
L' abitudine  di  pranzare  seduti  per  tej:i:a  dura  in 
]^4raDCia  per  lo  meno  siao  all'  XI  secolo.  I  Lap^ 
poni  seggono  sul  nudo  suolo  come  i  bruti^  teQCipdo 
piedi  piegati  V  uno  verso  y>9Ì^*         •  ^ 

In  Europa  un  solo  deseo  servendo  a  molUeom^ 
mensali,  rende  più  vivo.il  piacere  «della  compagnia; 
alia  China  e  ai  Giapponer  ciafiomao  bm  la  ma  pie- 
cola  mensa  a  parte.  Ma  se  nel  Giappone,  quando 
diverse  persone  i^aagiaot^  fD^lla  stessa  j^^tanza ,  si 
fanno  rec^roc^abaente  grandj  saHtli  pria  jd?aMitt- 
gersi  a  mangiare,  all'opposto  gli  abiiatìti  d'Otaitr, 
bendiè  uìolto  socic|V4ib  a  pacìflci,  jssiangidndo  eia« 
scuno  A  parte,  danno  «egnp  d' una  diffidenza 
dicola  :  tutti  i  niem|[)ri  d^a.St^ssa  faoìiglia^  quasi, 
dir^ì^  si  ;f fuggono  in  ^Rju^liVoeaaione;  diue  firateilii 
due  spoiSi ,  due  sorelle,  il  padre  e  la  madre  hanno 
il  loro  piarticolare  pauiere;  e  collocati  aUa  distanza 
di  tre  0  quattro  piedi ,  volgendosi  reciprocamente 
la  schiena,  non  proferiscono  una  sola  parola. 

JN.el  Giappone  le  dpape  mangiauo  insieme  tra 
loro,  je  separatamente  dagli  wmJM*  In-  Or-ecia  le 
dpane  e  le^iragazze  della  casa,  escluse  dalla  mensa, 
pranzano  eoi  &sstvu  A4  Andros  allre  isole  gredie 
sono  le  figlie  della  ftiraigHa  che  servono  i  commen- 
sali; i  quali  usi  sona  sintom^  di  scarsa  civilizza* 
2Ìone. .  In  Inghiltei^r^  le  donne  jbapgiano  bensì  co? 
gli  uomini,  uia  partono  allorché  viene  tolta  lato- 
vaglia;  ed  hanno  ragione  :  inlMti  gli  ttonfiiai,  rimasti 
soli,  vu<rtaao  fiasehr  o  i;égolaiio  lo  Stato,  lodano  o 
censurano  i  ministri  secondo  la  forza  dei  vino,  be- 
vono alla  salute  delle  più  oneste  o  ^  delle  f  iit  41$* 
solute  matrone,  ecc..  '       «      v    ;  - 


I  RomaQì  non  comparivano  a  aieiMia  se  non  se 
«tttH»vd'aii  abito  particolare,  elriàiiiàto^/fo  cc^ 
ìiatoria  y  triclinaria ,  cùnvivialis.  L'uso  era  si 
imperioso,  ohe  Cicerone  fece  delitto  a  Vatinio,  per^ 
1^  si  presentò  «  méftsa  In  abito  nero,  benché  9 
pranzo  fosse  destinato  a  cerimonia  funebre.  Tra  i 
Sibariti  le  donne  invitate  ai  festini  è  praiua  pnAi- 
liBet  eviiM^  avvisate  un  ^nno  prima,  acciocché  aves- 
aero.  tempo  di  prepararsi  e  comparirvi  ^con  tatto  ip 
^raa^^  bellezza  e  degli  abiti  (1).  ^  ^  '^ 

:Allorchè  noi  invitiamo  i  nostri  amici,  ci  asst^ 
dUaiao  a  mensa  con  essi  e  eccitiamo  col  nostro 
esemplò  atta  gioia.  Nellar  Nnova  Francta  chi  dà 
pranzo,  non  mangia,  ma  s'intrattiene  a  cantare, 
piparci  divertir  la  brigata  ;  alla  China  una  feisà 
.  pulitezza  gli  ordina  di  uscire  di  casa,  quasi  volendo 
t  dar  ad  intendere  ch'  egli  ne, lascia  padroni  i  co^l; 
menlfdi  <«.         '  ^ 


(1)  Quest'uso,  che  sembra  ridicolo  a  prima  vista,  poteva 
«i'ere  tino  scopo  plausibile,  ed  è  di  moUiplicare  le  occupa- 
timi in  paese  ricco  e  alquanto  dissoluto,  in  questi  C^i  prin* 
cipalmente  iqecitano  lode  le  usanze  clie  dimiDulscoiKKr  oslo: 

(2)  l  pitagofici  davapno  due  pranzi  ali'  anao.  In  queatt 
'gioml  il  padrone  di  casa  osservava  un,  digiuno  rigoroeiatoo  ; 
egli  serviva  i  convitatt  senza  assaggiare  alcuna  vivanda ,  e  si 
può  dire  clic  non  soggiaceva  ad  indigestione  che  nel  naso« 
Uifàtti  egli  fiutava  ciascun  piatto  che  p.irtiva  dalla  mensa* 

Vmo  pHawocieó  tacdiiude  due  iDÌpuUteM: 
A.  Non  mingare  cogli  MA ,  ctoà-  non  anbalult*  cel  pt$h 
prio  epemplo  e  non  accreseere  il  piacepe  altrui  psrtedpandovi  ; 

2.  Fiutale  le  vivande ,  il  che  è  schifosa  usanza ,  perché 
r  immaginazione  fa  supporre  clie  .possa  cadere  dalle  narici 
tutt' altro  cbe  essenza  di  rose.  \  " 
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I  popoli  del  Malabar  non  possono  prendere  ve- 
run  cibo  se  non  si  lavano  alla  mattina  ed  alla  sera, 
e  come  empii  vengono  riguardati  coloro  che  a  que- 
st'uso non  si  uniformano.  I  Romani,  che  non  ave- 
vano forchette,  si  lavavano  le  mani  più  volte  nello 
stesso  pranzo,  cioè  ad  ogni  portata.  A  Londra,  pria 
che  tolgasi  dalla  mensa  la  tovaglii,  viene  presen- 
tato a  ciascun  commensale  un  piattello  di  vetro 
con  acqua,  ed  un  tovagliolino  quadrato,  acciò  possa 
lavarsi  ed  ascmgarsi  le  mani.v 

A  Roma ,  anche  al  tempo  degli  Imperatori^ 
commensali  portavano  seco  la  tov^glìola.  Marziale 
parla  d'un  pranzo  in  cui  nessuno  l'aveva  con  sè, 
per  tema  d'esserne  derubato.   Che  cosa  fece  Er- 
mogene  ?  portò  via  la  tovaglia.    '  "'^'^ 

Le  nostre  forchette  sono  munite  di  quattro  rebbii; 
quelle  degli  inglesi  di  due  soltanto;  quindi  si  può*" 
più  agevolmente  pulirle.  I  giapponesi  pigliano  le 
vivande  solide  con  due  bastoncini,  e  con  tanta  de- 
strezza li  maneggiano,  che  perfino  un  grano  di  riso 
raccolgono  come  potremmo  far  noi  con  un  cuc- 
chiaio od  una  forchetta*;!-    •  «»(i'iir,ttn  iìiui%t\% 

^  In  Egitto  non  scanni^  non  piattelli,  non  cuc- 
chiai, nè  forchette,  nè  tazze,  nè  tovagliole;  in  gi- 
nocchio sui  proprii  talloni ,  si  prende  il  riso  coi 
diti,  si  spezzano  le  vivande  colle  unghie,  si  intinge 
il  pane  nel  piatto  comune,  e  col  pane  si  tergono 
le  mani  e  le  labbra  ;  si  beve  acqua  in  un  boccale 
comime:  quegli  che  fa  gli  onori  della  mensa  beve 
sempre  il  primo,  ed  è  pure  il  primo  a  gustare  le 
vivande,  meno  per  provarvi  che  non  dovete  diffi- 
dare di  lui,  che  per  farvi  conoscere  quanto  egli  sia» 
sollecito  della  vostra  sicurezza,  e  quanto  la  vostra 
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persona  gli  stia  a  cuore.  Non  vi  si  presenta  una 
tovagliola  fuorché  dopo  il  pranzo ,  allorché  si  la-? 
vano  le  mani  ;  quindi  si  versa  sopra  di  voi  in  larga) 
copia  acqua  di  rose;  giunge  poscia  la  pipa  ed  il  caffè.5 
(i  l  vasi  da  mensa  degli  antichi  richiamavano  tal-' 
volta  gloriose  e  care  rimembranze  alla  mente  dei» 
commensali.  Virgilio,  descrivendo  il  convito  a  cui> 
Didone  chiamò  Enea  e  i  suoi  compagni,  dice  :  f 

«  Ostro  le  mura  e  coprono  le  mense 
»  Ricamati  tappeti  e  ricchi  vasi  /^^ 
,      D'argento  e  d'oro  effigiati  Intorno 
.  'S>  Dei  fatti  illustri  de* lor  padn y  in  lunga  * 
Serie  dedotti  dall' origin  prima  ' 
*     »  Dell'  antica  e  d' eroi  feconda  sti'rper'»  "^^ 

Era  certamente  Qn  uso  lodevole  l'imparare  i  più 
bei  fatti  della  storia  patria  mangiando  e  bevendo. 

Gii  indiani,  allorché  bevono,  tengono  il  vaso  so- 
speso in  modo  che  non  tocchi  né  i  denti  nè  le 
labbra,  e  versano  il  liquore  dall'  alto,  stoltamente 
credendo  che  il  contatto  del  vaso  colla  bocca  possa 
comunicare  qualche  malefica  virtù.     •••        *  * 

I  re  della  Nigrizia,  bevendo,  lasciano  sempre  ca- 
dere lungo  la  barba  la  metà  del  liquore,  conipia- 
cendosi  di  vedere  intorno  di  sé  de' piccoli  ruscelli, 
di  vino;  e  questo  sucidume  chiamasi  magnificenza! 

In  Italia,  in  Francia,  in  Ispagna,  ecc.,  si  mangid 
e  si  beve  a  vicenda;  nel  nord  dell'Europa  e  presso 
i  popoli  orientali  si  beve  soltanto  dopo  d'aver 
pranzato.  •  '    '  '  \ 

Si  può  perdonare  alle  nazioni  settentrionali  Fuso 
di  sciorre  e  intiepidire  ai  fuoco  nel  verno  Facqua 
che  serve  di  bevanda;  si  può  dire  che  la  natura. 


Digitized  by  Googl 


PULITEZZA  GEISEBÀLE  i03 

ne  fa  loro  un  obbligo;  ma  non  si  comprende  s)' 
agevolmente  come  in  paesi  temperali  abbia  potutò^ 
introdursi  il  costume  di  bere  acqua  calda  tutto 
l'anno,  il  che  durò  più  secoli  presso  più  nazioni^ 
ed  in  ispecie  in  Francia.  Sembra  anco  che  gli  an- 
tichi non  bevessero  che  vino  caldo  ;  i  giapponesi^ 
presentemente  bevono  soltanto  birra  di  riso  e  sem* 
pre  calda.  ..vvc,  o.  **  ii  .  ..  ;  . 

•vNeir antica  Roma,  ne' dì  festivi ,  la  sala  in  cui 
mangiavasi  era  sparsa  di  gigli  e  di  rose  ;  i  convt* 
tati  ed  i  servi  stessi  avevano  sol  capo  una  corona^ 
di  fiori  cui  pazzamente  attribuivano  il  potere  ài 
reprimere  colle  loro  fragranze  i  vapori  del  vinov 

Nói  mangiamo  lé  carni  cotte  e  ben  condite  ;  i 
Tartari  le  divorano  erode,  persuasi  dhe  la  cottura! 
le  privi  dì  sapore  e  le  renda  indigeste.  *  ^'^  '* 

11  re  di  Loango,  in  Africa,  pranza  in  due  case 
diverse;  egli  mangia  in  una,  e  beve  nell'altra;  è 
proibito ,  sotto  pena  di  morte  ,  vederlo  a  bere  od 
a  mangiare.  Sembra  che  quest'  uso  tenda  a  far 
credere  che  Sua  Maestà  negra  non  alla  specie  u* 
Diana  appartenga,  ma  a  quella  degli  Dei.  -^lù 
Inghilterra  ne'  secoli  barbari  i  cortigiani  servivano* 
i  loro  re  in  ginocchio.  —  Al  Giappone  il  servitori 
che  porta  le  vivande,  s' inginocciiia  og^i  rolta  che 
pone  un  piatto  sulla  mensa  e  lo  riprende.  —  Ho' 
citato  questi  fatti  per  ricordare  che  F  orgoglìd  \^ 
come  tutte  le  altre  passioni^  giunge  al  grado  ma^^ 
Simo  nell'uomo  non  anco  incwilito;  il  che  è  con-' 
fermato  dai  pazzi  titoli  che  assumono  i  re  barbari* 
e  semi-barbari  delP  Africa  e  dell' Asia  ^  titòli  ché* 
SODO  sprezzati  dai  re  d'Europa.'      '     '  «     «  1« 

Più  documenti  dimostrano  che  al  XII  e  XÌII  se^** 


WloJii  iVitult^  ne'  gioroi  sdeim  faceva 

appestai»  i  miiìmUPiélÈi  da  fmnM  la  ebviA» 
ed  armate,  l  fran  signori  a  cavallo  servivano  a 
jfmmà  i!e  mit  giorna  della  lora  incoronazione.. 
Qfumà  «MMiiWia  dàpMpa-Éyttttiemslft  vMefum^ 
i^ionì  tranquille  della  mensa  riusciva  gradita  ad  una 
M9i§m  gneisiim  ube  U  8110  pongale  piaeece  c#i 
gliiBva  neirarmi,  e  in  esse  poneva  tutto  il  sud  onore. 
:  Vi  sodo  de'  popoli  che  danno  un  pranzo  alle  mo* 
sfhf^;  quarti  consiste  jdiur  piatta  di  ìtìU  ésa^ 
chero  mischiati  iasienae.  Si  dice  però  che  non 
4Ì»B0  ugiialmeoia  oMtaai  co' Jmq  siaàli  se  fnestt» 
ne  a|ibii€gnjaiM)&  .  *  ,  '  i  * 
;-  In  Atene  ciascun  convitato,  in  nn  pranzo  dWn- 
Wt»  4«  pobiva*  tùu»  atapitfr  4^iattì*  e;  apedirK  a'  moT 
amici.  Sembra  ancora  dto  1  commensali,  finite  i'or«« 
dÌ4^io  pranzo,  trasportasseio  seco  quanto  rima* 
msn^-igp^  é'némpmomi  ìmtfmmàtà  «patri  «o^ 
fiumi.  -  ; 

*t  ViUMNKfSebiagSpo  è  il  soia' jiaUa apecie  umana/* 
cbe  mik\$ogmca  pe^tnai  .paal>'ua^iirafdetaiM%i 
nata.   Sottomise,  come  i  bruti,  ai  soli  bisogni 
,  d#UAii»^i«ii  iM^*fiiangia».  a0meieasi^.^mlo 
^fne  glielo  <Mr«uia,  ed  aspetta ,  peir  nrtngpare  di 
nuovo ,  un  nvipvo  ordine-   Non  aucoede  lo  stresso 
oeUo  stato  inqivi^tQw  lìa^bèMppoMelQiiia  iaan^tlìai 
riunita,  delle  vivande  preparate,  e  quindi  una  spesa  ^ 
dagli  UM)ìoj dbe  ritornano  dal  lavano  di^  .cesio 
<UNH*  fipailMflla, degli  amioi  taho  ai  «aoaolgooo^aii^»^ 
rieme,  è  necessario  un  tempo  fisso,  e  sona  anco^ 
neces^iì  pio  pail4f  L'Agatooltoca,  il  amratosa,. 
il  fiicehino,  ecc.,  oe  esigetiwo^ (folMlPo, aanri«* 
conOifi  ¥1  il^aUiro  apidi^beJa  giornata^  Le 
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professioni  meno  laboriose  poterono  diminuire  i 
pasti  e  alterarne  le  epoche  giornaliere  secondo  la 
dprata  degli  afiìsiru  la  ricehesza  delle  soeietà,  ed 
anco  i  capricci  della  moda.  L'  uso  generale  del 
Oiapporie  «i  è  di  mangiare  .tre.  volte  al  gioriio« 
alle  ore  otto  del  mattino^  alfe  due  dopo  memdì^ 
ed  alle,  ptto  della  sera.  Sino  al  XYI  secolo  la 
Francia  j^hpraozò  all^  ore  dieci. aotifaeridiamt  t 
si  cenò  i^Jle  sei  pomeridiane*.  Un  vecchio  prover- 
bio diceva  :  .  ,    .  .  , 

.   M  I^ever  à  sa,  disaer  à  dix, 

»  Souper  à  six,  coucher  à  dix, 
'  »  Fair  vivre  rbomme  dix  fois  dix.  » 

Sol  prìmiiN'o  dei  Sècolo  XVia^  Luigi  XIV  pran- 
zava alle  12  ore.  Verso  il  17Sb  si  fece  ofla  éokh 
zione  più  copiosa,  onde  poter  ritardare  il  pranzo 
dopo  d'aver  seguito  il  corso  degli  afiiBuri  pubblici j 
divenuti  più  numerosi  e  complicati.  Il  pranM  fif 
ritardato  in  modo  die  in  più  capitali  europee  eessp 
il  bisogiio  di  cenare ,  e  si  pranza  attualmeMia  al*, 
r  ora  in  cui  cenavasi  per  V  addietro.  Infatti  nel 
XV  secolo  la  maggior  parte  d^li  italiaui^  dice  Afa* 
cbiàvelli ,  avevano  per  «onAetudine  dt  cenane  di 

giorno. 

y  uso  di  bere  nello  etesso  vaso  i  dcbiesto  dap* 

prima  dalla  ristrettezza  delle  finanze ,  motivo  per 
cui  sussiste  presso  le  famiglie  povere,  divenne  po- 
sola un  segno  d'affezione.  In  Grecia:  e  a  Romà  t 

allorché  facevasi  un  brindisi  a  qualcuno,  sucehia- 

vasi  un  sorso  d^Ua  tazza,  quindi  gliela  si  trasmet- 
teva» acciò  ne  bevesse  egli  pure.  Era  qnesto  itìr 
&vore  segnalato  quando  dal  labbro  del  sovrano  la 
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faissa  pasAiva  a  quello  del  suddito.  Non  éimeàtìci 

quest'uso  r imperatole  Mas»iino,  allorché  (uel  IV 
secolo)  amAìise  alla  sua  mensa  S«  Martino.  Se  noè 

che  erasi  già  introdotto  il  costume  di  far  passare 
la  tazza  da.ua  OQmiiieusale  air  altro,  e  ciascuno 
v'applicava  il  labbro  in  seguè  di  comune  affezìolMI 
ed  allegrezza.  A  Micaria  (  isola  greca  )  cooseiniritsi 
tiiHora  quest'uso:  la  padrona  di  casa iNiviei  p^ì^ 
prima  nel  bicchiere,  quindi  lo  manda  intorno,  come 
fa  Didone  in  Virgilio.  In  generale  i  Greci  bevono 
tutti  nella  stessa  tazza  e  si  fanno  niolti  auguri!  di 
salute.  Questa  usanzia ,  che  l'autorità  di  Didone 
non  basta  ad  ingentilire,  sussiste  in  Inghilterra  nelle 
case  che  gli  usi  più  aìàtièbi  rellgiosàménte  con^er* 
vano:  la  birra  va  in  giro,  nop  in  distinti  bicchieri, 

qpA'iA  un  s^lo  fiasce,.^  jsia|BW|pu)p,vj  jippo^ 
(1).  L'usanza  di  toccare  a  vicenda  i  bicchieri  coi 
bicchieri,  e  quindi  bevere,  fa  circolare  ne' coniai^ 
sali  ti  sivitimento  dell' afìezianè  dell'allegai^ 
coo^une,  senza  frammischiarvi  imagiui  scUifof^  o 
ributtanti.,,  .>^»^i\,J- 
Del '^stume  di  bete  aUa  salute  de'commeÉseli 
scorgesi  traccia  nella  più  remota  antichità,  e  dif- 
%6nU  origini  gli  si  assegnano.  Qualcuno  i'aitrjt 
buisee  al46siderio  di  velare  Tintemperanza  nel  bere; 
si  ebbe  vergpgna^  dicesi,  4i  be^re  oltre  misura^  e, 
a  colorire  questo. vjzjot  si  inventò,  la  ialsa  i^Mlit^e^a^ 
:di^bere  aUa^  salute  del  nc^ìfio,  quin4i  degli  arsenti» 


(I)  Due  negri  d' Adra ,  quaadb  vo^iooo  adK»!  segai  noflf 
HUibUi  éi  isMa,  amicizia,  bevcmo  tealme^ntf»  Om»  tea^Ki 
e  nella'  stessa  taiosa.   . .  .   ,  \ 

« 
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pratica  che  dagli  inglesi  e  dai  francesi  chiamasi 
toasfer.  Altri  additano  un'origine  religiosa.  Gli 
antichi ,  dicesi ,  collocavano  presso  alla  mensa  le 
immagini  de'  loro  Dei  domestici  e  tutelari ,  face- 
vano loro  delle  libazioni ,  e  bevevano  salutandoli. 
In  processo  di  tempo  bevettero  alla  conservazione 
e  prosperità  delle  persone  più  care,  parenti,  amici,' 
padroni,  ecc.  I  Franchi,  divenuti  cristiani,  credet- 
tero di  fare  un  atto  di  religione  bevendo  in  onoré^ 
de'morti,  e  soprattutto  in  onore  di  quelli  che  erano 
saliti  in  fama  di  santità.  Ma  quest'uso  fu  riguar-  . 
dato  come  un'  idolatria,  una  profanazione;  un  con-, 
cilìo  di  Nantes  l'anatematizzò;  Carlomagno  lo  proibì' 
ne' suoi  capitolari.  Le  persone  allegre  in  Francia 
conobbero  facilmente;  che  era  cosa  ragionevole  d'ab- 
bandonare i  morti  (I);  e  siccome  credevano  pure 
ragionevole  l'uso  d'onorare  il  merito  bevendo, 
quindi  i  viventi  rimasero  oggetto  delle  libazioni,  e 
particolarmente  gli  amici  e  le  amanti.  I  moderni 
greci,  volendo  far  onore  ad  una  persona ,  bevono^ 
Ire  0  quattro  bicchieri  in  suo  nome.  ^'K*^^  vHj^ì 
I  greci  suddetti  tra  un  servizio  e  T  altro  s^ab- 
bandonano  al  canto.  L'uso  di  cantare  ne' pranzi 
sale  in  Francia  ai  tempi  della  cavalleria,  e  conti- 
nuò sino  a  Luigi  XV.  Se  non  che  i  francesi  negli 

•*  -  • 

{{)  Ho  detto  In  Francia,  giacché  uso  stranissimo  regnò 
per  molto  tempo  in  EgUlo  e  nell'  fintiea  Roma  :  veniva  pre- 
sentata ai  convitati  una  iìgura  di  morto  scolpita  in  legno,  e 
secondo  alcuni  scrittori,  un  vero  cadavere  :  Bevete,  si  diceva  . 
loro  j  e  rallegratevi  ,  giacché  ecco  ciò  che  voi  sarete  un  giorno. 
Oggidì  quest'  uso  farebbe  fuggire  V  appetito  ,  l' allegrezza  e  I 
convitaU.   .     .        /       r  . 


108  4  XJJBBO  Infimo  .  ^  ^ 

uitìmi  tempi  ntti  caatavaao  ehe  ai  lifrMlrl  c  «ta  ^ 

scuno  intonava  una  canzone  allegra^  della  gyale  ri^ 
petevasi  in  coro  il  ritocaelio^'^f  .  ■•^^^^uk'^^m 
^  Dar  XVI  al  XYin  secai»  regnò  ìq^  Fiè% 
Fuso  d'accumulare  molte  vivande  sul  medesimo 
piatto  modo  da  foronare  una  pkaoude*  L'ah 
tezza  di  questa  essendo  divenuta  la  misura  ddl'abn 
|a  costrusse  e  dell^  Iodi  che  gli  tribu^. 

^0iàtìò  t  c/m^  la  facoenda  si  complicò  ;  ai 
posero  sulla  stessa  base  vivande  e  piattelli ,  con- 
fetturA«.e  porceliaaa,  frutti  e  figure,  sicché  ne  ri- 
stavano de'  campaDUi  sì  alti  chet  giiutta  V  espres- 
sione di  madama  Sévi^i^e ,  fu  talvolta  a^<;es&^no 
a^as^Je  ports^  i  ..^-^^^^^n:^ 

.  ^r  lo  passatoi  alloréfaè  ave  vate  ricevuto ta  pranzo 
da  qualche  amico  in  una  città  della.  Gran  Breta- 
gna,  eravate  sicuro  di  ritrovar^,  partaodOf  dispoati 
a  spalliera  neir  anticamera  o  lungo  le  scale  tutti  i 
servi  che  vi  avevano  servito  a  tavola»  camimMdudo 
dal  maggiordomo  sioo  al  guattero^  a  Aovav^ta  porre 
nelle  mani  di  ciascuno  una  moneta  proporzionata 
al  suo  ufficio.  ^ 
*  Quest'  uao^  che  riscoteva  mi  dazio  sol  eomomcio 
deir  amicizia  ;  che  poneva  ostacoli  air  ospitalità  ; 
che  pella  casa  d'un  amico  iace?a  pagare  un  pranzo, 
al  prezzo  quadruplo  di  quello  che  si  sarebbe  pa- 

,gato  in  casa  d' un  locandiere  ;  quest'uso  incivilis- 
simo obbligava  molte  persone  a  diabiarare  die  aon 
erano  abbastanza  ricche  per  accettare  un  pranzo 
da  tale  o  tal  altro  milord. 

Questo  dazio,  che  era  in  vigore  nello  aeorso  se- 
colo anche  in  Olanda ,  si  pagava  sotto  gli  occhi 

del  padrone I  il  quale  noa  s'accorgeva  o  noA  Vi^ 


* 
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fevfi  accorgersi  che  era  cosa  sommamente  inur- 
bana'^il  volere  alimentare  de'servi  con  contribuzioni  ; 
forzate  imposte  all'ospitalità  ed  all'amicizia,  ^ 
Gli  scozzesi  furono  i  primi  ad  abolire  quest'uso 
ael  1700,  con  grande  scandalo  de' servi ,  i  quali 
non  mancarono  d'invocare  le  veìierate  pratiche 
de"  maggiori ,  e  declamare  contro  la  cor^^zione 
del  secolo,  e  ripe>re,^neLloio  gergo: 

a  Declina  il  mondo  e  peggiorando  invecchia.  »  > 

CAPO  SÈCONPO. 
::    poveri  del  padrone  che  invita  a  pranzo. 

l.  Mi  sembra  pulilissimo.|;,us.o  de' Romani  ,  i 
quali,  se  invitavano  a  pranzo  qualche  distinto  per- 
sonaggio, gli  lasciavano  la  scelta  de' commensali , 
e  in  nome  di  lui  pregavan  questi  a  ritrovarsi  a 
mqasa.  Quesl^uso  accresceva  clienti  al  personaggio 
distinto,  speranze  ai  commensali  scelti ,  credi^o^^a^l 

padrone  di  casa.  ^-.j-ìM'  ì  ^V.v  '^  ' 

In  un  luogo  e  ad  un'  azióne  In  cui  il  piacere 
debb' essere  sovrano,  sembra  im  eccesso  d'impu- 
litezza Tunire  persone  che  non  sì  veggano  troppo 
4i  buon  occhio,  e  quindi,  a  grazia  d'esempio,  te- 
nere in  continuo  stato  di  nausea  un  uomo  di  gusto 
dilicato  e  gentile,  mettendogli  a  fianco  una  persona 
mucida,  sgarbatissima,  villana.  Di  più,  siccome  i 
momenti  d'allegria  sono  spesso  momenti  d'imr. 
prudenza ,  e  non  rade  volte  tra  le  lazze  e  i  bic- 
chieri sfuggono  i  segreti  dell'animo,  quindi,  allor- 
ché chiamate  alla  slessa  mensa  persone  di  genio  e 
di  viste  opposte,  Iji^.fiostringete^^d^.jfna  vigilanza  ec- 


cessiva  sopra  se  stesse,  e  dimezzate  il  piacere;  giac- 
ché ognuno  sa  che  non  tutti  i  commensali ,  come 
voleva  un  antico  poeta,  mancano  di  memoria.  Per- 
ciò Plutarco  loda  il  filosofo  Chilone,  il  quale  non 
volle  promettere  di  ritrovarsi  al  banchetto  di  Pe- 

•  riandrò,  pria  d'avere  saputo  il  nome  de' convitati; 
egli  aggiunge  che  frammischiarsi  indistintamente 
con  ogni  sorta  di  persone  è  agire  come  uomo  sprov- 
visto di  giudizio.  Cresce  poi  l'impulitezza,  e  va 
al  colmo ,  allorché  voi  unite  insieme  persone  vir- 
tuose e  scostumate,  giacché  al  contatto  del  vizio  la 
delicatezza  della  virtù  si  risente  e  si  rattrista.  Di 
questo  precetto  dimenticossi  T  imperatore  Nerva,  il 
quale,  mentre  faceva  guerra  ai  delatori ,  li  teneva 
alla  sua  mensa  ;  quindi  con  ragione  gli  venne  fatto 
rimprovero  da  un  suo  amico,  il  quale,  essendo  ca- 
duto così  a  caso  il  discorso  sopra  uno  di  questi 
sciagurati ,  e  T  imperatore  avendo  detto  che  cosa 

sfarebbe  costui  attualmente  se  vivesse  ancora  ,  Pa- 
mico  gli  rispose:  Pranzerebbe  con  noi. 

II.  Far  aspettare  i  commensali  lungo  tempo  dopo 
l'ora  fissata  al  pranzo,  per  non  essere  ancora  giunta 
ì'una  0  l'altra  delle  persone  invitate,  è  offendere  gli 
^astanti  in  onore  degli  assenti,  ed  è  cosa  tanto  più 
inurbana,  quanto  che  questi  da  indefiniti  motivi  pos- 
sono essere  trattenuti,  e  talvolta  non  compariscono. 
Questa  regola  ammette  due  eccezioni  : 

*  1.  La  dilazione  è  scusabile  ,  allorché  siamo  in- 
vitati per  tenere  compagnia  a  viaggiatori  distinti, 
aspettati  in  tale  giorno,  senza  che  si  possa  con  pre- 
cisione fissare  il  momento  del  loro  arrivo.  I  com- 
mensali, essendo  in  questo  caso  avvisati  che  forse 
si  dpvrà  differire  il  pranzo,  non  hanno  motivo  di 
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'   lagnarsi,  purché  della  loro  compiacenza  non  si  abusi 
I  soverchiamente.  .  '-^l^!'' 

'    •  2.  La  dilazione  è  parimente' scusabile ,  allorché 
I  siamo  invitati  da  funzionarli  pubblici,  i  quali  non 
'  sono  sempre  e  del  tutto  padroni  del  loro  tempo.  * 
Fuori  di  questi  e  consimili  casi,  dopo  mezz'ora 
lasciata  alla  discrezione  degli  assenti ,  è  inurbana 
cosa  il  far  languire  ulteriormente  gli  astanti. 
'      III.  *  Al  principio  del  pranzo  usavano  i  Romani 
^   di  presentare  agli  invitati  la  nota  delle  vivande  chej 
'   comparirebbero  sulla  mensa ,  acciò  ciascuno  ser-V 
I   vasse  l'appetito  per  quelle  che  gli  piacevano  di  più.' 
'   Quest'  usò  )  che  sta  bene  nelle  pubbliche  locande 
'   dove  si  concorre  per  sólo  bisogno  di  mangiare,. 
^   offenderebbe  nelle  case  private,  dove  si  dee  supr 
porre  che  i  commensali  più  per  amicizia  concor- 
rano che  per  sensualità.  ;^ 
'      IV.  *  Eccettuati  i  casi  di  grande  ineguaglianza 
!    sociale,  commette  atto  impulitissimo  il  padrone,  al- 
'    lorclìè  si  prende  sotto  il  braccio  due  signore ,  e , 
l   eonducendole,  quasi  dissi,  in  trionfo  in  mézzo  alle 
'    altre,  le  colloca  al  suo  fianco.   In  questi  e  simili 
'    casi  amerei  meglio  l'uso  che  da  un  mio  amico  fu 
'    osservato  in  qualche  casa  di  Ginevra  ,  dove  Sovra 
ciascun  coperto  vide  un  bigliettino  col  nome  del 
'    convitato.    Del  resto  scemano  le  gare  nella  scelta 
de'  posti,  quando  è  legge  che  le  donne  debbano  es- 
sere frammiste  agli  uomini,  e  cessano  affatto,  aU 
'    lorchè  se  ne  rimette  la  decisione  alla  sorte,  il  che 
non  può  succedere  che  in  casi  rari  (I). 


;  (1)  A  Loudi'i  il  padrone  e  la  padrona  di  casa  si  collocanò 


V.  SicQome  TaHegrezasa  ed  il  piacere  sono  le 
principali  divinità  che  devono  presedeie  alia  mensm 
quiadi  la  piifiteza^a  rkfaìede'.ebe  le  vivande  e  i  li- 
quori siano  per  tutti  1  <5onvitati  uguali  e  comuni, 
yioiavano  questo  precetto  i  grandi  di  Roi»a>  i  qw^ 
iQme  attesta  Oiovenaie,  ad  alcum  .commensati  ri- 
servavano de' piatti  cui  altri  non  potevano  toccare. 
Plinio,  i^od^u^aado  qib^t^^  dìMndo  eb*  egli 
alla  sua  mensa  tratta:tutlj  ugualmente,  soggiunge: 
lo  unisco  i  miei  amjci  ppf  Teg^iarli ,  non  ^f^ofì: 
fenderli  con  distinzioni  odiose/ 

VI.  La  pulitezza  ordina  al  padrone  di  prevenire^ 
^^.^ju^uto  gli>j4^  ì  gusti  de' ^uoi  com- 

BU^nsati  ì  acciò  gli  ulenaii^  il  a^rviiEby  le  vlvmid^ 
rammentino  loro,  se  sono  forestieri,  gli  usi  più  cari 
del  loro  paese  vìi  che  diviene  ^egnn  di  aUenzìone 

'■  .  ■  ^  '  ■  ■  .  ■  ■  ^::^■'- 
.sempre  alle  due  edlceoittà.  opposte  (toUa  mensa  per  Setm 
gli  onori.  * 

^  ;  •NeliVapparlàinento  denominato  V  hermitage^  Caferina,  im- 
-peratrice  dell«  Kussie ,  avea  inlrotìotlo  1'  uso  di  dìstrDniire  i 
commensali  a  isorte ,  a  fine  di  allontanare  ogni  idea  d'  eti- 
chetta j  di  pretensione  ,  di  rango  :  quindi  spesse  volle  l' ijn- 
.  peratfficie  si  trovava  collocata  in  un  angolo  della  lavola^  mèe- 
'«tre  un  ambiseialore  od  aUro  meo  distinto  personaggio  pri- 
meggiava nel  mezzo; 

A<h;Ìò  1*  allegrezza  non  trovasse  ostacoli ,  il  servizio  della 
tavola  si  eseguiva  col  mez/q  di  macchine  :  nissun  servo  di- 
sturbava colla  sua  inopportuna  presenza  la  liberta  del  discorso. 

«  In  chiu.so  albergo  o  sotto  arboree  fro*  de 
»  Ognuiìo  il  suo  parer,  mangiando,  dice, 
»  Ne  ciò  che  piace  o  ciÉe  disgusta  asconde  : 
t  Non  si  ricusa  per  rossoc  vivanda  ; 
•  »  Né  oM  tptria  det  ifìo,  àcquardimanda.  t 
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speciale.  Quindi  racconta  Savary  che  il  suo  alber- 
gatore ,  Ismaele  Aga  ,  nell'  isola  di  Candia  ,  ebbe 
r  avvertenza  di  farlo  servire  con  tutti  gli  utensili 
usati  dai  francesi,  e,  sebbene  Mussulmano,  mise 
da  banda  la  gravità,  e,  dopo  d'avere  congedato  i 
figli  e  i  servi,  bevette  buon  vino,  in  onta  del  di- 
vieto di  Maometto. 


4  * 


Sono  per  altro  contrari!  alla  libertà  ed  alla  discre- 
zione quegli  usi  che,  sotto  pena  d'esporli  al  ridi- 
colo, costringono  1  padroni  a  far  comparire  sulla 
mensa  certi  liquori  e  vivande;  perchè,  non  essendo 
sempre  facile  il  procurarseli,  ed  alle  volte  costando 
troppo,  scemano  la  frequenza  de'conviti.  Dacché 
l'oratore  Quinto  Ortensio,  l'emulo  di  Cicerone, 
ebbe  insegnato  ai  romani  a  mangiare  de' pavoni 
questi  vennero  sì  alla  moda,  che  non  potevasi  dare 
un  pranzo  senza  di  essiv^^'^'^^^'^  .^,^M:«>,  b  i 
»  VII.  Segue  dalle  antecedenti  idèè;'^'che  il  padrone? 
deve  tenersi  lontano  da  due  estremi;  1.  non  de-> 
fraudare  la  speranza  de' commensali  con  eccessiva 
parsimonia ,  o ,  per  dir  meglio  ,  con  reale  spilor- 
ceria; 2.  non  incomodarli  con  lusso  esorbitante.^ 
Può  un  filosofo,  pranzando  solo,  contentarsi  d'un 
piatto  di  cocomeri ,  e  secondare  il  proprio  genio 
ed  appetito  come  gli  aggrada  ;  ma  ci  scandalizza 
un  poco  Platone,  allorché  leggiamo  che  a'suoi  con- 
vitati non  presentava  che  alcuni  frutti  raccolti  in 
fretta  nella  sua  villa,  di  modo  che  questi  s' acco-^ 
miatavano  da  lui  con  ima  fame  canina  (t).  Talvolta 

(I)  Il  poeta  fi*ance5e  ChapcUo,  alzandosi  un  giorno  da 
una  mensa  quasi  platonica ,  disse  ad  uno  de'  suol  amici  in 


•  t 


r 
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apatie  tr^  t  pifit^i  d' argenta  e  Va^maxa  àsiàinmff^ 
yìlà  si  veggoQO^  vivande  warfiissiine  e.fte'aHwtaM» 

nano  ogni  perìcolo  d' indigestione*  Questi  pranzi 
sup^bameale  meschioi  et.Jj^coKdaoo  ^imiUì  AelVim* 
pératore  EliogabalOv  il  qnaie  talvolta,  faeendo  pre- 
sentare a'suoi  convitati^  vitande  4'argeQtat  )i  mìUffr 
dava  a  casa  digiuoi.  ,  v/  mìc 

Caddero  nell^altro  éstremo  gli  Spartani,  dopo  che 
ebbero  rubacchiata  l'Attica,  Elide,  Corcira;  giac- 
cia Ateneo  assicìini  ébe,  «atte  il  re  Aeretat^  ndte 
sale  spartane  destinate  ai  pubblici  pranzi  non  com- 
parjvano  che  i  vini  più  squisiti,  le  viva^ide  più  co^ 
stose,  i  dmerU  più  riceròalif  U  ehe  per  altw  «on 
sa  d'impulitezza  :  ma  il  male  si  era  ehe  i  tappeti 
e  i^^ofiscini  de'  letti  aui  qitaU  sdjeaiavaiiali  i  comnea- 
rah  per  mangiare,  erano  gonfr  di  fioissirae  ptame 
di  cigni  d'Amiclai  sparsi  di  tanti  e  sì  preziosi  ri- 
caoMf  che.  «enevanà  lo  atraiuero  io  imo  atato  di 
pena,  per  timor  di  danneggiare  sì  magnifiche  mo- 
biglie. ;    .  .  .^v-i  iir»  '  i:  '  1^ 

Vili.  Antico  e  barbarìb  costume  si  è  ti  coetrioi^ 

g%f  J  coinuiensaii  a  bere  e  a  mapgiajre  al  di  jià  di 

modo  da  ettere  inteso  dal  padrone  :  Ove  anderemo  a  praUxo 
nsctiudo  di  qnìf  Io  non  approvo  questa  ImperHnensa,  ma 
non  ìkiiso  fl  padix>nip  che  vi  di6dir  cagione. 

Ouys  racconta  che  . al  suo  tempo  non  IrovaTasi  pane  suUe 
mense  olandesi  \  che  questo  veniva  portato  da  ua  servo  a  chi 
ne  dimandava ,  ma  però  in  pezzi  si  piccoli,  che  appena  al- 
cuni morsetti  restavano  nette  mani  a  ehi  neprendeva  di  più. . 
Io  aveva  vengogmi  di  cliiedeme  troppo  spesso ,  soggiunge  9 
dtato  scritlore,  e  stancare  quello  che  me  lo  recava;  per  ciò 
son  io  determinato  a  portare  il  mìo  pane  in  tasca  ^  o  venire 
a  patti  CQgU  olaod<^  che  mi  ipvilecaimo» 
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I  quanto  la  loro  costituzione  o  lo  stato  della  loro  sa- 

I  Iute  permette,  quasiché  l'affezione  del  padrone^ 

I  J  aggradimento  de'convitati  dal  numero  e  dal  pesò 

I  delle  vivande  trangugiate  si  dovesse  desumere.  /  - 

!  ^vSembra  che  anticamente  in  Francia,  non  riuscendo 

1  il  padrone  a  persuadere  colle  parole  i  commensali, 
ricorresse  alla  forza;  giacché  furono  costretti  i  le- 

I  gislatori  a  vietare  queste  violenze:  una  legge  di 

I  Carlomagno  proibì  di  sforzare  chiunque  a  bere  di 

I  più  che  non  voleva;  un' altra  condannava  i, soldati 

I  a  bere  una  certa  quantità  d'acqua,  se  invitavano, 

I  qualcuno  a  bere  vino.   Anche  attualmente  al  Kara-, 

I  iskatka  V  ospitalità  esige  che  si  sforzi  1'  ospite  a 

I  mangiare ,  e  si  riscaldi  in  modo  la  sua  stanza  da 

I  costringerlo  ad  uscirne  e  sottrarsi  colla  fuga.  Que- 

I  sta  subita  ed  improvvisa  fuga  è  riguardata  coipe 

,  sicura  prova  d'aggradimento  e  di  onorifica  acco- 

i  glienza.  Molti  tartari  tirano  T  ospite  per  T  orec- 
chio, acciò  beva,  e  lo  tormentano  finché  non  apre 
la  bocca;  allora  battono  le  mani  e  danzano  intorno 

a  lui  (1).  .K>.U^e"  "  ^       ;  i 

La  nostra  inciviltà  non  arriva  a  questi  eccessi  ; 
ma  qualcuno  talvolta  dice  :  Voi  non  mangiate  per-  ^ 
chè  non  vedete  vivande  degne  del  vostro  merito  ;  . 
il  che  è  tacciarvi  d'orgoglio.  Un  altro,  decantando  • 
le  sue  vivande  con  eccessive  lodi,  sembra  accusarvi 
d' ignoranza  e  di  rozzezza  se  non  ne  mangiate-  Un 


(I)  In  Inghilterra,  aHorchè  qualcuno  va  a  visitare  un  a- 
mico  alla  campagna ,  la  pulitezza  vuole  che  i  servi  di  casa 
imbriacliino  i  servi  dell'  amico ,  e  non  permettano  al  di  lui 
cocchiere  di  salire  al  suo  posto  sul  cocchio ,  se  non  quando 

non  é  più  in  istato  di  tenervisi.  «il  t^*» 

•■  • 
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imo,  'mo'^ridwf  im  colai  pùt%  i^ffSM  ifeilft 

stra  sobrietà,  vi  costringe  a  giustificnrla  con  ragioni 
tfa  non  dirsi  a  mensa.  Un  quarto  fin^dmeote  vu4>l& 
che  beviate  anconr  un  bieebtere  ^  amor  mio,  # 
ad  onore  della  signora  tale,  ecc^  Tutti  questi  e 
simili  modi  sembirario  a  ine  initì^bani,  perolìè  fMin,«i 
gono  il  commensale  tra  51  pencolo  «n*  Indige- 
stione e  la  molestia  d'una  taccia  o  d'un'  altra. 
*  Eccettuerò  dunqué  il  caso  A  permié  Ui^àriBrU 
ed  in  generale  di  persone  alquanto  timide,  le  quali 
don  gualc/ie  modo  scherzevole  vogliono  essere  a« 
fdmate  a  mangiare  è  èefe,  credo  ffie  11  padrane 

non  debba  dar  segno  d'accorgersi  detraltrui  inap- 
lieteoza  se  non  atla  sfuggita,  e  appena  per  far  e»« 
pire  ch'égfi  è  più  pensoso  #aftrM  Me*  €t  60  mo^ 
desimo. 

'  IX.  Uù*  aria  pfacevoie  e  natorale  che  né  sc}oo« 

camente  si  gloria  della  splendidezza  del  pranzo,  nè 
va  mendicando  Iodi  con  ricercate  scuse ,  forma  il 
earatfeere  d' un  aìiiiim  nobile  che  di  «ì  piccole  eoae 

non  pigliasi  fastidio.  Il  padrone  non  encomierà 
dunque  il  suo  cuoco ,  non  vanterà  sopra  gli  altri 
twoì  vtiir;  ecc.  ecé/* 

X.  Il  trinciare  le  vivande  essendo  un  incomodo, 
é  naturale  cosa  che  il  padrone  se  ne  incarichi^  dove 
liba  81  mole  ftnr  dividero  le  vivande  éaf  nerti»  -  ' 
'  XI.  L'adirarsi  dll'aUrui  presenza  col  cuoco,  col 
cantiniere^  coi  servi  è  somma  jQipulitezza,  giacché 
èa  un  lato  gli  astanti  provano  dispiacere  per  l'al- 
trui morti Ocazione,  dall'altro  suppongono  chei  servi 
M  riguardino  come  occasione  di  questi  rimproveri^ 

XII.  Il  podrone  dee  vegliare  attentamente  acciò 
fiorisca  la  conversaidone  in^ppaziosi^Mti^  ch^  l'uno 
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all' titto  8f«|»|»pBAi|o,  vifviK^i,  MpeD^  fìeeadetiitt, 
jna  non  mordaci  ^  né  malici  ;  6  sopyattittt»  deve 

impedire  chi^  no  commensale  divenga  il  tcastuUo 
degli  altri ,  come  alia  Corte.  lU  Gaiigeliir  aMadera 
al  povero  Claudio,  il  quale  addormentandosi  a  men- 
sa^ clopo  d'avere  praózato^  diveniva  scherm)  degli 
astanti^  ehè  al  Totto  (^i  gettavano  de' noeciooK  d  V 
livo  0  di  dattili,  e  gli  levavano  i  calzari  e  vestivano 
con  questi  le  we  manii  acciò,  svegliatosi  improv-  - 
visamente,  al  voto  li  partasae  con  sòrpfesa  e  dolore.  * 

Ri^:^  Qui  le  par^  e  qui  eieseea  lot  «degno; 
uiW*  Se  non  che  gli  occhi  stralijiuò  ii  ^padconet 
>ì;  ;>  £  feoae  quai^  aòtemoiii  a  e«gao.  ^ 

Crescerebbe  V  impolitezza ,  se  il  padrone  stesso 

volesse  prendersi  giuoco  de'  suoi  convitati ,  e  con 
qualche  tratto  villano  rìdere  a  loro  spese,  come  quel 
pazzo  di  Eliogabalo;  il  quale  avendo  fatto  costruite 
Icttì  di  cuòio  ed  empire  d'aria  in  vece  di  lana, 
mentre  i  suoi  commensali  mangiavano  e  bevevano 
nHe^iàilHe^  faceva  aprire  nn  idiRchetto  nascosto  ' 
ài  di  sotto ,  cosicché  i  letti  abbassandosi  improv-  - 
viiiÉnente,  que'  poveri  diavoli  che  vf  etano  seduti 
sopra,  davano  del  naso  nella  mensa.  * 

"XIIL  Dirò  finalmente  che  non  la  pulitezza  e  U 
decenza  soltanto ,  mft  Tenore  e  la  .buona  morale 
vietano  al  padrone  di  fare  inviti  a  fine  di  porgere 
ai  commensali  occasione  di  tresche  licenziose  e  di 
seostomatezza,  imitando  Sulpicio  Gatba,  fi  quale, 
dopo  d'  avere  pranzato ,  addormentavasi  regolar- 
inente^  acciò  la  sua  sposa  avesse  libero,  campo  d  In- 
trattenersi a  quattr'  ocelli  con  Mecenate.  Questo . 
sonno  era  sì  volontariQ,  che  una  volta  volendo  un 

a* 
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MTTo  piofittaMe  bora  iim  biM^ajti  iriiid< 
Gtlba  ^  lÉEÒ  prmitameiite,  e,  Mto  tò,  disse,  o  fth 
0moy  i0  nm  dormo  per  MU^-  egli  ìmui  ttoràiìva 

CAPO  T|»ZO. 
Doveri  de'  conoUqii  (1). 

i  Ip  Bù0flti  geniti  e  mdfatf* 

1.  Si  espone  alla  taccia  é\  péermtitò  chi  accetta 
tutti  i fraMi  che  gli  vengono  offerti;  e  merita  quella 
4i  fnUantnpo  tM  li  i'ìSita  tatti  9d  iq  quaimKpie 

r^ecasìone. 

peba  soggiuQ^;  «  Non  possiamo  in  questa  qaa* 
\»teria  lódm  la  sdyérìtà  di  Periele,  il  quak  con 
»  tutto  che,  col  fuggir  de' conviti,  soddisfacesse 
»  aUa  cavità  del  conteigoo  ^  Doa  sappiamo  pero 
«  s'egli  provvedesse  alla  bénevolenza  della  persona. 
M  Accetterà  dunque  alcune  volte  gF  inviti  che  gli 
,  »  jsaxaa  £atli  in  questo  genere  il  dttadin  ehe  fw* 
v  Oliamo.  V 

Polete  acbermirvi  dali'accettare; 
.  i."*  In  ^enèrale^'  quando  il  pranzo  tende  u  $ot^ 
ioporvi  a  lacci  ed  obblighi  ehe  non  v'aggradano 
[a  non  vi  convengono  ;  allora  il  pranzo  ai  riduce 
ad  un  contratto,  nel  quale  v'ha  lesione  dalla  vo« 
atra  parte;.  . 


(I)  Raccolgo  sollo  questo  c.ipo  gli  usi  che  per  buona  sorte 
scUìo  quasi  ^nerulmenle  noU ,  a  line  di  risparmiare  al  gio« 
«wii  la  pena  ai  rioèreaiii  idtcove, 
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ì.^  In  particolare,  in  tempo  di  partiti  ;  giac- 
ché un  pranzo  accettato  fa  supporre  che  abbrac- 
ciate le  opinioni  del  padrone  o  de' commensali;  il 
che  talvolta  può  cagionarvi  pericoli  o  molestie,  se- 
condo che  dagli  altrui  giudizi!  la  vostra  sorte  to- 
tahnente  od  in  parte  dipende.  ►  • 

II.  Accettando  inviti ,  vi  piegherete  agli  usi  delle 
famiglie  come  se  ne  foste  membro  ;  non  vi  fram- 
mischierete  nelle  faccende  della  casa  ;  non  mostre- 
rete scontento,  se  i  riguardi  non  corrispondono  al 
vostro  merito,  più  alle  disposizioni  dell'altrui  ani- 
mo badando  che  alle  cose  (1). 

III.  Non  pretendete  alla  mensa  posto  distinto; 
il  che  offende  l'altrui  vanità,  e  può  esporre  al  ri- 
dicolo il  vostro  orgoglio  .C2).  1/  . 


(^)  Guys  tacconla  che  trovandosi  in  Olanda  a  pranzo  da 
on  mercatìte ,  ad  un  segno  dato  dal  padrone ,  pria  che  si 
portassero  le  vitande ,  fu  fatto  subito  silenzio.  Non  avendo 
egli  inteso  quel  segno,  perchè  non  conosceva  gli  usi  del  paese, 
e  sembrandogli  che  la  conversazione  fosse  stata  colpita  da 
paralisia  ,  volle  rianimarla  con  una  quistione.  Sorrisero  tosto, 
e  Hi  faccia  a  lui,  gli  astanti  senza  rispondergli.  Uno  sguardo 
espressivo  del  padrone  lo  fece  accorto  della  sua  Inavvertenta. 
Egli  aveva  interrotta  la  preghiera  che  gli  olandesi  non  om- 
mettono  di  fare  sì  al  principio  che  alla  line  deKpranzo. 

(2)  Plutarco  racconta  che  uno  di  questi  sublimi  perso- 
naggi che  dal  contatto  de'  loro  simili  restano  offesi ,  e  cre- 
dono di  non  poter  respirare  fuorché  in  un  posto  superiore 
agli  altri ,  essendosi  presentato  alla  porla  d' un  convito ,  e 
non  ved(^ndovi  luogo  distinto  per  esso ,  tornò  indietro  ;  il 
quale  motivo  noto  m  commensali  diede  occasione  ad  uno  di 
essi  di  dire,  che  quest'  uomo  stava  meglio  sulla  porta  che 
alla  mensa*  .  . 
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ì^.  t8|M6giie  la  toya^uoiariiè*  mettere 
MBiio  ai  piatti,  avanti  che  il  padrone  o  il  perso* 
«aggio  pià  rispettabile  aon  ne  abbia  dato  1'  e* 

V.  àtpetta  che  gli  altri  si  senano  prima  di  te, 
*  senza  però  volere  a  tutta  forza  restar  l'idtiino^ 
'ite  teli  ^  oppóngono  ;  i  quali  iHMrtraati  non  ime- 
cedono  allorché  si  suole  mandare  in  giro  il  piatto 
•eomuiet  affinehè  ciascuno,  dopo  eeaersi  servito^  io 
jfìieda  passare  al  vicino. 

'  yL  Accetta  di  buona  grazia  e  senza  smorfie, 
rìserbandoti  il  diritto  di  mangiare  sol  quanto  .ti 
abbisogna,  non  quanto  ti  è  dato  ;  giacché  in  nes* 
$ud  caso  ti  corre  l'obbligo  ^di  esporti  ^d  una  in^ 
digestione  per  far  piacel'e  agli  làvtu 

Non  farai  passare  ad  altro  convitato  la  vivanda, 
il'  liquore,  il  paffè  cbe  a  te  direttamente  viene  of- 
^ferto  dal  padrone  0  da  chi  ne  fa  le  veci;  giacché 
altrimenti  adoperando  gli  fai  .tacito  rimprovero  di 
i^ata  conveniènza  o  mancanza  di  riguardi. 
*  VII.  Prendi  quanto  fabbisogni^  in  una  sola  volta, 
non  a  più  riprese. 

Vili.  Non  ìnostrar  predilezione  particolare  per 
una  vivanda  o  per  un'altra;  né  parlar  molto  di 
^se,.  il  che  M^roppo  di  sensuale  e  di  voluttuoso(  l } . 

'  (f  )  U  storia  non  ha  sdegnato  di  dcordare  che  J' impera» 
foire  Claudio,  assistendo  alle  pubbliche  àc&i^  !n  non  so  quale 

causa,  inlr.mippo  gli'  oratori  con  un  elogio  della  carne  di 
porto ,  di  cui  era  ghìoUissinio.  Un'  altra  voUa  1'  odore  d'un 
pranzo,  che  dai  Sacerdoti  Salii  preparavasi  nel  tempio  di  Marte, 
essendo  giuntò  alle  sue  narici,  egU  abbandonò  U  Iribiuiole  e 
andò  à  porsi  a  mensa  con  essK  ' 

^     .i^Lo  i.y  Googl 
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IX.  Non  censurare  le  vivande,  se  non  ti  vanno 
a  genio ,  0  se  qualche  sbaglio  successe  per  inav- 
vertenza del  cuoco  (1).  .  •> 

X.  Non  scegliere  i  bocconi  migliori ,  e  soprattutto 
non  istendere  le  braccia  ai  piatti  più  distanti. 

;r  XI.  Non  magnificare  i  pranzi  che  ti  furono  dati  ^ 
in  altra  casa,  essendo  che  il  subito  confronto  può 
offendere  il  padrone.  \j. 
I   XII.  Non  muovere  sovente  e  senza  bisogno  i  piedi 
o  la  testa  da  una  parte  o  dall'altra. 

XIII.  Tossire,  sputare,  pulirsi  le  nari,  meno  che 
•sìa  possibile;  e  guardarsi  bene  di  prendere  tabacco. 
.  XIV.  Non  piegare  il  capo  sulle  vivande,  ma  solo 
■un  poco  la  testa  quando  dovrai  portare  alla  bocca 
le  cose  liquide  ;  e  non  imitare  que'  filosofi  di  cui 
parla  Luciano,  i  quali  s'  abbassavano  e  con  tanta 
attenzione  sui  piatti,  come  se  vi  cercassero  la  ve- 
rità, e  mostravano  di  volere^,  v  . 

•■    .    .  * 

«  .  .  .  .  quasi  spìnti  da  rabbiosd'  fàme 

»  Con  morsi  ingordi  divorar  le  mense.  »  - 

XV.  Quanto  per  ischerzo  dice  Parini  al  suo 
marchese:  ^     \  -  <  ;v':>r  »^ 

" — '  ~  v^'  i^'^ì-r 

(I)  Ccflo  Valrrio  Leone  avoiido  invitato  Cesare  a  pranzo 
in  Milano ,  comparvero  sulla  m(»nsa  degli  asparagi ,  nel  con- 
«liniento  de'  quali ,  invece  d' olio  d'  ulivo  ,  altro  olio  era  stalo 
frammisto.  Cesare  ne  mangiò,  senza  dar  segna  d' essersi  ac- 
corto dello  sbaglio ,  e  censurò  i  suoi  amici  che  se  He  mo- 
stravano offesi,  dicendo  loro  clic  doveva  bastare  ad  essi  di 
non  mangiamo ,  se  ciò  recava  loro  nausea ,  senza  farne  ver- 
gogna all'albergatore:  e  soggiunse  che  chi  di  questa  inciviltà 
lagnavasij  dava  prova  d'essere  più  incivile  egli  stesso. 


<i  Dunque  a  la  mensa^  o  t^,^^SohifO|  rifuggi 
ò  Ogni  vivanda,  e  te  medesmo  réadi 
i>  Per  inedia  .famosO)  p  nome  acquista 
»  DMUttstre  voratore  :  » 

fMsto  fioheru,  diasi  9  mostra  ^do»  estremi  d'  ìm« 
piditetn  ne'  cenvitati  \  il  priim  eònsiste  uell'  ec-> 

.  cessiva  schifezza»  il  seconde  ivdl'eccessiva  voracità. 
:i  :L'  Egli  è  hm  w^étMb  dut  ehi  ctaiipaifiMe  a 
measa  come  semplice  testimonio  soltanto^  offende 
i'^amor-  proprio  dei  pa#oi^,  il  quale  voleva  farsi 
«nme^oH' adirai  appetiCD.  La  tn  «duOtà  gli  fa 
temere  d'averti  turbato  nei  tuo  consueto  modè  di 
were,  e  lo  oostriagerà  un'ulna  volta  a  lambio* 
aarsi  il  eeriilla  per  Aidovianee.  i . Ittoi  pxslA,  a  Jè 

tue  abitadtni.  r  , 

•■     ■  '  •  ■  . 

«  IVon  sapea  che  si  far^  vincer  bramando, 
»  Col  variar  intitagoli,  là  noia 

•  »  Del  lezìioso^  ch'  ogni  fSbo  a  pena 

^  »  jp^aò)^  i}ol4^H  ed  ai^rÀeoiava  il  imso.  » 

V  -  ■ 

..  2.  A  RoaMti  aUwebè  portatasi  in  tavola  un  pesce 
0  gaalpbe  iieeelìo  raro,  lo  precedeva  il  miono  dei 

flauti,  e  i  commensali  con  battimenti  di  mani  Tac- 
eoglievano  e  con  acclamazioni:  Sarà  dunque  per* 
tiièsso  di  dar  làude  airabih*tà  del  cuoco  e  af  buon 
gtt^to  del  padrone;  ma  lare  sparire  le  vivande  ap- 
ffena  ti  aamparvéro  davanti  ;  etendere  le  mant  a 
tutti  i  piatti  senza  mai  dir  basta  ;  non  prestare  al- 
cuna attenzione  ài  discorsi  degli  astanti  per  non 
distrarsi  dal  niangiare;  guardare  intomo  per  ve- 
dere se  i  servi  compariscono  con  nuove  vivande; 

eoUoeaiw  aempra  al  pasto  più  . rtmoto»  onde.fiM 
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Strage  senza  altrui  scandalo  ecc. ,  è  assicurarsi  il 
titolo  di  crapulone  e  d'  affamato.  Invano  si  ricor- 
derebbe a  costui  che  <  .  '  :  / 

«  L'uomo  a  forza  di  cibi  succulenti 

V  Scava  la  tomba  con  i  proprii  denti.  ■  *  . 

•  '  * 

Con  molta  maggior  ragione  debb' essere  censu- 
rato Fuso  eccessivo  de' liquori;  giacché,  se  l'ec-  ^ 
cesso  nel  mangiare  riesce  molesto  al  solo  tuo  sto- 
maco, all'opposto  l'eccesso  nel  bere,  riscaldandoti 
il  capo,  ti  fa  commettere  cogli  altri  mille  sgarba- 
tezze. Solamente  il  volgo,  il  quale  non  sa  che  fare 
del  suo  intelletto,  può  vantarsi  di  perderlo  in  un 
bicchiere,  e  misurare  il  suo  inerito  in  ragione  dei 
fiaschi  che  vuota  giornalmente.  ^ 
XVI.  Se  la  pulitezza  richiede  che  non  abusiate 
della  generosità  del  padrone,  se  vi  prescrive  di  cor- 
rispondergli con  segni  di  gratitudine  ,  ella  vuole 
pur  anco  che  a'suoi  gusti  vi  prestiate  con  garbo,  e 
secondiate  un  cotal  poco  le  sue  debolezze.  Savary 
dice,  che,  giunto  co'  suoi  compagni  al  monastero 
d'  Asomatos  a'  piedi  del  monte  Ida ,  il  superiore  v 
onorolli  a  pranzo  della  sua  presenza  ,  e  di  buon 
cuore  gli  eccitò  a  saziare  il  loro  appetito.  «  Egli 
»  diede ,  aggiunge  lo  stesso  scrittore ,  una  chiave 
»  particolare  ad  un  diacono  che  stava  in  piedi  dietro 
»  di  lui,  e  che  ritornò  bentosto  con  molte  bottiglie  ^ 
»  di  vini  vecchi,  che  di  soavissimo  balsamo  l'aere 
»  profumarono.   Per  animare  la  nostra  allegrezza 
w  egli  ne  bevette  alcuni  bicchieri  alla  nostra  salute, 
»  e  volle  che  gli  rendessimo  la  pariglia.  Verso  la 
»  fine  del  pranzo  egli  mostrossi  d'  umor  sì  gaio , 
»  che,  lusingandosi  d'intrattenerci  piacevolmente, 

• 

r 

,  Coogle 


l^opose  4i  £ar  o^tace  da'  suci  monaci  A  Kurìé 
»  .Wléiffo».  Noi  aceetlaiiimp  di  l>uoa  grader  la  prop<h- 
»  sizione.  Subitamente  comparirono  moUi.gl^isaiai 
i>  diaconi  e  ;Suddiaconi\  e,  ad  un  segnale  i^^l^dj? 
»  loro,  cominciarono  ad  intonare  il  Kyrie  èl^mk. 
»  Essi  cantavano x^o  voci  nasali,  e  con  orribile 
»,  8cfaiiamasBzo  ei  iiercootjwv  l«  èv^^  d  furono 
^  necessarìl  tutti  gli  sforzi  per  ritenerci  dal  ridere» 

Quando  Dio  voUe«  efisii^^essarono;  in  segno  4'ap«^. 

•  |ilaa9D  6dIwKnMio  leJ«^kni^lfoi  oi^efamo  la 
j»  scena  finita;  ma  il  superiore  ci  pregò  di  cantare 

i^i  4al^ssi  ver6etlivj/ì  francese^.  A  questa  dimaodt 
)>  un  giovane  della  nostra  compagnia  intuonò  una 
^«.canzpiic  molto  pia^e^voje,  cbe  401  pulitamente  fi*^ 

*  petemnho.  Il  superiore  od  iluoi  mooaei  Airoat 

V  soddisfatti  dei  nostro  Kyì^ie  ekison;  ciò  non  o- 
junte  ^rima^rQ  persuasi  cb^  il  ioro  cantq  era  più 
awesìo^o;  e  noi  agevoim^snlieneconviéniauiio  1»  (i}« 
La  compiacenza  indulgente  di  Savary  e  de'  suoi 

iKHBpgoi  pel  J^sif^  d:.4somatofi 
àxm  estendersi  a  tutti  i  difetti ,  debolezze ,  biz» 

zarrie  della  v^anità  e  dell'amor  proprio  del  padrone^ 

allomliè  la  nwcale  .non  offendono  o  il  .buou  co^ 

stume.  Egli  mi  aveva  dato  un  sì  eccellente  ar^ 

rpsfa.,  eh'  io  mfh  ebbi  il  coraggio  di  .rimprove" 

ràrgli  alctmi  sr^ionammti  di  metafisica  dice 

Kousseau,  parlando  del  curato  nella  cui  casa  fu 

ireeolto  allpi^è  partì  ia  prima  volta  di  Gioevi». 

>  XVli.  V  è  minor  bisogno  di  racconsandare  Tal- 

ie^^a  ; .  ^uindi-anche  la  nonne  ripetono  che  ^\  uè 
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^  i^fésth  ìiS  5^men^  tión^sì  fàcfc?òfttino*storié'  nYa- 
»  ninconose  ;  nè  di  piaghe ,  nè  di  malattie  ,  nè  di 
»  morti,  nè  di  pestilenze,  nè  di  altra  dolorosa  ma- 
»  teria  si  faccia  menzione  o  ricordo;  anzi,  se  altri 
w  in  siffatte  rammemorazioni  fosse  caduto,  si  dee 
w'per  acconcio  modo  e  dolce  scambiargli  quella  ma- 
»  teria,  e  mettergli  perle  mani  più  lieto  e  più  con- 
«  venevole  soggetto/  Si»'  ''''''  ti>ua#p-;  tihcti-.ÀUtf^i 

'^Ì?er  ugnale  motivo  escluderei  dalle  mense  le  serié! 
discussioni  di  metafìsica,  politica,  teologia.  Nestore, 
che  in  mezzo  agli  eroi  delTIIliade  spaccia  de' con- 
sigh*  sugli  affari  militari  colla  tazza  alla  mano,  mi 
sembra  un  personaggio  ridicolo  {\),^'*^H'*''^''^ 

Plutarco  osserva  che  in  Isparta  non  si  porgevano 
incensi  e  voti  alla  Paura  ed  alla  Morte  soltanto,  ma 
anche  al  Dio  Riso,  e  che  a  questo  preteso  Dio  aveva 
Licurgo  dedicata  una  statua..  Lo  scopo  di  questo 
legislatore,  aggiunge  Plutarco,  si  fu  d'introdurre 
la  giovialità  ne'pranzi  e  nelle  assemblee,  come  giusto 
sollievo  alle  fatiche  deY*ittadini  e  addolcimento  alla 
severità  della  militare  disciplina.  —  In  Grecia  l'uso 
voleva  che  in  certi  banchetti  si  cambiasse  discorso  ad 
ogni  portata,  acciò  la  monotonia  non  divenisse  sor- 
gente di  noia.  Ciascun  vede  però  che  la  durata  d'un 
discorso  ameno  non  deve  misurarsi  dal  tempo  ne- 
cessario a  vuotare  un  piatto.    Fa  dunque  d'  uopo 

*  "(I)  Coli' accemìJila  regola  non  inlcndo  dì  con  urari?  la 
pubblica  L'tlura  dia  far  si  suole  ne' collegi  hi  tempo  def 
pranzo  ;  ma  si  può  a  buon  diriilo  desiderare  che  questa  versi 
M)pra  oggcUi  dilelievoli ,  ameni ,  e.  lai!  che ,  pungeiìdo  la  cu- 
riosiU»,  si  procurino  1' attmzionc.  ty. 
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lasciare  agli  spiriti  la  libertà  di  folleggiare  a  lóro 
piacere  senza  limite  inopportuno.     •  ^*f^^^>;^'^ù 

Sarebbe  quindi  impulitei^za  il  censurare  a  mensa 
qualche  motto  indiscreto,  qualche  frivola  ragione, 
qualche  discorso  poco  sensato,  all'irriflessione  del- 
l'allegrezza  sfuggito.  La  tema,  infatti  d'essere  a- 
cremente  derisi,  può  chiudere  la  bocca  a  parecchi  . 
commensali  ;  quindi  non  volendo  lasciar  luogo  a 
nessuna  insipidezza,  a  più  motti  spiritosi  si  chiu- 
derebbe il  varco:  Catone,  benché  censore,  assi- 
steva col  sorriso  sul  labbro  ai  conviti  gioviali ,  e 
al  calore  dell'allegrezza  giovanile  la  sua  cadente  età 
un  cotal  poco  rianimavasi.  :{}^j^^^i\(),''^^''iì  aii^^u 

«  .    é*.'y  •  .  Ai  più  severi  ingegni  nitrj  jv,; 
fe'  Non  si  disdice  lo  scherzar  talora.  » 

A)  «  S' égli  mai  avviene  che  in  quella  giocondità  del 
'»  mangiare  in  qualche  cosetta  si  commetta  errore, 
»  si  dee  reputarlo  scherzo  ,  e  metter  giù  F  ira ,  e 
»  colla  terminata  mensa  lasciarla  .  ^a  •  Chè  se  tu 
»  togli  via  da' conviti  piacevolezze,  maliziette,  gio- 
/»  chi ,  pungenti  sali,  burle  e  motteggiamenti ,  che 
»  altro  rimane  fuorché  ebbrezza,  saziamento  e  sì- 
»  Jenzio ,  cose  rigide  ,  malinconiche  e  non  conve* 
»  nevoli  al  bere  insieme  e  al  mangiare.^  » 

XVIII.  Dal  fin  qui  detto  risulta  che  sarebbe  mas- 
sima r  inurbanità,  se  delle  cose  poco  sensate  udite 
in  un  pranzo  si  facesse  oggetto  di  discorso  o  di 
satira  altrove;  volendo  la  discrezione,  l'allegrezza, 
la  confidenza 

«  Che  tra  ben  fidi  amici  alcun  non  porti 

t  Gr  interni  ragionar  fuor  de  la  soglia.  »  . 


—  •  •»  ■ 


uii  vecchio  mostrandovi  la  porta  vi  avvertiva  che 
nulla  di  ^anto  avreste  lulitOy  doveva»  oseif e  di  là. 


3 

E 

apre  più  larga  ^ampo.  air  allegria.  < 

•  *  '  '         ■'  • 
•  >«it^     §  2.  Doveri  speciali  e  fisici.       .  ^ 

Le  regole  comuni  relative  all'  uomo  che  mangia 
aU'  altrui  prewi^ui  « .  sona applicazione  de*  gfitin 
oipii^eiierali  esfioati  nel  priino  articolo,  a  jn  -fwi 
6i  scorge  la  loro  ragionevolezza. 

;^ilorcbè.  a  Roma  non  faeevasi  aocora  uso  di  for- 
«bette,  potevasi  m  più  iiiodica|poiiara8i^o,  nau- 
8ea«  djf^usijp  mac^iaudo;  perciò' Ovidio  prescrisse 
le  regole  oii^a  iprandd^  deiicaUnneiite  con  due  dita 
le  vivande.  In  tutti  i  tempi  però  e  in  tQtti  i  paesi 
il  modo  di  mangiare  e  di  J|;)t^  deve  scpstarsi  d^, 
quello  de'  bruti^  T  idea  de'  quaft  nàunràlaieiile  nel^ 
l'altrui  mente  sVassocia  e  s'applica  alla  persona 
di  coloro  che  9^  .imitafio  :gli  atti.  ^ 

'  Le  segueoti  regole  esteiido  note  quad  V  tutti  ^ 
serviranno  ai  giovani  di  termometro  per  misurare 
di  quaoti  gradi  ai  .  scosta  dall' urbanità  comune  chi 
le  viola.     /     '  :  • 


h  Riassunto  belle  bbgoie  comuri 

À«L4XiVfi  AI.  IIAOIGIAAB»  , 

t.  Jfon  iipezzare  U  pane  €o*denfii  come  usam 
i  t^lltM,  mm  eoUe  mani  rompili^  o  eùt-eottettù; 

2.  Non  soffiare  mila  minestra ,  se  è  troppo 
calda;  giacché  il  contatto  deitmUtOveottq  minestra' 
giuoca  male  netl'  altrui  fantasia,,  che  lo  suppone 
aceampagnato  cku  sprmsBi  di  sci^^  - 
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9r''ffm'''e^0tìàre  '€ikuna  pfmnéa  \fihrehé  hai 
•coltello  0  colla  forchetta;  essendoché  l'uso  delle 
sàmpe  è  éirUio  esclusiva  delle  ^  bestie  ; 

perchè^  oltre  d'esser^  cosa  nauseosa y  sembra  ritìi- 
prmerareal  padrone  cheA'  al>f>\q,  poHo  dinqf^^i 
cibi  insalubri  o  disgustosi; 

•6,  Non  fare  i  bocconi  sì  grossi  che  in  masti' 
eando  ii  à  gonfiàìò  le  geite^  e  ^iemM  sonare  ia 
piva  o  soffiare  nel  fuoco.  Cresce  l' inconvenienza 
se  ^uest'  attOf  che  deforma  il  vollo^.  viene  'prati' 
caia  dttth  dome;  " 

'•(S.  Non  mangiare  con  troppa  fretta  per  tìmorà 
di^pffocatUy  e  non  portare  alla  bocca  un  boc- 
coné  prià  d'avere  trangugiato  VèUrd;  altf4mènH 
V^ccessìva  fatica  delle  mandibole  ti  farà  sgocció- 
iaré  dalla  fronte  il  sudore  e  dal  viso^  conUcàifo 
degli  astanti,        *     '    '  ' 

'  •  Per  non  far  supporre  che  ti  disaggrada  il  tral^ 
tamento  che  ti  tiehe  fattù;  non  imitare  còhi  ck^ 
quasi  pzioso^  stede  a  mensa,  '  "  \ 

.       a   •  •  •  .  6  fó  fUXTiCl 

n' Schifo  raggrinza^  in  nauseanti  rughe  ^ 
»  Ripiega  %  labbri,  e  poco  pane  intanto 
»  Rumina  lentamente,  »  ^ 

7.  Mangia  a  labbra  chiusi  e  màstica  senza 
«umore;  '         '    '  /  ! 

.ìy.Nm  ttrttatme  jgU  jossit  ed  i  nmeiMoU  no^^ 
denti  y  il  che  eccita  una  specie  di  ribrezzo  e  di 
Hvuore-nfgU  artawti;  ^  -  ^  / 
V  9.<»  Non  succhimi  Jossò  pef  estimarne  il  nii«^ 
doUOf  e  nìfdtQ  ^nem  porlo  afta  bocca  per  rosic* 


.  :j-..-_ci  by 


chiare  la  poca  carne  che  v*è  d'intorno;  ma  di^ 
vidi  sopra  U  tondo    mrm  4(jiWouf^i^^oit§U»i 
.  'JA.  Non.  Mlngsfie.  ìL:pmié,  0{itàt^tmm  «mM» 

saliera  ;  >        •  .  W 

11.  Prendi  il  sale  colla  punta  del  coUelloi  nm 
eotlà'/órteheka  o  cot  cuccMaìo  ché  ti  ponesti  in 
bocca  venti  volte f  ^  ,  • 

,  i^*  JVon  aìmi&a».e^U  proprio^  ofCi^^io  mI 

piatto  comune  o  iiell' altrui;      "  -.^ 

13.  lifà^  pf esentata  fui  altri  eia  che  tu 
alasti  f  .        /   /  '  ,  / 

ì4.  Non  rimettere  nel  piatto  comune      vi^  . 

cke  furono  sul  tm  ì  \  .  \    -  t 
15..  Ritiràndo  qualche  cosa  dalla  boeca^^  uo^ 

lasciar  la. cadere  dall'alto,  via,  ricevuta  con  d^- 

strezw  neUà-màno^  riponila  sul  .tonalo 4  v  * 

16.  Non  segtdre  Vcsempio  di  colui  che ^  ad  imi^ 
tcuiione  deLpoùio,,'  '  - 

u 

^  «  Colla,  liìujua  si  lambe  e  mani  e  labbra.  »  ' 

17.  Pulirsi  le  dita  non  eolia  toi^aglia  e  men  [ 
cìie,  si  può  colla  tovaglioli;  servirsi  invece  della 
mollica  del  pane^  da  potsi  poscia  sul  proprio  piat^ 
tetto  j  e  guardarsi  dal  lasciare 

;  CI  Turpi  vestici  sulUi  mensa ,  c  guaste  ^  ^  \ . 
«  E  smozzicate  le  vivande*  » 

.  .  •  •  ' ,  * 

gliuola  o  'twàgiia,  e  molta  W9iu$arM  'C(ilc 
Vana  0  coli' altra  il,  sudore  ;  •  ì. 

19..  Non  stuzzicare  i  denti  €f4  eolfelfo  .0  ^coUft 
forchetta ,  azione  nauseosa  e  penosa  per  chi  la 
osserva;  meno  poi  n^mjj^iarfi  cot.QoU(iUo,arisofiio 
ifj  tagliarsi  ia  bma  ; .  ,  .  •  ;    ;  -       .  . 
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•  'tO.  Non  -ptuHrst  i  .  denti  avanti  persone  rhpet-  , 
tubili ,  é^hmndo  cosa  troppó  famigliar^ ,  e  nè 
menù  ppirtare  la/Ueeéo^  ir^^t^iew  a^jf^sé  tfueoeito 
che  faccia  il  nido.  •  ..        •  /* 

'  '•.  BBL4TIYB' a£  BlUtB«>  . 

'  !  •  'Jfìrtrbtirii  le  labbra  cotta  tovaglioh  inìù  di 
bere  e  dopo  d'aver  bevuto  ;     •    f       *  -  -  : 
X  Non  beire  é  boccà  tuttóra  làena  4i  tibo^ 
S.  Bere  àon  posatezza  e  senf^a  jar  rumore  col 
.  gozzo;       -  *  .  ''V  '[    '  / 

4*  Jfon  imitare  c?U.  tre^nnà  ìl  vino  con  tofOà 

avidità  ''^r'  ^'  -,     '  ' 

4.  •    ,       *  »    ,  •  . 

'  .  W  ♦  *  :  che  futtò  '  '  , 

« ,  ^  doppia  rigcL  glienfi  gronda  il  mento.  » 

5.  Non  riempire  di  troppo  il  bicchiere j  nè  la* 
scmrh  pifsm  di^  vinQ  mUla  menm'^  ajfyte  di  nén 
esporti  cik  fieficoh  di  lardarla' ; 
.  •  "^  6.  Guardarsi  dal  tossire  bevendo ,  onde  non 
gettare  tpruizi  di  vino  sul  voito  o  :$ugli  abili 
:    degli  astantì; 

7*  Non  sciacquar d  la  bocca  e  %  denti  alkLpre- 
senza  uUrui ,  pei'  quindi  tforMme  V  'acqua  euì 
'  tondo  o  nel  bicchiere^  uso  brutlssiino  e  sporcis- 
simo oggidì  alla  moda  nelle  ccise  dove  si  affitta 
éi  iHir  $^e$f%4àttOi,  mo  chs  mòtiiy  lo  Homaeo 
alle  persone  delicate  ^  giacché  sembra  accertare 
€he  i  comménsfdi  dopa  d'avere  mangiato  e  bevuto 
àtno  cottt  dai  vénflM;  ' 

8.  Nqu  colare  il  residuo' del  brodo  0  della  salsa 
liguién  sul  euèchtuio  per  ^i^derda  tutta  t  0  nemh 
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meno  raccorla  col  pane  y  essendo  questo  uh  di* 
stintivo  di  persona  ingorda  e  golosa  (t);  ì. 

9.  Non  porgere  a  bere  altrui  quel  vino  al  quale 
tu  avrai  posto  bocca^  eccetto  che  non  fosse  teco 
più  che  domestico  ;  .  .  » 

j  10.  L'inurbanità  degli  atti  compresi  ne*  capi 
I  e  ,11  deW articolo  primo  ^  cresce  ogni  volta  che 
còmmettonsi  a  mensa,  ^ 

l 

•    ■    ARTICOLO  QUARTO,        '  -  • 

...         .  ABITI. 

CAPO  PRIMO.  :  ^ 

,  •    .  ^  Pulitezza  degli  abitU. 

Dal  sucido  Otteritoto  cbe  passeggia  nudò  al  Capo 
di  Buona  Speranza  fino  al  venustissimo  ed  affettato 
Ortensio  che  con  tanta  attenzione  acconciavasi  la 
toga ,  con  quanta  disponeva  i  periodi  del  suo  di- 
scorso 9  e  di  tribunali  accusava  chi  in  luogo  ri- 
stretto gii  avea  scomposta  una  piega  del  suo  ma* 
gnifico  abito;  tra  questi  due  estremi,  io  dico,  vi 
è  una  serie  di  sordidezze  schifose  e  di  eleganze 

•    T   • 

(t)  «  n  Marchese  di  Mantova,  dice  il  Castrgliohe,  essendo 

1  a  tavola  con  molli  gentiluomini ,  uno  di  essi ,  da  poi  cbe 

»  ebbe  mangiato  tutto  un  minestro,  disse  :  Signor  Marcbese, 

>  perdonatemi  ;  e  così  detto,  comincò  a  sorbire  quel  brodo 

V  che  gli  era  avanzato.  Allora  il  Marcbese  subito  disse  :  Dl- 

»  ihanda  pur  perdono  al  porci ,  che  a  me  non  fai  ingiuria 

»  alcuna.  »  .  •  •        •  • 


afXetuae|<it)A4ll^^^In^.$a     deva  ug^l^MAte  «6ti? 

gire,  la  mntm^ 

>     •     •  • 

.   .  un  pocolino 

*  «  Farmi  ci  corre  Ira  il  zerbino  e  il  porco  »  (I)/  • 

li  nostro  sguardo  ehe  con  piacere  s'aggira  tra 
i^45AiMMi8tfimi«  lini  «  ì  seiiei  «drappi,  la  fantaain  «te 
sorride  alle  immagini  della  bellezza,  lo  spirito  cbe 
tra  le  idee  corrispondenti  ed .  armuniche  si  coni* 
piace,  restano  offesi  da  ogni  braccia  o  rinuÌQibfaoza 
di  sordidezza  ,  deformità  e  disordine.  ^ 

Sodo  queste  le  ragioni  per  cui.  sebbene  i'abito 
non  faccia  il  monaco^  purè  la  maggior  parte  degli 
uomini,  i  quali  hanno  più  occhi  che  iiìtelietto,  dad- 
l'abito  giudicano  Je-^Àl^nb-tOi 

In  oltre  fra  la  pulitezza  fisica  e  Ja  delicatezza 
deiranimo  scorgesi  un  vincolo  cbe^  sebbene  opera 
dell!i|Bnuig;ibazÌQné  ,  non  las«iik4'«0sèi)e'  rea^v^I^^ 
premura,. la  sollecitudine,  lo  studio  per  essere  pii^ 
jiti  riesce  s^oio.  cootret  i'iaeratia ,  abitua  aila>ài> 
cospezione,  ed  anco  tra  ie  piccole  cose .  introdi^ee 
atti  di  rispetto  e  forine  di  decenza.  In  generale  la 
pulitezza  dimostra  particolare  sensibilità  aU'^0|{inia«^ 
pubbliea^^  l'opinione  è  uno  d^'irfm  6hfr'4^l  tri^^ 

•  (1)1  Tartari ,  popoli  erranti  e  suciilissinii ,  maltrattano 
quelli  che  lavano  I  loro  abiti  :  Dio ,  dicon  essi ,  altamente  si 
«adira  centra  costoro  ^  a  siaiìcia  il  fulmine  ailoircliò  tm  st/ost' 
doro  Ja  biancberìji  pili*  iw^^  i.  •        .  » 

(2)  Enrico  Itt  re  di  Foneia  w  s\  scrupoloso  mààk.  pulir 
tezza  'd#1  vesUo,  ohe  un  giorno  cacciò  da  sè  il  duca  d*Epec- 
non ,  perché  f^li  à  era  presentato  shìììa  scaipini  J;)Àauclii  e  eoo 
ai>ìto  nop  bene  abbottoaato  (lì). 
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beccare  nel  vizio  ritengono.  L'uomo  dominato  dalle 
abitudini  della  pulitezza  diviene  nel  tempo  stesso 
più  sobrio ,  più  regolato ,  più  pronto  ad  eseguire 
ì  suoi  doveri.  Si  è  questa  la  ragione  perchè  i  fon- 
datori delle  religioni  orientali,  oltre  il  riflesso  della 
salute,  con  tanto  calore  le  abluzioni  e  le  purifica- 
zioni raccomandarono. 

Quindi,  purché  tu  non  corra  all'estremo  oppo* 
sto ,  qualche  grado  di  stima  acquisterai  e  di  ri- 
spetto, se  la  casa,  i  mobili ,  le  vesti ,  tutto  il  tuo 
esteriore  dimostri  ordine,  regolarità  e  nettezza.  Non 
si  richiede  che  di  ricche  suppellettili  tu  debba  far 
pompa,  nè  che  adorni  la  persona  di  vesti  costose  ; 
ma  in  qualunque  combinazione  della  vita  dovrai 
dar  segno  di  quella  pulitezza  che  serve  di  velo  aN 
l'indigenza.  Sarebbe  stoltezza  il  seguir  l'uso  de'  si- 
gnori del  Giappone,  i  quali ,  muniti  di  piccoli  faz- 
zoletti ,  li  gettano  via  dopo  d'essersene  serviti  una 
volta;  ma  è  somma  impulitezza  il  far  uso  all'al- 
trui presenza  di  sozzi  moccichini  conlenenti  tutt' 
altro  che  gemme  e  rose.  Dicasi  lo  stesso  delle  ca- 
micie, delle  calze,  degli  abiti ,  che  pregni  di  esa- 
lazioni corporee  riescono  molesti  alle  narici  deli- 
cate (1). 

Quindi  a  me  pare  che  fossero  riprensibili  gli 
Egizii,  i  quali,  ne'momenti  di  duolo,  la  testa  e  il 
volto  si  coprivano  di  fango  ;  i  Romani  che  nelle 

 M 

'  (I)  Io  non  pretendo  che  si  debba  misurare  i  gradi  del' 
V  incivilimento  dal  numero  delle  lavandaie;  ma  Ja  suci^is- 
sima  carta  su  cui  vengono  stampati  i  migliori  libri  di  certi 
paesi ,  carta  risultante  dagU  stracci  popolari,  ci  presenta  non 
lieve  indizio  di  nazionale  sordidezza.  ' 
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Stesse  occasioni,  abbandonando  i  bagni,  facevano 
pompa  di  sordidezza  ;  e  i  Milanesi  che  negli  scorsi 
secoli  si  iprdavano  gli  abiti  ne'giorni  del  carnevale, 
slanciandosi  a  vicenda  delle  uova,  in  vece  de'non 
sucidi,  è  vero,  ma  molestissimi  confetti,  come  si  usa 
oggidì,  strana  usanza  che  dopo  molte  proibizioni- 
fu  permessa  alle  sole  dame  ;  essendosi  forse  lusin- 
gato il  legislatore,  che  la  gentilezza  di  queste  la 
farebbe  presto  cadere  in  oblio  (1). 

Alla  costruzione  ed  all'  uso  degli  abiti ,  oltre  la 
pulitezza,  dee  presedere  il  pudore.  Possono  dun- 
que innocentemente  le  donne  abbandonare  agli  al- 
trui sguardi 

•  .  .   »  ^  ^  ^ 

'    «   .   .   .   .   .   .   .   i  ridenti  avórii  *  • 

*     «  Del  bel  collo,  e  del  crin  l'aureo  volume:  » 

ma  sono  condannabili  quelle  vesti  e  foggie  d'abbi- 
gliarci che  lasciano  ignude  al  guardo  le  parti  del 
corpo,  le  quali  vuole  il  pudore  che  sipno  coperte. 
Le  doBOe  non  s'accorgono  che,  volendo  fare  ec- 
cessiva pompa  de'  loro  vezzi ,  ne  scemano  non  di 
rado  r  incanto,  e  invece  di  pungere  i  desiderii  del- 
l'uomo, ne  svegliano  lo  sprezzo.  Esse  dovrebbero 
persuadersi  che  le  cose  vedute  toccano  meno  che 
le  immaginate  ; 

«  Quanto  si  mostra  men,  tanto  è  più  bella  ;  » 

giacché  la  fantasia,  allorché  immagina  una  cosa, 
la  veste  e  Tadorna  di  lutti  pregi ,  e  sì  compiace 
a  colorirla  ;  nè  questo  succede  quando  la  fantasia 


•    (-•)  Vedi  ia  Grida  di  MUanp  del  14  febbraio  ^692. 
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.  SI  trova  dai  limiti  della  realtà  circoscritta:  il  perchè 
Licurgo ,  il  quale  voleva  diminuire  il  potere  delle 
donne  sull'animo  degli  uomini,  permise  che  quelle 
danzassero  ignude.  All'opposto  la  celebre  Pop- 
pea ,  che  s' intendeva  de'  sommi  affari  della  to- 
letta ,  non  compariva  mai  in  pubblico  se  non  se 
con  un  velo  che  in  parte  le  copriva  il  volto.  Il 
quadro  d'Aezione,  che  rappresentava  le  nozze  di 
Alessandro  e  di  Rosane,  ed  in  cui  vedevasi  Efe- 
stione  che  portava  le  faci  d'Imeneo ,  quindi  Ime- 
neo stésso,  e  finalmente  uda  turba  d'Amorini,  al- 
cuni de' quali  intorno  alle  armi  d'Alessandro  scher- 
zàvaiio ,  mentre  altri  sollevavano  il  velo  di  Rosane 
e  parte  de*suoi  vezzi  scoprivano  e  delle  sue  attrat- 
tive ;  questo  quadro ,  dico  ,  inebbriò  1'  animo  de* 
Greci  di  più  voluttuosa  sensazione  che  non  il  quadro 
di  Parrasio  ,  il  quale  rappresentava  Atalanta  im- 
mersa nelle  più  sozze  dissolutezze  delle  donne  di 
Lesbo  (1).  ' 

V'ha  di  più  :  l'amore  è  di  sua  natura  esclusivo; 
ora  una  donna  che  comparisce  in  pubblico  senza 
pudore ,  si  mostra  pronta  ai  desiderii  di  tutti ,  in 
conseguenza  non  suscettiva  di  sentimenti  esclusivi 
ella  perde  dunque  neiropinione  degli  uomini  quel 
prezzo  d'affezione  e 

(Mf  •   r  7^^N»  .    •     ♦   quel  segreto  incanto 
r.l^  «  Che  ha  la  virtù  colla  beltà  congiunta.  »  •  ^ 

^  ^.  .    ■ .  ^  .  '  .  ' 

(I)  n  quadro  delle  nozze  d'Alessandro ,  esposto  pubhlica- 
^inente  in  Olimpia,  eccitò  tale  estasi  ne' giudici  de' giuochi, 
che  uno  d*  essi  disse  alla  presenza  di  tutti  i  Greci  :  Io  serbo 
delle  corone  d'  ulivo  per  gli  aUeli ,  ma  do  mia  figlia  in  ma- 
'Irimonio  al  pittore  di  questo  quadro.      •^-.--••j.-^  ^juv'j 
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Infatti  la  donna  fu  dalla  natura  dotata  di  tali  sen- 
timenti, che  vuole  unir  Fonore  della  difesa  al  pia- 
cer della  sconfitta  :        ,  ' 

■    '        ^  ..... 

a  La  donna,  come  sai,  ricusa  e  brama.  » 

.* 

Quindi,  allorché  ella,  per  così  dire,  assale  in  vece 
d'essere  assalita  ;  allorché  ,  in  vece  d'aspettare  i 
compratori  va  a  ricercarli,  mostra  speciale  bisogno 
di  vendere.  Ora  in  generale  s'abbassa  il  prezzo  delle 
cose  tutte ,  a  misura  che  il  bisogno  di  vendere  a 
più  palesi  segni  si  mostra  nel  venditore.  ^  - 
Alla  pulitezza  e  pudicizia  deve  unirsi  la  convè- 
nienza  ;  e  ciascun  sesso  ,  ciascuna  età ,  ciascuna 
condizione  e  magistratura  deve  di  particolari  abiti 
adornarsi  :  quindi  é  condannabile  l'uomo  che  s'ab- 
bassa a  vestire  abiti  donneschi,  e  a  guisa  di  fem- 
mina si  abbellisce  ;  perciò  dà  prove  di  poco  senno 
un  vecchio  che  si  presenta  cogli  ornamenti ,  co' 
vezzi  e  colle  pretensioni  de'damerini   Non  of- 
fende l'altrui  sguardo,  ma  scema  rispetto  alla  sua 
carica  un  ecclesiastico  che  passa  il  suo  tempo  ne* 
caffè,  .6  vi  comparisce                    .  -  ' ;  - 

'  J  «  Col  crin  composto  e  con  bizzarre  insegne>;i 
Al  Santuario  sconosciute  un  tempo.  »  ,  ..U»i 

Per  la  medesima  ragione  approvo  la  legge  d'A- 
driano, il  quale  esigeva  dai  senatori  che  non  com- 
parissero mai  in  pubblico  senza  toga  ,  la  quale  , 
come  è  noto,  era  l'abito  d'onore  de' Romani  :  per- 
ciò era  vietato  agli  esiliati  di  portarla  nel  loro  e- 
silio......  Io  non  pretendo  di  sostituire  le  forme  e 

i  pregi  degli  abiti  alla  saggezza  e  alla  virtù  ;  ma 
però  mostra  di  non  avere  fior  di  senno  e  di  non 
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eShoscéré  il  "popolo  chi  si  dà  a  credere  che  questi 
•tion  misuri  i  gradi  di  rispetto  anche  sulla  foggia 
del  vestire,  sul  portamento  del  corpo,  e  sulle  atti- . 
tudihi  esteriori:/->'*^'!^v sjv.y-  »^  ^ 

'^^J^'»^tV.'{v'^  >  ^5 "  guardo  de  mortali*  _ 
«  Non  è  lince  che  passi  oltre  la  spoglia.  » 

Parlando  di  convenienza,  intendo  di  ricordare  cTi'e 
Fàbito  deve-  corrispondere  allo  stato  economico  : 
quindi  sì  Teccedente  e  sì  la  meschina  spesa  merita 
censura.  Il  desiderio  di  imitare  le  classi  superiori 
induce  talvolta  le  inferiori  a  fare  pompa  d'abiti 
sproporzionati  alle  loro  rendite.;-^).^(i  iOf>)lì.{^^'^, 

^ll'^  a  InOn  I  ciabattmi  ornan  le  dame 

«  Deir intera  lor  dote,  e  magri  intanto '.^.^ 
«  I  pargoletti  lor  cascan  di  fame.  «  ^* 

Chi  veste  più  magnificamente  di  quel  che  le  sue 
facoltà  gli  permettono,  è  tino  sciocco  che  si  espone 
al  pericolo  di  mostrarsi  presto  tra  cenci  ;  ovvero, 
facendo  supporre  che  si  veste  a  spesa  altrui ,  si 
toglie  credito.  -i^»  .*:.^o  . 

.•>;«  .fi  r  .   .   Il  proprio  stato  sconcia  ...^.^^ 
.  «  E  quel  de' figli;  e  con  la  spesa  troppa 

«  La  libbra  del  suo  aver  riduce  all'oncia, 
«  Vien  il  bisogno,  e  già  gli  salta  in  groppa.  .  " 

«  L'indegnitade  ;  e  non  molto  lontano 

«  Il  vituperio  dietro  gli  galoppa.  » 

Uìi  porta  un  vestito  men  ricco  del  proprio  ìslato 
dà  segno  d'incivile  trascuratezza  e  si  tira  addosso 
-la  taccia  di  pidocchieria.  L' avaro  Chapelain  era 
chiamato  da  alcuni  accademici  suoi  compagni  // 

j  Coogle 
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Ja  tela  di  quellinsetto  {IV  V  • 
]:  L'uistabilità  deiramàm  faatiisia»i^f|«i0reM 
'  ciyìrtà  I  il  bi$ogap  di  piacere ,  la  aoia  che  nasce 
dldU^li^^  nec^ssamiijfinte  de' 

^%^É«na^  abiti  :  dolere  resistere,  a  questo 
^iÀ^Yimento  piidulatorio  e  progressivo,  è  Tplere  sin* 
;gftla0puHMM  per  V  iiiesie  t  e  talora  Goptro*  i£^ÉI^ 
^Bo|»  Ift  4Mi^lM»e9i  la  p2/c;;iej9la»<0  ìàLi^t»i4i^^ 
rsr  debbe  dunqa^  consultare  nella  scelta  degli  abiti 

iM^pat^m  42ììì  «i^vive ,  sl;^per  bm  f 
Taltrii!  amor  proprio ,  il  quale  si  v^dica  taccian- 
dovi  di  sinj|olarità  affettata,  sì  pericbè ,  piegandovi 
alle  timiAì  i^^  del  vestire  e  a  èimiK  ciÀie  di 
poco  rilievo,  il  pubblico  vi  lascerà  maggiore  libata 
nelle  altre  faccende ,  o  sarà  men  severo  nel  giudi- 
.icml..  ìàìt^^  mim^^  indispcnrre  gli  ai|i«e{ 
colla  singolarità  deli-abito,  tutte  le  vostre  più  mi- 

,mite.azioQr«ftii|oa^b^  a^dÌMMIf^ll^ 

i  rete^w  passo^  cbe  sfugga  agli  akrui  sguanci,  mon 
avxe^  UQ  difetto  di  cui  aon  si  faccia  r^9)0ipe'4  jd;^  . 

.fioii  venga  ingcandltp ,  eee.  Il  perchè,  non  si  p«d 
épprovàre  la  condotta  di  Catone  ITJticesej  il  quale, 

(4)  La  vanità  umana  è  sì  bizzarra  ,  che  UlvoUt  In  vece 
fU  cercare  vanto  nella  pompa  dèlie  ricchezze  si  lusingò  di  se* 
.  gDfdfM        a|^spl«ii«r.d^  |Hii«elà^'  'GttJiMtta  ife  Tre- 
'fft9.ttlRe'iitostie^  personàggio  ridicolo^  perchè 

^  es&eiììamente  vano,  affettò  non  diràdodipreseftlàról  a  eortd 
'  con  mesdìinìssimo  abito ,  acciò  gli  astanti  dimandassero:  Chi 
costui  sì  malvestito  col  quale   intrattiene  il  re?.6.^ascun 

•  ^  '  ^    .i^cd  by  Googl 
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p^r  una  specie  di  bizzarria  volendo  sottrarsi  all'uso 
anche  nelle  cose  indifferenti,  compariva  in  pubblico 
senza  tonaca,  e  in  vece  di  scarpe,  non  portava  che 
suole  legate  sopra  del  piede.  Egli  pretendeva,  dice 
Plutarco,  di  richiamare  la  pratica  degli  antichi,  e 
giustificava  la  sua  condotta  mostrando  le  statue  di 
Romolo  e  di  Camillo  vestite  di  semplici  toghe.  Ma  se 
gli  usi  antichi  dovessero  sempre  servir  di  regola, 
converrebbe  che  i  generali  sgozzassero  i  buoi  e 
facessero  cuocere..,r^arrosto ,  e  che  le  principesse 
andassero  alla  fontana  a  sciacquare  il  bucato,  come 
^costurfiavano  i  personaggi  deiriliade ,  e  che  i  mo- 
derni si  sdraiassero  sulla  paglia  nelle  chiese,  come 
^usarono  i  nostri  maggiori  negli  scorsi  secoli.^. «^v,» 
.  Si  riguarda  come  un  atto  particolare  di  urba- 
•nità  e  di  condiscendenza  ne' grandi  personaggi  il 
^vestire  l'abito  del  paese  in  cui  compariscono  ;  per- 
ciò Germanico  in  un  viaggio  che.  fece  in  Egitto 
fasciò  la  toga  romana ,  passeggiò  senza  guardie , 
!adottò  la' calzatura  e  Tabbigliamento  de' Greci,  ad 
"imitazione  di  quanto  aveva  fatto  altre  volte  Sci- 
spione  r  affricano  a  Siracusa  ;  ed  Alessandro  sul 
.trono  de' Persiani  fece  uso  degli  ornamenti  de' loro 
re  ;  e  Clodoveo  nelle  Gallie  vestì  alla  romana  e  ac- 
cettò le  insegne  eonsolari  ,  ecc.-^^      •      .  • 

L'uso  per  altro  non  deve  legare  a  segno  che  non 
sia  permesso  scostarsene  quando  la  bellezza  indi- 
.  viduale  vi  scapita.  Infatti  gli  abiti,  oltre  di  difen- 
derci dairintemperie  delle  stagioni  e  servir  di  velo 
^al  pudore,  sono  destinati  a  procurare  alla  persona 
'  ».tìn'aria  di  vaghezza,  di  brio,  di  nobiltà,  di  grazia. 
.  Ora  nè  la  stessa  foggia  di  vestire  abbellisce  tutti 
gli  uomini,  nè  lo  stesso  colore  ^  tutte  le  belle  con- 
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viene.  Il  nero ,  diceva  Ovidio ,  dà  risalto  ai  vezzi 
della  bionda ,  e  il  bianco  ingentilisce  la  bruna  ;  chi 
brilla  in  roseo  giubbettino,  perde  di  pregio  in  lunga 
veste  d'amaranto.  Le  dame  inglesi  che  sacrifica- 
rono le  loro  belle  chiome  sull'altare  della  moda  e 
adottarono  l'uso  delle  parrucche,  più  la  voce  del- 
l'opinione rispettarono  che  gli  interessi  della  bel- 
lezza. '  '.^*ify-r{'  'J^n*^/  y't,  lAr?' 

Cresce  il  diritto  di  scostarsi  dall'uso,  allorché 
questo  disagevole  riesce  ed  incomodo.  In  Roma  si 
portava  sul  principio  un  solo  anello,  poscia  un  a- 
Jiello  a  ciascun  dito ,  finalmente  uno  à  ciascuna 
giuntura,  il  che  doveva  rendere  quasi  impossibile 
l'uso  della  mano.  Per  colmo  di  bizzarria  la  moda 
volle  anelli  per  ogni  stagione.  /  \ 

Della  quale  bizzarria  la  cagione  si  è,  che  alla  ri- 
cerca degli  ornamenti  non  tanto  ci  spinge  la  brama 
di  comparir  belli  ed  eleganti,  quanto  quella  di  com- 
parir ricchi  ed  agiati  ;  perciò  i  ricchi  apprezzano 
gli  ornamenti  non  in  ragione  della  vaghezza  che 
procurano  alla  persona,  nia  in  ragione  del  denaro 
che  costarono  (1).  -  •«  <j*MHa».t*ti*  ^ 

1»  Finalmente  devono  esser  proscritte  tutte  quelle 

[I)  n  ciambellano  dì  Guglielmo  il  Rosso,  re  (l' Ingliilterra, 
porlandogli  un  giorno  un  paio  di  scarpe,  il  re  gliene  dimandò 
il  costo.  -  Tre  scellini ,  rispose  il  ciambellano.  —  Che  dia- 
volo hai  tu  fatto?  replicò  il  ré.  La  sola  stoffa  dovrebbe  va- 
lerne di  più  :  comprane  un  paio  che  valga  un  marco,  se  vuoi 
essere  ben  accolto.  —  Il  ciambellano  ne  comprò  un  paio  di 
minore  bontà,  e  accertò  d'avere  speso  un  marco.  —  Ohi 
ecco  ciò  ch'io  voleva,  il  re  soggiùnse:  servimi  così,  o  non 
mi  servirai  mai  più.^  'i-  ^*         ?'(nin:  ìt 
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foggie  d'abiti  che  eccitano  idee  di  partito,  o  fo- 
nfientano  crudeli  imagini  nell'animo  del  pubblico. 
Una  donna  di  sentimento  gentile  non  avreLbe  mai 
dovuto  vestir  gli  abiti  alla  ghigliottina;  perciò  disse 
il  buon  Pari  ni  i  tt'  . 

%**'ttiggiV  mia  Silvia  in^i^enua  ,      r  :  «m^  ^  " 
/  Qu^l  nome  e  quelle  forme 

/        "    Che  petulante  indizio 
J^r^t.-^     Son  di  misfatto  enorme.  »  ] 

.>  L'altro  estremo  indicato  di  sopra,  e  che  si  op- 
pone alla  convenienza,  si  è  V eleganza  affettata 
che  ci  rende  ridicoli.  Orazio  ci  addita  l'indigna- 
zione di  cui  dava  segno  il  popolo  romano  alla  vista 
di  uu  ricco  che,  fiero  de'suoi  beni,  scopava  le  strade 
di  Roma  con  una  toga  di  sei  aune.  Gli  scrittori 
d'Inghilterra  ci  dicono  che  Elisabetta,  benché  gran 
donna ,  era  vana  a  segno  che  cambiava  d'abiti  ogni 
giorno.  Che  le  donne  a  Roma  perorassero  seriamente 
la  causa  della  loro  toletta ,  non  deve  recar  mera- 
viglia ;  la  natura  ornandole  di  grazie ,  ha  loro  or- 
dinato di  coltivarle ,  onde  ingentilire  la  rozzezza 
del  sesso  maschile.  Ma  che  si  trovino  degli  uomini 
sì  donnaiuoli  che  cambino  di  parrucchiere  se  non 
scende  con  grazia  dalla  fronte  un  capello  ;  che 
mettano  in  trambusto  le  donzelle  se  alla  camicia 
manca  una  piega  ;  che  schiamazzino  contro  il  sarto 
se  un  solo  punto  dell'abito  esce  di  linea;  che  tor- 
mentino i  mercanti  per  un'insensibile  gradazione  di 
colori  ;  che  portino  sempre  degli  specchietti  in  tasca 
per  vagheggiare  la  loro  ridicolissima  figura,  è  cosa 
alquanto  sorprendente.  Io  non  dirò  a  questi  nuovi 
Paridi  che  dimenando  i  fianchi  marciano^  profu- 
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tàki  iù  m  ytìtùSB  di  essènze  jódofttte^  è  ùà»èVf9à& 

se  stessì^da  capo  a  piedi,  e  di  .  lor  bellezza  baldi  , 

r\'<  ■  •  ^  -  .  • 

^«  Maodasojntorno,  a  cercar. plau§i^  il  guardo^ 

e  credono  del  loro  beante  aspetto  beneficare  le  genti; 
io  non.  dirò  ciò  yespa|$iaiii^.  jdisse  ad  uno  di  loro: 
«  Amerei  meglio  che  pi  pu:ju^ssi  di^Ho;  ii  mà 
additerò  il  sogghigno  del  disprezzo  che  al  loro  ap- 
parire scorre  sul  labbro. degli  j;istaat;i,.je  che  è  se- 
gotto  dal  racconto  d^  aneddoti  più  o  menò  vidieoK 
allorché  essi  s'allontanarono.         ^     -r?t>  ^ 

Sono  cciinpatibiH  i  Caraibi  ^è  r  p&  gMteiìlM 
dal  morso  degli  insetti,  si  pingt>iftO  ctUn  Oriana  dalla 
testa  sino  ai  piedi  ;  il  che  dà  loro  il  colore  di  gam« 
beri  cofki.  Ma  Tiisó  eccepivo  itel  béiletta,  iAm  cR 
nuocere  alla  dentatura  ,  rende  talvolta  le  donne  ri** 
dìcòie  senza  renderle  più  belle.  Quelle  ohe  sonp 
me&o  sicure  della  loro  beUeste  sono  apptmto  fniNii 
che  cedono  alla  voglia  di  superarsi  a  vicenda  con 
ornamenti  strani ,  -  -V       v  \' 

'  41  *  •  lambito  vanto 

'  ^  Conl;ra8ta^dosl  a  gara  a  chi  più  sappia  . 
Le^iadrameAtje  difformar  sè  atessa.  » 

CAPO  SEXIONDO»^  ...... 

Apologia  delta  moda»  - 

I  poeti  satirici  volendo  colpire  fortemenlè  IIM^ 

maginazione  de'loro  lettori,  sono  costretti  ad  esa- 
gerare ,  e  nelle  loro  pitture  violar  tutte  le  gradftf 
aSioirf*  'Essi  stendono  «n  eoKir  tkr&  sopra  tutti  gli 
oggeCtLi  cambiano  le  mosche  in  elefanti  t  e  nelle 
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axkMi  4)iù  innocenti  ravvisano  il  delitto.  La  moda 
fsk  sgess^  il  berwglio  contro  .^ui  i  loro  mirali  dir€S< 
aa  nastra,  una.cugla,  ;/  / 

;  '    GU  odor  ^  le  p^ki  preziose    vare ,  ' 

'    Onde  il  volto  or  s'imbianca  ed     s'inostra«  » 

bastarpno  a  movere  in  tutti  i  tempi  la  loro  bile  ; 
quindi  li  Y^i^m  ^^^^  pren- 

4er,d'aj5iialfc  ypa  to^^  vaselli  rovesciati 

e  gli  specchi  infranti  li  sentiamo  predicar  massime 
di  morale ,  e  chiamarci  al  gran  moifello  (fella  na- 
tura// 

«I  Ora  succinti,  or  dignitosi  ammanti, 
«  Strette  or  la  membra  in  serica  tortura  ^  ' 
«  Ora  ki  dovizia  d'ampio  lembo  erranti  v 
«  Veggio,  e  discordi  ognor  moda  e  natura,  , 
fi  Kt  Circe  l'arti  sue,  nè  Proteo  vaoti  -  * 

'  «  Del  carpo  l^ineóstànte  drchùetiura  y  - 
<«  Finché  ruom  sognerà  foggia  e  colore 
.  «  Che  nascendo  paventa  U  successore. 

<i  O  vària  seta  smaMt,  o'ììdcÌÌ  oro 

^  a  Fregia  il  confin  della  trapunta  v^te 
(Luogo  imisier  i'  VnkkU      cui  lavoro 

'  «  L'ago  fu  astretto  a  violar  le  feste. 
«  Pera  chi  primo  osò  nomar  decoro 

'  tt  Là  moda,  e,  ingrato  a  vecchie  usanze  oneste, 
«  Volle,  crescendo  a  noi  spesa  e  pericolo,  .  ^ 
^  Per  non  esser  deriso  esser  ridìcolo.  »  ^ 

L  fti^iondo  43pptiina  in  generale  clie ,  se  iroies* 
Simo  seguire  strettamente  la  natura,  ci  converrebbe 
andar  nudi  >  giacché  nsiL^i  «sciamo  dalla  mani  di 
4etvJLo  atasso  sel^fa^io  per  altro,  benché  sì.  ricino 
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alla  natura,  tenta  <3f  bolpifé  gli  sgìiàrcli  de 'suoi  s\< 
mHi  piacevolmente  ;  perciò  aggiunge  de'  fregi  alla 
sua  persona,  ora  sulle  nude  membra,  e  vi  disegna 
de'fiori;  ora  sulle  rozze  pelli  che  gli  servon  d'abiti, 
e  vi  appende  pietre  lucenti  .......^  ed  è  certamente 

cosa  alla  natura  conforme  il  ricercare  ciò  che  a 
noi  stessi  può  riuscire  aggradevole  e  agli  altri.  A 
nessuno  piace  la  natura  morta  nel  verno,  inaridita 
nella  state:  mentre  tutti  ricercano  la  natura  adorna 
di  fiori  nella  primavera,  ricca  di  pomi  e  di  grap- 
poli neir  autunno.  * 

«  Natura  sì^  ma  bella  dee  mostrarsi , 
«  E  il  dogma  la  propone  a  questo  patto.  » 

Del  resto ,  tale  si  è  l'indole  dell'uomo,  che  d'oc- 
cupazione abbisogna  e  di  trastullo  :  l'uniformità  lo 
annoia  ,  la  novità  lo  diletta.  Gli  ornamenti  della 
persona  sono  una  specie  di  trattenimento  per  lo 
stesso  selvaggio,  nel  dipingere  figure  sul  suo  corpo, 
forse  più  al  bisogno  di  sentire  egli  cede  che  al  de- 
siderio di  piacere.  Per  le  persone  che  la  necessità 
non  costringe  a  lavorare  per  vivere,  crescerebbe  la 
somma  de'momenti  noiosi^  e  quindi  gli  stimoli  alla 
corruzione,  se  intorno  a' loro  abiti ^  a' loro  vezzi, 
a' loro  gioielli  seriamente  non  si  occupassero. 

Se  non  che,  pria  d'andare  avanti,  confrontiamo  le 
mode  de'popoli  selvaggi  con  quelle  de' popoli  inci- 
viliti :  siccome  i  primi  vanno  nudi  o  quasi  nudi , 
cosi  le  loro  mode  modificano  il  loro  torpo  ;  i  se- 
condi andando  vestiti ,  le  loro  mode  cadono  sui 
loro  abiti.  Le  prime  offendono  la  ragione  e  il 
senso  comune  ;  le  seconde  sono  per  lò  più  indif- 
ferenti, giacché  si  può  tosto  disfarsene  allorché 
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più  non  aggradano:  ma  quando,  per  es.|  si  ha  una 
.volta  schiacciatala  testa,  come  più  tribù  americane, 
non  si  può  più  rotondarla.  *  . 

1  il)  Europa  non  v'ha  altra  moda  durevole  contro 
^natura,  fuorché  quella  di  bucare  le  orecchie,  giac- 
ché, bucate  una  volta,  non  è  più  possibile  turarle; 
^mentre  Fuso  di  farsi  la  barba  non  ne  impedirebbe 
la  riproduzione  cessando.^*  ^         •    *  •  ^ 

Non  si  può  dire  lo  stesso  delle  mode  de'selvaggi: 
quasi  tutte  sono  crudeltà  atroci  che  tendono  a  ren- 
dere la  specie  umana  deforme  e  mostruosa:  forarsi 
le  cartilagini  del  naso,  farsi  delle  aperture  nelle 
labbra,  incidersi  profondamente  le  guancie,  allun- 
garsi le  orecchie,  tagliarne  un  pezzo  in  modo  che 
si  può  introdurre  due  dita  nel  buco^  accorciarsi  il 
collo ,  comprimersi  la  testa  al  punto  da  renderla 
piatta  0  conica,  o  sferica,  o  cubica  ;  strapparsi  dei 
denti  incisivi,  farsi  gonfiare  le  guancie  col  mezzo 
di  legature,  schiacciarsi  il  naso,  frastagliarsi  tutta 
la  pelle  del  corpo fagliarsi  alcuni  articoli  de'diti 
ecc.  ecc.  ;  tutto  questo  è  ben  altro  che  il  portare 
oggi  un  cappello  piccolo,  dimani  un  grande;  ora 
un  abito  da  arlecchino  ed  ora  uno  da  senatore. 

II.  Le  variazioni  della  moda  non  sono  sempre 
irragionevoli  e  ridicole.  Noi  ci  siamo  tagliati  i  ricci 
e  la  coda  ;  quindi  minor  tempo  ci  ruba  la  toletta. 
La  polve  di  cipro  é  scomparsa  dai  nostri  capelli; 
quindi  men  lordi  serbiamo  gli  abiti.  Un  parrue- 
chino  modesto  biondeggia  sopra  canuti  crini;  quindi 
meno  interrotto  il  commercio  tra  la  gioventù  e  la 
vecchiezza.  Le  donne  hanno  deposta  la  torre  che 
sorgeva  e  pesava  • 
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-       »  In  forma  di  piramide  egiziana  »;    '  V  " 

quindi  non  perdono  più  due  ore  iti  arcIiiteUarla. 
Grazie  ai  riclami  deUa^  filosofia,  sono  ^n^j^i  i 
tormeBÌpsi  bu^i  che  rendevano  il  còrpo  femminile 
simile  a  quello  della  vespa  Al).  Gii  alti  calcagni 
sono  siati  tolti  alle  scarjpie,  e  J'andatura  riesee  più 
naturale  ed  agevole.  Anche  le  nobili  matrone  lianno 
trctncato  ...  ,  \ 

«  Xó  smisurato  lembo  delia  vesté  ^\  \ 

d0t  quale  nelle  feste  da  ballo,  sui  pubblici  passeggi 
e  nelle  chiese  era  incomodissimo  l'uso  t  senza  par* 
laM  deH'eootionm.  È«andato  a  terra  tf  goMndii^ti, 

^.  «^Quel  doppio  cerchio  che  sul  fianchi  sorge,  . 

»  Macchina  immensa  onde  la  chioccia  imita, 
X»  Che  Tali  in  arco  distendendo  abbassa. 
^  «  E  faja  scorre  In 'matrona!  decoro 
"  Qualqr  dal  nibbio  predatore  in  salvo 
y>  Gli  sparsi  figli  ^paurosa  accoglie  »  (2). 


*    (1)  *  Sono  costfclto  a  dire  in  questa  edizione^  che  oggidì 
•Ukotéó  aHa  moda  eerii  busti  lermU,  che  son  peggio  ai  co- 
rine, e  eondano  le  ulter  dMle  donnè  e  fin  di  oetU  glovìi»» 
stri  in  modo  che  è  una  pietà  a  vederli  ;  tanto  é  wto  ette 

i  seiui  delio  stalo  selvaggio  (Vedi  pag.  ÌVó)  coslantem^nte 
si  riproducono,  e  vogliono  essere  (la  co^itaate  fi0essiQpe  e- 
fiiirpati. 

(2)  Le  mode  donnesdie  per  i'addietcò  mkavmio  a  due 
prindpaii  «copi: 

I.  Inìtalzare  la  piccola  statura  àeUe  dònne;  quindi  furono 

opors^ti  gli  ennini^  osila  le  cuffie  coloasAU  alte  Ire  piedi  e<ìl 
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Dopo  questi  riflessi  un  po'  vaghi  scenderò  a  ài- 
scutere  Je  variazioni  della  moda  colla  scorta  del- 
J'econoinia  e  della  morale,  y  .  >6  i  * 

■■rM»r>'  »!«-.v^W  14?      mxìì  ^> 

otto  pollici;,  terminate  in  punta  a  fogg  ia  di  eampanill,  e  dalle 
quali  pendevano  di  dìelco  lunghi  veli  e  ricche  frangie  come 
stendardi.  Questa  moda  regnò  principalmente  nel  XV  secolo. 

ÌJn  carmelitano  fece  grande  schiamazzo  sul  pergamo  con- 
tro questa  moda  bizzarra,  ma  non  riuscì  a  distruggerla  ; 
egli  riuscì  solo  a  ritenere  le  donne  dal  comparire  alle  sue 

prediche.  ,  /    ^      .         ,   .»  r 

Dopo  la  sua  partenza,  dice  Paradin,  ne** suoi  Annali  di 
Borgogna^  le  dame  rialzarono  le  loro  cuffie,  e  fecero  come 
le  chiocciole,  le  quali,  quando  sentono  qualche  strepito,  ri- 
tirano e  rinchiudono  prontamente  le  loro  corna-  indi,  pas- 
ì^ato  lo  strepito,  le  mandano  fuori  più  grandi  che  prima  ; 
così  fecero  le  dame,  imperciocché  gli  ennini  non  furono  giam- 
mai più  grandi,  più  pomposi,  più  superbi,  quanto  dopo  la 
partenza  del  carmelitano.       '  V'  •      ^  ^  i'^  ' 

ISel  XVII  secolo  regnarono  le  cuffie  in  fiocchi  di  nastri: 
'Viest'era  un  alto  edifizio  a  molti  ordini,  fatto  di  fìl  di  ferro, 
sopra  del  quale  si  collocavano  molti  pezzi  di  mussolina,  sé- 
paraU  da  molti  nastri,  ornati  di  rìcci  di  capelli.  Ogni  riccio 
aveva  un  nome  stravagante  ;  e  il  magnano  ritraeva  per  Io 
meno  tanto  onore  dall'  eleganza  di  questa  cuffia ,  quanto  la 
cameriera  che  1  assettava,  s  *    ^  ^  *r» 

2.  11  secondo  scopo  delle  vecchie  mode  donnesche  fu  di 
allargare  la  corporatura;  quindi  dominarono  per  tanto  tem- 
po i  guardinfanti,  sui  quali  si  presenterà  il  destro  di  dire  due 
parole  altrove.  *.  '  - 

^Tn  tutti  i  tempi  vi  Turono  persone  che  alle  utili  novità 
frapposero  ostacoli,  alcune  per  interesse,  altre  per  abitudine; 
queste  per  rispetto  agli  usi  anHchi,  e  quelle  per  farsi  og- 
getto degli  altrui  sguardi  con  affettala  resistenza  e  a  sfoggio 
d'austera  morale,   v-'  .  . 

-'Varii  mezzi  furono  praticati  dai  legislatori  per  distruggere 
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•IH.'  Dalle  foglie  degli  alberi  e  dalle  rozze  pelli 
4Ugli  dnìmaih  ^e  -smo  gli  abiti  cte'seivaggi,  sino 
ai .  aerlei  ammaiitì  che  àMMHiaeèwr'  i  ^op^à  ìmìifì^' 
liti ,  v'  è  una  lunga  serie  di  lavori. 

Questa  aerie  di  lavori  viene  eseguita  dalle  classi 
dttatf inesche  cui  mancano  altri  mezzi  di  sussistenza. 

'^I  cai^icci  della  moda  mantenendo  costante  va-, 
riazione  ne'suddetti  javod  ì  gaàrentiscobo  cóstaitli 
mezzi  di  sussistenza  . alle  persone  bisognose*.  , 


Questa  resistenza ,  e  «Ule  uWi  innovazioni  ifoporre  gii  s^SiaaS^ 
Ne*  tenipi  moÀecDi  .Pjètea  il  Gmn^  [MrocuEÒ  dMtjgi  steari 
diverttmenti  aìfaccemiÀto  scopo  eoUimaÌBsero»  Ùn  giorno  egU 
fece  invitare  tutti  i  bojardi  e  le  dame  alle  uozia  d'uno  de' 
suoi  bufifoni.  Egli  Nolle  che  tutti  vi  comparissero  vestiti  al- 
Tanttca  foggia  moscovita.  Fu  disj^sto^un  prwco  quale  ^ca- 
jlicAieti  odi  XYI  sfspkh  .(^n^.iuitipa  supeRstiiioiie  per^ìet^ 
leva  d'accendere  il  fùoco  n^l  giorno  ^  matrimonio)  iq  i^nta 
.dèi  freddo  più  rigorQ3o  ;  questa^  pratica  fu  esattamente  e  ré* 
ligiosamente  osservata  nel  giorno  della  festa.  I  Russi  non 
bevevano  vino  per  l' addietro,  ma  soltanto  idromele  ed  ac- 
quavite; r  iqpfiecatoipe  non  p^ci^^e  in  guel  ^^)ii:no  .altea  be- 
.vanda^  Sovanyl^  iovaiyi       querele^  .^gU.  rispose  scber^ap) 
.1  vfMSbl  funl|c)tt  pca0ea«an9  eio^;:  aU  ^  afì|jclii  sono  sempre 
t  mi^iori.  Questo  schermò  contriI)Uf  aìcun  pòco  a  correggere 
coloro  che  per  Iscreditare  i  tempi  moderni  lodano  a  cielo  e 
6.enza  distinzione  gli  antichi* 

Allorché  gli  Ateniesi  non  i^apevanp  ancora  qoIUvare  1^  vUi 
sitf  pendio  del  monte  Icaro  e  sui  colli  d*  Acha^me ,  peattcìi* 
/vaoo  flik  r  arte  di  spremere  dall'  orzo  germogliato  una  be* 
Vanda  molto  simile  alla  birra,  che  chiamavasì  cicyé'on^  e  che 
fu  poscia  riservata  unicamente  per  la  celebrazione  de'misteri 
di  Cerere,  ne'quali  se  ue  Tacevano  jnstar^  alcune  goccle  4gli 
iniziati,  coHo  scopo  di  far  loro  Gomprendejre..Che  i  lepqpi 
HwmiU  iie'quaii  Jievevasl  tino,  er^ana  migVori  de'passali. 

Ne' due  citati  esempi  il  razpfcifiio  è  ridoUq  a  iinsaztm^^ 
Vedi  la  pag.  92  nota  (i)» 
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Crescendo  i  capricci  della  moda,  crescono  le  even- 
tualità di  guadagno  per  chi  vuole  lavorare,  yflcv 
Dunque  i  capricci  della  moda  -fl^vM^^ìf»?,, 
1.  Danno  valore  a  materie  che  resterebbero  inur^ 

tili  (1);  '^  /ti  ;<iji^;--iv^  s.r ,tj  H 

^2.  Sono  il  mezzo  per  cui  le  ricchezze  concen- 
trate nelle  mani  degli  uni,  sugli  altri  si  distribui- 
scono, e  per  cui  il  ricco  alimenta  il  povero  non 
a  titolo  di  limosina  ^  ma  di  lavoro^ 

Le  numerose  forme  della  moda  si  possono  dun- 
que paragonare  ai  canali  che  comunicano  con  laghi 
e  simili  serbatoi  d'acqua,  e  per  cui  T  irrigazione  e 
la  fecondità  sui  vicini  e  sui  lontani  paesi  si  diffonde. 

Ed  ecco  la  ragione  per  cui  negli  scorsi  secoli  es- 
sendo minori  le  variazioni  della  moda,  erano  mag- 
giori che  al  presente  le  fondazioni  di  pubblica  be- 
neficenza, e  per  cui  una  parte  del  popolo  veniva 
alimentata  non  a  titolo  di  lavoro,  ma  di  limosina. 

Per  es.  il  consumo  dell'ambra  che  succedeva  Lu  Ro^: 
ma,  indusse  alcuni  popoli  Germanici  a  raccorla  sulle  sponde 
del  mare,  e  ricevere  in  cambio  e  con  sorpresa  l'oro  de' Ro- 
mani-,  dunque  il  lusso  de'Romani  (giacché  ciò  che  dico  qui 
dell'ambra  deve  dirsi  di  lutti  gli  altri  oggetti  di  cui  il  lusso 
fa  uso)  da  un  lato  diminuiva  T  ozio  delle  popolazioni,  dal- 
Taltro,  dando  valore  a  cose  che  sarebbero  rimaste  inutili , 
somministrava  loro  un  mezzo  di  guadagno,  vuKj^i^n^ì 
^  Supponete  che  in  lutto  il  mondo  cessi  T  uso  dei  nastii, 
de' veli,  delle  cordelle,  de'drappi  serici  di  qualunque  specie-, 
e  vedrete  tosto  il  prezzo  de'bozzoli  dalle  lie  lire  alla  libbra 
ridursi  a  zero  o  poco  meno,  e  quindi  cessare  il  più  lucroso 
prodotto  dell  Italia;  per  conseguenza  crescere  la  miseria  dei 
già  miserabili  contadini,  cioè  della  massima  parte  della  po' 
polaziunc.^      ^         .,^^1  Ht(eii>-.in./  l')i«nlf>f,  ./f  / 


ìSa^  «  •  '  UBBO  PBtMO 

Attero  le  varinzioni  della  moda,  i  leinpi  mtiJéjAii 
sono  sì  preferibili  agli  antichi^  come  il  lavoro  è 
preferibile  all'ozio,  la  vita  alla  morte,  la  flòrìdezza 
alla  sterilità.    -   /  '    ' * 

IV.  Un  abito  che  presenta  l'apparenza  della  no- 
vità, dell'eleganza,  della  bellezza,  è  tosto  ricercato 
dalle  persone  più  ricche,  e  diviene  l'oggetto  delle 
brame  di  quelle  che  lo  son  meno.        v  * 

Per  adattarsi  a  queste  brame,  gli  artisti  imitano' 
con  materie  meno  costose  e  minor  finezza  di  la- 
voro la  prima  foggia,  dimodoché  divenuta  questa 
quasi  comune,  le  persone  ricche  restano  ecclissate.  • 

Il  desiderio  di  distinguersi  induce  allora  i  ricchi 
ad  abbandonare  quella  foggia  ed  a  seguire  una  se- 
'conda  recentemente  inventata.      ^'^^  ru^u.in  e 

La  prima  foggia,  tuttora  atta  al  consumo,  esce 
dunque  dalla  circolazione  del  mondo  più  elegante, 
per  conseguenza  ne  decade  il  prezzo. 

Decadendo  il  prezzo,  diviene  proporzionato  alle 
finanze  delle  persone  quasi  povere,  le  quali  per  ciò 
vengono  messe  a  parte  di  piaceri,  da  cui  senza  le 
variazioni  della  moda  resterebbero  escluse. 
'T.  La  moda,  presentandosi  sotto  nuove  forme, 
eccita  nella  massa  popolare  la  voglia  di  partecjT«(. 
parvi;  quindi  diviene  pungentissimo  stimolo  con-; 
tro  la  naturale  inerzia  che  tende  all' assopimento  :t 
divengono  dunque  attive  alcune  forze  che  ristagné-- 
rebbero,  sono  messi  a  profitto  de 'momenti  che  an- 
drebbero perduti.      '  ' -.^^ 
ij^,  variazioni  della  moda  tendono  dunque  a  di-^ 
minuire  l'impero  delTozio,  che  d  ogni  specie  dij 
vizii  è  fonte  copiosa  e  inesauribile.  4^ 

^VIv,I  poeti  satirici  volendo  far  pompn  di  zelo  ,* 
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diedero  prove  d' ignoraiìza  ;  essi  accusarono  di  fin- 
zione i  ritrovati  della  moda,'  quasi  che  le  arti  pili  , 
ammirate  a  finzioni  non  si  riducessero.  Il  pittore  ^ 
riesce  a  dare  rilievo  alle  cose  piane,  luce  alle  scure, 
lontananza  alle  vicine,  vita  ed  anima  ad  una  tela  •    •  - 
inanimata.  Il  musico  con  finte  imitazioni  non  solo 
esprime  mirabilmente  ìe  passioni  tutte  e  i  più  de- 
licati sentimenti  dell'animo,  ma  le  stesse  cose  ina- 
nimate  rappresenta  alla  fantasia  in  modo  che  cre- 
diamo di  sentire  romoreggiar  il  tuono,  scoppiar  il 
fulmine  ,  garrir  gli  augelli ,  calmarsi  V  onde  .  .  . 
Ora  le  invenzioni  della  musica  e  della  pittura,  per 
essere  finte  ed  illusorie,  lasciano  forse  d'essere 
piacevoli  ?        '  ^  ^nnfs^ 

Producono  lo  stesso  effetto  le  invenzioni  della 
moda.  Eccovi  ad  un  giardino  d'ospitali  ombre  ridente 
a  Dove  fra  i  cocchi  a  nobil  peso  eletti  i 
»  Sul  vespertino  ventilar  de  l'aure  •  « 
•       Il  pobUico  piacer  lento  passeggia  »^  ì 
e  dove  fanno  pompa  di  sè  le  giovani  eleganti  e  le*, 
non  anco  aggrinzate  matrone.  Converrebbe  essere; 
cieco  e  stupido  per  rimanere  insensibile  alle  belle 
fornf>e,  al  colori  vivaci,  alle  foggie  graziose,  agli, 
animati  sceneggiàmenti  che  vi  si  offrono  al  guardo.  ^ 
I  fiori  che  adornano  i  cappetli^'^i  nastri  che  agita; 
il  vento,  i  crini  che  scherzano  sulla  fronte,  i  veli 
che  stringono  il  petto,  le  frangìe  che  serpeggiano 
sulla  persona,  le  gonne  mirabilmente  adatte,  le  va- 
rie tinte  che  fanno  contrasto,  la  grazia  innestata 
sulla  beHezza  producono  un'illusione  piacevolissima: 
che  per  tutta  l'anima  si  diffonde  e  vi  si  conserva, i 
anche  quando  Tirivida  notte  viene  a  stendere  il  suOi 
velo  sopra  questo  spettacolo  incantatore.  *  «    •  2 
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vteii  e  a  difetti,  come  vi  30ggidaci.9i)a  tei iovepzioiil . 

J  yoett  sàtìricir  cbe  s'arre&taronosui  difetti  deli^- 
modd»  devono  essere  pai^agoo^U  ai  raccogUtoii  di  ^ 

e  fecciosi  delle  città,  e  boo  conóscono  i  palaz^ùt. 

le  chiese,  gti-avcbi,  le  fitatn^  i^trcidi:^^  .|9 
beUìse<mi«  .  ,    -    t  . 

VII.  La  natura  creò  la  donna  per  esseve  conir. 
^gna  df^l'uonot  le  i:eadei^rpià*^G«m«ft 
UMa  la  Tita.       •  ^  !  #     t  > 

V  lo  questa  associazione  il  sesso  più  loita  tentè 
sempre  di.  sc^giogavè  il  piùjkiMriiB  e  tiramieggittrid* . 

L'arme  con  cui  la  donna  si  difende  è  la  bellezza. 
;  3i«ssa  i  pi^lMili  barbari,  óve  la  n9tttcalft4wll(6iaiir 
non  è  ipnlieggìasla  jMte  «Hi  ^  M  daiìm  è  lempre 
succuinbente.  .*      •  '  : 
.  PreM  i  {M^^  wcmliti  ir      4e  .iili\(piis8taiia 
mllte  pregi  alla  Deilezza  iMurale  ^la^iMiiiservafiOv^l^ 
doaaa  sttccumbe  meno^  e  noft  <U  nado  è  viofiitriee» 
dMiie  iimmlaioi»éwque  W  oa'Btoi^. 
I  *^li,  i  ventagli,  le  pomate,  ecc  ,  per  la  jstessa'i 
ids9tica; cagione  per  cui  gli  u(>mioi  mventaiw|p.i 

;/  *  :T  '.  !à  iibi>n  aWna  i  lisd 

»  Stender  sul  volto,  ed  in  ritorte  anellà  '  ^ 
'  » 'E  iti  Vaghe  trecche  scompanir  li  chioma  », 

mi  Hgnio*  gg  f  t>|iif ano  ehe  itopojie  Je  «ms  41» u^ia 
p«r^  luMm  il  mboSm  a  deb^aiKir;  sono  duoque 
oosl  lecite  e  giuste  le  finzioni  della  toletta  ^  Qfm»? 
sono  leeite  iOigfaiite  Ja  Itaaioni  della  imliiìàt . 
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,/  Finché  la  dimenticanza  e  lo  spregio  cresceranno 
in  ragione  della  laidezza  e  della  vecchiaia,  le  donne-, 
avranno  diritto  di  coltivar  l'avvenenza,  presentarla 
sotto  forme  diverse,  aggiungerle  pregi  e  ravvivarne;  . 
le  rose  ;  e  come  no  ?  se  ^  ' 

«  Luce  divma,  :  .  . ;.  r 

*    »  Raggio  del  cielo  è  la  bellezza,  e  rende 
»  Celesti  anche  gli  oggetti  in  cui  risplende; 
»  Questa  l'alme  più  tarde  _  ^,  \ 
»  Solleva  al  ciel,  come  solleva  il  sole 
»  Ogni  basso  vapor.   Questa  ammortali 
»  Della  penosa  vita   •  .  ^  . 

»  Tempra  le  noie  e  ricompensa  i  danni; 
»  Questa  in  mezzo  agli  affanni 
»  Gl'infelici  rallegra;  in  mezzo  all'ire 
'"^  »  Questa  placa  i  tiranni,  i  lenti  sprona, 
»  I  fugaci  incatena,    /  . 
))  Anima  I  vili,  i  temerarii  affrena  ; 
>»  E  del  suo  dolce  impero,  ^  ^ 

»  Che  letizia  conduce, 
M  Che  diletto  produce  ove  si  stende, 
»  Sente  ognuno  il  poter,  nessun  l'intende.  » 

..^  • 
Vili.  Esaminiamo  T  argomento  da!  lato  morale. 

Qui  il  fracasso  de'  pedanti  è  maggiore  :  la  moda  , 
a  loro  giudizio ,  introdotta  la  corruzione  :  la 
donna  che  manca  di  pudore  non  manca  di  monili;- 
e  la  brama  di  possedere  i  monili  induce  a  rinun- 
ziare al  pudore.  —  Consultiamo  dunque  la  ragione 
c  i  fàtti,  giacché  T  accusa  è  alquanto  seria.   .  \ 


Bltemaaioci  dapprima  nelle  classi  popolari^ 

9* 
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Se  la  doQoa  vende,  dunque  fa  ^l^fiopo  che  i^uonio 

è  maggiore  il  costo  de'  reg^U^  da  priese&liiP^    ^  : 
11  Costa  di  queste  cose  «cesoo  lirfi^iinéiiMI^' 

variazioni  della  moda.  - 
Ora  i  mezzi  per  comprare  nelle  classi  popolari 

Cesclnso  il.  casQ  de' ladri ).  i^JO  si  otten^oijto  che 

col  lavoro.         *         .  •  ^  ^ 


r 

m 

■ 

ì 

lavorare. 

.  Ora  aì^meutfi  la^oroi  è  ùgmlf  a.  decrmfnii^ 
éi  carruzionè.  ' 

Passiamo  alle  classi  ricc|^. 
'  Se  la  dòntiìa  vende  i  dìincpe  i)  ri<^  dee  posse- 
dere  i  capitali  per  comprare. 

Possiamo  dunque  sii|^0jcre  ia.  generale  la  cor- 
iHikkme  Uguale  o  proporzionata  ài  capitale '4>$po>  ~ 
njbile  j)er  essa.  *         .   '    *  ' 

Ora  il  capitato  di^onlbile^  per  U:  ei^rri^zipne  '  è 
maggiore  in  tempi  di  rozzezza,  che  in.  tegipi  di 
mode.  Infatti  \'  * 
'  AtaPshè  lAglÉ^  le  meée,  >ii^  is^ìlUfl  égl  iftfleD 
viene  impiegato  la  cocchi,  cavalli,  casini,  teatri, 
abiti,  orologii  gi«ielU,  vasi-,  xristaiiU..e.iQÌUeailre 
sieMii  intìtì^  «  \  '  ^  .  ,  V 

Dunque  da  un  Iato  la  moda  diminuisee^U  ca^  * 
joitofa^  itispMiiik  '  per  la  eomaio«e  y  4^11'  altra  : 
pmenia  Ma  Mi^#MtM     ficcò  n0Ue  rinmeè^H^ 
piaceri  diversi,  e  l*€iQuri$c€  in  parte.  In  poche 
parole  9  eiò  ehe  il  rieeo  spende  per  un  eappeUo, 
non  può  spanderlo  per  una  cuffia;  e  rlfr^rtìe  dà 
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ad  uh  iappeEZìere^  non  può  darlo  ad  uton  mere- 

«  • .  •  ;  ,  ,  .  ,  tanto,  r  uom  va^  ,  - . 

»  Qu^aato  spende,  e  iJ  rispjirBiio  è  un  gran  rivale*  h\ 

Consultando  la  storia  troviamo  che  ne'tempi  Ai 
t^m^ttdi  i  feudatarìi  f  u^  ^uali  erano  concentrate 
letlèèhtttes  si<'risimivam>  de' diritti  siMe  dottÉa* 
plebee,  chè  attuai rifiente  farebbero  orrore  ;  ì  loro 
emiasarìi  andavana  a  oompm^e  la  bellem/^viNique 
hr  if'  i^^ira  V  €r  lir  «dnipira>  dovi^  estére  ttiitif^ 
phì  frequente ,  guanto  più  i  compratori  erano  df» 
sMéttj^i  e  la  Mi^  ««nsH^i^  fistm  iiH»o  dfotfàttgr.  - 

;  .  *     .  '  .        " .  -         f  . .  . 

■»     ■  *  »  ^«  I  , 

OaieraaiPto  la-Msa^Mll'  altM  appello*  > 

'  L'  amore  è  di  sua  natora  esclusivo  ;  egU  vuole 
essere,  proprietario  assoluto  e  senza  divisiagi^V'  « 
'  Aoniéiito  di  affezioni  amorose  è  duiiqinf  uguale 
a  diminuzione  di  godimenti  comuni. 
, ,  Ora  ia^eneral e  ie  affezioni  junarps^  cre&coo» . 
ì&.  ragiòne  della  èeilezEa/  «  - 

Quindi  i  popoli  piti  laidi  sono  i  più  dissoluti  ;  e 
si  freva  la  poìigiKnìa  comune  ira  ì  selvàggi ,  ehe 
ffbn  trovtfèi  tra  ì  popoli  tneìViUtì.  ^  " 

Nella  rozzQ  e  feroce  Sparta  l'adulterio  a  v^va  per- 
duto il  caratt^e  del  delitti);  n^HncMlUas  uméma,, 
Atene  T adulterio  non  era  ignoto,  ma  l'opinione, 
pubblica  e  le  ie§gi  lo  eooiprimevano. 

Ci  si  vanta  la  rozzezza  e  la  pQdicfZfSf  lA^N  ' 
tichi  germani.  —  Sciocchezze  !  Tacito  ha  fatto  un 
romanzo  di  virtù  per  far  arrossire  i  suoi  eoncil* 
ladini,  Lesttededcrisimisofio.sméiilite^rfàlte  storie 
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di  tutti  i  popoli  barbari.   È  un  fatto  attestato  ad., 
una  voce  dai  viaggiatori,  die  la  degradazione  deilei 
donne  cresce  in  ragione  della  barbarie  nazionale. 
Ora,  più  una  cosa  è  degradata  nella  pubblica 
opinioney  meno  si  è  disposti  a  farne  oggetto  d'af^  \ 
Sezione  particolare  ed  esclusiva.  I  beni  comunali 
abbondano  ove  T  agricoltura  è  mescbina  o  nulja;-) 
i  beni  comunali  scarseggiano  ove  Tagricoltura  è  flo- 
rida, e  quindi  il  diritto  di  proprietà  prevale  (IK 
^  Dunque,  benché  la  moda  non  vada  scevra  d'in-v 
convenienti  (e  quale  tra  le  umane  cose  può  a  que-^** 
sta. vanto  aspirare?;,  è  fuori  di  dubbio  che  ten^^^ 
dendo  essa  ad  accrescere  la  bellezza  delle  donne,^ 
da  un  lato  aumenta  le  loro  pretensioni^  quindi 
reiìde  minori  le  vendite:  dall'  altro  aumenta  le 
affezioni  amorose j  quindi  rende  minori  le  cessioni. 

A  Bordò  la  cupola  d'una  chiesa  danneggiò  pa-  ' 
recchie  persone  cadendo  (  nel  marzo  1820  ).  Se  in 

(1)  Tra  r  sdvaggi  Tè  donne  sono  niallrallale,  òltrh<if;Iale, 
disprezzale  ,  sovente  abbandonate  quando  gravide,  sempre  co- 
-  strette  a  trasportare  tutto  il  fardello  d'una  famiglia  erranti!^; 
da  una  foresta  all'altra. 

Ora  tra  i  selvaggi  non  si  conoscono  altri  matrimonii  cUe 
le  associazioni  fortuite,  facili  ugualmente  a  rompersi  che  ad 
annodarsi.        .     .  • 

Passando  la  specie  umana  dallo  stato  selvàggio  allo  stato 
Iricivilito,  le  donne  meno  aggravate  da  faUche  possono  mag-  ' 
giormente  coltivar  la  bellezza i  quindi,  divenendo  oggetto  di 
desidierii  esclusivi^  non  rimangono  più  pascolo  alla  fisica  e . 
comune  brutalità.     .     . .  -         ,     .  >    ; . 

•  Proprio  fessi  il  comun  ;  leggi  e  pudore 
»»  Ne  fur  custodi;  onde  il  desio,  che  sciolto       >  ,^ 
,^  fi  Disperdeasé  p*-* sensi,  invase  il  core.»     ,  . 
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vece  d*  un  superbo  tempio  vi  fosse  slata  a  Bordò 
una  pagoda  di  paglia ,  gli  inconvenienti  delia  ca- 
duta sarebbero  stati  minori.  Ma  che  direste  voi  del 
barbaro  che  vi  consigliasse  di  preferire  le  pagode 
de'  selvaggi  ai  tempii  degli  Europei  ?  ^ 

Difendendo  i  diritti  del  bel  sesso,  sono  slato  co-" 
stretto  a  far  uso  del  linguaggio  rigoroso  dell'eco* 
nomia,  e  parlare  di  vendita,  di  compra^  di  prezzai^ 
a  flne  di  non  alterare  V  indole  dell'  obbiezione  e 
moslrarne  la  falsità,  seguendo  le  idee  stesse  che  la 
pedanteria  come  vittoriose  proclama.  Difendendosi 
dai  ladri,  non  si  può  pensare  alla  delicatezza  del 
sentimento  ed  ai  riguardi  della  convenienza. 

La  corruzione  che  i  moralisti  pedanti  attribui- 
scono alle  variazioni  della  moda  ,  debb'  essere  at- 
tribuita alle  cause  naturali  e  civili  che  accrescono 
le  forze  del  sesso  che  assale^  e  indeboliscono  quelle 
del  sesso  che  si  difende ,  e  che  attualmente  non 
è  tempo  di  svolgere.  •^  "'''^  '*  *  '     *  ;^ 

Le  eleganti  foggie  della  moda  non  sono  durique 
segni  di  corruzione,  come  non  sono  segni  di  virtù 
I  cenci  della  rozzezza;  :;3.Tti>p  y  ,Ìmì.,. 

«  Perocclìè  la  virtù  non  sia  rièrsato;  '*'^*'^^^^^ 
;3;ùiii  D  Nè  bisogno  ha  di  funi  per  tenersi,'^'  ' 
»  Nè  men  di  panno  grossolano  e  baio. 
»  Se  tu  vedesti  in  cenere  cospersi  > 
V  -    »  Venir  Sardanapalo  ed  Epicuro,  ,,  ^V*^-^' 
»  Li  crederesti  tu  da  lor  diversi?^'  • 
>  ...    »  .  ••^u*.  *\    i'^^'^'^^i'      .  . 

*  ^  'vDeir ipocrita  son  Tarli  più  note"'^'-^'^  " 
'  '/i^^.  »  Predicar  poverlade,  e  con  rapine 

Ricchezze  accumular  quanto  più  puote;  ,.^ 
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^  ;  i  Am  Ma  Ta  batba  è  raso  il  erinè;   '    '  " 

'       Portar  china  la  faccia  e  torto  il  collo, 
'  •    »  Plaudir  Virginia,  e  praticai: "con  FritìCj  » 

Dair  antecederne  dìactt«Àiitt         ehé  <^  i 
goarda  ia  moda  «oine  segno  e  causa  della  corra- 
zione  de'  co&tumu  la  siiag^a  coé  ci)pne  àa  ^Mf^; 
rebbeahi  riguardasse,  la  venuce^OiM^^ 

della  corruzione  de'  legparai,  -     ^    '  '  ì  >  - 

CAPO  ^mo-  ^  • 

^'  w  '  ^Con(Uz\oni  JUwìì£  del  dlHctii^  > 

~  I       •  .     ,      \  ■  #» 

*  1.11  Ybee  debb'  essere  ora  >iieprèssa  óra  étema , 

or  lenta  or  rapida,  or  placida  or  <ninacciosa ,  se- 
s Inondo  ia  qualità  de'sentìnienti  che  si  vogliono  es- 
primi òd  jceitara  neir^iltKut  amnió;s 

Allorcjlaè  ^si^f  acla  alla  plebe  riunitai  è  tollerabile 
nella  voc«*  un  grado  di  forz^  che  isarebbe  ripl*én* 
sibfte  ih  altra  combinazione  dì  cose  : 

La  plelM^  mio .  iir^andalftì  Mnàmata  ; 

»  Se  no,  la  non  ti  sente:  a  duri  orecdii  ^ 
»  Un  solletico  QrraQnicQ^.gli.è  fiato. 
»  Sparso.ai  YentLTu9»i,,urla,m^ggi;  baìj^inlo.» 
Fuori  deir  apQfonat^  cpinbii^ziona ,  voce 
fiifa  /è  ma»  Armili  ^potm^  imp^losQ, 
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il  qudle  a  mie  4i  itPiiiUiare.suiranima  degli  ai^t^iiti, 
eomincia  «  lAqiac^tor  loro  ìp  OKeeelii^.  -  ly 

Una  voce  troppo  languida,  diretta  dal  desidetie^ 
d' affet^TA  jd6U«ale%za«  è  ugoaloieate^  ridicola.  }i  r 

1i\  ;  :":.  f:V::  :  .  e  voi  Hidiie^  ^^'^'^1 
»  Come  dal  labbro  semi -chiuso  ad  arie  ' 
n  (iascia  appena  sortir  dì  voce  in  vece  ' 

'  •  Il  Aitìétìtitó  sMo  tó^^  ^  ; 

^  w  Che  di  sommessi  non  uditi  accenti 

»  Le  tese  orecchie  tormentando  bea.  »  '  '  ^  ^ 

'  sìa  ebe  famor.  pn^pria  mii/negUa  esm'e  ag-^ 
getto  di  qualche  grada  di  ridkatófdi  queUàÀ^e 
restare  inosservato  ;  sia  che  asai^gandosi  ai  difetti 
deirinfanzii^,  si  lusingiù  di  .parteeipae^  .aU>a^iJbài 
di  es^a;  è  certo  che  alcuni  fìngono  ad  arte  quaU^. 
lehQ  difettuz&Q.neUa.prQaimzia,  e  agli  {dUr|ii^ii(U';&l| 
votoiitarìamMte  ai  «spopgor^.  Cpntiiuiaa  djre,4io^^ 
ndpv^dOri]  poeta:-:,;  V.-::;.  lyn^jt.èi  ^ 

.        «  È  qual  infamia  onde  esser  móstro  a  dito,  ^ 
V  :'.^\  i»'  Se  non  mancasse  a  vezzosetta  liocea  -  ^ 

Qualelie  lei^èra  aempre,  o  hon  sapeslè""*  '^'^ 
»  Fingerla  almen  or  sibillata  or  aspra  ! 

Ma.  questi  4ifetti ,  ebe  alcuoe  belle  riescono  a 
farai  perdonare^  lasciano  die  rilit  la  iMcia  4'o^. 

fettazione  e.  all'  uomo  quella  d'  effeminatezza. 

Poco  .dìwifiijto  itoli*  aoteoeéante  sì  è  il  difetto  di 
mangiarsi  le  lettere  finali/ secondo  Toso  de'coniici^ 
i  quali  nel  tenero  loro  palato  dimezzano  le  parole, 

mei^e  i^oceda,  ond?  foi;  pfisaare  peH 'altra!  «imo 
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il  massimo  numero  di  idee  nel  minor  tempo,  pure 
vi  è  un  limite  che  oltrepassare  non  lice.  La  troppa* 
fretta  s'oppone  alla  chiarezza,  come  la  troppa  len- 
tezza d'ignoranza  o  d'affettazione  dà  segno.  }0 

Vi  sono  alcuni  che  ficcano  dappertutto,  a  pro- 
posito 0  a  sproposito,  la  stessa  frase,  e  delia  stessa* 
parola  da  essi  creduta  elegante  fanno  spietato  scia-, 
pinìo ,  0  ripetono  ad  ogni  periodo  Io  stesso  inter-- 
calare,  il  che  da  un  lato  cagiona  noia  agli  astanti, 
dall'altro  mostra  la  povertà  del  loro,  linguaggio  e  la 
piccolezza  del  loro  spirito,   ,  V 

Allorché  si  è  sicuri  d'andare  esenti  dagli  accen- 
nati  difetti,  si  può  pensare  al  lìore  della  pronuncia, 
il  quale  in  certe  sospensioni  consìste,  in  certe  pic- 
cole pause,  nel  calcar  più  in  un  hiogo  che  in  un> 
altro  ,  e  simili  artifizi  che  le  parole  nella  mente  ' 
scolpiscono  e  nel  cuore  di  chi  ascolta.  D'Alembert, 
parlando  di  la  Motte,  non  ha  sdegnato  d'osservare,  ^ 
che  niuno  meglio  di  lui  in  un  modo  più  seducente'' 
e  più  magico  recitava,  sdrucciolando  rapidamente*, 
e  eoa  tenue  rumore  sui  passi  deboli ,  rallentando 
la  pronuncia  con  discernimento  e  senza  affettazione 
sui  tratti  più  felici,  innestando  finalmente  nelle  sue^ 
letture  quella  specie  di  interpunzione  delicata,  che 
ai  differenti  gradi  di  merito  dà  risalto  con  infles*  * 
sioni  ugualmente  fine  che  varie,  ma  soprattutto  con 
somma  diligenza  quell'enfasi  evitando,  che  indispone  ' 
l'uditore  pretendendo  di  rapirne  il  suffragio,  e  in- 
debolisce l'effetto  sforzandosi  d'aumentarlo. 

§  2.  Atteggiamenti  e  simili. 

Non  imitate  il  contadino,  il  quale,  ad  ogni  in* 
chiesta  che  gli  venga  diretta,  risponde  con  una'^ 


sberrettata,  o  con  un  inchino  fatto  a  caso^  o  con  un 
sorriso  scimunito  e  inopportuno  pria  di  rispondere.» 

Discorrendo,  guardate  la  persona  in  faccia:  gli 
occhi  bassi  vi  danno  l'aria  d'uomo  conscio  di  qual- 
che delitto:  inoltre  vi  privano  del  vantaggio  di  scor-* 
gere,  nel  contegno  di  chi  v'ascolta,  l'impressione 
che  fanno  le  vostre  parole  sul  di  lui  animo,  i  ^ 

Alcuni  non  sanno  tenere  un  discorso  senza  spia-'»' 
gere  indietro  quello  cui  lo  dirigono,  e  senza  avvi-;' 
cinarglisi  in  modo  da  spruzzargli  di  scialiva  l'abito, 
il  volto  0  le  mani.  ^  nu  i^'^^^u  •       i  r  r.i  * 

«  Non  si  deve  punzecchiare  altrui  col  gomito, 
»  come  sogliono  fare  alcuni  ad  ogni  parola  ,  di- 
»  cendo  :  Non  dissi  io  vero  ?  Eh  voi  !  Eh  messer 
»  tale  ?  E  tuttavia  vi  frugano  col  gomito.  »  r 

Non  afferrate,  come  già  dissi,  le  persone  pel  bot- 
tone dell'  abito  o  per  la  mano  acciò  vi  ascoltino  f 
perchè  è  meglio  che  teniate  a  freno  la  vostra  lin^' 
gua,  che  altri  a  forza.  —  Può  per  altro  un  siipe^' 
riorCy  per  es.^  il  padre  col  figlio,  il  marito  colla 
sposa  ecc. ,  prendere  con  amorevole  garbo  l'altrui 
mano  onde  facilitare  la  persuasione  con  questo  atto 
d'amicizia  e  confidenza.  .  i^f' •j^u*  '* 

Cominciando  il  discorso  sarete  senza  gesto,  e 
solo  a  poco  a  poco  accompagnerete  coi  movimenti 
del  capo  e  delle  mani  il  vostro  dire. 
.  Animati  da  interni  sentimenti ,  noi  desideriamo 
vederli  riprodotti  negli  altri  ;  quindi  ci  dispiacciono 
quelle  persone  che,  a  guisa  d'imagìni  dipinle,  prive 
d'  anima  e  di  spirito  si  mostrano  :  perciò  il  gesto 
delle  mani  entro  certi  limiti  contribuisce  al  di- 
scorso certa  qual  grazia ,  solennità  ,  decenza ,  ed 
'  è,  per  così  dire,  un  moto  di  più  che  viene  conni- 
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nicato  Til  nostro  animo.  I  gesti  si  possono  parago- 
nare agli  accenti  del  discorso,  che,  posti  al  loro 
luogo  ed  a  proposito ,  fanno  m  effetto  piacevole. 
Demostene  andava  un  poco  più  in  là,  e  diceva  cheo 
il  tono  e  il  gesto  di  chi  parla  sono  necessari!  pet"> 
rendere  credibile  ciò  eh'  ei  dice. 

^^/Conie  i  tuoni  della  voce,  dice  Engel,  così  Jt^ 
»  fifiovimenti  del  corpo  prestano  essi  pure  aiuto 
i.airattenzione;  aprir  la  mano,  alzare  il  dito,  sten-^ 
»;  dere  il  braccio  quanto  è  lungo,  batter  lievementé^ 
»  palma  a  palma,  mover  un  passo  avanti,  accen-i< 
alquanto  col  capo,  e  via  discorrendo  di  al- 
»  tri,  servono  ad  indicare  i  luoghi  eminenti  nellair 
»  serie  de'pensieri,  senza  che  per  essi  vogliasi  pro- 
»  priamente  cosa  alcuna  imitare  od  esprimerci  t 
..i;>?  Per  tutti  i  quali  movimenti  vale  la  stessa  re- 
»'  gola  che  per  Taccento.  Imperocché,  siccome  que-^i 

;é|o./vuol  essere  riserbato  ai  più  cospicui  e  prin^i 
>»  cipali  pensieri,  nè  a  tutti  prestato  d'ugual  colore 
\e  forza,  onde  appunto  pel  variar  del  tono  mei^ 
»  glio  spìcchi  a  tempo  il  variar  de'  pensieri  ,  al  ; 
)»  modo  stesso  vuoisi  adoperare  con  codesti  mo«^f 
»  cimenti ,  non  usandoli  se  non  nelle  circostanze. 
>k  dove  più  necessita,  e  risparmiando  i  più  signi- 
»  Acanti  ,  come  X  alzar  delle  dita  ,  lo  stender  di 
»  molto  la  mano  «  somiglianti ,  ad  accennar  sol-' 
»  tanto  i  pensieri  di  maggior  rilievo.  Un  gesticolar  , 
»  di  mano  uniforme,  incessante,  come  vediamo 
»  fare  ai  giovanetti  neloro  esercizi  scolastici ,  dà 
»  airocchio  la  stessa  noia  che  airorecchio  una  nio- 
»  notonia  tirata  soverchiamente  in  lungo;  gesti 
*i  difformi  alla  cosa,  moltiplicati  e  confusi,  recano 
»  per  lo  meno  disgusto  all'intellelto.  » 

^^^^ 
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<t  In  somma  tra  il  grave  Arabo,  che  parlando  sen^a 
gesti  sembra  una  statua,  ed  arleccbiao  che  faeen»*. 
done  cento  in  un  istante  sembra  una  banderuola, 
vi  sono  molti  mezzi.  Infatti ,  siccome  una  luce 
troppo  sfacciata  ed  i  colori  troppo  abbaglianti  im-^, 
pediscono  all'occhio  di  vedere  i  lineamenti  e  le  e4i 
spressioni  degli  afielli  in  un  quadro,  così  Teccessso 
de'gesti  tende  a  distrarre  Tattenzione  dalle  idee  che 
il  discorso  presenta.  Un  uomo  vestito  di  taffettà 
parlava  ad  un  magistrato,  difendendo  con  molta 
azione  la  sua  causa,  e  la  stoffa  intanto  faceva  una- 
specie  di  fischio  inopportuno;  quindi  il  giudice  im- 
pazientito gli  disse:  Fate  tacere,  o  signore,  il  vo-'- 
stro  abito  se  volete  eh'  io  vi  ascolti.   Con  uguale 
ragione  si  potrebbe  dire  ad  alcune  signorine  :  Fate 
tacere,  ossia  tenete  a  freno  le  piume  del  vostro 
capo  od  il  ventaglio ,  e  lasciate  parlare  il  vostro 
labbro  che  agli  sguardi  e  all'attenzione  degli  astanti 
ha  molto  maggiore  diritto.  ^         -^  -^i» 

c  Alcuni  raccontano  i  loro  aneddoti  e  le  loro  sto*,, 
rielle  con  un'apparenza  di  freddezza,  e  quasi  come 
s^;;non  influissero  su  d'essi  le  sensazioni  che  ecci"-) 
tano  negli  altri;  e  questa  apparente  freddezza  dà 
risalto  alle  cose  piccanti  che  dicono,  come  un  fondo 
oscuro  serve  a  far  brillare  un  ricamo.  '  .  • 
Altri  raccontano  con  allegrezza  vivace,  la  quate 
sulla  fronte,  nel  guardo,  ne' sorrisi,  in  tutti  ì  moti 
della  fisonomia  sfavilla,  e  se  non  oltrepassa  il  de- 
bito grado,  agevolmenle  all'altrui  animo  si  comu- 
nica e  vi  si  mantiene,  ^ 

Alcuni  divengono  pantomimi  e  imitano  la  voce, 
i{  gesto  e  le  azioni  delle  persone  che  fanno  parlare. 
'  Ciascuno  dee  scegliere  quel  modo  di  raccontare 

f' 

'  % 
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che  più  alle  abitudini  del  suo  spìrito  conviene ,  e 
?\V esteriore  apparenza  della  persona.  Una  donna, 
per  es.,  non  farà  i  suoi  racconti  con  modi  panto- 
mimi e  comici ,  giacché  i  gran  movimenti  della 
persona ,  le  smorfie  contraffacenti ,  le  alterazioni 
della  voce  e  delia  fisonomia  vengono  troppo  in. 
contrasto  colla  grazia  cui  la  donna  non  dee  rinun^-'' 
ziare  giammai.  Coloro  che  non  sanno  declamare, 
il  cui  esteriore  è  goffo,  e  la  lìsonomia  priva  d*e-v 
spressione,  riusciranno  meglio  a  raccontare  con ^ 
apparente  freddezza  ,  ecc. 

Sono  dunque  condizioni  fisiche  del  discorso  una 
buona  voce;  non  troppo  sottile  e  molle  come  di^ 
femmina  ,  nè  ancor  tanto  austera  ed  orrida  che 
abbia  del  rustico;  ma  sonora,  chiara,  soave  e  ben<' 
composta  con  pronuncia  spedita  ;  modi  e  gesti  con-^ 
venienti,  i  quali  in  certi  moti  del  corpo  consistono,^ 
non  affettati  nè  violenti,  ma  temperati  con  garbo  ;  ' 
un  volto  accomodato  e  un  mover  d'occhi  che  ag.^ 
giunga  grazia  alle  inflessioni  della  voce ,  o  colle 
parole  s'accordi,  cosicché  l'intenzione  e  l'affetto  di^ 
chi  parla  vi  sembri  pingersi  sulla  sua  fisonomia 
mentre  li  sentite  nell'animo. 

CAPO  secondo: 

.  Condizioni  intellettuali  del  discorso.   ,  - 

§  1.  Correzione  nella  lingua  senza  affettazione^ 

^  Essendo  le  nostre  parole  uno  de'  mezzi  per  cui 
facciamo  passare  nell'altrui  animo  le  nostre  idée, 
è  chiaro  che  di  sensazioni  piacevoli  o  spiacevoli 
possono  essere  copiosa  fonte  anche  nel  comune 
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coriTersare.  Talora  esse  si  presentaao  come  un'onda 
4)lacida  e  puva  obe  i  ciottoli  permette  di  ravvisare 
6  le- arene;  talora  come  tm'coMlt  agitala #  IsrtMa 
che  l'inimagine  del  fondo  vela  o  trasforma. 
*  'iie  dunì^e  non  volete  porre  alla  tortura  k  pa* 
iKienEia  degl^  aeùmiv  'è  ìisS^Uo  ^ebé  ebnosélate  la 
vostra  lingua^  aeeiò  coh  orontezza  corrano  ai  lab* 
bro  le  pafole  ;  a^io  ìciéi^iida  idea  Goml^^ 
sttìa  deir  abito  che  le  conviene  ;  aedo  il  discorso 
con  ordine  tale  proceda,  che  Taltrui  attenzione  non 
fatichi  e  non  toe  offenda  il  gusto*;  £lla  è  infimi 
eoèa  penosa  il  vedere  un  nomo  che  suda  per  ri- 
troVisra^n' espressioni^  ^  che  noerca  agli  astanti  il 
nome  delle.c(^  ìéfté  ha  fn  animo-^df^piegare  ;  o 
Qh9  Yìola  ad  ogoi  periodo  le  regole  delia  gram- 
^i«|uV^';...  ;  '  • . 

ijA'ì  quali  riflessi  fa  d' uopo  aggiungere  che  gii 
jf^agU  di  raziocinio  non  di  rado  cj  €preditai\o  aienp 
«obo «li. sbagli  di  lingua;  giaccshèt  se ^  per  powh 
scere  la  fallacia  d'un  raziocinio,  qualche  attenzione 
^i^hiedesif.Jl^aftta.^pesso  per  accorgarsi  d'uft  #|«ar(» 
di  lingua,  la  9ola  abitodine  dell'  araachio* 
^  .  Osservate  Gnalmente  che  se  alcuni  riescono  con 
.jBcel|o  linguaggio  ad  ingentilire  io  coso  fiù  inette 
ed  a  procurarsi  T  attenzione  degli  astanti^  altri  tal- 
volta con  un  linguaggio  da  trivii  4e  «osa  più  su* 
itUimi  neir  altrui  opinione  dograteno.  Il  poMa-Mal* 

Jierbe ,  moribondo,  mentre  il  suo  confessore  pin-; 
gevagii  i  piaceri  celesti  con  parqle  plateali^  basse» 
plelsieei  ^i  diM^  con  qualche  inafpazienza  :  j^hlsi^ 
gìiorcy  non  nie  ne  parlate  più ^  giacché  il  vostro 
)(^ffim  sUtmme  ne  disgmt».  «?A^jiu^4  ^ 

ì(^]La  risposta  di  Malherbé  Jli.nEiostjra  i;he  la  ^fiàr 
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bilrlà  alla  convemonza  delle  parole  ed  alla  loro  po- 
sizione nei  discorso  può  talvolta  essere  eccessiva. 

t  Vi.  Mi»F  fd&tti  diwm  ch«       '    '         ■  '  * 

.  ,   ^              .  .  .  ^  haiinp  ringegnó 
/  *  ,  »  XttU' aflfacciato  degli  orecchi  ali^uscio; 
'  »  £  così  gbiotU  di  4okseausa  i  seosu  '  ) 
.  »  Che  li  vedrai  dell'alta  intelligenza 
»  Non.  iJ^fiUar  d'.  un  inno,  ebbri  M  mteotL 
^  .   »  AU«  grazia,  del  Mntp  e  daite  òdte. 
^. .  »    .  .  •  •  : ,  ^ 

..^  :.  »  Altri  allo  stile  affezionante  volti,    ^  , 

I  »  Quello  stinmno  ingegno;  e  se  lor  p9|;lii  . 

V  In  sonante  moneta  di  parole 

l.  ^  »  La  .^tlanza  del  reslp,  ^  il  $jiWo  «yifavi  « 

» 

Questo  eocasso  di  sensibilità  è  non  di  nt^  fto* 

porziònato  alla  scarsezza  delle  idee ,  e  si  mostra 
in  quelli  che  nella  loro  vita  oieno  di  cose  che  di 
^fmk  44feeqpB0«a0.  Un  grdiiimatieo/iMllF  veii¥ttào 
iraccontate  notizie  che  agitavano  il  tnondò  politico, 
Succeder^  qwk  che  pòtrù  y  rispose ,  nrn  io  tengo 
nel  mio'p&ttófògll  due  mfh  verM  ben  t&nìugaiL 
Il  quale  eccedente  pregio  riconosciuto  nelle  cose 
4i'ou»  «|>tiMkiii»ite  ei  oeèopiMió  y  ad  ogni  ramo 

-Mlo^telbile  si  estende,  ed  è  un  nuovo  argomento 
itella  debolezza  dello  spirito  umano:  Werner  che, 
'riàtrailo  allo  stùdio  della  '  mineralògia ,  ^a  quasi 
straniero  ad  ogni  affare  mondano,  dicea  talvolta  ' 
•di  olii  andava  a  visitarlo  :  Egli  sarà  un  gran  prin!% 
^eti»^  m  jfwn  mHOMroi  m  gfm  pùtlticù^  nm  non 

sa  vianeggiav  un  mmerale  !  ! 

L*  affettazione  nel  liogioaggio  è  il'  vizio  ordinariQ 
ih?  frM  *e^  parktort ,  gran  parlatori.  Egli 
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consiste  neiresprimere  con  parole  ricercale  àà  arte, 
e  talvolta  ridicolosamente  scelte,  cose  triviali  e  co- 
muni; perciò  i  bei  parlatori  riescono  ordinariamente 
insopportabili  alle  persone  di  senno,  che  più  di  ben 
pensare  si  curano  che  di  ben  dire  :  e  sapendo  che 
nel  calore  del  discorso  egli  è  assai  difGcile  di  non 
cadere  in  qualche  solecismo,  non  sono  troppo  cor- 
rivi a  censurarlo  negli  altri.  Giovenale  protesta  che 
non  vorrebbe  per  moglie  una  donna  che  si  pie- 
casse  di  purismo;       '  ^^-W 1 1-  '  *  iL   Vii- •^J 

.   :  -«    .   .  odio  la  donna  -  -  ' 

»  Che  sa  di  Palemon  gli  avvertimenti,  * 
»  E  li  rimesta,  e  a//bgf /iena  piuttosto 
»   »  Che  proferir  voce  non  pura  ;  abborro 
.  '  »  Queir  antiquaria  femmina  che  in  mezzo 
.  p  Mette  i  barbogi  ed  ignorati  versi 
^)  Del  secol  dei  Getegbr,  e  che  riprende^  '*  ' 
.  'iv  Come  sconcio  peccato^  un  erroruzzo  '  • 
v>  Alla  rustica  amica.   Ah!  per  pieladè^ 

•  y>  Soffri  che  faccia  il  zotico  marito y     ^ '* 

•  »  Dottissima  viogliera^  un  solecismo,  »  ' 

S  2t  Chiarezza  del  discorso.  . 
.  •  * 

Se  la  manìa  di  parlare  prmia  di  riflettere  non 
fosse  sì  comune,  neppure  tanti  discorsi  si  udreb- 
bero intralciati,  oscqri,  di  cui  nè  l'oggetto  si  rav- 
visa nè  lo  scopo,  è  che  possono  assomigliarsi  a 
quelle  vecchie  iscrizioni  corrose  dal  tempo ,  nelle 
quali  il  viaggiatore,  soltanto  alcune  parole  staccate 
e  confuse  leggendo,  non  riesce  a  còme  il  signifi- 
cato se  non  se  con  sommo  stento.  Infatti  chi  cede 

a  questa  manìa ,  ora  ommette  una  circostanza  da 
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cui  ^ipend^  r  intelligenza  del  fatto,  ora  fa  agire 
un  personaggio^  di  cui  non  diede  anteeedenta  no* 
tizia,  ed  ora  uaisoia  coae  dio  fanno  ai  pugni  tra 
.  di  ioro,  omro 

<«  Spaccia  qua!  or  più  Gno  il  fango  e  il  piombo.  » 

^     '"'"TOforà  cónfdi^^^  e  toglie  Alene  dal- 

l'Attica ,  pope  Corinto  ìa  ua^  isola ,  caccia  Sparta 
dal  Pelopoiioeso.  Talora  stravolge  i  tempi ,  ^  fa 
còhversare  Alessandro  con  Carlomagno,  manda  Al- 
cibiade ad  uccidere  Ettore  ,  chiaipa  Aristotele  e 
Platone  neliothisigliafdi  ClodoveOr  Alle  volle  cam- 
bia il  carattere  de*  personaggi^  e  trasforma  il  teo- 
logo ^Mgan^i^  un  fuerriero  t      di  Catì{[ola  im 

,  Msi^smMo^  e  regala  a  Clauclio  la  sapieliza  di  Sa- 
lomone. Alle  volte  giuuto  al  mezzo  del  suo.dì- 
scofsov  MidiiBMtiaa^dt  priaoipio,  aè  fiù  ràvvii0iBe 
la  flne;  egli  avrà  fatto  partire  Annibale  da  Carta- 
gine, e  non  sa  aprirgli  la  strada  per  le  Alpi,  aè 

-  oDttfkoria^  aoMo  vNoo  é  aa  di- 

scorso  che  si  ascolta,  ma  un  guazzabuglio  di  pa- 
:<!«c.;.folQ,  di  co6p«).di  circQStdfi^ef  di  persone-dì  cui  non 
'l^'  li  vede  Finttwccio.  Converrebbe  ebe  PromMail  at* 
teggiasse  questo  fango,  e  ^be  Minerva  vi  soffiasse 
sopra  per  dardi  vita  (l). 

1.  Raccontando  un  fatto,  non  opprimerai  gli  a- 
Manli  con  un  diluvio  4i. notizie  prelimin^uriz  espo- 


* 

.  .  '  (I)  NuUa  ili  irtù  eonoiieVclie'fl  sanili»  ^nepérs 

gari,  Ho  dimenticalo  quanto  diceva;  -fwn  so  più  vAe  c^«r 
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4iaado  per  e&. ,  la  storia  d' una  famigiiaf  non  v^r- 
«berai  le  aeque  del  dilavia  per  salire  sino  alla  eiiUa 

d'Adamo. 

3*  Non  £airai  tatravedere  ^  stal  per  -iprlaiìe 
.  molto  a  lungo ,  se  non  vuoi  eccitare  negli  astanti 
Ila.  subito  sbadigiiOf  e  eoo  pericolo  cbe  ti  stte^<^ 
quanto  successe  a  quel  pmiitalore,  il  quale  'ayeMio 
diviso  il  suo  discorso  in  trentadue  punti,  diede  oc- 
«-easione  ad  un  uditore  d'abaosi  e  dkre  :  Vado  a  pren* 
deiB^  it  mia  beitetta  di.ootttw  gitediè  furovodo  ebe 
dormiremo  in  chiesa. 

8*Joaest»ai  fel  disoorpoolòdie'pttòidibellario, 
fKm  tutto  eìè  drà  ti  si  presenta  allo  spirito  ;  uè  a 
^oposito  della  tale  cosa  racconterai  la  tale  altok 
e  eosì  suecessivauieute,  il  dio  fiià  di  aiemoria  imo* 
canica  dà  segno  che  di  lino  discernimento.  Parec- 
chie perj^pttftt  principalmente  tra  i  vecchi,  41000., 

naii-è  ^pie8(0  quel  chHo  vpìéva , dirvi  ;  anzi'  pftté  è  «p»éMt$y 
^ìy  noy  cho  è  UBÒ  sfinimento  élfàA  parla,  e  una  mwte'OI 

chi  sia  ascoUamIo.    Alle  volle  dapo  qualche  momento  di 
pausa  Tidea  ricomparisce,  ma  conviene  annoiare  gli  ascol- 
ianiì  con  una  ripetizione  per  riunire  i  fili  dei  cacconlo.  Altre 
volte  ridea  sfugge  alle  ricerche  del  parlante^  e  chi  Tascolta 
partecipa  allà  di  lui'  pena,  e  vede  delusa  la  propria  a^petta- 
lione.  Io  qu^tt-  éasi  la  puliMak  pernveHe  che  taluno  no^  * 
tentri,  e  con  qualche  tratto  di  spirito  vi  tolga  d'imbarazzo. 
Un  maire  incaricato  di  fare  omaggio  a  Luigi  XIV  (re  di  Fran 
da))  preaenlandogU  le  ctiiavi  di  una  città,  dopo  d'aver  detto 
Sire  I  la  gioia  che  proviamo  vedendovi  è  et  gravide  1 .  ,  s\ 
grande  \  .  ,  s\  grande  .  •  .  cAe  .  .  •  non  seppe  .più  conti* 
nuare;  quindi  un  cortigiano,  per  trarto  da  queH'  imbroiplo,  ' 
aggiunse:       la  gioia  che  vo^.  provale  è  sì  grande y  che  non 
potete  espr^in^ia^  ;  ^  ' 
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qòfftsi  direi,  .eriuoU  a  ripc^ione ,  che  appena  ca^ 
rieati,  proe^àòM  seosa  fermarsi  t  4ncìtó  hànoo 
corda.  Esse  raccontano  per  raccontare,  senza  rn 
netterà  se  i  fatti  obe  nocoutano  siano  per  piacere 
agli  àètÉttiff ,  i  fnaK,  per  nonr  aemfarare  ìrailiuir, 
sono  costretti  ad  ascoltarli,  e  spesso  bramerebbero 
ohe  li  peodolo.a'aivestflMe-  >v 

Si  può  largheggiare  alcun  poco  ne'  racconti  dèi 
ianciuUif  V  immaginaasioiie  de'  quali,  tatara  nuova 
n  ìAmgùom  a  OTiDiiiosioid^  ama  la /avvertane 
inclina  meno  a  giudicare  che  a  sentire. 
V4«i;r^  vecchio  precetto  di  non  promettere  .grandi 
MMè  a(^t^riacipio<jdal  dtoeocio ,  né  fare  ma^uftco 
apparato  di  quanto  si  sta  per  dire,  giacché  il  colpo 
pili  forte  è  ii  piò  improvvisa    y      ^-  \ 

Se  r  aitroi  eurloaKà ,  cui  tli  promeflèatt  delle 
gemme,  si  vede  gettato  avanti  del  fango,  si  cani- 
bierà  io  diapreiro  eontro  di  te  e  porrà  iu  dubbio 
il  tuo  discernimento.  Tu  cominciasti  il  tuo  di» 
scorso  dicendo  :  Fi  dirò  cose  ngu  più  intese^  inw^ 
jcheretB  4$  cigUaaLmiofweontG,  eec.,  egli  aatanti 
dopo  d'averti  ascoltato,  ripeteranno,  sogghignando, 

.  a^Partorìsc^gS^^i  ^ooti  e  nasce  un  topo.  » 

ÉB  air  opposto  non  pròiìieltesti  nulla ,  anche  il 
poco  die  pr^sectt^r^  io^ovvisamente,  riuscirà  gra* 
dito  1,  e  la  siMrpiesa'  ti  goaremirà  la  rioonoscenza* 
Nissuno  meglio  di  lui ,  dice  d*Alembert  parlando 
di  Montesquieu ,  raccontata  i  fatti  con  maggiore 
vivacità^  còn  più  buona  grazia  e  con  minore  ap- 
parato. Egli  sapeva  che  il  bello  d'una  storiella  è 
sempre  ia  ^ne  {  egli  si  affrettava  dunque  a  ^iiit« 
Igervi,  e  produceva  Teffetto  seiu?  averlo  promesso* 
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«Ùremrà  neU'  animo.  cli^i  uiitm  il  .piacere 
risultante  da'  tuoi  aneddoti ,  se  questi  avranno  il 
pregio  déLVopportunità^  cioè  più  dalle  circostame 
del  di$corsà^  dalle  vicenda  de' fatti  ^  dal  genia. 

degli  ascoltanti^  ecc.,  si  conosceranno  ricliiamati, 

di  qu^lo  ebe  d»!  d#siderip  di  raocentarli  e  trame 
vanto.    .  ' 

*  §4.  Idee  e  sentimenti  accessorii. 

Atteso  la  naturale  associazione  de'  sentimenti  a', 
ddle  idee,  le  cose  più  sempUei  traggono  seco  nel; 
dfsforto  qualche  nnagine,  qualche  ocAore,  qualche 
confronto  od  allusione.  La  pulitezza  prescrive  che . 
si  alkmtmiiio  qatìi»  nttma^iii  che  poesono  offen« 
dere  un  animo  dilicato  e  gentile.  Ovidio^  volendo 
far  coDOSC^e  che  la  poesia  d'Omero  fecondò  V  im* 
maginazione  de*  poeti  poeteriori^ei  pinge  fl  cairtor 
deirilliade  é  dell'Odissea  sotto  T imagine  d' una 
fonte,  cui  vanQO.ad  abbeverarsi  i  poeti: 

«  Aspice  Meonidinem  a  quo  ceu  fonte  perenni 
»  F(Uum  pierHs  ara  riganiur  nquis.  » 

QiiestMnQiagine,  dice  Cerotti,  é  naturale,  con- 
veniente, graziosa;  ma  che  diremo  di  quello  sgra* 
ziato  pittore  detto  Calatone ^  il  quale  per  rappre- 
sentare hi  stessa  idea  dipinse  Omero  coito  dal  vo* 
mito,  e  uno  stormo  di  poeti  sdraiati  a  terra  ein« 
tesi  a  racicogliere  ciò  che  gli  usciva  di  bocca  ì 

All'opposto  ruomò  di  gusto  diiieato,  se  deve 
parlare  d'oggetti  schifosi,  o  appena  gli  accenna  in 
Yéce  di  naostrarli,  o  se  a  mostrarli  è  costretto,  di 
qualche  flore  li  eopre.  Egli  hon  vi  spinge  Tanunò 
tra  il  lezzo  e  il  putridume  de' sepolcri,  ma  vi  ad- 
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dita  degli  occhi  che  dardeggiavano  strali  d'amore, 
e  che  ora  son  chiusi  alla  luce.  Egli  non  vi  di- 
pinge gli  stolti  sforzi  della  voluttà  ne' bordelli,  ma 
vi  mostra  sul  limitare  il  piacere  svenuto  e  le  gra- 
zie che  fuggono  ecc.        ^  -  -       •  - 

Siccome  le  allusioni  e  i  paragoni  sono  attinti 
dalle  idee  abituali,  quindi  l'uso  di  quelli  nel  co- 
mune conversare  serve  a  porre  queste  in  evidenza 
(I).  Volete  conoscere  sino  a  qual  grado  manca  di 
lina  sensibilità  chi  vi  parla?  Numerate  le  imagini 
basse,  ignobili,  fangose,  animalesche,  che  innesta^: 
nel  suo  discorso,  ed  osservate  la  frequenza  con  che 
le  riproduce.  Il  risentimento  del  Menzini  contro 
quelli  che  disprezzano  i  poeti,  lascia  vedere  le  tinte  ^ 
de'  sentimenti  plebei  ne'  seguenti  versi  : 

«  Oh  guaste  chiappe  dell'eroe  Pasquino, 
»  Dategli  almeno  voi  qualche  profumo  r^a. 
»  Che  vinca  l'ambra,  il  muschio  e  il  belzuino  j  t 

»  Perch'io  mi  son  divezzo  e  non  costumo  -ì^Jt}'- 
»  D'imbalsamar  furfanti,  e  di  Parnaso 
»  Infame  barattier  non  vendo  il  fumo; 

»  Ma  do  la  biada  al  buon  destrier  Pegaso, 
»  Per  veder  s'  a  costor  dò  delle  zampe  ;  . 
»  0  in  epa  (2),  o  in  testa,  o  in  più  notabil  vàso^ 


» 


»  Ha  ragion  di  biasmarmì  Cluvieno  :     ^'^/''^^y^  y 
»  Dice  che  me' saria  fare  il  castaido,  ^' 

»  Or  della  biada,  or  disputar  del  fieno. 

  .    .    vi**'!}  A 

{I)  Un  poeta  milanese  ha  fatto,  senza  accòrgersi,  una 
satira  amara  della  bassa  plebe  di  Milano,  provando  che  ì 
suol  principali  paragoni  sono  tratti  da  oggetti  commestibili y 
•  (2)  Ventre.     ^  ■  r 
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'  »  Ed  lo  gU  credo,  perchè  audace  e  baldo 

»  Si  grogiola  in  se  slesso  e  Aa  cui  Virgilio  y 
»  Cbj^  ^oble^  ed^  ignoranza  il  tengon  saldo.  » 

^^  or    c^po  xERZO. 
Condizioni  mainali  del  discorso. 
^    '  ^  i.  Condizioni  interne. 

Sì  può  offendere  il  pudore  colle  paì^ole  ^  come 
si  offende  colle  azioni.  ^ 

Tra  le  parole  ve  ne  sono  alcune  che  si  presen- 
tano con  aria  modesta  e  vereconda  ;  ve  ne  sono 
altre  che,  esprimendo  la  stessa  cosa,  mostrano  im- 
pudenza in  chi  ne  fa  uso.  La  qualità  del  gusto 
morale  si  riconosce  nella  scelta.  L'uomo  castigato 
e  pudico  preferisce  le  prime  ;  Y  uomo  disonesto  e 
dissoluto  le  seconde. 

Buffon  ha  saputo  parlare  del  mistero  della  ge- 
nerazione con  una  gravità,  decenza,  dignità  filoso- 
fica, che  alle  persone  più  severe  permettono  d'ar- 
restarvi lo  sguardo  e  contemplare  i  segreti  della 
natura  senza  arrossire.  All'opposto  non  si  pos- 
sono leggere  le  opere  di  parecchi  Casisti  senza  am- 
mirarne r  impudenza. 

Volete  conoscere  se  in  un  poeta  predomina  il 
gusto  morale ,  il  sentimento  del  pudore  ?  Esami- 
nate le  sue  descrizioni  amorose.  Il  più  delicato  va 
a  cogliere  le  imagini  e  i  colori  nelle  sensazioni 
della  vista  e  udito  ;  il  men  delicato  chiama 
in:  soccorso  il  tatto^  e  scende  progressivamente  per 
tutte  le  sensazioni  brutali. 

La  decenza  prescrive  d'allontanare  dal  discorso 

10"* 


^  '1 


174  .   -, ,  LIBRO  PBIMO 

le  ambiguità,  le  equivocazioni,  le  parole  libertine, 
ì  motti  do  bordello,  le  celie  oscene,  che  sono  tratti 
.di  corda  a  chi  ha  delicatezza  di  gusto  morale.  Pa- 
rini  sferza  i  suoi  eleganti  cavalieri  che  nella  con- 
versazione fanno  siepe  alla  novella  sposa,  e  con 
equivoci  motti  • 

*  Tendonle  insidie  ove  di  lei  s'intrichi 

a  L'alma  inesperta  e  il  timido  pudore.  ».  ^ 

Il  linguaggio  plateale  ribocca  d'espressioni  of- 
fensive e  infamanti,  che  la  plebe  spaccia  come^ 
gentilezze.   Il  popolo  inglese  manda  i  suoi  amici  ' 
air  inferno  {che  tu  sia  dannato)^  li  cancella  dalla 
lista  degli  esseri  ragionevoli  {maladetto  cane)y 
poscia  dimanda  notizia  della  loro  salute.  In  qual-"; 
che  città  d'Italia  le  persone  plebee  si  regalano  iH 

titolo  di  figlio  d*  uìia  p  ,  e  continuano  ad- 

ingemmare  il  discorso  con  simili  parole  e  frasi  at^ 
tinte  nelle  sensazioni  impudiche.  ^''Y 

«  L'orecchio  aver  bisogneria  di  sasso     .  ^  ■ 
,    »  Per  non  sentir  1  oscenità  de  motti 
y    »  Ch  usan  nel  conversar  sboccato  e  grasso.  » 

Dopo  le  parole  impudenti  ed  infamanti  vengono, 
I  paragoni  offensivi  tendenti  a  mostrare  vivacità  di^ 
spirito;  per  es. ,  un  mercante  di  porci  si  presenta,:^ 
ad  un  fittaiuolo  e  gli  dice  :  Capperi  !  se  i  vostri 
porci  sono  così  belli  come  questa  giovine^  certa-;; 
mente  che  dovete  avere  de' superbi  porci.;^  Mjm 

•t  §1  2.  CoìidiZ'ioni  esterne,  ^ 

!*I.  In  una  conversazione  o  croccliio,  due  porsonei 
che  parlano  in  lingua  non  intesa  dogli  altri,'Com-i: 
mettono  grave  impulitezza  per  tre  ragioni.  ^  .4 
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>  1.  Mostrano  di  diffidare  degli  astanti,  o  non  cu- 
rarsi della  loro  compagnia;.  ,.iff,^  >  >ij 

2.  Ricordano  loro  d'ignorare  la  lingua  che  esse 
parlano  ;  •  '  ^-  ' 

3.  Eccitano  desiderio  di  sapere  di  che  parlano, 
desiderio  che  non  soddisfatto,  equivale  a  dolore. 

IL  Per  eguali  motivi  non  è  permesso  di  parlare^  ^ 
airorecchio,  nè  di  ascoltare  gli  altri  che  in  siffatto 
modo  vi  parlano.  In  questi  casi  voi  risponderete  : 
con  voce  alta  ,  chiara  e  intelligibile ,  quando  non 
sia  qualche  segreto.  ^ 

Il  discorso  air  orecchio ,  se  è  accompagnato  da 
aria  misteriosa ,  da  sogghigni ,  da  sguardi  diretti 
verso  qualche  persona,  è  sempre  ritenuto  per  mor- 
morazione, detrazione  o  calunnia  contro  di  essa. 

III.  La  ragione  approva  certe  frasi  gentili,  certe  • 
formole  di  deferenza,  che  l'urbanità  ha  introdotto 
anche  tra  i  superiori  e  gli  inferiori,  giacché  se  ne 
può  far  uso  senza  compromettere  l'autorità  :  Per- 
mettetemi  di  dirvi;  scusate  la  mia  indiscrezione^- 
itoti  vorreste  voi  farmi  il  piacere  ?  ecc.      .  „ 

IV.  È  un  distintivo  di  vanità  molto  rincresce- 
vole  r  interrompere  chi  parla ,  a  fine  di  spiegare 
meglio  la  cosa,  e  questo  non  si  può  soffrire  se  non 
in  caso  che  si  trattasse  d'un  fatto  di  cui  neces- 
sariamente gli  astanti  dovessero  venire  in  chiaro 
per  l'interesse  di  qualcuno.  h 

V.  Se  dobbiamo  mostrare  riconoscenza  a  chi  ali- 
menta la  conversazione  i^on  onesti  e  piacevoli  di-' 
scorsi ,  era  dunque  più  che  inurbana  la  condotta 
di  Cristina,  regina  di  Svezia,  la  quale,  a  chi  voleva, 
intrattenerla  con  graziosi  ed  opportuni  racconti, 
faceva  un  complimento  sullo  sua  buona  meuìoriaM 
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Fa  d' uopo  riepilogare  io  poebe  p^role^  il  di-  ' 
iMrso,  alMrobè  entra  nellaP'isoiivereazione  péìrsmi  ' 
rispettabile,  acciocch' ella  possa  seguirne  agevol- 
mente  il  filo.-  .  ìW 

Tir.  Entrando  nella  conversazione  ^  fa  d' uopo 
guardarsi  dai  d)iedere  di  che  si  parla  (  eccettuato 
il  caftà  clMgH  astaiitìJQMteroiièfitoi  pre- 
gaihe  che  sì  continui  il  discorso  se  venne  interrottOi 
e       mostrar  di  sapere  dove  va  a  finire^ 


*  •  • 
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'  Fra  tante  persone  che  ti  passano  a  fianco  per  le 
'sirade  ,  clie  ritrovi  nelle  conversazioni  y  che  vedi  * 
ne*  teatri,  Meane  -eolUnilo  ve  n'ha  eoi  sei  dfvtnv»* 
con  vincoli  di  conoscenza,  d'amicizia,  dì  rispetto, 
di.  gratitudine,  mentre  a  tutte  le  altre  ti  uniscono  ' 
i  4tìC\  vineoR  flodrii.  La  serie  degli  atti*  e  4tlto 
parole,  con  cui  esterni  a  qualcuno  Tuno  o  l'altro  ' 
de^  aceeniiati  "affirttif  allorché  la  abbordi  o  éa  lui 
parti,  costituisce  il  satttiei.  ^-  t 

Tra  il  diffidente  abitante  di  Giava,  che  non  s^av- 
vtciflàf  al  sitò  6!mile  se  non  se  don  un  t>ognate  allsr' 
mano,  e  l'affettato  e  falso  chinese  che  con  mille 

'Oleate  d' umiliazione  gli  ai  inginocchia  davanti , 
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sono  mille  i  modi  più  o  meno  gentili ,  onde  fare 
de'  saluti,  e  sono  pur  mille  gli  usi  bizzarri  che  la- 
pulitezza  tra  le  varie  nazioni  introdusse. 

I  Greci  avevano  differenti  formole  per  salutarsi: 
alla  mattina  sì  auguravano  allegrezza,  alla  sera 
salute  ; 

A  Roma,  per  salutare  qualcuno,  conveniva  por-'" 
tare  la  propria  destra  alla  bocca  ,  e  quindi  avan- 
zarla verso  di  lui:  nello  stesso  modo  bisognava 
presentarsi  avanti  le  statue  degli  Dei  ;  ma  al  co- 
spetto de'magistrati  faceva  d'uopo  scoprirsi  il  capo. 
Per  le  strade  il  cittadino  incontrando  qualcuno  di 
essi,  soffermavasi,  e  alle  volte  gli  baciava  la  mano 
in  segno  di  rispetto.  Allorché  passavano  i  con- 
soli, gli  astanti  facevano  largo,  e  cedevano  loro  ii 
passo  :  chi  era  a  cavallo  doveva  discenderne,  l- 
guerrieri  salutavano  abbassando  le  armi ,  come  si 
usa  presentemente.  \j    "♦♦^  ^        .  ,^ 

Sì  tra  i  greci  che  tra  ì  romani  la  pulitezza  vo- 
leva che  si  salutassero  le  persone  chiamandole  col 
loro  nome  e  soprannome ,  a  fine  di  provare  che., 
conservavasi  memoria  de'  nomi  perchè  si  stimava 
ed  era  cara  la  persona,  ,  ^ 

Plauto  parla  di  popoli  che  si  salutavano  tirah^.. 
dosi  l'orecchio.  v  >      >  »>•  '\a 

1  guerrieri  presso  gli  antichi  Caledonii  esterna*^^ 


(i)  Luciano  avendo  una  malUna  usalo  la  formola  delta 
sera ,  ne  riportò  onta  e  rossore  ;  i  suoi  censori  rassomiglia-" 
\ano  ad  un  uomo  che  attacca  il  cimiero  alle  gambe,  e  mette 
U  coturno  sulla  lesta  :  quindi  egli  per  consolarsi  alcun  poco 
scrisse  un  Trattatello  in  cui  prova  clie  T  augurio  di  buona 
salute  deve  precedere  quello  di  allegrezza.         *  ' 
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■  « 

%m  la  toro  amioiiua  e  rieoneiUasioiie»  gettando  ai 

pMt  rimo  dall'auro  le  Ì<nro  laacie.  Gli  iirferiorì 

ed  oppressi  che  audavaao  a  chiedere  soccorso  aj 
^  genctosi  a  patenti  i  teqevaoa  io  una  mano  uno  aoudch 

coperto  di  sangue,  nell'altra  una  lancia  spezzata; 

quello  in  segno  della  morte  de' loro  afuici»  qu^t^. 

per  ainblenia  ddia  tosa  «misaìria  e  dìÉperazìavat».. 
-  I  Franchi  si  strappavano  un  capello  e  lo  presefi- 

tavaoa  alla  persona  ohe  vol^vauo  salulai^  (1).  U 
Le  dome  delta  Gotta  d'Oro,  éhe  portaiio  nei 

loro  capelli  d^'piocojii  pettini  a  due  denti  t  U  tolr 

goao  wtta  sinistra  ^  aatatando  quelli  oba  vanno  a 

visitarle.  ^      \  ^ 

Al  Giappone  un  amioot  un  oonoscante  vi  saluta 
tagliandaei.^  piede  end  pantofoia  ;  e  mII*  Ind0«  : 
stan  viene  a  prendervi  per  la  barba. 

''A  datta  di  Monta^^ne  alcuni  popoli  si  salutano' 
vollandost  la  schiena.  r  -, 

T  popoli  d'Arrakan  giungono  le  mani  al  di  sopra 
della  tolta  e  curvano  U  corpo. 

Gli  abitanti  delle  Filippine  piegano  il  corpo  molto 
basso  ponendosi  una  od  amendue  le  mani  sulle 
guancia,  ed  alzano  nel  tempo  stesso  An  |iede  col 
ginocchio  piegato. 

Gr  isolani  della  Nuova  Guinea  si  contentano*  di 
poni  deNe  fii^ie  albéro  sul  capo,  riguardale  da 
essi  come  simboli  d'amicizia  e  di  pace.  In  una 

<  ià)  Cotonale  uso. 0  salutatore  voleva  dire  al  salutato: 
lo.fono  a  voi  si  ligio  come  se  fossi  vostro  |ichlavo\  Infatti 
Tuomo  cbe  allora  diveniva  sciùfvo^  tagliava  i  suol  ci^eUl  e  ' 

B  presentava  al  ano  j^adrone.        «     ^ , 
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rfeìlc  grandi  Cicladi  la  pulitezza  vuole  che  gettiate 
dell'acqua  sui  capelli  di  chi  salutate.    '  • 

La  maggior  parte  degli  isolani  del  Grande  O- 
ccano  e  gli  abitanti  di  molte  contrade  boreali  del 
globo  si  salutano  fregando  il  proprio  coli'  altrui 
naso  (I).  Quest'uso  si  estende  dalle  isole  di  Sand- 
wick  sino  alla  Nuova-Zelanda.  Gli  Ayenis  sofQano 
nell'  orecchio  alla  persona  salutata ,  fregando  dol- 
cemente il  loro  stomaco  colla  di  lei  mano. 
.    -  Gli  abitanti  dell'  isola  di  San  Lorenzo  (  nel 
grande  Oceano  )  volendo  dar  prova  di  grande  af- 
fezione a  qualcuno ,  si  sputano  villanamente  nelle 
mani ,  e  ancora  più  villanameiite  fregano  con  esse 

.il  dì  lui  volto.  -    •  •  ^"  •      ■  •  ■■'\ 
i  GV  isolani  di  Socotora  ,  si  salutano  baciandosi 
le  spalle,  e  quelli  d'Home  coricandosi  col  ventre 
a  terra.  '  ' 

V  Gli  abitanti  di  Lamurec ,  presso  le  isole  Filip- 
pine, e  quelli  dei  Palaos  prendono  la  mano  o  il 
piede  di  quello  che  vogliono  onorare,  e  se  lo  fre- 
gano dolcemente  sul  loro  volto. 

'  ,La  maggior  parte  de' Negri  si  prendono  a  vi- 
cenda il  pollice  0  tutte  le  dita,  e  le  fanno  scric- 
chiolare. •••    '  •■  V 

^^  Alla  China  gli  uomini  tenendo  le  due  mani  unite 
sul  petto,  le  movono  in  modo  grazioso,  ed  abbas- 
sano un  poco  la  testa,  dicendo  Isin,  Isin.  Abbor- 
dando una  persona  rispettabile,  alzano  le  due  mani 
giunte,  quindi  si  abbassano  sino  al  suolo.  Se  due 


(!)  NeH' isola  Tonga  il  Baso  del  salutante  e  applicalo  alta 

ironie  del  saluta^ 
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tmsoDei  dopò» «una  lunga  separazione,  vengono  ad 

incontrarsi ,  s' inginocchiano  amendue  ,  abbassano 
la  testa  sino  a  lerra  »  e  ripetono  due  o  tre  volte 
^la  itMiff  TeekniaiHa.  ^fai  ftcesse  la  riverenza  al- 
l'europea,  riceverebbe  cinquanta  colpì  di  bamboli  , 
ffer  oidioe-paterno  det  benignissimo  mandarino  dei 
.  suo  quartiere. 

L'abitante  della  Nuova  Orleans  «  allorché  pre- 
sentasi al  eapo  della  ma  naismne,  lo  saluta  4son  un 
urlo  ;  passa  quindi  nei  fondo  della  regia  capanna, 
senza  guardare  nè  a  destra  nè  a  sinistra,  e  ià^  rin-  I 
urna  il  salili  afean^  le  braceia  sulla  test^  ed  w- 
landò  tre  volte.  Il  re  Io  invita  a  sedere  con  un 
pieeolo  sospiro;  il  suddito  lo  ringrazia  eotf  un 
nuovo  urlo  ;  a  ciascuna  dimanda  del  re  il  suddito 
urla  pria  di  risponde^re,  e  rinnova  la  stessa  genti* 
lazza  allorché  parte. 

♦  *  Nelle  Indie  si  misura  il  rispetto  dalla  distanza 
<ft  ,ctt>  H  riUra  il  salutante  dal  salutato:  altorohè 
passa  un  Branorine  <  speeie  di  ssteerdòte  o  dt  *  mo- 
naco ),  grida  0  fa  gridare  da  lungi  ad  ^ricuno  di 
efesia  impura  di  ritardisi  ^a  disianza  die  basti  : 
questa  distanza  è  fissata,  ed  è  più  o  meno  grande 
in  proporzione  della  bassezza  della  casta.  Un  Cago 
o  Tier,  per  es. dee  rimanersi  a  quella  di  64  passi; 
e  le  caste  più  basse,  come  i  calzolai  »  i  Paria ^  i 
Pulià,  a  quella  di  138. 

,  Ib^EMOpeo  volendo  eogii  atti  dar  argomeólo  di 

rispetto  e  di  venerazione,  si  nuda  il  capo;  l'Oirien- 
tale  se  io  copre;  quegli  nella  massima  effusione 
del  sentimento  curv^  soltanto  il  capo  e  il  dosso  ; 
questi  volendo  anch'egli  esprimere  la  sua  riverenza , 
nasconde  il  capo  e  prostrasi  faccia  A^terr8«    v .  i 
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L'inglese  in  un  accesso  d'urbanità  o  amici- 
zia vi  afferra  pel  braccio ,  ve  Io  scuote  vigorosa- 
mente come  se  volesse  strapparvi  la  spalla,  il  tutto 
freddamente,  senza  clie  i\  volto  dica  nulla,  e  quasi 
che  tutta  l'anima  fosse  passata  nel  braccio  che  vi 
viene  scosso  a  più  e  forti  riprese.  Questa  genti- 
lezza facchinesca  fa  le  veci  deali  abbracci  de'fran- 
cesi  e  degl'italiani.  .    .  .  ^.  .^.^ 

^       §  2.  Riflessioni  sugli  nsì  antcri^derifL 

L  La  vergogna  è,  per  così  dire,  rappresentata  esat- 
tamente dal  rossore  delle  guancie;  la  tema  ,  dal 
tremito  delle  membra,  e  dal  pallore  del  volto:  ma 
tia  la  venerazione  che  $i  vuole  attestare  agli  altri 
e  Io  scoprirsi  il  capo  non  vMia  alcun  rapporto; 
quindi  il  modo  di  salutare  all'europea  sembra  che 
debba  essere  un'allusione  a  qualche  vecchia  usanza 
arbitraria,  probabilmente  a  quello  de' romani ,  j 
quali  ai  servi  non  permettevano  di  portar  cappello 
prima  che  fossero  affrancati  ;  e  così  il  cappello  con 
€Ìie  il  capo  si  copre,  rimase  d'allora  in  poi  quale 
iiìdizio  dell'essere  uom  libero  colui  che  lo  porta. 

II  coprirsi  la  faccia  è  la  naturale  espressione  della 
ve  nerazione  recata  al.  sommo  ;  ella  è  pur  la  me- 
desima che  quella  della  vergogna,  sempre  anelante 
a  celarsi  ;  vale  dire  ch'ella  è  la  più  umile  confes- 
sione che  si  fa  del  senso  della  propria  imperfe- 
zione a  petto  dell'  altissima  perfezione  altrui.  E 
generalmente  vergogna  e  timore  hanno  parentela 
sii  etta  colla  riverenza  ;  in  effetto  l'  europeo  anche 
più  freddo  e  contegnoso,  ove  intenda,  d^esprimere 
riierenza,  tien  fissi  gli  occhi  a  terra  e  appena  gli 
alza  sommesso  e  peritoso.      .  .  .    ..  ^ 
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«      ^  il  capo  chiuo  ^ 

»'Tenea  com'uom  che  riverente  vada.  » 

'  Infatti,  allorché  noi,  mettendo  al  paraggio  Taf- 
trui  potere  col  nostro ^  ci  riconosciamo  inferiori, 
«piai,  altro /affetto  ne  può  égli  naaeelre  se  non  è  ti-^ 
more  ?  ed  allorché  non  possiamo  togliere  che  la 
inferiorità  Mostra  non  si  appalesi  all'occhio  di  co* 
lui  stesso  che  io  perfesione  ei  sqprasta,  qual  altro 
ne  può  nascere  affetto,  se  non  vergogna  ?  timore 
e  vergogna  che  appunto-  accrescono  il  conato  ad 
appaiptorsl  e*  rifuggirsi. 

Donde  risultà  che  il  segno  naturale  e  caratteri- 
:stiw ^detla^ ^Beisazione  si  è  lo  abbassarsi,  io  ac- 
isorciffirsitéDi  eorpo.^  ^ 

Nell'  uno  estremo  di  questa  espressione  si  vede 
V  uonio^cbe^i  iM)Bguagli9)  per  c<»sì  dire,,  alla  terrai 

,  su  cui  si  botta  bocconi,  perdendo  tutt^  le  dflmeii^ 
sipni  della  sua  altezza.  NelF  estremo'  opposto  si 
fide  r  nomo  obé*  appena  etiiBa  il  capo  ,*  od  aneo, 
piega  semplicemente  la  mano,  con  cui  accenna,  per 

.  la  con^rmità  dek movimento  sostituito  ,  il  chinar 
dei  capo  o  trofiéo.  «  Nob  ho  udito  'mai  bò 
»  di  popolo  né  di  condizione  d'  uomini,  i  quali  si 
»  deissooo  ad  intendere  di  mostrar  rispetto  e  rive- 
^  rensa  col  tener nritlo  éépo  o  tròncp,  è  'qua$i  sfov-. 
«  zarsi  di  crescere  l'altezza  di  tutto  il  corpo,  come 
»  al  contrario  non  ho  udito  mai  d'altri  a  eui  la 
^  superbia  non  ié^sme  appunto  éslMIere  it  ^pó 

^  »  ed  allungar  il  corpo  sino  a  reggersi  in  punta  di 
»^  piedi  e  Vie  mèglio  parere  di  sovrastare  altrui.  E 
v  ben  la  intese  Daìite  clié  domò  col  sasso  la  eer- 
»  vice  de^;$uperbi  U9i  tenerla  sempre  ritta  : 
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,^     <t  E  s'io  non  fossi  impedito  dal  sasso, 
»  Che  la  cervice  mia  superba  doma,  , 
»  Onde  portar  convìenmi  il  viso  basso  (1).  »  Z 

-r  Dunque  tra  tutti  gli  usi  accennati  nelPantece- 
.  tdente  paragrafo,  quelli  che  non  inchiudono  abbas- 
-samento  del  corpo ,  non  rappresentano  la  venera- 

•  jzione  ;  quindi  levarsi  il  cappello  per  salutare  non 
vha  alcun  rapporto  naturale  col  sentimento  di  cui 
;,vogliamo  dar  segno.  t,..^  i^K.frnj 

Quesfuso,  che  si  deve  rispettare  finché  sussiste, 
ci  espone  all'  eventualità  di  raffreddarci  allorché 
siamo  sudati,  »^  ,  r  <t.      ;  .. 

«  E  pigliar  per  creanza  un  buon  catarro  », 
ige  ci  è  forza  salutare  molta  gente  :  è  dunque  de- 
siderabile che  cessi  e  che  gli  si  sostituisca  un  altro 
.che  meno  incomodo  sia  e  più  naturale  (2).  •  -, 

.  §  3.  Espressioni  caratteristiche  dell'amicizia. 

'  «  Toccarsi  la  mano,  baciarsi,  abbracciarsi  sono 
>  V  itre  espressioni  dì  protestata  amicizia:  la  prima 
»  è  la  più  debole,  come  quella  in  cui  di  tutto  il 

•  »  corpo  soltanto  due  estreme  parti  vengono  a  toc- 
.«  carsi;  l'ultima  è  la  più  forte  delle  tre,  come 

»  quella  in  cui  si  ravvicina  al  tutto  l'vn  corpo  al- 
'  ».  l'altro,  e  le  estremità  superiori  vicendevolmente 


(1)  Engel,  opera  citala. 

(2)  Le  gazzelle  dell'anno  1SI9  dicevano:  «  L'esempio  dato 
n  dagli  abìlanti  di  Maddeburgo  e  d'  Oldemburgo  di  non  più 
»  cavarsi  il  cappello  per  sàlulare,  ma  di  accostarvi  semplì- 

'  »»  cemento  la  mano,  «  slato  imitato  iti  alcune  allre  vxiih  di 
I..')  Germania  o  partirolarmcnlo  iu  Brema x; 
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»  lo.  ricingono.  Lè  persone  d' aito  paraggio,  ehe 
»  tengono  virtù  la  cortigianeria,  h^nnosi  aircbit^t^ 

»  tato  a  loro  uso  un  cotale  eh'ei  dicono  saper  la 
»  Creanza  ,  saper  vivere ,  e.  ctie  è  io  sostanza  un 
«  fom(ri«rio  ^di  belle*  apparènze  ^  e  proteste  le^  più 

•  ricercate  di  servitù  e  d'amicizia,  per  le  quali 
»  ogQì  có^a  che  dai  momentanei  rapporti  del  viver 

•  sdetevòle  si  ee^ge  appeiKi;,  è^fatiÉgigaQtè$eÌE^  H 
»  perchè  costoro  ti  parlano  d'estasi,  di  gioia,  dove 
».  è  iroppo  più  del  bisógno  il:  s^mpliee^;  dìr^di^^a"- 
,i»'^cerè  ;  ti  si^ìnfdlinano  profondleinìente,  dii^e  ei:^* 

•  stecebl^e  un  ringraziarp  con  lieve  piegar  del  c^poVl 
»  fi  gettano .  le  braccia  al  cqUo,  ^vMdo>  p«yp^; 
ti'  pura  verità  dell'  espi^ssIiM^  i '  dovrebbero  tutf  al - 
^  più  ia  sembianza  non  discortese  dar  due  pasai 

avanti. '']Rta  i  movimenti  ohe  &nno  è  il  tona<^toè 
»  assumono,  hanno  tutto  quel  superficiale,  quel 

freddo,  quello  sfuggevole  che  di  necessità  debba 
»  proeedéire  alla  disarmonia  che  in  essi  è  tra^ 

sentire  e  lo  esprimere.  Il  contadino,  incorrotto 
»  figlio  vdelia  naturi^,  asfib'egli  ^a  abbrjBtcciarCt  ma 
Il  questa'  suprema  eé^lìéiÉis^  la  riserba 

n  all'istante  della  somma  gioia,  al  rivedere  ramato 
»  figliò,  jyedue^  dopo  ^^grimata^  as£;enz£^^  l'amicista 
v»te  esprime  anch'égli  porgendo  fói  rlrano'airàmico, 
»  ma,  come  quegli  che  daddovero  esprime  ciò  che 
>  sente,  ci  mette  franchém  e  cirlor  veraòe.  \NQUa 

•  .diversità  di  tutti .  i  quali  casi  ella  però  rav  visa 
.»  (^me  riinaiìvi  pur  sempre  ciò  che  è  essenziale 

fftiivei^sale.  voglio  diré  la  tmtjtènisa  ad  acc^ 
»  staì^si  r  un  V  altro  y  che  è  proprio  il  naturale 
»  effetto  dell'  amiciaia  ;  e  ben  Gompi;ende  come 
'»  tutta  la  differenza ,  dipendente  .da  diversità  di 
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»  condizioni,  sta  soltanto  nel  grado,  neir  intimità 
«  dell' unione  ed  in  altre  circostanze  accessorie, 
»  come  sarebbe  la  delicatezza  e  Tottusità  del  sen- 
»Ctire,"  il  calore  o.Ia  riservatezza  dell'espressione. 
»  Gli  abitanti  del  Madagascar,  come  quelli  che  non 
»  conoscono  sì  vivaci  espressioni  d'  amore  quanto 

>  le  nostre,  sono  paghi  del  loro  sovrappore  l'una 
»  mano  all'altra  dell'amico,  nè  tampoco  stringerla, 
»  e  nè  pure  son  usi  d'abbracciarsi.  Gli  abitanti 
della  Nuova  Seelandia  attestano  il  benevolo  animo 
»  loro,  premendo  naso  a  naso,  sì  veramente  come 
»  noi  europei  labbra  a  labbra  »  (1).       -ì  Vì  ' 

Il  tocco  delle  mani  è  l'espressione  sì  naturale 
dell'amicizia,  che  presso  gli  antichi  persi,  Chi  man^ 
cava  alla  prom.essa  accompagnata  dal  tocco  delle 

.mani,  commetteva  doppio  peccato  di  quel  che  vi 
mancava  senza  averla  accompagnata  con  questa  ce* 

:^imonia  (2),  /.^^ft.vi:fei*i. 

•  •  •    r  ■         .  -  '   •  *  , 

.    CAPO  SECONDO.  „    /.  ; 
* .    Continuazione  dello  stesso  argoìnento.  • 
§  l .  Ragionevolezza  (T alcuni  usi. 

•  •  •  • 

I.  L'uso  generale  in  Europa  prescrive,  che  ve- 
.iiendo  passare  per  istrada  persona  rispettabile  od 

■      '      "    •     "  .        -  '  •*••;. 

  •     .  •      «  ,■ 

— — *' . 
,     •     .•    *  »  •  • 

•  /  •  ■     ^  i»     .  ■    •  > 

(1)  Engel. j  op.  cìL      •/   '       .  .       /      ,  '  ' 

(2)  Presso  le  legioni  romane  usavasi  il  dono  delle  destre, 
P*oro  fosse  o  d'argento  o  d'altra  maleria,  questo  segno  rap- 
presentava due  destre  unite  insienae  \  solea  darsi  in  dono  co- 
me simbolo  d'ospitalità,  fedeltà,  concordia.  Trovasi  spesso 
nelle  medaglie  coH'epigrafe:  fides  exerèiluum^  concordia  e- 
xcrciiuum ,  conteniMS  exercituum.    .  *  .  . 
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amica,  apriaitfò  b  fiiestra^sé  sia'nm  Ih  easd ,  ab« 
bassianoo  H  cristallo  delllt  ^portiera,  in  cocchio^ 
te  lasctamo  il  mérdafSéde;  sd^pedestln.  QaefifóU 
timo  atto  d'urbanità  è  fondato  sopra  quattro  ragioni: 
^  1»  La  situazione  più  ba^sa  a  cui  ci  i^itiriamo,  di* 
viene  JsdgH^'tfiii  rispetto?      •    ./  • 

2.  Scendendo  noi  dal  marciapiede,  liberiamo 
la  persona  salutata  4aU' incomodo^iU.sceBdere  ella 
éieatai*     ^     -      "    -  » 

3.  Il  marciapiede  suole  essere  meno  esposto  ^ila 
{Moggia  e  alle  intemperie  delle  stagioni  ;  *  < 
'  4.  La  parte  dc^la  ^^da  ^stairte  daf '  marciapiede 
è  ordinariamente  più  sozza  per  le  immondezze  dei 
cavilli.       •  ^ 

II.  L'  uso  generale  ci  ordina  d'alzarci  se  passa 
'persona  distinta,  e  di  fermarci  se  è  autorevole  (1>. 
•Dei  ^aié  tt^o  thie  sonò  t  motivi  ^  v  * 

1.  Mostrarsi  pronti  agli  ordini  della  persona  che 
onoriamo  ;  ^        \'  ' 

,  3.  Paria  oggetto  degli  altrùi  sguardi  ceìl  nostro 
atteggiamento  avanti  di  essa ^  -     «  » 

Ul.  S49^,d9{)iO.  d^averla  salutata,  dovete  aceom^ 
pagnarla  per  via,  nòn  le  camminerete  ia  #anco,  ma 
«1  pocolino  indietro  ;  il  che  •  '       \        '  t 

Procurar,  ad  nassa  :iiiaggfoi94ipo8slbilità  <H  ve- 
dere e  d'essere  veduta; 

2.  Dimostra  ad  essa  la  vostra  inferiorità  e  ser- 
vitù. L' imperatore  Adriano  avendo  osservati  che 


(I)  AlPopposto  neir Isola  Tonga  non  è  permesso  ad  un 
ìnferìorfì  lo  stare  in  piedi  alia  presenza  dc'suoi  superiori-,  egli 
dove  sedersi,  e  fortuoatameDte  la  bassezza  della  posizione  va 
unita  ai  comodo*        ^       •  .         ♦  *  ; 
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no  liberto  pfl^sseggia va  a  fianco  di  due  senatori  e 
mezzo     essi  v  gli  ^edi  m  suo,  .ufficiale  e  gli 
lisee  djira  009  Bebiaflb.'  * .     .  m  ,  ,    .  ' 

§  2.  Difetti  ne'  salutu  : 

.  I  Sfotti  ret^fMmateai  sakiti  si  riducono  a  ue:  ^ 
K  parsinu>uid,^.  prodigalità,  3.  afTettazione.  ^ 

■ 

*•  ".  - 

Si  è  avari,  nel  4are  0  nel  restituire  saluti, 

A)  Per  reale  o,fint(f  distrazione: 

Bisogna  confessare  che  la  distrazione  èjun  IitolO' 
aeifiài  Kiidsèbiutt  di  «cusa  ;  gfaVuchè  dimostra  debo- 
lezza d?  forza  mentale,  e  nulfa  più.  Infatti  il  di- 
stratto ci  dice  in  poche  palmole:  £a  mia  mente  è 
H  fdedfita\  *  che  ^mlùnquò  idea  fie  occupi  tutti 
la  capacità  'y  e  le  tòglie  per  sino  l*  ììso  de*  sensi; 
qui^i  mn  conosco  le  persone  die  mi  passano  a 

Il  peggio  si  è  che  alcuni  negano  il  saluto  con 
finta  distrazione,  aspirando  a  farsi  eredere  oocu* 
patMa  altissimi  pensieri ,  impòrtaotissimi  affari , 
gravissime  cure^  mentre  è  noto  che  il  loro  spirito 
è  8ì  sciolto  come  fa  far&lla  e  i'ùioscheriiii. 

.B)  Per  orgoglio^,.  ^ 

orgoglioso  che,  per  non  deprimere  se  stesso 
aell'atoii  opinteiie,  ricusa  di  dare  a  di.  reatitahiia 
il  saluto,  si  deprime  realniletffe ^^^ran^o^  ^^naro 
:d€lle.  norme  con  cui  M  apprezza  il  merito,  a 
quindi  nofn  jdjl  rado  si  reode  ridicolo  cosi  quando 
nega  come  quando  concede  il  saluto.  Un  arcive^  / 
scovo  francese  trovandosi  a  fianco  di  Luigi  XIV 
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al  inómentó  del  soo  ingresso  a  Strasburgo  ;  ve- 
dèiìdo  tra  r  deputati  ;ìvizzeri  il  yescovo  di  Basìiedt 
e  credbfìdoia  iiii  mìserdbilje  ^  noir  gli  diedis  alcmii 
segno  di  deferenza  o  di  riguardo  ;  avendo  poscia 
saputo  che  questi  possedeva  una  rendita  di  100,000  ' 
lire:  Ohi  «^/.  disse  %  meàtl^nmie  .è>^(kmilf9Ée 
galantuomo;  e  allora  leominciaroho  gìv  inchini^ 
^uel  buon  arpivescavo  dava  a  dived^e  che  ser^* 
vasi  ìs^^  trabmùo^piBr  misurare  il  meritò^  e  pr(h 
porzionava  gli  iìvchinì  al  r^u^ero  della  moggia, 

*  •  fi  •    '  -        •  • 

Alcuni  v'assalgono  .  con  una  batteria  di  éompli- 
nienti;  .9'  0{iprim(iW  ma  "on  tocreote  di  parola  io- 
significanti)  vi  fanno  miller  esibizioni  ^  sempre  per 
altro  colla  opndizioae  tacita  che  no»  ne  accettiate 
alcttim«  Eiio^abalo  .  aodàva.  uo  poQO  piii  -aYanti 
dalla  volta  del  suo  superbo  salone  faceva  scendere  * 
si  copioso  nembo  di  fiori,  che  aicjuni  stioi  €om- 
men^i  restavano  ^  soffocati. 

Si  è  prodighi  ne'  saluti       ,   '  •    .   ^  ' 

V  A)  Per  vanità.  •      '  .      *  ' 

.  Alcuni  abbordando  un  crocchio  od  entrando  in 
una  eonversazione,  non  fai^np  tanti  inchini  ,  ceri- 
monfe,.  Jiaciamani  a  questo /a.  quello,  9  un  terzo, 
a  uh  quarto ,  a  tutti  ,  se  non  a  fine  di  riceverne 
attristanti  ed  oecitare  una  generale  acclamazione 
sttKft  loiro  gentiieèea  ;  i6  allitm  lif  eoRiecMazione,  a 
giudizio  di  Despreaux,  s'assomiglia  a  quelle  messe 
solenni,  nelle  .quali  il  celebrante^  dopp^di  avere  in-, 
sensato .  MiKto  il.  popolo,  viene  incensato  egli  stesso» 
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B)  Per  {speranze  e  timori  vaghi.  , 

Più  di  bassezza  d'animo  che  di  gentil  Costume 
danno  segno  coloro  che  a  tutti  indistintamente  pro- 
testano gli  slessi  séntimeiitì  «dib  stiiBa^  di«  n^[ieHo« 
d^àmicizia,  ad  imitazione  di  quella  doima  che 
avan^  accesa  una  candela  avanti  S,  IVlichelei^  ne 
deoese  ua'alttra  al  demonio  che  mole  pingersi  ai 
di  lui  piedi,  e  che,  sgridata  dal  curato^  rispose: 
Ho  sempre  inteso  a  dire  che  conviene  avere  de^ 
gli  amici  dappertutto^  e  non  si  sa  mai  dme  H 
possa  capitare,.         •  ' 

«c  Quando  i  potenti,  benché  sciocchi,  passano, 
»  Persino  a  terra  li  saluta  Tirsi  ;  , 
1»  Egli  è  come  le  secchie  che  9'  abbassano 
»Per  riempirsi,  »        .       '    *  . 

Questa  condotta  ci  fa  perdere  da  una  banda  ciò 
pri^amo  guadagnare  dali-altra  \  giacchè  j .  se? 
gni  di  stima  6  d'amicizia  cbe  cWen^oo  da  noi  i 
furfanti,  divengono  offese  pe' galantuomini,  e  di- 
mostrano in  noi  0  viltà  d'  animo  o  mancanza  di 
giudizio,  0  l' una  e.  T  altra* 

HI-   ,  — 

V  ecces^va  voglia  di  mostrare  gentiles^za  filtro^ 
dusse  Taffettazione  anche  nel  modo  di  salutare.  Pa- 
nni, pingendeci  iU  maestro  da  ballo  nel  momento 
che  entra  nella  stanza  del  suo  giovine  signore,  Io 
atteggia  nel  modo  seguente: 

^  ■  •  *  * 

«  .   egli  air  entrar  si  fermi 

n  Ritto  sul  limitare  ;  indi  elevando 
vAmbe  le  spalle,  qual  |.estudo,  il  collo     *  - 

11* 
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.  »  Cdatragga  alquftoto,  è  ad  uà  medesmo  tempo 

v  Inchini  U  mento^  e  con  l' estrema  falda  * 

»  bel  piumato  cappello  il  labbro  tocchi.  » 

*    *  .. 

Essendo  il  saluto  ordinario  l'espressione  d'un 
sentimento  piacevole^  devono  essere  proserttte^elle 
maniere  d' atti  e  di  voci  che  la  chiarezza  ne  scer 
mano  o  la  graaia,  Somn  quindi  oondannabiii  quelle 
signorine  ohe  credono  di  dovere 

«  Solo  a  mezz*  oecfaio  e  dolqemente  bieche 
»  Sogguardar  lente,  e  di  saluto  in  vece 
Stor^re  il  collo,  e  V  Inerespato  labbro 
Sforzar^  languendo,  àd  un  leggier  sogghigno.  » 

L* uomo  gentile  coiìsulterà  l'uso  è  il  costume 

adottato  dappiù  savi!  del  paese,  evitando  gh'  eccessi 
e  i  difetti^  ricordandosi  principalmente  che  se  è 
'  impidttezza  riausare  il  raluto  a  ^'  ha  dtrftto,  è 
impulitezza  maggiore  non  restituirlo  a  chi  con  atto 
sensibile  ci  prevenne. 

CAPO  TERZO. 
Cùmptimentt. 

Una  frase  graziosa  esprimente  im  Pentimento  di 
benevolenza  o  di  rispettOi  di  congratulazione  a  di 
xamiìiarieo  per  la  piaraona  cui  è  direttat  si  chiaoni 
eomplimentoi 

1  complimenti  esprimOQO 

1*  Compiacenza  per.  successa  fiutiuia  ; 

2.  C^ndoglienza  per  avvenuta  disgrazia; 
•  3.  Gratitudine  per  ottenuto  beneficio;  , 
.  4.  Augurio  di  prd^rìià; 

5.  Stima  e  considerazione  in  qualunque  caso. 
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Questi  cinque  fini  dimostrano  che  alla  parola 
complimento  io  associo  un'  idea  alquanto  diversa 
da  quella  del  volgo,  il  quale  per  complimento  in- 
tende un  duello  di  frasi  insignificanti,  ovvero  smorfie 
inutili,  incomode,  inopportune,  collo  scopo  d'af- 
fettare gentilezza.  Volle  alludere  a  questa  nozione 
volgare  quel  missionario,  il  quale,  predicando  per 
la  prima  volta  dinanzi  a  Luigi  XIV,  gli  disse  :  Sire, 

10  non  farò  alcun  complimento  a  M.  ^  giac- 
ché non  ne  ho  trovato  nel  F angelo, 

§  i.  Condizioni  del  complimento.  '''<■ 

I. 

//  complimento  debb'  essere  piccante. 

Tendendo  il  complimento  ad  attestare  ad  altri 
una  vostra  affezione  amorevole  o  rispettosa,  e  ad 
imprimerla  fortemente  nella  loro  memoria,  è  chiaro 
che  tra  i  modi  di  discorso  dovete  sceglier  quelli 
che  da  un  lato  sono  più  efficaci  da  loro  stessi  ad 
accrescerla,  dall'  altro  possono  riuscire  più  cari  a 
chi  gli  ascolta.  Il  modo  piccante,  se  non  oltre^* 
passa  i  limiti  della  naturalezza,  diviene  argomento 
della  vostra  brama  di  produrre  l'accennato  effetto, 
e  della  attenzione  con  cui  cercaste  di  conseguirlo. 

11  Corpo  de'Medici  di  Parma  disse  nel  primo  giorno 
d'un  anno  al  cessato  Duca  :  «  lì  migliore  augurio 
che  possiamo  fare  a  Vostra  Altezza  si  è,  che  in 
quest'anno  Ella  non  abbia  bisogno  di  noi.  » 

11.  >     .     ,  ' 

//  complimento  dehb^  essere  corto. 

Un  complimento  lungo    '  -  "    '  . 
J.  Non  può  riuscir  piccante;  • 
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2.  AnMidt  giacobè  aache  una  looga  lode  ri^ce 

3.  Ha  Pappareiiza  di  volere  imporre  obbligo  di 
graiitudiae  a  queÙo  cui  è  diretto;  '   ^  * 

4;  Offende  Hp.Miòr  proprio  de'grandi,  die  U  vo- 
stro lungo  discorso  assoggetta  al  vostro  arbitrio,  e 
li  cambia  in  spettatori ,  mentre  H  loro  desiderio 
ri  è. d* essere  attwi  ;  ^ 

5^  Può  dispiacere  per  circostanze,  eventuali,  per 
es. ,  se  r  oretove.  vuole  pompf  d' emiszione 
faor  di  proposito,  e  se  la  persona  cui  viene  diretto 
il  discQrso^  non  ha  molto  tempo  da  perdere  e  vi 
supm  in  rango  (1).  • 

6.  Un  complimento  eccessivamente  verboso  e  fio- 
'  rilQ  riesce,  SQspetto ,  poiché  induce  a  creder^  che 
s|  ricórra  ai  colori  oralorii  per  supplire  alla  man^ 
canza  del  sentimento.  Tiberio,  cui  le  vittorie  di 
germanico  erano  cagione  d'invidia  e.diiiniorei  usò, 
facendone  rapporto  al  Senato  ,  tale  profùsfone  di 
parole,  che  sorse  dubbio  sulla  sua  sincerità.  Al- 
rojnposto^ 'quanto  aveva  operato  DrusOf  da  lui  meno 

(I)  Francesco  I,  cui  un  maire  d'una  ciUà  di  Francia  co- 
minciò a  dire  :  Quando  il  gran  Scipione  giunse  avanti  Car- 
tagine^ Sire  ,  Francesco  s'alzò  tosto  e  disse:  Presto,  presto, 

giacché  è  noto  <ìti^  ScijpÀoiio  ^oa  vi  mùi^  a  pieél^ma  a  ca^ 
vàUo.  .  . 

Diede  la  stente  risposta  Enrico  IV  ai  ^epotaU  di  Uarsi* 
i;lia,  i  quali  ^  TOlendò  mettere* Ta  loro  eradizione  a  profitto, 
•cominciarono  il  loro  dit^corso  con  queste  parole  :  Annibale 
parlendo  da  Cartagine..  —  A  questo  preambolo  che  non  pro- 
metteva troppo  vicino  termine,  il  re ,  interrompendoli,  disse; 
4t  Annibale  paiieiìdo  da  Carti^gltae  aveva  praaj^j'  ed-io  w 
a  lare  lo  stesso.  » 
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odiao^  te  rawmsò  eon  ìnaggiore  ecaiiQoria<  4'id,o« 
cuzione,  e  fu  più  creduto.  ..^  .  '  . 

IH. 

•  *  * 

//  complimentò  vuole  essere  piuttosto 
abbondante  jchjS  scarso^ 

Monsignor  della  Casa  dice  :  «  Tu  farai  de'com-, 
v  plimeuti  coo^e^fa  U  sarto  de'pannU  il  qqale  piul;^ 
»  tosto  K  taglia  vantaggiati  che  scarsi  ;  ma  non 
»  però  sì  che  dovendo  tagliare  una  calza  ne  riesca 
1»  uà  sacco,  nè.ua  maulaUo.  £  se  tu  werai  ia  ciò 
»  lin  po 'di  convenevole  larghezatr  vèrso  colpito  die 
•'sono  meno  di  te,  sarai  chiamato  cortese.  E  se 
»  tu  farai  il  somigliante  i  maggiipr^  .  sarai 
»  detto  costumatd  e  gentile;  ma  chi  fosse  in  ciò 
»  soprabbondante  e  scialacquatore,  sarebbe  biasi- 
»  mata,  ,  siccome,  vaoo  ve  laggièro  ;,  e  forse  peggio 
»  gli  avveri^ebbe  ancora ,  ebè  egU  sarebbe  avuto  ' 
»  per  malvagio  e  per  lusinghiero.  »  ^ 

IV 

//  complimento  deve  serbare  un'aria  di  spon- 
taneità,  naturalezza  j  cand0rey.BÌQs)iià  ciìlui  cui 
vjane  diretto  «  s'iodiiéa  a  .oredere  .ohe '  ptote  daN . 

*  f^snimo  e  ne  guarentisce  i  sentimenti.  Un  maire 
(che  noi  diremo  ^^o^^a)  di  Keims^  avendo  pre«.  . 
sentato  a  Lnigi  XIY  eerfee  bottiglie  di  vino  e  peré 
secche,  gh  disse:  «  Sire,  noi  apportiamo  a  Vostra 

.  »  Maestà  il  nostro  vioov  le  noj»tc^per«,ve>i  iiostri 
li  cuori  :  è  tatto  dò  dhe  abbiamo  di*  me^ìo  nella 
»  nostra  città.  »  Il  re,  battendo  grandiosamente  la 
^  spaUa  almaif»igU<dtsse;  «  Son  ^djBstl.i . Wtmpti- 
»  menti  eh'  io .  desidero.  » 
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complimento  debb' essere  propùrziongta  . 
ai  merito  della  persona  o  della  cosa. 

Sarà  sempre  degno  di  censura  chi  loderà  con 
uguale  ardore  una  cufGa  elegante  ed  un'azione  ge- 
nerósa^ la  bellezza  del  corpo  e  le  virtù  deiranìmo, 
l'abilità  di  Comodo  in  tirare  l'arco,  e  1  valore  di 
Trajanp  nel  <;ondurre  le  ar^niate.  > 

Oli  aduldtdri  inostranó  apferlaiimite  d(  «federe 
colui  eh' è  da  essi  accarezzato,  vano  ed  arrogante, 
e  okre  eia  tondo  e  di^grossà  pasta,  e  sempUee  sì 
'  che  agevole  sia  d* invescarlo  e  prenderlo. 
/'  T  cortigiani  e  i  poeti  si  hanno  sempre  tirata  ad- 
dosso,  hi  taeda  d'adidatori; 

m  Per  lor  le  astute  vQlpi  umili  agnelle, 
^    »  Le  tìmide  colombe  aquHe  sono, 
•     ■'  »  E  un  vii  giumento  ha  di  leon  la  pelle.  » 

Salvator  Rosa  ricòrda  ne'  seguenti  versi  le  men- 
zogne ch^  cantano  i  poeti  in  onore  delle  lor  donne: 

«  E  siete  così  grossi  di  l^oame,  j 
•  »  Che  non  udite  ognun  moversi  a  riso 

»In  sentirvi  a  lodar  le  vostre. dame? 
»  Stetta  gif  occhi,  arco  il  ciglio,  e  cielo  il  viso, 
' '  •  1^ Tuoni  e  fulmini  i  detti,  e  lampi  i  guardi;  * 

»  Boec9  misla  d'  ii^niO|  e  paradiso  ; 
»  Dir  che  i  sospiri  son  /bómbe  e  petardi, 

»  Pioggia  d'oro  i  capei,  fucioa  il  petto, 

»  Ove  il  magnasfi  amor  tem^a  i  dardi. 
»  Ed  ho  visto  e  sentito  in  un  sonetto 
.  »Dir  d'una  donna  cui  puzzava  il  iiato: 
^  ^  Aron  d^  artbr  odor^  ndiisebio  e  zibetto. 

».  .  .  .  .  .  ...  ^  ^  ' 
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^^^^'wE  dell'amata  sua  con  qual  decoro 

»  I  pidocchi  colui  cantando  disse  :  iì 
,    :  »  Sembran  fere  d'argento  in  campo  d'oro*  » 

ta  cieca  voglia  di  adescare  con  menzogne  l'al- 
trui vanità,  si  mostra  principalmente  ne'complimenti 
che  hanno  per  oggetto  augurii  ;  giacché  in  questi 
casi  la  menzogna  non  corre  pericolo  d'essere  tosto 
smascherata  e  smentita  ;  quindi  per  es.  ,  alla  na- 
scita d'un  fanciullo  i  poeti  ad  una  voce  predicono 
ch'e'Siirà  un  eroe,  e  soprattutto  calcherà  le  orme 
gloriose  del  genitore^  ecc.  Si  mostrarono  ancora 
più  stolti  i  Tarragonesi,  allorché  credettero  di  fare 
ad  Augusto  un  bel  complimento ,  annunciandogli 
come  felice  presagio  la  nascita  di  una  palma  so- 
pra un  altare  ad  esso  consecrato:  e  la  loro  adu- 
lazione fu  assai  bene  ricompensata  da  Augusto, 
con  quella  sua  risposta  :  Questa  palma  mi  accerta 
della  vostra  assiduità  nell'abbrucìare  vittime  avanti 
le  mie  imagini  !  ,  , 

È  quasi  inutile  il  rammentare  che  il  compii' 
mento  non  deve  in  verun  modo  inacerbire  i  sen- 
timenti della  persona  cui  viene  diretto.  Peccò 
gravemente  contro  questa  massima  il  nuncio  pon- 
tificio ,  allorché  nel  1604  essendo  morta  Caterina 
di  Bourbon,  duchessa  del  Bar,  sorella  d'Enrico 
IV,  e  da  lui  teneramente  amata,  per  complimento 
di  condoglìenza  disse  al  re  :  Il  mio  padrone  ed  io 
compiangiamo  amaramente  la  perdita  di  madama 
la  duchessa  de!  Bar,  e  nel  tempo  stesso  la  perdita 
della  sua  anima  (ella  era  calvinista).  —  Fa  d'uopo 
convenire  che  air  istante  in  cui  ci  si  annunzia  la 
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morte  di  persona  teneramente  amatft  $  e  cosa  ben 
dolOTOi^a  Iriidice  {^$b^ella  è^eoodapnafta  airiófienid. 

§  3.  Dovere  di  chi  riceve  compUrnentL 

•      ■      "  I  •    ^        ..  *  . 

•B  «.  <i4 

Il  merito  ha  il  Mo  .pudore  come  la^stità; 
^quindi,  benché  sia  naturale  la.  sensibilità  alla  lode^ 
pure  la  delicaftèiEzà  del  costume  "^peinnette  d'opporr 
Jesi,  e  in  questi  casi  troncare  modestamente  Fai- 
trai  discorso y  prendead<\rper  es. ,  il  Ijuguaggio  di 
'Pereo,  che  deeti&alo  sposo  a  Mirau  sei^adoslfo» 
.comiare  da  Ciniro  di  lei  padre,  gli  di^e.: 


....  ah  !  padre    •  . 
'  ,  >  (Già  d'appellarti  d'un  tal  nome  io  godo)/ 
»  Padre,  A  più  grande,  anzi  il  mio  pregio  solo 
'*  ^y  tu  di  piacerti.   I  detti  tuoi  mi  attento 
'    »  Troncar  ;  perdona  ;  ma  oiie  laudi  tante, 
;  »>  Pria,  di  niertarle,  udfr  non*  posso.   Al'  core 
»  Degno  sprone  sarammi  il  parlar  tuo,  ' 
»  Per  farmi  io  quale  or  tu  mi  credi  o  bramlt 

Sposo  a  Mirra  6  tuo  genero,  d'  ogni  alto 
»  Senso  dovizia  ayer  degg'  io.  ;  ne  accetto 
\  »  Da  te  l' au^ujcio.  »  . 

^    '  '  /      IL.  •  ^ 

Ti  guarderai  però  di  ribattere  le  tue  lodi  in  modo 
da  far  dire  "  '  '  * 

'  «  Che.pvr'jieigaodo  a  r^Iiear  inviti.  » 

;  ni- 

.  A  chi  ti  onora  non  risponderai  cpote  fanno  pa- 
wcchi  :  Voi  v<4etq  prmdervi.giuoco  di  me;  il  che 

♦ 
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•  è  un'  offesa  :  ma  dirai  piuttosto  e  a  cagFone  d'e- 

•  sempio  :  La  vostra  gentilezza  si  compiace  di  dare 
risalto  alle  mie  scarse  fatiche;  toì  vedete  facil- 
mente il.  merito,  ,  essendone  appassionato       :  >  v 

...»       •       A  .      J  .  .*  .-    .  ^      «  . 

In  generale  ima  semplice  i-iverenza  risponde  me 
^  (];lio  ad  una  lode,  che  una  mediocre  scusa  od  una 
...finta  modestia.  ^.n^.^ 

•  •  ■      '     .  "  • 

Non  misurare  il  merito  di  chi  parla  dalle  lodi 
'  ch'egli  ti  comparte ,  e  ricordati  che  da  un  lato  la 
.  comune  urbanità  tributa  lodi  a  fior  di  labbro,  ove 
non  è  palese  la  finzione;  dall'altro  chi  ti  loda  con 
/  .sincerità  d'animo,  non  sempre  coglie  nel  vero.  Non 
ti  dimenticar  <li  Focione,  il  quale^  quando  parlava 
in  pubblico,  essendo  spesso  interrotto  dagli  ap- 
plausi del  popolo ,  si  volgeva  indietro  e  chiedeva 
a  qualche  amico,  se  gli  era  fuggita  di  bocca  una* 
stoltezza.  Non  pretendo  che  tu  lasci  scorgere  que-. 
sto  timore,  ma  che  tu  il  senta  ; '  r:^;;Ì^i/r-.y.; 

«Nè  ti  lusinga  per  veder  che  vola       *  ' 
»  Buona  fama  di  te,  chè  non  è  assai  .  v  .C'' 
•  »  Piacere  a  sciocchi  o  a  qualche  dounicciuola, 

.  1* Ingiusta  lode  non  è  stabil  mai,  :À'vrr;.>^v 
'  »E  basta  un  solo  per  chiarirne  cento,  '^  W;.. 

»Ch'abbia  buon  senso,  e  se  lo  trovi  guait'-^ 
«L'insolente  tua  lode,  il  tuo  contento,-  •;  .  .  . 
»  L'altero  fasto  e  la  presunzione,  /^T^^-^-  W 
Tutti  avviliti  sono  in  un  momento. 

.  y  ♦ 
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'Sare^tt.  pol  ri4icOlóv  se  ,  per^connólarti  de|riQ« . 
differenza  che  altìrì  ti  nibstó ,  tu  tìbgessi  dl-ri* 
spingere  eDConùi  che  a  oissiino  ^dde  in  animo  di 
tribul»lj^  cercàQdo  m  qiijesto  niodo  di  assicurarti 

almeno  ii  vanto  della  modestia. 

'  '  'V'       ^  '     '  vii  ^     >  .  . 

^  A  misura  che  non  sarà  troppo  esagerata  in  te. 

1'  opinione  del  tuo  merito,  serberai  riconoscenza  a 
chi  coirau£d  della  lode  viene  ad.  animare  la  tua 
ttiediocpitàff  o  senza  aspettare  nulla  da  te  si  mO" 

Btra  sénSìbfle  alla  tua  prospera  fortuna.  *  ' 
>  i  £  necjBsa^io  questo  riitesso,, giacca kì  ^ 
«tm!  cbe  rìguavdàno  le.  altrui  eongraUilaìHoqi  ìsomè 
'doveri,  e  giunti  alla  più  meschiua  cacica,  arniang 
torta-pIretiBnsioyii  xbe  U  «addane  ridieoli.  JE>ato  1» 
:Stessa  carica^  le  persone  che  da  più  basso  statp 
ir j  giunsero»  mostrano  maggior  tono  di  superjifr^ 
Kb  di  bsifb^nnu  ^  quella  cbe  aitile^  che  da  «|^tf^.ineii 

basso  partirono  ;  e  la  cosa  sembra  naturale  :  giac- 
nel  primo  caso  la  realtà  dek^nerìta  va.ÀQggMa 
a  maggiò(:j  dubbiji  obe  niri  £(ecQndo  (l)^  ,  ^  . 

W  *  m  •  i 


(i)  Un  pèfÉMtti^io del  quale  potevasi  dice 

•       «Ha  rìcci  in  capo  assai  più  che  cer\'ello.*  ,  v 

venne  innalzato  ùù  una  carica  alquaoto^emfrM^oAi^  t^  onesi* 
uotdo  8i^<i  *rafl^a  yaainanlfestarglil^s^iCympificeBX».  Que- 
gli^ tatto  fieel^^  ^lors'ancbe  sonreso  pel  sud  innabamenla, 
finge  é[  non  conoscerlo,  e  gli  (Smanda  it  suo  nome.  L'o- 

nest*  uomo,  sen7:a  (far  s^riio  di  maraviglia,  prende  tosto  il 
suo  partito  ^  cambia  linguaggio,  e  gli  dice  :  Io  vengo  ad  at- 
tofttarrl  il  mio  dolose,  per  la  sventura  che  vi  è  accaduta,  cioè 
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Per  conchiudere  questo  argomento  dirò,  che  le 
persóne  che.  a  .giusto  titolo  stimaao  alcun  poco  se 
^6se;  '    !  .  '  '  •  '  -V  '  \     .  ^ 

.1.  Non  fanno  complimenti  senza  legittimo  mo- 
tivòf  e  non  vendono  le  carezze  come  le  meretrici; 
«  Iricevdnò  cómplidaieisti.  che  saimb  noti.es- 

sere  loro  dovuti,  e  non  ricercano  ì  fantocci  come 
i  fenciulli.       '  . 

^       :      CAPO  QUARTJO. 

'  li  bisogno  ^eoerale  dì  eonvei^re  eo^  nostri  ««^ 

ìTiìli;  il  bisogno  particolare  di  trastullo  dopo  la  fa- 
tica; la  noia  che  tormenta  ciascuno  allorcbè  man- 
cano sensazioni  piccanti;  la  rinaseente:neoessità ^ 
chiedere  T altrui  consiglio  o  soccorso;  l'amicizia 
che  ci  Trende  cara  la  presenza  degli  a^iei  ;  V  oh* 
bligo  di' ricòf^d&fe  V  nostri  beitefeitorl  éhe  Aòn  gli' 
abbiamo  dimenticati;  ìì  rispetto  che xichieggono  le 
persone'^  in  carica  di  qualunque*  spècie  ;  le^Tieenda 
della  sorte  che  portano  l'afflizione  o  T-allegrezz^ 
alle  persone  da  noi  rispettate  od  a  noi  care^  ^en- 
'dettero  necessarie  io  tutti  i  tempi  le  Tisite.^'    '  ' 

§  !•  Doveri  di  cJd  va  a  visitare. 

•  -  ■  ■  , 

I  doveri  di  chi  visita  risultano  tutti  dallo  scopo 
bh'égii  si  propone.  Questo  scopo/ si  ^:  BfMre 


Cl  essere  divenuto  cieco  e  sordo ,  e  d'  avere  perduta  la  me- 
moria I  giacché  non  distinguete  più  nè  il  mio  abito ,  né  % 
vostio.     V  • 
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una  nwriiff  ses^iuaàom  aggradevole  ai  vMtM^  o 

scemare  meno  che  sia  possibile  le  a^gradevQli  di 
già  esishntL  J>utmuB        ♦  ^  ^  . 

'  A}  Abito  di  visita.    "  '        :  . 

1^  Essendo  nfassima  la  sensibilità  delle  donne. 

alla  bellezza  ésteriore,  la  gentilezza  richiede  che 
vi  pre$eQtia^.  a4  esse  colla  massima  Jindura  ^ 
.  t  limUt  del  '  vostro  etato: 

•  ♦  -      "  ■      .     ■  •  • 

'       Dunque  la  massima  gentilezza  esclude  gli  stì*^ 

rali.  Col  quale  preec^tto.  non  inlctndo  di  consigliarvi^ 

acciò  facciate  pompa  dèlia  gamba  ,  Y  uso  de*  cal- 
zoncini corti,  sì  onorati  nel  secolo  passato;  giàc* 
.ebè  il  eomodoJia  procurato  ;creditù  ai  eàlzoni  Vax^ 
ghi  anco  tra  le  persone,  di  gusto  squisito  e  scbiz<*  ^ 
«inQSo.  .  c.  .   '  . 

^  9.  La  seiuHbUilà  alla  beHezsa  esteriore  estendo 
minore  negli  iiomini ,  il .  dovere  relativamente  al- 
l'abito,  visitando  questi;  si  rietringe  ad  escludwe 
tutte  le  apparenze  del  sucMume  e  si  arresta  là  ; 
dunq^ue^  se  ^  uso-  generale  non,  vi  im^ppne  un,  do- 
vere, se  tióà  'vi  sitióiola  Q  desiderio  particolare  cU  • 
mostrare  apparenza  di  ricchezza,  potete  compa- 
:rire  cogli  stivali  ^rnche  al  cosato  delle  autorità 
senzàr  tema  di  restare  esposto  a  nigionev<>Ìe  rfm* 
proverò  (1).  '    •  ' 

3.  Una  donna  nell'atto  della  visita  deve  pre* 

isentassi  con  volto  ^coperto ,  giacché  II  velo  s^  ioìp* 

■  * 


•*•.(<)  A  Londra  un'etichetta  bizzarra  vieL"\  a  chiunque  d'en- 
trare insUv  alato  nella  Camera  de' Pori  «  €c#eUuaU.  i  membri 
<leUa  Gomers  de'ComttDi*  '  ' 
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pone  al  desideriò  comune  di  leggere  sull'  altrùi 
.  fisp.iK)tìiia  1  sentimenti- déU*  aòiiiu>v  e  di  coooscerd 
Ì6  partieolarr  ùmtzè  ,  delW  |fertoiià  ;sì 
conversa.       *•    *  *  '        '  ^  *      .;  ' 

Ci  4.  Visitando  persone  profondamente  add<Moiràte, 
io. sfoggio  negli  afefiti  sarel>beimpèrHhmteindecefm 
'/Per  iseliivar  le^  ripetizioni,  prego  il  lettore  a  ri- 
corAare  quanto  ho  già^  detto  9uglì  abiti  Bell'articoio. 
quarto,-tfapO  f/'-      -j..  '  • 

*   •   '       BY  Ove  della  visi^,  . 

,     ■  *       '  V  .   • 

1.  Le  donne  non  essendosi  àncora  abbellite  alla 
mattina,  umi  visita  in  questo  tempo  non  può  es- 
Wo  generalmente  gradi ta^  quindi  aliiieno  in  ItaìiA^ 
il  mattino  ammette  solo  le  visite  confidenti  €i  se- 
grete al  tardo  sole  si  protcaggOQO  ^ijielie  di  sem- 
plice  formalità^  é  le  lunghe  sém  si  jris^rlufep  .pér 
quelle  di- costume  o  d' impegno.  *  ; 

.  Ho  detto  aimeno  in  Jtalia ,  .giacché  a  Loodr^,,  ^ 
pèr  es. ,  le  donhe  rieevòiiò'  alla  itiìsfttinay  non  alla  l 
sera   essendoché  alla  ^era  parecchi  uomini  sonò 
spesso  ubbctaQbi'y  0  ^0|iK>  distanti  dairiibbrìaehésza, . 
atteso  la  copia  de' liquori  che  nel  li^ngo  e  tardo 
pranzo  tranguggiano.  / 

2.  II  piacere  piódottò  da  tiné  visita /general*, 
mente  parlando,  è  minore  del  dispiacere  di  dover* 
sospendere  le  proprie  occupazioni^  ' 

ÌjIò  ore  più  caribe  d*  occupazioni  lsono  le.  anfi^ 
meridiane,  come  quelle  nelle  quali  sono  maggiori 
.  le  forze  rifocilate  dal  sonno.  . 

I  momenti  in  cui  s'arresta  il  corso  delle  ordi- 
narie occupazioni  e  lascia  luogo  al  trastullo,  squò 
diversi  in  varie,  ekissi  sociali*  Wora^  in  cui  il  prò» . 


•  -    ♦   -       ,       .  ». 

^$8g(^c  ha  fiaHa  kà-  stia  mQkif  suole-dttèpft  Vj^và  , 
m  dui  il  iieg(K?iaj|te  prepara.  l0  lettere  pe'suoi  cor-  * 
rispondenti,     .  /  .  .  \:^.^' 

Pria  del-pt^mo,  o?6  questo  suol  esseré  prottal^ 
verwte  ore  quattro  o  cinque  pomeridiane,  le  forze  ' 
iiiaoguidiscono  ;  tmnf).ediatdnieotd,  dopp  ii  praQziff 
Ma  81  trbvala  vogiSa  per  le  ardibarie  occupazioni;  . 
dunque  nelle  due  ac<5ennate  eppcUe.gIt  inconvtìr  ' 
nienti  d' uoa  visita  sono  assai  piceoli*.  e  tra  k  pér^ 
,  sone  amiche  e  confidenti  sì  annullano  affatto,  per 
lasciare  intero  il  piacere  d^iia  visita,  se  questa  sue* 
cede  neir^òra  Mssà  dei^  pìcaDzo^ 

8.  Se  si  tratta  di  persone  disoccupate,  si  può 
dire  che,  dopo  l'ora  delF  antimeridiana  toletta  « 
tutte  le  altre  sono  buòne,  giaeohè  per  èsse  una  vi- 
sita è  sempre  una  scena  nuova.. 

4.  eiii  s' intejfide  di  fisGUioQiia , .  T  inopporti^ 
4iità  d'una  .visita  si  conosce  a 'mànifesii  segni,  giac- 
<ihè,  in  onta  di  tutti  gli  sfoirzi,  1' aliegr^z;2($i  sium- 
lata^^  divèrsa  dairall^rem'  reato;  oltreché  an^ 
certo  disòrdine  al  vostro  arrivo,  i  servi  che  vanno, 
clje  vengono,  che  parlano  all' qreccliio. dei, padrone, 
vi  dic^bQ  «he  Q(m  gkingeste  a  proposi  ^ 

C)  Fùrmalità  della  visita. 

*   ■  ^.  .  * 

A  Loodra  la  maniera  ili  battere  alla  porta  mdiea 
!a  qualità  di  quello  che  si  presenta  ;  un  coìRQ  di 
menp  sarebbe  una  degradazione;  uneelpa  di  più, 
liil'' usurpazioM  e  uis'  insolenza. 

Un  solo  colpo  annun;^a  il  venditore  di  lattei  il 
carbonaro,  uu  servb  di  casa,  un  meodieante;  egli 
significa  Forrei  entrare.  *    *  • 

Due  colpi  annun^ano  un  messaggieno  qualilB* 

», 
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-  •  •  ' 

que,  un  portatore  di  lettere  e  simili  :  questi  colpf 
signi flcano  che  chi  batte  alla  porta  viene  per  af- 
fari, ed  equivalgono  a  dire  :  Fa  d'uopo  ch'io  entri. 
Tre  colpi  annunziano  il  padrone  o  la  padrona 
di  casa  e  le'  persone' che 'sogliono' frequentarla.  Eissi 
dicono  con  tono  imperativo  :  /iprite. 
.  Quattro  colpi  annunziano  una  persona  di  buon 
tono  e  che  nella  gerarchia  sociale  si  trova  imme- 
-   diatamente  al  di  sotto  della  nobiltà:  essi  signifi- 
cano: lo  voglio  entrare,  ',    •  , 
I  quattro  colpi  ripetuti  dtib  Volte  in  modo  stac- 
cato e  fermo  annunziano  un  milord,  una  miledi, 
un  ministro  e  qualuriqué  altro  personaggio  straor- 
dinario.   Essi  equivalgono  a  dire  :  Io  vi  fo  molto 
onore  veneficio  a  ritrovarci, 
.  Un  servo  che  battesse  un  colpo  di  meno  di  quel 
che  conviene  al  suo  padrone,  verrebbe  immediata- 

*  mente  licenziato.  • 
Quest'uso,  benché  censurato  da  più  scrittori,  mi 
sembra,  considerato  nella  sua  generalità,  del  tutto^ 
innocente.   Infatti,  siccome  nissuno  vorrebbe  fab- 
bricare la  sua  casa  in  modo  da  essere  veduto  da 
tutti  in  ogni  istante;  siccome  l'arrivo  improvviso 

,  d'  un  estraneo  ci  sorprenderebbe  talvolta  occupati  . 
.  in  azioni  o  in  mezzo  a  cose  che  a  nostro  giudizio 
ci  scemerebbero  credito;  perciò  in  generale  si  scorge 
essere  cosa  ragionevole  che  l' estraneo  s' annunzi . 
con  un  picchio  od  altro  rumore  qualunque. 

.  ^  Questo  picchio  permette  ai  servi  di  dare  alle 
cose  quella  apparenza  che  più  brama  il  padrone  ^- 
secondo  la  qualilà  delio  straniero  che  viene  a  vi- 
sitarlo. 


♦ 
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Quesfa  mom'entanèa  '  disposizione 'tfi  cose  èsenrt^ 
pre  una  specie  di  disturbo. 
'  Ora  sé  il  picchiò  è  lo  stesso  per  qualunque  per^ 
sona^  quel  disturbo  si  rinnova  ad  ogni  visita;  se  » 
all'opposto  ciascuna  qualità  di  persone  ha  il  suo 
picchio  determinato,  qtiel  disturbo  cessa  in  alcuni 
casi,  e  sussiste  solo  in  altri.  . 

2.  Che  che  sia  dell'uso  inglese,  le  antecedenti 
ragioni  giustificano  il  costume  generalmente  vigente  ^ 
di  annunziare  al  padrone  di  casa,  o  di  chie- 
dere il  permesso  d' entrare,  pria  d'innoltràrsi  nelle 
interne  stanze,  eccettuato  il  caso  di  più  che  intrin- 
seca amicizia  o  confidenza  speciale.  ^ 
^  3.  È  inurbana  la  renitenza  di  coloro  che ,  non 
trovando  il  padrone  in  casa,  ricusano  di  notificare 
il  loro  nome  ai  servi  ;  giacché  così  operando,  la- 
sciano il  padrone  esposto  alla  pena  di  lambiccarsi 
il  cervello  per  indovinare  il  nome  di  chi  venne  a 
visitarlo:'' •  •"^•v  ,     ^.  - 

4.  L'uso  di  non  sedere,  finché  il  padrone  non 
ne  abbia  fatto  cenno,  tende  a  titillare  in  lui  il  sen- 
timento del  comando  e  della  padronanza,  e  a  ri^ 
cordargli  che  aspettiamo  i  suoi  ordini  (1). 

D)  Durala  detta  visita^}^;*  :  :^ 

'  i   .  '    »  ►  ■    .  -•     .  .-    .  '  •  '     -    .  ,* 

1.  Un  uomo  che  ci  visita  è  un  uomo  che  si  im-  ' 
padronisce  del  nostro  tempo;  dunque  in  pari  cir- 
costanze z^na  visita  ci  sarà  più  o  meno  cara^  se- 


•  •  ,  ' 

(I)  Nell'isola  di  Sumatra*,  se  non  volete  essere  tacciato 
d*  Inciviltà ,  vi  è  forza  portar  vosco  qualclie  regalo  allorchL» 
visitate  qualcuno;  il  qual  costume,  venendo  praticato  ai :cht* 
coi  superiori,  ba  l'apparenza  del  tril)uto,  non  .dell' omai^gio. 

•         •  • 
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condo  che  àvremo  più  o  meno  tempo  àìsponibilej 
e  maggiore  o  minoVe  voglia  di  prodigalizzarlo  con 
questo  0  con  quello/>^i  .  i  W?^:  /  <h  ,,  ,^^tfX^ 

'♦.Ora  la  quantità  di  tempo  disponibile,  che  è  pic- 
ciolissima  ne'  punti  estremi  della  società,  va  pro- 
gressivamente crescendo  e  diviene  massima  negli 
stati  intermedii.  Un  pubblico  funzionario,  cui  in- 
cumbe  Y  obbligo  di  promovere  il  bene  del  popolo, 
non  ha  molto  tempo  da  perdere,  quando  colla  sua 
lentezza  non  voglia  distruggere  le  forze  vive  della 
Dazione,  od  imitare  quel  ministro  che ,  lasciando 
tutte  le  lettere  senza  risposta  e  abbruciando  le  pe- 
tizioni, diceva  che  seguiva  così  la  corrente  degli 
a/fari.  Parimente  l'artista  o  T agricoltore,  occu- 
pato ne'  suoi  lavori  dall'  alba  del  giorno  sino  alla 
sera,  non  può  lasciare  a  disposizione  altrui  i  suoi 
momenti.  Dite  V  opposto  delle  persone  agiate  é 
comode,  le  quali,  occupate  nel  difficilissimo  me- 
stiere di  non  far  nulla  senza  noia^  hanno  biso- 
gno d'essere  visitate  per  trarre  avanti  la  vita. 

2.  L'analogia  de' gusti  e  de' sentimenti,  ovvero 
l' importanza  degli  affari  cambiano  le  ore  in  mi- 
nuti; mentre  nel  caso  opposto  i  minuti  si  cambiano* 
in  ore.  Il  tempo  ha  le  ali.  quando  una  donna  di- 
vota s' intrattiene  col  suo  confessore  ;  laddove  ha 
il  piombo  ai  piedi,  se  in  vece  del  confessore  com- 
parisce una  persona  galante.  . 

3.  Quando  la  persona  visitata  cessa  di  parlare, 
o  vi  risponde  con  apparente  impazienza ,  o  non 
pronunzia  che  de' monossillabi,  o  chiama  qualche 
servo  senza  ragione  che  vi' riguarda ,  o  protesta 
d'essere  molto  occupata,  o  comincia  a  sbadigliare,, 
v^avverte  che  il  motivo  della  visita  è  cessato,  e  che 
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quindi  fa  d*uopo  partire,  almeno  in  Italia;  dico 
almeno  in  Italia,  giacché  per  es. ,  in  Inghilterra  la 
visita,  senza  essere  incivile,  può  continuare,  mentre 
guardandosi  seriamente  in  volto  ed  a  vicenda  gli 
astanti)  nissun  dice  una  parola. 

Nelle  grandi  e  nelle  piccole  città  si  trovano  spesso 
persone  irriflessive  che  non  esaminano  nè  il  genio 
degl'individui  cui  vanno  a  visitare,  nè  le  faccende 
in  che  sono  occupati;  persone  che  rose  mortal- 
mente dalla  noia,  vanno  strascinando  la  loro  esi- 
stenza di  casa  in  casa ,  sèmpre  scontente  dello 
stato  in  cui  si  trovarlo ,  senza  sapere  dove  vor* 
rebbero  essere:  rr^Tv'^ 


•li  •  :? 


Quando  trascuratezza  ed  ozio  grave 
Suir  animo  ti  pesa,  ed  a  te  incresce, 
»  Vieni  al  mio  ulbergo  a  ricrear  te  stesso, 
»  Cerchi  non  l'util  mio.  »  .  .  % 

E  siccome  modestamente  si  lusingano  che  la  loro 
presenza  beatifichi  le  genti,  quindi  armano  dei  di- 
ritti ad  essere  visitate  esse  pure  ed  in  ugual  nu- 
mero di  volte,  e  menano  schiamazzo  contro  chiun- 
que non  sì  crede  obbligato  di  restituire  la  visita  ad 
un  importuno  (1).   *  ^ 


(i)  Elvezio  parla  d'un  letterato,  il  qual«  aveva  per  vicino 
uno  di  questi  sì  incomodi  scioperati.  Costui^  non  sapendo 
che  fare  di  sè  iilesso,  va  un  giorno  a  ritrovare  il  letterato. 
Questi  lo,  Hcove  a  maraviglia,  s'annoia  con  lui  nel  modo  più 
umano,  sino  al  momento  che  lo  scioperato  va  a  portare  al- 
trove la  sua  noia.  Egli  parie  ;  il  letterato  riprende  il  suo  la- 
voro e  dimentica  il  seccatore.  Alcuni  giorni  dopo  si  sente 
accusalo  di  non  avcro  restituita  la  visita,  e  quiDdi  tassato 


Google 


PULITEZZA.  GKESEnALK        ^  207 

't^<^  \<   §  2.  Doveri  di  chi  riceve  visite. 

Tutti  gli  otti  della  persona  visitata  sono  frasi 
diverse  che  esprimono  una  sola  idea^  ed  è:  Voi 
mi  fate  piacere. 

Esaminando  V  indole  del  piacere,  si  riconoscono 
tosto  i  doveri  della  civiltà  e  la  ragione  degli  usi 
vigenti."  .         '  / 

L'indole  del  piacere  è  tale  che  noi  facciamo  ogni 
sforzo  per  venirne  presto  in  possesso,  per  prolun- . 
game  la  durata,  ed  impedirne  la  cessazione.  Ecco 
il  motivo  per  cui  l'uso  ci  ordina      '  ^ 


1.  D'andare  incontro  a  quelli  che  Tengono  a  vi- 
sitarci ,  ed  anche  scendere  le  scale  se  gli  aspet- 
tiamo da  molto  tempo  o  sono  persone  alquanto 
ragguardevoli  (1);  ^..^^^^^^      o^H^Wcr  l  ^u^: 

d'impulitezza  ;  egli  va  dunque  a  ritrovare  il  suo  vicino  e  gli 
dice  :  ore ,  io  senio  che  vi  lagnate  di  me:  ciò  non  o- 
stante ,  voi  lo  sapete ,  la  sola  noia  di  voi  stesso  vi  condusse 
a  visitarmi.  Io  vi  ho  ricevuto  alla  meglio  che  mi  è  stato 
possibile^  io  che  non  m'annoiava  punto;  V obbligo  è  dunque 
dalla  parte  vostra^  e  tassate  ine  d'  impulitezza?  Siate  giu- 
dice voi  stesso  del  mio  pi^ocederc^  e  decidete  se  dovete  por 
fine  a  lamenti  che  nulValtro  provano  fuorché  io  non  ho  co- 
me voi  il  bisogno  delle  visite  y  V  inumanità  d'  annoiare  il 
mio  prossimo ,  e  V  ingiustizia  di  dirne  male  dopo  d'averlo 
annoiato.      .      -  r  ■  • 

•  Del  resto  ha  detto  benissimo  il  poeta,  almeno  in  certi  casi: 
oìiì^iA  ^Yien  sempre  ad  annoiarti  il  tuo  vicino;  '  ^ 
»  Per  sempre  liberartene  vuol  tu?         ^ .  .  \  • 

'         •  Prestagli  uno  zecchino, 
il. •  ^on  11  vedrai  mai  più.  » 

.  .r;j(1)  Perciò  io  avviso  che  abbia  torto  Montaigne  allorché 
dice,  che  sarebbe  inciviltà  in  un  gentiluomo  C  l^rtire  di  r^^ta 


D*aecQmpa|^Ì6  alioc^è.part^no,  e  nou  rieih 
tiare  in  esfi^  se  non  »  dopo  ohe  le  abbiuno  |iei!* 

dute  di  vista  ;  '  '  ' 

5.  Dopo  questi  due  usi  è  quasi  inutile  di  ricor* 
dare  ébe  fa  d' uopo  aecòroiare ,  a  chi  viene  a  vi-* 
sitarci,  la  dimora  neir  anticamera,  e  dare  il  brac*- 
éio  alle  sigaore  se  nou  ci  sono  molto  superiori  di 
grado. 

Airavvicioarsi  del  piacere  Tanimo  s'  apre  all'al- 
legrezza; si  esprime  T  allegrezza  anebe  col  cauto; 
quindi  gli  antichi  Caledonii  andavano  incontrò  can- 
tando,  agli  ospiti  più  distinti  e  pii^i  cari  :  rendo  ra- 
gione d*  un*  usanza  senza  dirvi,  imitatela. 

4.  Un  piacere  molto  intenso  e' induce  ad  abban- 
donarne un  altro  d' intensità  minore;  perciò  l'uso 
ci  impone  f  obbligo  di  sospèndere  tosto  le  nostre 
occupazioni  per  accogliere  una  visita. 

6.  L' uomo  colpito  da  inaepettato  giubilo  non  sa 
contenere  ne  stésso/ e  Ante  m  impulso  ad  esten- 
dere la  propria  sensazione  piacevole  ;  quindi  ab- 
braccia  e  bacia  quasi  egualmente  remico,  il  co- 
noscente  e  perfino  le  cose  inanimate.  Quindi  le 
dpnne,  dotate  di  maggiore  sensibilità' che  l'uomo, 
e  talora  più  destre  a  fingerla,  corrono  ad  abbrae- 
efarsi  e  baciarsi  quando  si  visitano  ;  alla  quale  ra- 
gione fa  d' uopo  aggiungere  quella  dell'  uso. 

6.  LMnaspetlato  e  intenso  giubilo  fa  nascere  la 
riconoscenza  a  favore  di  cbi  lo  produce;  la  ricor 


sua      andare  incóntro  aUa  persona  che  va  a  visitarla,  per 
^anlo  granfie  ala  fi  di  Id  rango,  e  clie  di  maggiore  rispetto 
^e  eiffltà  ai  dà  segno  aspettandola  in  easa.  Montaigne,  dissi, 
.  Ila  torio  per  le  ra^oQi  addotte  nel  testo.      .  -  « 
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noscenza  consiglia  le  pronte  esibizioni  di  riposo  a 
chi  è  venuto  da  lontano  per  visitarci  ;  di  cibi  gra- 
diti secondo  le  ore  del  giorno,  di  vino  e  di  liquori 
in  tutte  le  ore  nelle  classi  sociali  meno  elevate.  — 
L'  urbanità  de'  popoli  del  Brasile  consiste  nel  far 
coricare  il  forestiere  che  giunge;  quindi  le  donne 
e  le  figlie  della  casa  ,  sparse  i  capegli  e  colle  la- 
grime sugli  occhi,  compiangono  le  sue  fatiche  e  i 
suoi  perigli.   Dopo  questo  piangisteo,  rasserenano 
il  volto,  s'abbandonano  all'allegrezza,  e  gli  offrono 
da  mangiare  e  da  bere  (1).        ^'  ^ 
t  i  7.  11  piacere  risultante  da  una  visita  impone  l'ob- 
bligo di  restituirla  alle  persone  uguali  ^  e  lo  im- 
pone molto  più  alle  inferiori  relativamente  alle 
superiori^  quando  il  motivo  di  chi  ci  visitò ,  non 
fu  bisogno y  ma  stima  od  affezione. 
rv*.8,  A  Roma  le  visite  alle  persone  cui  erasi  o  vo-^- 
levasi  mostrare  affezionato,  erano  continue  e  nu- 
merose a  segno ,  che  spesso  il  padrone  usciva  di 
casa  per  una  porta  opposta  al  vestibolo  ove  lo  a- 
spettavano  i  clienti. 

Ut.  A' nostri  tempi,  per  liberarsi  dalle  visite  impor- 
tune il  padrone  fa  dire  che  non  è  in  casa  :  il  che, 
oltre  r  inconveniente  della  menzogna,  dà  luogo  a 
replicati  inutili  ritorni.  Altri  fingendo  affari,  oc- 
cupazioni ,  indisposizione ,  tolgono  più  tinte  alla 

.   ^iii*l 

(I)  Al  Madagascar  Tallegrezza  unita  alla  riconoscenza ,  e 
non  di  retta  dalia  civilizzazione ,  ba  creato  un  dovere  d'urba- 
nità che  i  popoli  inciviliti  non  ammettono,  e  che  la  morale 
condanna.  Il  padrone  di  casa  esibisce  al  forestiero  quella 
tra  le  sue  donne  che  gli  è  più  cara;  e  sarebbe  impulitezza 
nel  foresUere  il  non  acceUar  V  uso  deW  offerta. 
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'menzogna.  Vorrei  pur  farle  sparire  affatto  ;  e  mi 
sembra*  ehe,  nel- presente  stato  de^Vnostrit^oostiimi, 
una  manifesta  freddezza  in  chi  riceve  un*  visita 
importuna  tolga  la  voglia  di  replicarla.  ^  ^^^^  ui 
Il  'nostro  tempo  non  può  restare  nò  iiltenniehle 
a  disposizione  altrui,  nè  interamente  a  disposizione 
nostra  :  egli  vuol  dunque  essere  diiriso  ij^  tc»  parti: 

*Ia  prima  appartiene  ai  nostri  dov^eri^  la  fleeondèai 
bisogni  altrui,  la  terza  alle  convenienze  socjalj.^'<^ 

S  3.  Visite  agli  afjim. 

'  '  Siccome  il  nostro  piacere  comunicato  agli  altri 
«esee,  e  il  dispiacere  scema;  pmielò^'è  diiaco' il 
motivo  per  coi  Ttiso  vuole  che  visitiamo  i  nostri 

ii^simili  ne' momenti  di  prosperità  e  {li,  sveidii^p«t 
onde  congratotairsi  o  coìidotovsi. .  i.^r,  tiì 
Se  il  dovere  di  congratulazione  è  eseguito  da  cento, 
qifóUo  di  condogUenza  non  è  eseguito  x^haida^inoì: 
iin*  attesterò  donqne  sul  secondo.^  ì'^j'»' 
'  (^serverò  dapprima  che  una  condoglienza  troppo 
tarda  diviene  quasi  un  insililo  :*|;tacobè  questa  taih 
danasa  fa^supporre  che  venghiate  a  condolervi,  non 
per  spontanea  altezjpjie  d' animo  ,  ma  per  timore 
>cbe  vi  sbiri mproveri  la >:  vtototfioiieft  dsfHf  uso.  CMt 
ambasciatori  d'Ilio  essendosi  presentati  troppotardi 
ad  Augu&to>j^e)u^qQjQ^^  Druaa^ 
r  imperatore,  punto  da  questa  negligenza  ,  disse 
loro  :  Anch'  io  sono  a  parte  del  dolore  che  vi 
cagionò  la  morte  di  Ettore.  ^r- 
''^^X  Aristippo,  allÓrcliè  seppe  che  Socrate  suo  a- 
mico  era  condannato  a  bere  la  cicuta,  cessò  di  ve- 
derlo dicendo  :  S' io  |)otessi  spezzare  i  suoi  ferri  ^ 
volerei  in  sue  soccorso  ;  neir  impossibilità  di  serr 
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virlo,  mi  risparmio  il  dolore  che  mi  cagionerebbe 
la  vista  delle  sue  pene.  Molti  ragionano  alla  fog- 
gia d'Aristippo,  e  si  mostrano  egualmente  egoisti. 
Infatti  r  uomo  infelice  sente  alleviarsi  il  peso  delle 
sue  sventure  in  ragione  delle  persone  che  gli  danno 
segno  d' interessarsi  alla  sua  sorte. 

3.  I  primi  momenti  del  dolore  non  ammettono 
consolazione;  lasciate  dunque  libero  sfogo  air  al- 
trui pianto:  è  inutile  che  allora  diciate  all'afflitto; 

,Mbsin      forse  all'estinta  salma,  :^  ^ 

(        i3l     Tratta  da' nostri  gemiti, 

D  Può  ritornar  quell'alma  n.^jj^p 
.    1)  Che  r  implacabil  Erebo,^|^^jy  ^ 

«  Per  sempre  ci  rapì.?. 
»  Contra  il  destin  non  giovano,  tj^ 
»  Tu  il  sai,  querele,  o  voti  ; 
I  V  Fisso  per  tutti  è  1'  ordine 

^)  De'  suoi  decreti  immoti  ; 
»  Tutto  avrà  fine  un  dì.  » 

Nissuna  ragione  riesce  a  disacerbare  il  dolore 
ne'  primi  momenti  d*  una  perdita  irreparabile. 
•  In  questi  casi  la  miglior  consolazione  da  offrire 
air  amico  è  forse  quella  dello  zio  Tobia  in  Tri- 
stram-Shandy.  «  Egli  sì  mise  a  sedere  in  una  seg- 
giola a  canto  al  letto  dello  sgraziato  amico,  e  non 
proferì  parola.  »  i>«J  «    i  .  i'»-.u 

4.  Non  dimenticate  che  lo  sventurato  ha  bisognò 
di  parlare  delle  sue  sventure  ; 

«  Chiuso  verme  di  doglia  il  core  intarla, 
»  E  son  due  cose  che  non  ponno  unirsi  . 
w  Aver  la  fiamma  in  §eno  e  l'occultarla.  >> 
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Mentre  l' infelice  versa  nel!'  altrui  petto  i  propri! 
affanni,  sente  alleviarsene  il  pesò 

'   «  .  .  ...  il  cor' 3egli  infelici  hà^iempre*^^? 
»  D'espandersi  bisogno,  e  facilmente 
D  S'abbandona  al  piacer  d'intenerirsi.  » 

'  Lasciategli  dunque  la  libertà  di  ripetere  le  stesse 
cose  senza  mostrare  la  minima  noia  ,  e  cogliete 
destramente  V  occasione  di  gettare  qualche  stilla 
d'  acqua  sul  fuoco  che  lo  divora  :  un  figlio ,  per 
es.  ,  si  ostina  a  parlarvi  della  morte  di  sua  madre, 
voi  troverete  la  stilla  d'  acqua  nel  di  lei  elogio  : 
quindi  tenterete  destramente  qualche  diversione. 

5.  Il  dolore  s'  assopisce  a  poco  a  poco  tenen- 
done lontana  V  immagine^  cioè  occupando  Y  animo 
in  altre  cose  :  .     , . 

«  E  col  non  mai  del  suo  dolor  parlarle  . 

»  Vedrai  che  in  lei  presso  a  finir  sia  il  duolo.  » 

6.  Nissuno  vuole  essere  riguardato  come  autore 
della  propria  sventura  ;  è  dunque  somma  inurba- 
nità il  fare  rimproveri,  per  es. ,  all'ammalato  sulla 
causa  della  sua  malattia  :  non  si  tratta  ora  di  pu- 
nire la  sua  imprudenza  ,  ma  di  rianimare  la  sua 
salute;  il  che  non  si  ottiene  esacerbando  l'animo  : 
i  rimproveri  si  debbono  serbare  ad  altro  tempo. 

*  Non  incivile  poi,  ma  anco  più  volte  falsa  sem- 
brami la  massima  generale  di  Seneca  :  «  Nissuno 
può  essere  infelice  se  non  per  propria  colpa.  » 

7.  È  cosa  inurbana  il  comparire  con  segni  di 
prosperità  avanti  le  persone  profondamente  afflitte, 
parlar  loro  di  piaceri  cui  non  possono  partecipare, 
richiamare  alla  loro  memoria  cariche,  poteri,  di- 
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gnità  che  perdettero.  Nella  Sofonisba  d'  Alfieri , 
Scipione  ammettendo  alla  sua  presenza  il  vinto  re 
Siface,  dice  alle  sue  cuardie  :  • 

•  «  Resti  ogni  uòmo  in  disparte.  All'  infelice 
»  Re  fora  insulto  ogni  corteggio  mio.  » 

•  8.  Non  di  rado  la  mestizia  dipende  da  cause  fi- 
siche ,  t  di  fisici  7'imedii  abbisogna.  In  questi 
casi  mostrare  d'accorgersi  dell'altrui  mestizia  è  ac- 
crescerla in  vece  di,  scemarla. 

«  Spesse  volte 
w  La  mestizia  è  natura,  e  mal  potrebbe 
w  Darne  ragion  chi  in  sè  l'acchiude;  e  spesso 
w  Queir  ostinato  interrogar  d'altrui, 
»  Senza  chiarirne  il  fonte,  in  noi  l'addoppia.  » 

9.  Allorché  siamo  ammalati,  gli  amici,  1  parenti, 
i  servi  ci  aggravano  colla  loro  soverchia  sollecitu- 
dine. Le  loro  mal  celate  sorprese,  le  loro  inces- 
santi dimande,  la  loro  inurbanissima  tristezza ,  il 
loro  parlarsi  all'orecchio  ci  fanno  certi  d'una  ma- 
lattia che  non  sentiamo ,  o  non  ci  permettono  di 
dimenticare  che  siamo  ammalati.  La  speranza  ci 
tiene  ferma  avanti  la  mente  l'idea  della  guarigione; 
le  stolte  lagrime  di  costoro  ci  dicono  che  la  spe- 
ranza ci  inganna,  e  che  ci  hanno  già  preparata  la 
bara  e  il  sepolcro. 

10.  È  una  vera  inurbanità  essere  largo  di  con- 
sigli 0  inutili  0  dubbi  nell'effetto,  o  di  effetto  assai 
lontano,  a  chi  essendo  afflitto  per  miseria  abbiso- 
gna di  pronto  sollievo.  /  ^  ' 
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«  Di  buon  consiglio  ognun  ini  dà  «occorsoi 
^  E  diee  :  Questo  fa,  quésto  non  fare.' 
Ma  se  di  pan  mi  bisognasse  uq  morso, 
.  p  Biipondoa  ijutti  :-Io  non  telposso  ^e: 

»  Darebbono  a  mangiar  piuttosto  all'orso, 
»  E  lascia  lor  le  scuse  poi  trovare  :       '  ' 
^  Oh  8*  iò  potessi!  Oh  pensa  sé  mi  éuate! 
'  /  »  Ed  in  cambio  di  fatti  dan  parole.  »   '  - 

CAPO  QUINTO.  ' 
Lettere. 

.  Una  Intiera  fii  piiò  ctuamare  una^  vìsita  ad  una 
persona  assente. 

/  La  convenienza,  IMnter^sse»  la  curiosità,  v  il  bi- 
sogno^ le  affezioni  concorrono  a  promuovere  e, 
mantenere  il  commerciò  epistolare.  '  - 

Quanto  è  stato  detto  del  discorso  e  delle  visite 
et  applica  alle  lettere.  Non  si  paria  in  questo  qi|Ìo 
cbe  delle  lettere  famigliari.  ' 

I.  Le  regole  del  disborso  vogUono  «  che  io  stile 
»  sia  bensì  famigliare,  ma  non  negligente,  che  fa 
w  costruzione  sia  esatta  ,  che  le  espressioni  siano 
V  pro{Mìe ,  i  pensieri  giusti ,  e  ^e  nulla  siavi  di 
»  involuto  o  d' oscuro. 

Comunemente  sì  dice  che  le  lettere  famigliari 
»  voglion  essere  scritte  nello  stesso  modo  con  coi 
.  »  si  parla.  Ciò  si  conceda,  ma  a  condizione  che 
»  si  parli  bene.  Forse  ancor  si  ricliiede  che  me* 
9  glio  scrivasi  di  ([oel  che  si  parla  ^  anco  quando 
»  si  parla  bene  ;  poiché  scrivendo  si  ha  il  tempo 
»  di  scegliere  e  dispor  meglio  le  idee,  e  di  trovar 
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»  la  più  facile ,  la  più  giusta  maniera  di  preseti- 

•  tarle.  £  poi ,  non  è  egli  forse  meglio  mostrar 
»  buon'opinione  dell' amico,  e  dargliela  vantag- 

>»  giosa  di  se  stesso?  I  .  .  • 

»    •    •  •  '  .  .  '  w  \> 

'  9  Un  amico  legge  con  doppia  attenzione  una  let- 
»  tera  scritta  con  attenzione.   Egli  aggiunge  la 

stima  air  amicizia  ,  e  una  lettera  trascurata  so- 
»  vente  la  intiepidisce.  È  assioma  dimostrato  in 
»  morale  ,  che  il  buon  cuore  solo  non  basta  ad 
»  istringere  e  perpetuar  le  amicizie  :  noi  vogliamo 
t>  che  il  merito  le  autorizzi  e  siane  la  base  ;  ag* 
»  giungasi  che  gli  amici  mostran  talvolta  le  nostre  . 
»  lettere  ad  altri,  i  quali,  non  essendo  prevenuti 
»  in  nostro  favore,  ne  giudicano  imparzialmente  , 
»  e  le  condannano  con  rigore  se  biasimevoli.  Quanti 
»  autori,  che  stabilito  avevano  gloriosamente  il  loro 
»  nome  con  Opere  elaborate,  non  l'han  poi  veduto 
»  o  vilipeso  0  scemato  di  pregio,  mercè  la  pub- 
»  blicazione  delle  loro  lettere  famigliari  scritte  con 
»  inesattezza  o  negligenza  ?  ->',*^/* 

»  L'uomo  pur  troppo  non  accorda  che  suo  mal- 
H  grado  la  propria  stima,  e  abbraccia  sempre  con 

*  piacere  un'  occasione ,  un  pretesto  per  toglierla 

»»  0  diminuirla  »  (1).  v  u  ' 

r.v.  II.  Riflettendo  che  le  lettere  4*. a 
M  1.  Possono  andare  perdute  o  cadere  in  mani  ne- 
miche; >j  éi.  ».        ^>    ••-♦f^i^i;  ifj  j 

2.  Possono  essere  presentate  ai  Tribunali  pròva  j 
di  fatti  principali  od  accessori!  ;  , il  ^i'iiii,^i)jlmhìi  • 
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S.  Restano-  anébe  qliafiida  un  AnÉSw  |ik  ^è^^Nttior 

di  esserlo,  od  è  divenuto  nemico  ;       ^'^  '     vtì-  n 
Si  scorge  che  devono  essere  scritte  eoo,  precd^-^ 
zione,  onde  noó  eomprojoiettefe  M  isteasos  e  molto 

meno  gli  altri.  .  .      ' .  >  . 

Uq  uomo  d'  onore  non  deve  mai  nelle  sue  let- 
t€M  |f(HÉNt  iiiegittiitoo  iri^ìò  Faltrai  HputaiBbMie, 
nè  svelare  quegli  altrui  sentimenti,  che  spiacevoli 
al  priwti  od  alle  pubbitebe  autorità  ^  potrebbero 
jifodurre  inimief^  o  dissapori^  fi  ^ben^^^lmiiio 
sia  obbligato  a  guarentire  ciò  che  un  altro  scrive 
di  Itti,  eiò  noQ  osianie  «raltrai*  scritto  rende  sempre 
necessari!  degli  schiarimenti,  delle  apologie,  delle 
proteste  che  non  sempre  riescono  a  cancellare  la 
siaistra  fmpressiouQda  ^llo  ÈCiHm  prodotta;  giao 
chè ,  quando  si  tratta  di  rovinare  qualche  galaa* 
tuofiio».  non  tutti  si  vantano  di  ragion&reJ'i'';: 

Wt  3iaCe  brèi^tteHe  vostre  tettém  «tdle  persone 

occupate 'd'^Oari  o  di  scienze;  colle  persona 

matj»  #^8ti»^tl9^  ab- 
bastanza.  I-':*         l>:^l3^lk*i^D•^^^  6  i;xns  .j^i^:^ 

IV.  Tale  si  è  V  indote  délP  amore,  che  quando 
F  oggetto  amato  è  distaste  v  ìueliua  facilmente  a 
supporlo  esposto  a  sventure ,  e  quasi  diviene  in- 
gegnoso nel  fìngerle  ed  accumularle  sopra  di  jui. 
Questi  timori  ehé  cresitJoiio  la'rdgiMe  della  distanza 
e  del  tèmpo,  ed  a  cui  soggiacciono  principalmente 
le  donne,  cessano  al  comparire  d'^  una  lettera  a»- 

,  *tiuo£iatricé  di  salute  è  imooa  sorte.  Il  carteggio 
dunque  tra  il  figlio  e  i  genitori,  tra  il  marito  e  la 
moglie  f  tra  V  amico  e  V  amico ,  è  un  preciso  do- 
vere tendente  a  sgombrare  i  timóri  accennati. 

V.  Dopo  che  Jl  carteggio  è  divea-w  ci^::z.t3 
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dispendioso,  la  civiltà  ordina  di  affrancare  le  let- 
tere allorché  si  scriva  a  persone  poco  ricche,  o  di 
non  iscrivere  senza  necessità,  ^nri  rff«»  *r  •» 
•  '  Vi.  Certamente  die  è  follia  il  voler  misurare  il 
rispetto  sulla  grandezza  del  foglio  ;  nondimeno  la 
scelta  d'una  carta  maggiore  dell'ordinaria,  quando 
Sì  scrive  a  personaggi  distinti,  diviene  segno  d'at- 
tenzione particolare.    i,ifi  .t.-f»M  i  -cii^  i 

« 

-  L'  uso  vuole  che  la  lettera  nel  caso  accennato 
abbia  una  sopraccoperta,  a  fine  d'  allontanare  dal 
personaggio  distinto  le  marche  di  sucidume  che  la 
ietterà  contrasse  nella  consegna  e  nel  trasporto. 
^u*.VIl.  L'uso  vuole  che  cominciando  una  lettera 
vi  scostiate  tanto  più  dal  titolo  posto  in  fronte. , 
quanto  è  maggiore  la  carica  deUa  persona  cui  scri- 
vete. Questo  vuoto  intermedio  rappresenta  in  qual- 
che modo  la  distanza  che  passa  tra  voi  e  lui ,  e 
diviene  un  segno  visibile  della  vostra  bassezza,  j 

Vili.  È  stato  discusso  con  calore  se  la  data  della 
lettera  si  debba  porre  al  principio  od  alla  fine. 

L'uso  mercantile  vuole  la  data  al  principio  della 
lettera  per  le  seguenti  ragioni 

tv  Per  non  dimenticarla  noi  quando  scriviamo, 
il  che  potrebbe  facilmente  succedere  se  si  ponesse 
la  data  dopo  d' avere  parlato  di  affari  ; 

2.  Perchè,  quando  si  tratta  di  rispondere  alle  al- 
trui lettere  di  nota  mano,  e  delle  quali  fa  d'uopo 
nella  risposta  specificare  la  data,  ovvero  di  classi- 
ficarle in  ragione  di  tempo,  la  data  al  principio, 
se  la  lettera  è  di  più  pagine,  si  presenta  più  presto 
a  chi  la  cerca,  e  quindi  riesce  più  comoda.  " 

Se  mi  è  permesso  di  esporre  il  mio  parere  in 
una  quistione  sì  seria,  dirò  che  nelle  lettere  non 

13 
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mercàQtìli  inclino  a  pone^  la  data  alla  ùuei^  ^ac- . 

chè  chiunque  riceve  una  lettera  corre  tosto  a  ri- 
cercare alla  fine  di  essa  il  nome  di  ohi  -la  scrisse 
e  nello  stesso  istante  veda  la  dal»  del  1»mpo  e  del 
luogo. 

Questa  ragione  non  sarebbe  d' alcun  peso,  se  tut- 
tora sussistesse  1*  oso  de'  Rofiidili,  i  quali  al  prin<* 
cipio  della  lettera  ponevano  il  nome  dello  scrivente 
e  di  quello  cui  era  dmtta  :  per  es. ,  Jf.  T.  CU 
cerone  a  P.  Lentulo. 

IX.  L' ombra  della  libertà  che  sembrava  avvi- 
cioare  aticora  !  ciltadioi ,  maìgpado  l' eslrema  di- 
stanza in  che  le  autorità  e  le  ricchezze  tenevano 
i  romani^  conservò  per  lungo  tempo  nelle  levo  lei* 
fere  untarla  di  semplicità,  ctoe  è  un  rimprov^  alle 
vili  espressioni  di  cui  fanno  uso  i  cortigiani.  Un 
desiderio  benevolo  al  principio ,  un  tenero  ad4io 
sdia  fine  costituivano  tutto  il  cerifmfriale  delle  let- 
tere romane  :  Se  tu  stai  bene,  ne  goda;  io  pure 
5to  bene.  Addio.  '• 

X.  Lasciando  di  parlare  d'  altri  precetti  che  ri- 
sultano da  quanto  ho  detto  ne' capi  antecedenti , 
acomnerè  per  ultimo  il  dovere  di  rispondere  pron- 
tamente alle  dimande,  giacché  ogni  ritardo  è  spia- 
cevole; e  di  annunziare  la  ricevuta' delle  cbse  «he 
ci  vennero  spedite,  giacché  senz^  di  essa  non  è 
irragionevole  il  timore  di  smarrimento. 
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ARTICOLO  UNICO. 


CAPO  PRIMO. 

'  Pulitezza  co' faneitUUi 

•  •  •  . 

1. 

».        •  * 

11  fanciullo  è  un  essere  sensibilissimo  ed  attivis- 
tìmo^  ohe  si  può  dire  l'imdgm^  dei  moto  perpetuo. 
Un  prurito  interno  lo  costrtogé  ad  agitarsi ,  cor- 
rere^ saltare  ^  arrampicarsi ,  percuot^i^ ,  guastare 
tutto  ciò  eh*  è  ia  suo  potere^  Egli  tormeata  Tue- 
cello,  il  gatto,  il  cane,  non  per  principio  di  cru* 
deità,  come  vogliono  alcuoi  scrittori,  ma  per  cieco 
e  macehinak  bisógno  cP  agire. 

Quindi,  allorché  il  fanciullo  non  è  esposto  al  pe- 
ricolo di  cadere  nelF  acqua  o  nel  fuoco,  di  preci- 
pitare dall'alto  0  di  restare  dffeso  dagli  animali, 
fa  d' uopo  lasciarlo  agire  in  piena  libertà  ,  il  che 
è  oramai  uoa  v^ità  popolare  ;  tanto  meglio  per  iui 
se  dà  dei  naso  per  terra,  se  si  percuote  lum  mno, 
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se  si  offende  un  piede,  ecc.  Questi  dolori  che  si 

'  imprimono  profondamente  nella  menioria ,  di?en«- 
gono  stimoli  di  prudenza ,  motivi  di  riservate^^za 
per  l'avvenire 9  e  sono  un  vero  o&pìliilà  fruttifero 
per  tutta  la  vita  (I). 

Facendo  I'  opposto,  cioè  volendo  misurare  tutte 
le  azioni  e  i  p0ssi  del  fanciullo,  e  da  ogni  più  lieve 
pericolo  allontanarlo,  da  un  lato  comprimete  il  na- 
turale e  progressivo  sviluppo  delie  forze  con  sommo 
suo  dispiacere,  il  che  lo  rende  abitaalmente  stiz- 
zoso ,  falso  e  vile  ;  dalF  altro  alla  lezione  del  do- 
lorej  ch'egli  intende' benissimo ,  voi  sostituite  la 
lezione  delle  parole  ch'egli  non  intende  aìicora  : 
ed  ecco  una  delle  ragioni  per  cui  più  zotiche  e 
stupide  persóne  si  1a;K)V9tto  tra  i  signori,  che  tra  i 
contadini  e  gli  artisti. 

D'altra  parte  volendo  agire  pel  fanciullo,  in  vece 
di  lasciarlo  agire  egli  stesso,  voi  lo  rendete  dispo- 
tico ,  e  svolgete  in  lui  una  serie  indeQnìta  di  vo- 
leri 0  caprioli  che  non  potete  soddisfare,  il  .che  è 
fonte  di  dispiaceri  per  lui  ;  il  peggio  si  è  che  man- 
cando egli  d' esperienza ,  attribuisce  Ja  vostra  di* 
sobbedienza  a'suoi  ordini,  wm  iÀ  mamimm  di  pa^ 
tere,  ma  a  viancanza  di  volontà,  e  perciò  inclina 
ad  odiarvi  ;  i  quali  effetti  non  si  osservano,  quando 


(1)  *  Enrico  IV.  dovette  al  re  di  Navarca,  Enrico  d'Albret 
3U0  avo,  il  quale  prese  cuva  della  sua  infanzia,  il  beneiìcio 
d'  ud'  educwone  masctiia  e  robusta.  Nodrito  e  vesUto  come 
gli  altri  fanciulli  del  pàese ,  abituato  ad  avere  nuda  la  testa 
e  nudi  i  piedi ,  correva  e  s' inerpicava  sulle  roccie ,  facendo 
df  buon'  ora  il  noviziato  delle  faticbe  cbe  occuparono  la  sua 
vita  laboriosa  e  cb'  e^ì  Aoppoiià  ;8fiiapre  da  ecoe* ,  i 


il  fanciullo  si  convince  da  se  stesso  che  le  sue  vo- 
ioatà  non  sono  sempre  esagiiàl)iii.  QaiDài  aoq  di 
nido  ua'  cf^posfziooe  di  eanattere  si  nota  tra  il  pa» 
Are  e  il  Aglio ,  tra  la  madre  e  la  figlia  ;  e  questa 
uppoteione  è  fià  frequente  io  ^elte  Aimiglie  cbe 
hanno  un  figlio  unico,  ehe  non  nelle  famiglie  ove 
là  figliuolanza  è  numerosa*  La  debolezza  è  dutk' 
que  diperm  dalia  dolùewa:  il  più  sicuro  mezaso 
per  dare  ai  fanciulli  un'  esistenza  miserabile  e  di- 
sporli ad  un'  abituale  irritabilità,  condiste  nel  farsi 
gebmYi  .di  essi  (1). 

II. 

L'  accennata  libertà  fisic^a  non  impedisce  che  sì 
avvezsioo  eoo  destrezza  i  fanciulli  a  certi  moti,  at* 
tìtwliiiii  nanierair  cbe  delia  pulitezza  e  della  grazia 

■ 

(I)  Conosco  UDO  di  questi  fanciulli  che  le  madri  tengono 
sempre  Al  loro  tfàDco,  facendosi  esecutrici  de*  loro  desideri^ 
Costui  è  il  più  irascibile  Indivfdao  che  m'abbia  coìiosciuto; 

appena  giunto  alla  metà  del  secondo  lustro,  si  è  di  già  av- 
ventalo con  un  coltello  alla  mano  conti'  il  suo  fratello  mag- 
giore, peccbè  gii  negò  ciò  che  non  gii  era  dovuto.  iNon 
si  acoitecebbi  dunque  gran  fallo  dal  vero  chi  dicesse  che  1 
duelli  tra  i  nobili  e  le  coltellate  tra  la  pleBe  traggono  hi 
parte  origine  dal  cieco  amore  materno  che  dispone  f  fan- 
ciulli a  non  soffrir  reslslon/.e.  Non  basta  (lun(iiie  far  delie 
leggi  per  impedire  gli  efTelli ,  ma  fa  d'  uopo  iUuuiinore  À  ge- 
attori  9  aeciò  non  ne  fomeuiino  le  cause. 

*  «  CU  usi  che  noi  pigliamo  in  giovinezza 
n  Se  non  vi  s' lia  riguardo  e  gran  premura, 
»  Ci  strascinano  on^oc  nella  vecclìiezz«i. 
»  Plaga  cbe  non  si  tratta  e  non  si  cura, 
«  MoraJVlgHa  non  è  die  poi  maKdsea;  • 
»  Cbè  B  mutar  i^eccbla  usanaui  è  cosa  dura. 
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bidìvtduale  smio  te  basi*  In  IngbHtm»  si -leccia 

ad  una  giovanetta  sino  agli  anni  14  o  16  T  intera 
libertà  ddle  sue  azioni  e  de'suoi  Iraslnlli  ;  ma,  ai«* 
tor«tìè  81  pensa  ad  arvesim-la  al  modi  gentili,  eifai 
ha  di  già  contratto  abitudini  sì  contrarie,  che  ne 
risulta  una  goffaggine  ed  «n  con^asco  che  di  rado 
si  riesce  a  cancellare.  Air  opposto  le  giovanette 
in  Francia,  addestrate  di  buon'  ora  a  certe  atti  tu- 
dini ,  mo^no  maggiore  pfeghevolezzas  altorcbè 
r  età  della  pubertà  fa  loro  sentire  i  vantaggi  delle 
maniere  cui  vennero  abituate  ne'  primi  mQmeati 
della  ragione. 

«  ■ 

or  L'addestrator  forma'  il  cavai  altonr- 

•  Che  ha  tenera  cervice,  onde  poi  tenga 
»  Docii  la  vìa  che  il  eavalter  gli  imstrau 
»  D'allor  che  cuccio  entro  il  cortil  solea 
»  A  la  pelle  latrar  d'  un  cervo,  il  veltro 
>  Ne' boschi  a  guerreggiar  con  belve  apprese. 

 » 

JII.  * 

Co'giovanetti,  la  cui  anima  sensibile  agevolmente 
accendesi  alta  lode ,  quella  serie  d*  espressioni , 
d'azioni,  di  riguardi,  principalmente  conviene,  che 
indichi  loro  la  nostra  stima.  Quest'età  che  ha  tutto 
il  candore  dell'amar  ,  proprio  senza  la  sue  diffidenze, 
presta  fede  facilmente  alle  vostre  parole,  e  a  quel 
modo  atteggiasi  che  più  v'aggrada,  se  le  mostrate 
alta  opindone  delte  scie  qualità  e  la  sperraza  dh'esse 
cresceranno  viemmaggiormente. 

n  L'ebbrezza  giovenii  di  gloria  i  moti 
«  Sente  ben  più  ohe  di  ragion  te  voci.  » 
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'  Taccerei  quindi  d'impulitezza  e  d'ignoranza  quel 
padre  che  in  un  momento  di  cattivo  umore  diceva 

a  suo  figlio:  Foi  sarete  infallibilmente  fortunato; 
primieramente  siete  uno  stolto^  ecc.  (1).  .^>/|i9i!nq 

«  Ma  quell'aspro  parlar,  quel  viso  fosco 
.»  Che  per  caldo  e  per  gel  non  cangia  tempre, 
»  Più  che  rimedio,  molte  volte  è  tosco.  ^ 
j,»>  Arma  possente  è  la  ragion,  ma  sempre 
»  Usare  non  si  de'  ;  qualche  dolcezza 
^  Spesso  convien  che  il  suo  rigor  contempre.  » 

La  filosofia  ha  declamato  con  calore  contro  quei 
castighi  corporali  a  cui  i  maestri  nelle  scuole,  ar- 
mati di  formidabile  staffile,  condannavano  per  l'ad- 
dietro  un  fanciullo  alla  presenza  degli  altri,  e  che 
la  decenza  ci  vieta  di  nominare. 


•  i    IV  • 

,^  ......  ,      ?  -r       ,  ,  ,  <  IT»  .  - 


Si  devono  riguardare  come  irragionevoli ,  inci- 
vili, inurbani,  gli  incessanti  rimproveri  de' vecchi 


(I)  L'  orgoglio  è  un  sentimento  esagerato  del  proprio  me- 
rito misto  a  sprezzo  per  gli  altri.  Questo  sentimento  è,  per 
cosi  dire,  uno  stato  di  riposo  incompatibile  con  quella  con- 
tinua agitazione,  con  quel  desiderio  del  meglio,  alimentato  dal 
bisogno  della  stima.  Questa  suppone  de'  concorrenti  uguali 
che  possono  vincere  ed  essere  vinU  ;  in  questa  situazione 
d'  animo  non  resta  luogo  all'  orgoglio.  Egli  non  debba  es- 
sere confujio  con  quel  sentimento  che  c'induce  a  rendere 
giustizia  a  noi  stessi ,  che  ci  fa  sentire  il  nostro  merito,  e  pre- 
gustare i  vantaggi  e  le  dolcezze  d'una  buona  coscienza.  Que- 
sta confldenza  moderata ,  ma  nel  tempo  stesso  franca  ed  a- 
perta  nelle  proprie  forze  ,  è  per  avventura  il  sentimento  che 
più  importa  d' infondere  nell'animo  d'  un  gioTìne  destinato  a 
divenir  cittadino. 
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aite  irriflessioni  defla  giof etitù ,  \*  asprezza  contro  * 
y  trastulli  più  innocenti,  il  fare  schiamazzo  ad  ogni 
inezia,  V  imporre  castighi  ad  ogpf  Inavvertenza,  M 
pretendere  maturità  di  senno  nell'età  più  bionda^ 
in  somnia 

«  Qnel  pio  livor  contro  i  verd'anni  acceso.  » 

L'età  senire,  se  pretemàe  rispetto,  e  certamente 

vi  ha  diritto,  dèe  mostrare  condiscendenza  alfe  u- 
oiane  debolezze,  acciocché  la  gioventù  non  le  dica 

a  Che  censurando  con  maligne  emende 
»  Il  ben  che  di  goder  si  vieta  a  lei, 
»  Le  cose  irreprensibili  riprende.  »» 

Non  darebbe  segno  d'eecessivo  giudizio  un  agri- 
coltore che  nella  stagione  de'  fiori  ricercasse  a'suoj 
alberi  de'  frutti. 

Egli  è  dunque  necessario  dimostrare  al  giovine 
una  certa  confidenza  nelle  sue  buone  qualità,  e  tar- 
gtt  sentire  che  lo  credete  oiHai  capace  di  portarsi 
da  nomo;  e  soprattutto  fa  d'uopo  guardarsi  dallo 
stringere  un  giovine  di  18  anni  in  quelle  catene  in 
cui  lo  tenevate  quando  non  era  uscito  dal  primo 
lustro.  Senza  dubbio  egli  ricalcitrerà  ai  vostri  co- 
mandi se  vede 

«  £  i  suoi  passi  e  i  suoi  detti,  opre  e  pensieri, 
»  Tutto  esplorarsi  e  riferirsi  tutto.  » 

V. 

Allorché  le  buone  maniere  non  bastano  (e  so- 
gliono non  bastare  talvolta  per  colpa  de' genitori  * 
ohe  fimmo  traseurali  od  indulgenti  troppo  da  prin- 
cipio )  ricorrerà  bensì  il  padre  alle  aspre,  ma  seoi- 
pre  io  modo  che 
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\'  H  ;  ^ci  SuHa  serena  e  nobii  fronte  mo^r.  * 

'  N  la  somn^a,  K/ta  costmite  e  Ulmiimta^  con* 
giunta /à  éevi^tà  ptcfriabile^  cioè  crescetytè  ile*- 
crescente,  secondo  che  cresce  o  decresce  l' indoci- 
liti^ del  jSgUo  0.Jft  in^ivagUà  49H'a»iìfiié,  costitui^oò 
ir  pregio  priocipàle  de'genrtoH.-  Le  massime  as- 
soline di  bontà  o  s^vecità  indefinita  die  di  div^r^ 
Qfiirattere'  de%ìo?abi  aoM-^'Adattanot  furoK^  'sempre 
copiosa  fonte  dr  pessimi  effetti..     '  .  • 

.  ,  È  oosa  ^  80iiiimamei9t9  jóiirbaiMu  ed  offre  a' eie 

ioeflQcacé  T  affrontare  , con  umiliai^io^i  e  villanìe  ^le 
passioni  d^Ua^  gioveiatu  ilei  Ijdro  ToRpeto  f  m  vece^ 
^  d'aspettare  che  la  tempesta  sia  svanita  è  softeji* 
Urlata  la  ragione.  La  vostra  collera  brutale  e  inop- 
portiina  avyé2£^à  il  fanoiiHlo  alia  dl^iiiulazioQia»^ 
ma  non  rlescirà  a  correggerlo.  Fate  dunque  in 
modo  9  Ruanda  è  po;^ibile  ,  ch'  egli  vegga  e.  provi 
le  funeste  consegiieneé^  delie  sìie.  fzionr  ^  e  quifidf 
si..senta  umiliato  da  se  stèsso.  L'umiliazione  che 
q  .viene  dagli  altri  è  uh  ol^ragg^'o;  quella  cbe  sOjrge  , 
^  fondo  del  nostrò  animo,  è  <tha  lezione. 

Questa  massima,  non  esplode  Tuso  delle  umilia?^ 
eirai  0  dèlie  pene  moralmente  degradànti  neU'eda^ 
cazione  pubbifca,"  allorché  siano  stabilite  da  legge 
generale, ch.e.  non^  aimne^^a  arbitrarie  accezioni.  . 

/'  -V*       VII.     '  ^  '     '--^  '  "r-^  '': 

I  vostri  rimproveri  poi  non  solo  riusciranno  inu- 
tili^ ina  realmepte  dannosivjse  il  giovili  sicopre  in^ 
1^  animosità  e  malMiqóio.^  -  "  :  - 
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^»  Più  asgai  che  cantate,  odio  e  veleno,  - 
^  :  »  Per  ,r|mq^d^rlO;/e^.m^ 

'  l6i  iffce  cbé  «Il  ledette  *deé  traà^^ 

suoi  figli,  perché  tutti  sono  suol  figli,  questja 
'  iHia  màssiiua  falsa',  appc^giat^i  a-He^tti^UL' rèsone. 
t7n  pcrdre  isfiira  i^gni  dì  preferenza  a'  suoi  figli, 
non  perche  l'uac  è  nato  prima  e  l'aliro. dopo,  npa 
perchè  rutìo  ba  gambe  dinlte  e  l'altro^  storte^  . non 
perchè  Furio  è  bello  e  T altro  brutto;  ma  perchè 
TuoQ  è  più  attento,  più  «tudiòso^  più  docile  ^del- 
.P  altro.  La  preferrài^é'^ fondata  Àòif  sulle'  qualità 
naturali,  ma  sulle  qualità  acquisitie,  non  esce  dai 
tioìtti  deir  Urbanità^  ^  diviene  castigo  all'  ìnfiogar-^ 
daggine  (1);*';'  "       .     "■;       *•  '      v*-'  • 

•  '  {Ayk  piò  che'balprdd'll/a[ie(o4^,pi^tleak>  Die^  collegi  Jd«a 
glofl^-  óve  •U'faik»lulI^ó  ^piq'giovi»ai>9^  di  guelU  cheUnoo 
ofà  superiore;  Bm^4è  aniìfat  44  .iiD'i^ovIniBiUo  é  cosd^tto  a 
soUoineUersi  ad  un  dirado  di  sei  vUù  più  penoso,  più  UBiiliante^ 
di  quello  a  cui  è  soggeUo  T  ullimÓ  servitore  dì  suo  padre  ": 
•eji;U  impara,  per  es. ,  che  deve  sòlfrice  ogni  specie  dMnj^iu- 
tHxàf^  #  (li  VillanVtraltamenU  ;Sèm')ag^       eba  IsUoi  li[)d» 
i  miol  '^ètti  tt'gtdCMso/'  i|:lsw  stesso  equij[)aggM>  apparten- 
ji^ono  al  giOTtne.     egli  qhiam$  sud  ^padrone.  BgH^sale  gra^ 
dualmente  ad  una  classe  supiiìore,  e  diviene  allora  tirainio 
a  vicenda;  e  questa  abitudine  di  soltomeltersi  docilmente 
come  tii\o  selliamo  agli  ordlui  de'^ovani  mai^ori  d'  el;i ,  e 
di'  dominare  «ome:tm  .llra^iK>^sogra'4!oelli  ^  sono  sotto  di 
'lui,  forma  per  lo  piA  un  earsifìére  Teiraìatiente  detestabile.  A 
Oxford  1  foncìulll  detti  ijirvìlfffrs  ;  perchè  p^adagiiano  V  aii* 
mento,  e  il  diritto  di  seguire  il  corso  scolastico  servendo  gra- 
tuitamente i  maestri. e  gii  altri.^lan,  poriaap  ^al  bweito 
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Sapete.  .p)ei)r4^  .«Oii;ìi^ttw^e<.'ab^^ 
avfetè  s{>è^atè'  là  «oWà^  del  rispettò.  Vi  sono  rfrt 
«epùi ,  Jegfi  atti.;  delle  maoictre ,  delle  attitudini ,  '  " 
<^ Iqgrani^eoda  h^^^^^^         de'fesciulli  l'idea  dei 
genitori,  e  tenendoli,  per  cosi  dire,  a  qualche  di-'^ 
stanza  niorale  da  essi ^  ^oio^iìt^DQ  il  Fispejttou  Tra  * 
gli  Ebrèi  ,  i  fapefòtlr  rio^vano*  dai  >ioro  padri  la 
benedizione;  in  Grecia  baciavano  loro  la  mano:  e 
ter  disebbedieaze  ai  ge^itplfi  eaciudovaoc  «dai  ^pubi- . 
filici  ifìipieghi  .,  (UHite  e^cludono  attualmente  alla 
China.  In  IVoma  ^  una  .  vaste  particolare  rìcordaxa  ' . 
ai  gioiFam:»  cb^  non  a^partdaévano  ancora  alla  classe 
degli  uomini.   Nelle  Gallie  il  figlio  non  era  degno 
di  vedere  ,&uo  p^dre  in  pubblicp ,  se  non  quand.o  '  /. 
era  capace  li  portare  k  a^ình^ 
il  figliuolo  sta  in  piedi  alla  presenza  del  padre  ;  gli- 
st^^i  figU  de're  non  vanno  «esenti  da  questa  legge^ 
ecc.  eoe:  '  Oggidì  viM  faiiciulla  gfabta  afI'éM  deÀa 
ragione,  dà  del  ^if  alla  sua  genettìce     ^  in  vece'  . 
di  chiamàrla  inààre  ,  la  éhilÉite'  ^^f^ i^^.  '  Essendo 
distrutta  l' illusionè  del' rispetto  ,  fa  d'  uopo  o  rir  . 
conrere  ai  eastig;hi,  o  tol|er{ire  T  mpbbedieoza.  - 

f  '  '  •  ' .  ■ 

UQ -fiocco  cU<  ia^  inenlre  ^uèllo/^e' nobiU  à  d'oroì  e  qoalH^ 

nulia  per  se.sles.'^r ,  in  una.  ppsizionie  in^ui  la  sola-'  taeguàt 
gliaiiza  compatibUe  deve  risuUar^  dair  ìneguaiajianza  de'talenti       ^  • 
e  delia  moralilàj  si  pennettòno  distinzioni  umilianti  ed  offen- 
sive.  La  civiltà  italiana  ha  evitalo  quesU  scogli  ^-  i  giovani 
cbe .  oocaj^dno  posti  .|rrQ^tti#  iie*  licòl-iècìdviiU)  fiònò  olfMtQ'À'^ 

« 
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aulbntà:^>aterlia  >  ^  indif^n^ettlè  db^  toue  le. 

conveHzioni,  è  la.  prima,  e  la  più  sacra  tra  le  ma- 
^istratuse.  N^ta  daj;  tós^gmo ,  coftstóvata  4aH -af- 
fezioiié^  ella  ^oltooa'^ihpadrel^^Ha^cMt^^^^ 
glia  e  Timette  tra  le  sue  mani  T  amtY^ipi^traziane 
«  il  pot^re^i; vigila  è  II  fandatmento  A'ioffiV  à(rcì^j, 
giacché  sulP  unione  déìle  famiglie  ^'^alzà^ 
sociale  e  riposa.    Qnoferai  U  patire  e  la  nwlke 
0m  préioetto  cbe^scorgiamo  lft  tii$i^  ìeJe^^^^^ 
La  tenetezza  e  il  rispetto  non  s' escludono  a  vi - 
cenda ,  e  F  affezione  %liaj$  no^  si  raffpeddax  se 
jìàrtectpa  -deir  adorasioòùe^' "  :  ^  :.r 

I  momenti  in  cui  i  giovanetti  ^'  abbandonano 
giucca,  sono  i  più  opportuni  per  esplorare  la  iorò 
iodolè'  e  9  ]òrd  MÌraittère.  Ùnpàdrè  dèstro  sfi  in 
questi  istanti  dar  ìoto  qualche  lezione  di  Urbamità, 
quiatlebé  idèa-  dei  rigit^  che  gli  ^lOnsini  jsi  defar^^ 
bono  reciprocamente;  cioè  insegna, loro  a  difen- 
dej:<à.  un  diritto  senza  arroganza  a  discolere  un^ 
COnfesa  eraza  nIMìe ,  a  federe  dì sbQona  grazia 
quando,  là  ragliane  ci  la  giuistizia .  lo,  ri^biedopo.  ; 

,  '  ;••  •  'XI..,;'  .  .. 

CogHete  o^m  ^^oi^OQ^  per  .dimo^tJtai^e  con  laUi 
ed  esempi  ^  oba  sé  ìf '^ìcid^  trae'  séco  qualche  pia- 
cere seguito  da  mQ^a  acQdPe:^za,  la  virtù  non  manca 
d|  pirefhij  ;e.4i  idcoiiipeBse.  ^ios)  rènderete  earar  tì 

fanciullo  la  prudenza,  promeltitrice  di  sicurezza  \ 
la  giìistizia  ,  larga  sorgente  di  crjedito  ;  la  bontà  » 
eoneUiatrice  d'àmovét;  ia  brap^'ura,  c^e  puiéne  lodi; 
la  temperanza  che..fort(fic^  la  Sc^lujte.e  annulla  più 
slimoli  ai  delitto.  "  .  / 
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iv  to6e  dliiQ^iaiio  f  faockiUi  t^^ia  <lyihà^  16  stri- 
dio, La  cwillà ,  destinata  à  rendere  più  dolce  la  ; 
jyfta;  rifesìcp  QeeàsiQne  df  4i«ipiaceri.  Le  madri  danno 
segni  dK  cirederé  che  Sfi^osdr  moitor  difficile^  1)^  Am^ 
là  riverenza^  giacché  screditano  ad  ogni  istante  la 
fanciulla  ebè'^nbò  Fa  fa/  Prilliti  e4e  si^ 
imprimo  ràggio  Bella  ragione,  esse  vogliono  che 
le  loro  fsipciuiìe  fdcclaao  degl'  incl)uii  come  te  sci- 
njie,  e  ripetano^'  emnplinieoti  eòipè  i  pappagaUji^ 
tfeldee  lìiorah'  dellé  distinzioni  civili  non  entrano 
nielfo  spirito.  4!^'&kndalii  piria  dei  sette  anni;  c|ui0di 
essi  non  possono  r ipet«re  ceno  Iformolé  ebe  mjie- 
cbinalmente.  je  per  .uso^  non  per  senl|ì|uento.  . 

/     /    .  <         XUU  i    <  .;':•>•-•":,;'     -  - 

'  Kon  essendo  iguìesto  il  luògo  d'esarninare  i  lAe** 
todì  d^  istruzione^  mi  rìMringecQi  a  dà^i  che  ai  pè- . 
danti  incapaci  di  farsi  anraré ,  altro  metodo  nottf 
resta,  t^he  qtitello  di  fajrsi  temere.   Dopo  df  aver^  * 
sparsa  idi  spnie  rii^ti'qtìone,  essi  dannfo  àl^giòvanì 
restii  allo  studio  per  pemt  lo  stjudio.   Quale  m^-^ 
rw^ig^a  ohj^  ireUVa]^i»Oy.dei,j^         so|^gd,. questo 
giudfzfo^eW  sludiQlrè'  yuof  di^^^         ptinttol^  Voi 
fate  un  infèrno  delle  vostre  scuole^,  e  volete  alet- 
tanri  Ja  gioventù  ?:  Glif. dicesse  «die  |ier;£dv^  amare 

una  donna  fa  d'uopo  renderla  brutta,  ragionerebbe 


r 

■ 

1 

lità  degli  studii  non  sono  proporzionate  allo  svi- 
luppo,  delP  iotelUgenza  de' giovaci  nè  conformi 
aNe  incumbenm  «oiàiìi  che  eseguir  si  debbono  da 
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ciascuno.  1  posteri  dureranno  fatica'  a  crédere  che 
nel  secolo  XVIII,  chiamato  il  secolo  della  filosofia, 
ci  si  insegnasse  la  hngua  latina  prima,  d'averci  in- 
segnata  l' italiana;  che  in  molto  c\ttà  vi  fossero 
scuole  di  lingua  grecay  della  qualé  fanno  usq  ar- 
cipochiséimi,  e  non  vi  fossero  scuole  di  puUtezzèi, 
che  pure  è  necessaria  a  tutti.  (I).  •  ^  ^  x.  -  •  •^  \ 
••  Volete  conoscere  aritrpeticameute  quanto  è-^rror 
lieo  un  sistema  d'istruzione  ?  Cow/ron/<2^^  il  nur, 
mero  degli  amii  impiegati  niello  studio  delie  lin- 
gue morte  col  numero  degli  anni  impiegati  nelle 
scienze.  In  Inghilterra  il  corso  degli  studi!  è  come 
segue  :       '  ,      -  /  ». 

Scuole  di  greco  e  latino  dagli  anni  8  ai  17  ;  , 
Scienze  ;dai  17  ai  20. 

Quindi  il  tempo  consacrato  alle  scienze  è  un  terzo 
circa  del  tempo  impiegato  nelle  lingue  morte  !  ! 

-  Ottima  cosa .  è  Io  studio  delle  lingue  morte,  e 
delle  belle  lettere;  ma  per  parlar  bene,  bisogna 
saper  pensare;. e  il  bisogno  di  pensare  si  ripro- 
duce ad  ogni  istante,  laddove  quello  di  far  Uso. 
delle  lingue  morte  è  infinitamente  raro.   La  stol- 

(1)  Speusippo,  liiscepob  dì  Tl^^tòne,' collocò  nella  pubbliòà 
scuola  un  quadro  rappresenlaùte  le  (irazie,  per  darci  ad  ìn- 
londere  che  il  brio,  ramenità^i  piaceri  fientHi  devono  essere 
inlrodolti  anche  in  quelle  asseinblee  nelle  quali  si  meltono . 
al  vaglio  l(j  idee  più  sublimi,  «  s' addestra  lo  spirilo,  alla  me- 
ditazione. Carlo  tìaraltf  imitò  l'esempio  di  Spcusij)po,  giac- 
ché in  quella  sua  stampa  dèlia  scuola,  dove  fa  simboleggialo 
tutto  ciò  che  è  necessario  ad  apprendersi  dal  pittore  perclié 
e' divenga  eccellente  neirarte  sua,  ha  posto  le  Gtazie  Del- 
l'allo  di  quella  col  molto  ;  .  v  . 

'  «  Senza  di  noi  ogni  fatica  è  vana.  »  'j^  '.'  •■^i  > 
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tezza  arriva  spessp  al.  segno  che  de' padri,  i  quali 
non  possofio  lanciare  ai  loro  fir/liuoli  un  onesto 
patrimonio,  tolgono  ad  essi  ii  tempo  in  cui  si  ad- 
destrerebbero con  vantaggio  in  un  mestiere,  a  fine 
di  ornarli  dei  fiori  della  letteratura,  che  non  danno 

'.  J^c.  Chi  di  voi  può  mostrarmi  una  cittade  : 

Ove  una  Musa  sia  grassa  e  gradita,  ^  , 
•,,Ì«y.o>  Se  chiuse  son  le  generose  strade  i   .  ^ 
J^y>  Imparate  quaich'  arte,  onde  la  vita       v  ^ 
**^Ì^:J-j»  Tragga  il  pan  cotidiano,  e  poi  cantate 

»  Quanto  vi  par  la  bella  Margherita. 
"ijf»  Passa  la  gioventude,  e  l'ore  andate 
La  vecchiezza  mendica  di  sostanze 
r.'  v'^>»  Bestemmia  poi  della  perduta  etate.  » 

Interrogato  Agiselao  che  cosa  egli  avvisava  do-f 
versi  insegnare  ai  fanciulli  :  Ciò  che  devono  fare 
essendo  uomini^  rispose.    A  che  servirà  in  fatti 
l'arte  di  far  versi  ad  un  giovine  che  dovrà  córi'dùrre^ 
l'aratro,  maneggiare  la  pialla,  portare  il  fucile?  f 
posteri  noa  crederanno  che  all'apice  della  ciyiirz- 
zazione  si  insegnavano  a  tutti  i  fanciulli  nelle  cà^. 
pitali  europee-le  regole  della  prosodia  latina,  e  non 
si  insegnavanò  le  regole  del  senso  comune!  ! 

Tutti  vogliono  che  i  loro  fanciulli  divengano  pro- 
digii  di  scienza,  per  così  dire,  lih  dalla  culla.  Essi 
non  sanno,  o  mostrano  di  non  sapere  che  l'edu-v 
cazione  non  può  fare  de'  prodigii ,  se  non  quando'r 
la  natura,  ne  somministra  i  materiali. 

«  Come  fruttiferar  non  può  mai  tralcio 
..^  »  Dal  suol  divelto,  e. su  montagna  torrida 
, »  Fa  mala  prùova  l'olmo,  il  pioppo  e'I  salcio*,  / 
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»  Senza  r  aiuto  di  natura;  norida  *  /V>.^ 

,         »  L'arte  non  viene,  e,  se  forzata  germìnq^;^"; 
■  \  »  Salvatica  intristiscev  irièulta  ^  wridai^^^^^^ 

'  '       Un  fiorista  riesce  al  più  a  rendere  doppio  up  ' 
,    èore;  ma  se  gli  manca  la  seménté,  hon  può  prO- 

•  *    durre  un  fi!  d'erba.   Volere  che  un  fanciullo,  che 
non  ha  ancora  varcato  Jl  secondo  lustro,  frequenlk 

t   venti  scuole  ài  giofnò,  è  volere  che'esca  asino  da 
I^  'a  '    -  tutte.    Non  vedi ,  agricoltor  imbecille  ,  che  spar- 
gendojaP  piene  nfiani  la  semente,  avrai  molta  paglia 
e  poco  grano  ?  Che  cosa  risulta  da  quell'indigesto  . 
ammasso  di  semi-idee  cacciato  nelle  menti  ancor 
,    tenere  de'  fanciulli  ?  Una  presunzione  indefinita  ,  • 
.   cagione  di  mille  impertinenze  sociali  e  sbagli  eco- 
r      noQiici  ;  uomini  che  mancano  di  senso  comune  a 
-    '  50  anni;v>.;ii  V 

\'  '  'r:  .<^Kh:i!^v  \^  /     XIV.  'i^^ 

I  '^V*  Non  SI  può  abbastanza  ricordare  ai  giovani  il 

•  ,     credìjio  e    scredito,  che  ci  fruttano  i  compagni  che 

•  .  .  fre^uéntlamò ,  e  fcome  dalle  qualità  buone  o  ree  ^ 
,  *    di  questi  inqli|ìa  il  pubblico  a  giudicare  delle  no- 
\-:,  •  stre.  - tafaW,       ;t u  ••>•>■.,_.  - 

I  «  Da  boom  case  buofje  imparerai  * 

[  -  '  »  Se  poi  ti  mesci  co' malvagi,  ancora 

r'  "  '  ■      >  Quel  che  adesso  hai  buon  senno, perderai.  » 

j    .  -   Siccome  il  contattò  .d' un  frutto  guasto  corroi^pe 
f.   ^      il  frutto  più  sano,  così  la  società  del  vizio  giunge 
a  macchiare  raqima  più  innocente  e  più  pura.  . 


'  *  -  :   -  .         XV.  .  '  ■ .  > 

•  Non  accennerò  Tuso  inurbanìssimo  é  immora- 
lissimo  di  concertare  i  matrin^onii  de'giovani^  con- 
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sultando  non  le  reciproche  inclinazioni,  ma  il  molto 
oro  e  gli  anliquissiml  sangui,  se  non  per  ricordare 
che  contro  questa  sorgente  di  corruzione  ha  de- 
clamato la  lllosofia,  e  che  se  non  è  riuscita  a  chiu- 
derla affatto,  almeno  1'  ha  molto  ristretta.  Parini 
dice  scherzando  i  *^^*  ^! 

<\ì)M  Non  di  costume  somiglianza  or  guida 
^,    p^jGi' incauti  sposi  al  talamo  bramato: 
»  Ma  la  prudenza  coi  canuti  padri 
,    »  Siede  librando  il  moW  oro  e  i  divini 
»  Antiquissimi  sangui;  e  allor  che  l'uno 

Bene  all'altro  risponde,  ecco  Imeneo 
1»  Scoter  sua  face;  e  unirsi  al  freddo  sposo, 
.  .»  Di  lui  non  già,  ma  delle  nozze  amante, 
^^>'  La  freddissima  vergine  che  in  core 
"^1  »  Già  volile  i  riti  del  bel  mondo  ;  e  lieta 
H... «  L'indifferenza  maritale  affronta.  » 

CAPO  SECONDO.  . 
Pulitezza  co' vecchi. 

La  filosofia  moderna,  lungi  dall' indebolire  il  ri- 
spetto dovuto  alla  vecchiaia,  ha  procurato  di  rin- 
forzarlo coll'esempio  delPantichità.  Ella  ha  ricor- 
dato che  sì  in  Grecia  come  a  Roma  i  giovani  erano 
obbligati  a  cedere  il  posto  ai  vecchi  ne'  pubblici 
spettacoli ,  in  segno  della  venerazione  cui  ha  di- 
ritto r  esperto  senno,  • 

«  Che  ama  posarsi  sui  canuti  crini. 


>i  ,  Capital  delitto 

»  Creduto  si  sarìa,  se  non  s'alzasse 
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:  »  Un  giovine  ad  nn  vaecbio^  o  un  fabciuUeito 

»  Ad  un  garzon  di  prima  barba;  ancora 
»  Che  il  poderettO:  suo  maggiori  avesse 
»  Quadri  di  fraghe  e  «cùmuli  di  ghismde:  ^ 
»  Tanto  il  rispetto  procedea  cogli  anni, 
»  Cedendo  al  primo  per  la  lìscia  peUe 
»  E  'I  biondo  pelo  alla  canuta  terba.  » 
A  iine  di  mostrare  la  ragionevolezza^el  precetto 
e  agevolarne  r  esecuzione ,  la  fitosofla  ne  ha  svi- 
luppato i  vantaggi,  i  quali  sono  i  seguenti: 

1.  Il  credito  de' vecchi  procura  stima  a  quelli  che 
essi,  onorano  delia  loro  amicizia  ; 

2.  La  loro  esperienza  può  sola  suggerire  i  con- 
sigli necessari!  nella  carriera  della  vita  (1); 

3:  Le  loro  virtù  ci  fanno  conoscere  I  nostri  di* 
fetti,  mentre  ci  presentano  de' modelli  da  imitare; 

4..  Il  loro  sangue  freddo  reprime  V  impeto  bol- 
lente della  gioventù,  e  serve  di  zavorra  al  vascello 
dello  Stato  ; 

5.  Rispettiampo  la  Vecchiezza,  diceva  Bione,  giac* 
chè  questa  è  il  termine  a  cui  tutti  strascina  la 
sorte.  Rispettando  la  vecchiaia  spargiamo  un 
seme  di  cui  raccoglieremo  i  frutti  noi  stessi  (2). 


(1)  Il  nocchiero  novizzo,  tacito  e  immoto  sia  ascoltando 
il  veccììio  nocchiero,  allorcliè  questi,  ritornato  da  lungo  viag- 
gio ed  assiso  sulla  sponda  del  mare,  va  raccontando  i  pori- 
coU  che  iocorse,  t  mezzi  con  cui  si  salvò,  4]uaMvenU  ^fu- 
rono favorevoli,  quali  cootracii,  i  segni  ohe  ^amuiiiiliuio  peos* 
sima  la  tempesta,  e  quelli  che  ne  accennano  la  fine,  ecc. 

(2)  Al  Madagascar  il  rispetto  verso  de' vecchi  è  spinto 
quasi  air  eccesso.  Non  è  cosa  rara  il  vedere  uomini  di  tutte 
le  età  andare  a  piangere  sulle  tombe  dec  loro  antenati,  e  di- 
mandar loro  de'oonaigli  n^  afiari  più  impoii^  ^^U^  vita. 
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Quindi  ili  parecchi  corpi  pubblici  non  è  per- 
messa r  entrata  che  ai  vecchi  :  i  più  vecchi  par- 
lano ai  sovrani  in  nome  de'corpi  di  cui  sono  mem- 
bri, ecc. 

Se  la  bontà  dell'animo  debb' essere  ingentilita 
dalle  grazie,  debbono  anche  le  grazie  alla  bontà 
maritarsi.  La  prima  senza  le  seconde  è  un  frutto 
d'ottimo  sapore,  ma  d'aspetto  disamabile;  le  se- 
conde prive  della  prima  possono  assomigliarsi  ad 
un  frutto  di  colore  vivacissimo,  ma  di  sapore  acre. 
Un  giovine  che  si  vanti  di  bontà  (e  di  che  vi  van- 
terete voi,  se  dimenticate  quella  virtù  che  di  tutte 
le  altre  è  fonte?),  un  giovine  che  aspiri  al  vanto 
di  bontà,  mostrerà  dunque  sentimenti  compassio- 
nevoli e  generosi  ai  vecchi,  cioè  a  quelli  che  non 
possono  più  gustare  i  piaceri  della  vita  ,  e  su  di 
cui  i  di  lei  mali  s'  aggravano. 

Dalle  cose  dette  risulta        "  ' 

1.  Che  il  demerito  delle  inurbanità  cresce  allor- 
ché contro  de' vecchi,  od  anche  solo  alla  loro  pre- 
senza si  commettono 

2.  Che  si  rende  ridicolo  un  giovine  dirigendo 
loro  dimande  ardimentose;  mostrando  di  non  ab- 
bisognare del  loro  consiglio  ;  proponendo  la  sua 
opinione  sopra  cose  intorno  alle  quali  sono  tuttora 
dubbie  le  persone  più  assennate;  '         m  f^/.r» 

3.  Che  prendere  la  difesa  de'  fanciulli  nell'  atto 
che  i  loro  genitori  li  rimproverano,  è  scemare  cre- 
dito alla  vecchiezza  ed  all'  autorità,  ed  aggiungere 
sprone  alla  tracotanza.  .  . 

.  Allorché  i  vecchi  ottengono  il  rispetto  loro  do- 
,vuto,  non  sono  né  importuni  né  burberi,  ma  ama- 
bili e  cari;  ed  accorgendosi  d'essere  amati,  procu- 
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rano  di  rendere  Heve  il  peso  della  loro  autorità,  nè 

dimenticano  d' essere  stati  giovani  essi  pure,  e  alle 
debolezze  della  natura  soggetti. 

Osserverò  finalmente  che  i  vecchi  si  procacce** 
rebbero  maggiore  stima  ,  se  meno  pronti  si  mo<r 
strassero  a  condannare  qualunque  innwaztoney  6 
meno  ostinati  neil'  impiegare  ogni  sforzo  per  an- 
nullarla, 

«  O  perchè  a  semiQ  lor  nulla  è  perfetto^ 

»  Se  non  quanto  a  lor  piacque,  o  perchè  a!  senno 

»  De'  giovani  far  eco,  e  ciò  che  imjberbi 

«  Appresero  uno  volta,  indi  canuti  , 

»  Confessar  che  sia  borra,  hanno  vergogna.  » 

CAPO  TERZO; 

*  m 

■f 

Pulitezza  cotte  «tfomie. 

» 

La  schiavitù  fu  d^ippertutto  e  quasi  sempre  la 
sorte  delle  donne  :  se  si  eccettuano  alcune  contrade 
d' Europa ,  esse  sono  piuttosto  le  schiave,  che  le 
compagne  de'  loro  mariti.  * 

In  Orienle^  una  prigionia  perpetua  (1),  un  pa* 
drone  feroce  e  sempre  pronto  a  punire,  dei  cu- 
stodi orribili,  rumiliante  pena  della  frusta  pel  ini- 
«fimo  difettuoeio^  e  la  morte  al  più  lieve  sospetto, 
meo  la  sorte  delia  metà  del  genere  umano. 


.{{)  Il  Spld«ino  (l'Efiillo  Al-Hakem,  ndl*  iindecimo  secolo 
vietò  con  Icpige  pacUcuLire  a  calzolai  di  fare  scarpe  per  le 
itone ,  poiché,  a  suo  giudizio ,  ia  decenza  non  permeUeva 
che  esse  uscissero  di  cafia  1 1  f 
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In  altri  paesi  esse  so^rgiaccioiio  a  minore  prigio- 
nia ,  ma  sono  mollo  più  aggravate.  Alla  Costa 
d'  Oro,  per  es.  ,  mentre  esse  coltivano  la  terra  e 
gemono  sotto  i  lavori  più  faticosi,  i  loro  mariti  pas- 
sano il  tempo  a  bere  ed  a  pipare  nelle  loro  capanne. 

Nel  VI  secolo  parecchi  teologi  negarono  alle  donne 
l'anima  e  la  ragione,  e  le  collocarono  tra  i  bruti: 
fu  necessario  un  concilio  (di  Macon ).  per  troncare 
il  corso  a  questa  eresia.  m  ..m.»»*  -iv..  ^  tiru^n  «^t 

Chiunque  vorrà  prendere  ad  esame  la  storia  del 
genere  umano,  vedrà  che  le  donne  non  ottennero 
i  diritti  che  loro  competono,  fuorché  presso  popoli 
inciviliti,  e  in  tempi  illuminati.  Ma  anche  in  questi 
tempi  non  mancarono  detrattori,  come  vedremo. 

Il  bel  sesso  è  dotato  d'organi  sì  dilicali,  di  sen- 
timento sì  squisito,  di  gusto  sì  raffinato,  e  talora 
d'umore  sì  schizzinoso,  che  quando  trattasi  colle 
belle ,  la  pulitezza  non  può  mai  essere  eccessiva. 
Una  traspirazione  alquanto  forte  le  fa  talvolta  sve- 
nire (1);  un  gesto  senza  grazia  diviene  per  esse 
uno  sgarbo  ;  ogni  trascuratezza  esteriore  scema  di 
qualche  grado  la  loro  stima.  Ad  un'onda  pura  e 
trasparente  in  cui  tutto  lo  spettacolo  della  natm-a 
si  pinge ,  puossi  assomigliare  il  loro  ;  animo  ;  se 
una  foglia  cadendo ,  o  un  lieve  zefiro  passando , 
viene  ad  agitarne  la  superfìcie  ,  tutti  gli  oggetti 
sembrano  vacillanti.  Dall'altra  parte  un  semplice 
vezzo  di  fiori  tuttora  sparsi  del  pianto  dell'aurora, 

(I)  Si  può  acccrUire  clic;  a  lioslon  non  v'ha  pur  ronil)ra 
della  genUlezza,  giacché  un  damerino  dà  il  braccio  alla  sua 
dama  s(;nza  losUersi  la  pipa  dalla  bocca ,  e  V  accompaf^iui 
così  filmando  e  conversando. 
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m  fratto  elle  j^ima  degli  altri  «Dsseggià  nel  to-> 

stro  giardino ,  un  nastro  che  di  fresco  inventò  la 
moda^  una  novelletta  che  piacevolmente  le  iotr^t* 
tenga,  ecc. ,  bastano  à  dafrvl  AirMo  aflà  loro' afCe^ 
zione  e  riconoscenza.  "  * 

Quindi' a  ragione  vuol  T  ubo  ch'esse  alle  mènse 
siano  servite  le  prime,  e  che  le  vivande  pili  elette 
attestino  loro  V  affezione  de'  commensali.  £gU  vi 
fa  riguardare  còme  un  onùte  il  sommerte  col  vi^ 
stro  braccio  in  un  passeggio ,  e  come  un  dovere 
il  lasciar  loro  gli  spazii  ombrosi,  acciò  le  rose  delle 
ler  guande  al  tocco  de^  raggi  solari  non  si  scolo- 
rino. Voi  sareste  dichiarato  villano,  se  della  vo- 
stra destra  non  faceste  loro  sostegno  allorché  tr»> 
glttano  un  rigagnolo,  se  nel  teatro  non  cedeste  ad 
esse  il  posto  più  comodo  per  vedere  ed  essere  ve^ 
dutCì  se  nelle  case  io  scanner  più  molle  e  sprknae- 
ciato  occupaste  alla  loro  presenza.  Un  abito  che 
esse  vi  consigliarono ,  non  debb'  essere  privo  di 
pregi  V^^iiiM<pD(rtit»^df  piacere  proposta  da  esse  vuol 
esserie  accettata  senza  contrasto.  Voi  non  ripete- 
rete un  igesto  che  esse  disapprovarono;  non  uscirà 
daHè'VtfalM  WaM  iiifì  fiore  che  sHacWono  dal  loro 
seno,  Ad  ogni  motto  arguto  uscita  dal  Joro  lab- 
bro  andrà  incontro  la  vostre  lode  ;  e  quanda  mii 
'pdtrcte  cncoitifare  il  loro  spirito,  vi  porgeranno  ar- 
gomento d'  elogio  i  loro  industri  lavori.  Infatti  » 
voi  fareste  oltraggio  al  loto  amor  proprio,  se  fsm 
straste  di  supporre  che  la  loro  abilità  si  ristrin- 
gesse a  saper  accordare  insieme  le  condizioni  d'una 
45enli«  a  ministrare  con  garbo  il  caffè ,  a.  maneg« 
giare  con  maestrìa  il  ventaglio,  od  a  tossir  a  prò- . 

pOSitO.  '"^   ^  •  •    '--^ii  •'  ■■■^^é 
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^  Coloro  che  aspirano  al  vanto  di  gentilezza  spe- 
ciale, abbassano  ,  senza  affettazione  ,  d'  un  grado 
la  voce,  allorché  parlano  alle  belle;  il  loro  discorso 
s' indirizza  ad  esse  come  a  terze  persone  ;  ai  fra- 
telli di  esse,  benché  loro  amici,  non  danno  del  tu 
volgare  alla  loro  presenza,  e,  in  vece  di  nomarli 
col  semplice  nome  battesimale,  qualche  epiteto  in- 
dicante stima  od  affezione  v'  aggiungono.  '  i^rtp'Tt 
'  Siccome  la  modestia,  la  tenerezza,  la  fedeltà  de- 
vono essere  le  viriti  principali  delle  donne,  siccome 
un'aria  d'innocenza  dee  regnare  ne'  loro  sguardi, 
il  timido  pudore  sulle  lor  guancie,  la  grazia  in  tutti 
ì  moti  della  persona;  quindi  sarete  impulito  se  ter- 
rete loro  discorsi  che  le  costringano  ad  arrossire, 
se  farete  gesti  che  suppongano  in  esse  estinta  la 
virtù,  t)  le  inviterete  a  giuochi  cui  il  solo  ardimento 
dell'uomo  suole  cimentarsi.  -  -  •  *.^'»^w4i.  • 

Non  è  mia  intenzione  di  tacciare  d' impulitezza 
ogni  maniera  di  scherzi  e  di  giuochi  :  io  so  che 
la  bella  Galatea  gettava  de'  pomi  al  suo  pastore  , 
ma  fuggendo  tra'  salci ,  benché  bramosa  d'  essere 
prima  veduta,  forse  voleva  dirgli  :  Arrestati.  La 

pulitezza  vorrebbe  anco  che  lo  scherzo  o  il  giuoco 
fosse  una  specie  d'omaggio  al  gentil  sesso:  Emi- 
lio, sfidato  al  corso  da  Sofia,  lascia  eh'  ella  corra 
avanti;  quindi,  raggiuntala  di  slancio,  l'abbraccia 
dolcemente,  la  trasporta  alla  meta  qual  lieve  piu- 
ma, e  grida:  vittoria  a  Sofia,  alla  presenza  dei 
suoi  genitori  che  sorridono. 

Paragonate  la  condotta  di  que' giovinastri  sfron- 
tati, i  quali,  anco  alle  donne  che  non  conoscono, 
si  presentano  con  una  mano  nella  cintura  de'  cal- 
zoni ,  coir  altra  nel  giubboncello  ,  con  testa  alta  , 
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Sguardi  iraperiineiiti  t      aria  di  coaquista  e  di 

«  Là  scot^  un  Fauno  a  Pallade  orgogliosa 

»  Avvicinarsi  con  proterve  voglie, 

>  Pien  di  villana  speme  ardimentosa  », 

par^gofiate»  dissi,  qucjsta  condotta  con  quella  che 
tenne  Autarico  re  de' Lombardi,  il  quale,  Tolendo 
conoscere  Xeodolinda,  sua  futura  sposa,  le  com- 
parve dinanu  coi  titolo  e  coli'  abito  d' ambasci^* 

tore;  e  la  giovine  principessa,  giusta  Tuso  di  quei 
tempi)  avendogli  porta  la  tazza  da  bere,  egli,  nel 
restituirgliela ,  le  cominresse  dolcemente  un  dito , 
quindi  presto  e  di  furto  baciò  la  propria  mano  , 
.perchè  aveva  toccata  quella  della  principessa.  La 
condotta  de'  primi  è  un*  ingiuria  ,  quella  del  se- 
condo è  un  omaggio.  A  line  di  estendere  si  ra- 
gionevole omaggio,  i  Jb'rancbt  cacciavano  dalle  pub- 
bliche assemblee  e  daltonici  quelli  che  mancavano 
di  rispetto  alle  donne. 

.  Questo  rispetto^  svegliando  in  esse  alta  stima  di 

se  stesse,  le  spoglia  delle  comuni  debolezze,  e  alle 
più  care  virtù  le  invita,  delle  quali  hanno  tutti  i 
semi  nel  loro  animo  sensibilissimo.  Quindi  non 
ingiusto  e  inurbano  soltanto  niostrossi  un  satirico 
Fiorentino,  ma  peccò  anche  contro  lo  scopo  di  corr 
reggere  il  costume,  allorébè  parlando  delle  donne, 
disse  : 

«  Il  peggior  sesso  in  cui  la  frode  è  istinto  »  ; 
e  altrove 

«  Poiché  fin  la  virtude  in  donna  è  vizio«  » 
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dii  awilitee  la  natava  uinaiia,  non  riesce  a  ren- 
derla migliore  ;  e  quando  si  prova  al  vizioso  che 
il  vizio  è  istinto  figli  si  dà  una  scusa,  non  gli  si 
dhBinufScei'la<  j)erve!^sa  voglia.  ttm^a 

Destare  speranze  di  matrimonio  nel  cuore  delle 
gioyaxuv  ^UoFcbè  nè  si  vuole  nè  si  può  effettuarlei 
èrtóiftave  là i  loTO^^ranquillità,  esporsi  al  \omddìe^ 
assicurarsi  il  titolo  di  vano,  di  barbaro,  d'ingau* 
nUtorsi tielF  'aniino  delle  persone  assennate. 

Siecoilie  la  vanità  è  forse  la  passione  che  regna 
dispoticamente  sopra  tutte  le  altre  nel  cuor  della 
jinàhià^iiifQÌQdi« »8imima ^debb'^       la  cara  per  non 

olYendere  questo  sentiniento  irritabilissimo.  Fra 
tutti  i  ministri. stranieri  che  trova vansi  alla  Corte 
dK'<8v0zia,<)Piménftié^  ministro  6pn«:nuolo,  era^qUello 
che  andava  più  a  sangue  a  Cristina,  non  perchè 
fQSBe41»4(|iù<J)eUo,  ma  perchè,  alla  prima  udienza 
«HI  egli  elifee'da  questa 'fedina;  si  ritirò  senzal^ir 
verbo,  e  le  conf^'ssò  il  giorno  appresso  che  la  mae^- 
ì0làHq)arsa  sulla  di  lei  persona  gli  avea  tolta  la 
parola  :  si  può  giudicare  se  piacque.  Ma  in  con- 
tseguenza  di  questa  vanità,  le  donne  paragonandosi 
^aPffioendaV'^el^ndono  alla  primazia:  quindi  una 
gentilezza  fatta  ad  una  loro  vicina,  i  troppo  fre- 
quenti sguardi  rivolti  ad  essa,  il  discorso  che  più 
sovente  le  si  dirige,  pungono  le  altre  nel  più  viva 
deir^nimo^  e  chi  non  vuole  tirarsi  addosso  il  loro 
sdegno,  n^  offendere  i  diritti  dei  merito,  .trova  s^ìe 
volte  difficilmente  il  modo  di  comportarsi.  Eli- 
sabetta regina  d'  Inghilterra,  gelosa  della  bellezza 
di  Maria  regina  di  Scozia^  dimandò  Tam^asciatore 
di  questa,  quale  di  loro  due  le  sembrava  la  più  bella. 
L'ambasciatore,  che  non  voleva  nè  mentire  nèof- 

14 
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fendere,  rispose  destramente:  Voi  siete  la  più 
b6Ua  donna  d' Inghilterra^  e  Maria,  ia  più  bella 
di  Scozia.  Risulta  intanto  da  questo  fatto  ,  che 
in  una  compagnia  di  donne  il  modo  di  renderle 
contente  di  voi  e  di  loro  consiste  ndl'  asafairlire 
a  ciascuna,  per  così  dire,  un  dominio  esclusivo,  e 
nel  fare  individualmente  Teiogio  di  quelle  qualità,  in 
cui  non  sono  rivali. 

Nelle  discussioni  di  sentimento  la  giustizia  e  la 
puUteasBa  vagUono  cbe  v'appelliate  alla  decisione 
delle  donne,  giacché  in  queste  cose  il  loro  giudizio 
è  più  squisito,  più  sicuro  del  nostro,  e  quasi  direi 
intuibile* 

Qualunque  sia  la  contesa,  purché  non  si  tratti 
di  morale^  inclinerei  a  lasciare  alle  donne  il  trionfo 
deiristante,  e  rinunciare  a  quella  inurbana  vittoria 
cbe  le  costringe  ad  arrosire  air  altrui  presenza  : 
pdcU  momenti  dopo,  esse  riconosceranno  il  loro 
errore,  e  vi  saranno  doppiamente  grate* 

In  mezzo  alla  varietà  degli  usi  relativamente 
alle  donne,  ia  ragione  approva  che  gli  uomini  te 
abbiano  seco  e  ne'  passeggi  e  ne'  pranzi  e  al  teatro 
e  alla  conversazione;  imperocché  se  esse  soie  non 
danno  vita  a  tutti  i  piaceri  sociali ,  esse  aole  gU 
accrescono  e  ingentiliscono.  ^ 

* 

'        «  Né  creder  già  che  dal  liceo  facondo 
»  Senocrate  severo  il  gentil  sesso 
»  Voglia  escluso  però;  chè  sempre  serio 
»  Languirebbe  il  piacer,  e  freddo  e  grave 
»  Tal  ti  parrebbe  il  conversevol  cerchio, 
»  Qual  d' oro  anello  senza  gemme,  o  quale 
»  Privo  il  prato  di  fior,  di  stelle  il  cielo.  » 
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Perciò  in  Grecia,  allorché  le  leggi  e  Fuso  tenevano 
le  danae  raischiuse  oe'  loro  ginecèi,  Uè  pubblielie 
meretrici  ottennero  delle  statue,  e  gli  uomini  ad 
UQ  vizio  s'abbandonarono,  che  il  pudor  vieta  di 
nominare.  Perciò  TOrieote  ove  le  donne,  sempre 
separate  dagli  uomini,  non  si  associano  ad  essi  nè 
anche  a  mensa,  TOriente  vive  sotto  T  impero  d' in-  ' 
tollerabile  noia  (l).  All'opposto  i  Cretesi,  questo 
popolo  sì  saggio,  che  meritò  gli  elogi  di  Piatone, 
per  rendere  omaggio  alla  bellezza ,  stabilirono  ebe 
una  donna  presedesse  a  ciascuna  mensa  ne^  pub- 
blici pranzi.  Ella  sceglieva  le  migliori  vivande  e 
le  presentava  a  quelli  che  s'  erano  renduti  illustri 
col  valore  ne' combattimenti,  colla  saggezza  ne'con- 
sigliv  «Questa  distinzione  onorevole  invece  della  ge* 
losia,  svegliava  Temulazione:  a  rendersene  inerite- 
voli.  Esse  decidevano  come  giudici,  al  tempo  dei 
cavalieri  erranti,  aeriamosi  tornei^  dove  il  valore 
era  coronato  dalle  grazie. 

«  Tal  del  famoso  Artù  vide  la  Corte 
iìTd^ì^  Le  infiammate  d' amor  donzelle  ardite  * 
»  Ornar  di  piume  e  di  purpuree  fasce 

I  f^ldti  guerrieri,  onde  più  ardenti 
nm    Gisser  poi  questi  ad  incontrar  perigli.  . 

In  selve  orrende  tra  i  giganti  e  i  mostri.  » 


(I)  Peccò  mortalmente  contro  il  rispetto  dovuto  al  bel 
«osso,  e  diede  indizio  d'  orientale  barbarie  Claudio  Sanleuil , 
allorché  con  inopportuna  pietà  rimproverando  a  suo  fratello 
r  uso  della  favola  in  poesia,  gli  dima  :  Non  puossi  dunque 
rendere  Kggradev<de  la  descrli^ene  d'ona  tonte  o  d'un  Imìsco^ 
m  non  yì  si  caccia  per  entro  una  naiade  o  quiflche  ninfa? 
E  perchè  introdurre  a  forza  le  donne  dappertutto  ?  Non  fanno 
esstt  male  bastante  ove  &i  trovano  naturalmente  ? 
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4  Malta,  ov'è  tuttora  autorizzato  il  duello,  i  com- 
batteotì  sono  obbligati  a  deporre  le  armi ,  aUov* 
chè  ne  ricevono  1'  ordine  da  un  prete^  da  un  ca- 
valiere o  da  una  dama  (1).  , 

t 

CAPO  QUARTO. 

Pulitezza  cogli  amici. 

ti 

§  1.  Essenza  deW amicizia. 
* 

I. 

.  Opinici  e  deaiderii  identici,  slima  e  confidenza 
reciproea  eoiMìtuiseoiio  V  amieizfa. 

Le  variazioni  in  ciascuno  di  questi  quattro  eie* 
laenti  jrendeno  ragione  perchè  le  amicine  ai  for^ 

mano  o  si  sciolgono,  si  rinforzano  o  si  indebolì- 
ficono,  si  accalorano  o  si  raffreddano. 

« 

1.0  L'identità  nelle  opi$dù»i  e  m'désidetU  |ròò 
essere  totale  o  parziale.  Allorché  la  stima  è  forte, 
la  di  versi  tià  parziale  nelle  opinioni  e  ne' desideri! 
non  rompe  l'amicizia.  Nelle  poesie  d'Ossian,  Ce- 
nai e  Cucullino  sono  amici;  e  sebbene  Conal  con* 
sigli  costantemente  la  paee,  CuonUino  voglia  sem- 
pre la  guerra,  ciò  nonostante  questi  è  sempre  pieno 


.  (I)  Se  non  fossero  note  le  contraddizioni  umane,  farebbe 
maraviglia  come  la  nazione  più  galante  della  terra ,  la  fran- 
cese, abbia  escluso  le  donne  dal  trono,  mentre  queste  vi  sono 
chiamate  in  Inghilterra,  ove  il  marito  ha  il  barbaro  diritto  di 
coiidurre  &ua  moglie  ^  mercato  colla  corda  al  collo,  e  ven- 
derla come  una  pecora  o  una  giumenta:  vi  sono  chiamate 
in  Russia  ove  sono  tuttora  scbìave» 
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di  rispatto  e  di  fiducia  neli-aitticO)  e  quegli,  senza 
smentire  giammai  i  snbi  seotim^nti,  con  fedeltà 
lo  assiste  e  eoa  zelo. 

É  inf^liilttle  che  il  seatimemo  •  deU' aoti* 
cìzia  non  può  nascere  e  meno  sussistere  tra  umori 
iacompatibili  ;  questa  iaconipatibiiità  però  non  d 
SMftpfe  *^ia  della  loro  differenza,  ma  frequente- 
mente della  loro  coììfonìdla  soverchia.  Perciò 
due  uoniai  ugualmente  irritabili,  ugualmente  col- 
leìrtoi>  ugualmente  contraddittorii  /  noe  possono 
durarla  lungo  tempo,  nè  soffrirsi  a  vicenda,  men- 
tre va  ioro  a  sangue  uo  uomo  d'umor  dolce,  mo- 
.derato,  compiacente,  e  con  esso*  6n«  lega. 

S.""  Le  amicizie  sogliono  essere  più  forti  ne'tenipi 
turbolenti ,  ctie  ne' tempi  tranquilli.  Allorché  in 
mezzo  ai  pericoli  pubblici  la  forza  del  governo 
non  protegge  abbastanza  i  cittadmi,  ì  cittadini  si 
.  proteggoBO  da  se  siesfifi,  ^  aesdciando  reci procaflBente 
le  loro  forze.  Il  desiderio  intentissimo  d'uscire 
illesi  dalla  burrasca  annoda  molte  amicizie.  Dimi- 
nuite i  pericoli  pubblici^  £ate  crescere  la  protezione 
del  governo,  e  vedrete  molte  amicizie  sciogliersi 
o  raffimidarai.  La  debolezza  e  scarsità  delle  ami- 
cizie ne'tempi  moderni,  a  fronte  de'secoli  di  mezzo, 
non  prova  dunque  decremento  di  morale  privata, 
ma  piuttosto  aumento  di  tranquillità  e  sicuiessiji 

pubblica. 

Nella  gioventù  le  amicizie  sogliono  essere  calde, 
ma  poco  ^tarevoli ,  perche  i  desidera  sono  nel 
tempo  stesso  forti  ed  incostanti. 

4*^  Un  uoaao  può  conservare  degli  amici  nelle 
sventure,  prfaiìe^ilmenle^  sa  soffHrle  cbn  corag* 
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gio;  ma  fii^  perde  la  Uinia  pubjblìca  per  azù^i  in- 
iimaiitii  te^ta  isolato*  e  solo.  ^ 

Tra  le  persone  dotte  che  non  siano  rivali,  l'a- 
mieizia  suole  essere  forte  e  costaate,  perebè  alta 
6  eostàMe  la  sìima. 

Si  possono  avere  de'  grandi  difetti,  e  ciò  non  o- 
stante  Gooseirvare  degli  amiei,  se  si  baoifeo  .graadi 
qualità,  eipèseéieoQservano  molti  ^itti  alla  *st|in« 
pubblica. 

4/>  A  oiisura  efeia  le  ^  pèrsone  s'alzano  -  ai  caricbe 

maggiori,  perdono  degli  amici,  giacché  scema  la 
coolideos&a  a  misura  che  cresce  il  rispetto;  >seozachè 
l'elevazióne  tirae  séeo  la  i^ealtà  o  rapparèna^a  del~ 
Torgolio  che  offende  rauaicizia.       :  ' 

'  II.  .  • 

\  La  sensibilità  deiramicizia  si  estende  a  tutto  ciò 
che  <firettaq9eotf^.:o  ijodirettameate  all'amieo  appar* 
tiene;  le  proprietà,  Tondrev  la  vita,  la  ftioglie,  i 
figliuoli)  i  servi,  tutto  si  trova  rAVYQito  oeila  sfera 
4i  quel  sentimento  dielizio3p  é  desta  partieolare  In* 
teresse.  •  ' 

L'insensibilità  alle  cose  e  alle  persone  cbe  ap* 
partengono  airantieo»  dbnpstsa  che  nm.  esiste  a^ 
inicizia,  e  viceversa.    '   \    >        »  * 

•     III.  \  '  ' 

k  I 

Allorché  succedono  cambiamenti  nell'amico,  co- 
sicché egli  divenga  o  lecca-zampe  o  brieeone  o  tra* 
ditore  di  quegh'  stessi  cui  professava  la  più  grande 
affezione,  fioi  proviamo  peue  maggiori  de' piaceri 
di  .$ui  ci*«ravamo  forfnata  ebi^nsamente  l'idea  e 
.  concepita  la  speranza.   £  siccome,  al  cospetto  del 
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pubMico,  d'ignoranza  ei  untiamo  tacciati  per  la 

pessima  scelta,  e  temiamo  che  ci  si  apponga  iden- 
tità di  sentimenti,  perciò  talvolta  siamo  i  primi  a 
screditario  e  a  raccontarne  i  peccati*  Egli  mi  pare 
per  altro  che  sia  miglior  consiglio  non  fare  tanto 
schiamazza,  acciocché  più  aita  nostra  Vanirà  offesa 
che  airaltruì  scelleraggìne  non  si  attribuisca  la  nostra 
bile.  Inoltre  T  odio  è  un  seatimento  penoso,  so- 
vente ingiusto  nel  suo  principio;  sempre  crudele 
ae'  suoi  cousigli  ed  eccessivo  ne'  suoi  effetti.  Voi 
Iton  rinfaccerete  dunque  alFamico  traditore  i  he** 
neficH  di  Ciri  io  colmaMe^  non^  isvellerete  !  segreti 
ch'egli  vi  confidò,  nè  porrete  segno  a'vostri  mot- 
te^! le  debolezze  che  in  lui  scopriste;  ma  direte 
piuttosto  tra  voi  stesso:.  Non  sono  stata  abbastanza 
avveduto  nella  scelta^  ed  è  giusto  ch'io  porti  1^ 
pena  della  mia  ignoranza.  ' 

La  conittnann  d' impiego^  la  frequenza  alle 

stesse  mense,  V  analogia  de'  gusti,  1'  abitudine  dr 
trovarsi  alla  stessa  conversazione,  delle  associazioni 
d'interesse,  talvolta  dei /vizi,  possono  fòrmare  dei 
conoscenti,  dei  parassiti,  dei  compagni,  dei  cora* 
plici,  ma  000  bastano  a  formare  degli  amici. 

Questi  gruppi  sociali,  che  hanno  per  base  rela*- 
zioni  esterne ,  servigi  fisici  e  momentanei ,  e  che 
cfuindi  si  formano  e  si  sciolgono  con  essi ,  sono 
infinitamente  diversi  dal  vincolo  deiramicizia,  che 
la  stima,  la  confidenza,  i  bÌ30goi  deirauimo  prin- 
cipalmei^  creano  e  rannodano- 


Digitized  by  Google 


US  '     I.1BB0  SECONDO 

$  2.  FanUiggi  deW  amicizia. 

1    Le  persone  indifferenti  non  vogliono  prendersi 
•  la  briga  di  «coprirvi  i  vostri  difetti;  le  persone 
.maligne  ne  ridono,  e  perchè  non  vi  emendiate,  vi 
lodano.   Solamente  un  amico  sa  parlare  senza  of- 
e  riesce  a  correggervi  con  pas^iente  ame^ 
rlsvolezzd. 

2.<'  Paragons^ado  ie  nostre  forze  individuali  eoa 
tutte  le  forz?  esteiiiori- che  possono  tt^erioraie  la 
la  nostra  sorte,  noi  sentiamo  nell'animo  un  timor 
vago  e  abitMaie.  Ora  Tidea  d'  un  aoHco  equivale 
aindéa  d'un  appoggio,  d'un  sostegno,  d'una  forza 
che  diminuisce  questo  timore;  e  quand'anche  egli 
non  ci  renda  de'seryigi  reali,  pure  la  cerlezza  della 
aea  disposizione  jn  ogni  eventuaKtè  di  bisogno  riesce 
sempre . piacevole  e  cara.  Uno  Scita,  aspirando  ad 
^  ottenere  in  matrimonio  la  figlia  d'un  gran  principe 
'  gli  disse:  Io  sono  più  potente  di  tutti  i  miei  ri- 
mli,  giacché,, se  non  posseggo  tutte  le  ricchezs^ 
éi  etti       si  vantano^  hó  d/ue  amici  fedeli. 

9.^  Il  bisogno  di  versare  i  propri  sentimenti  nel- 
Taitrui  seno  e  parlare  senza  mistero^  è  £ortJ»rinio 
nell'  uòmo;  talòra  egli  ricerca  d^onsigli  per  ««ioni 
che  ha  in  animo  di  ese^ire,  talora  approvazione 
per  azioni  già  eseguite;  e  non  può  sperare  nè  gli 
uni  nè  1'  altra  da  persone  indifferenti  o  nemiche 
(i).  Tradito  più  volte  da  queste^  egli  trova  nel 


.  {i)  Min  sagdo  poIiUeoaeui  fu  chiesta  una  magsIAiftpe^ 
ben  -governare^  Pèrmettele  a*  rostri  amici^  diss'egli,  di  darvi 

de'  consigli. 
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cuore  dell'  amico,  per  cosi  dire,  un  porto  ove  ri- 
posare tranquUlamaate.  Talvolta  egli  vuole  un  coni* 
pagno  «he  lo  segua  nelle  sue  speculazioni  sul  fii- 
turo,  giacché  il  futuro  a  tutti  sovrasta;  talvolta  un 
giudice  ohe  lo  vendicbt  de'  torti  che  rksevette,  e 
ciascuno  ha  de'  riclami  da  fare.  Egli  ama  parlare 
de'suoi  successi,  puasi  argomento  della  sua  abilità, 
e  molto  più  delle  sue  sventure,  quasi  cercando 
un'  àncora.  Le  speranze  del  suo  amico  gli  pre- 
sentano una  prospettiva  piacevole,  e  la  di  lui  con- 
dotta, un'imitazione  della  propria.  Nella  libera 
comunicazione  degli  animi  s'affaccia  l'idea  de' co- 
muni pericoli  incorsi;  e  la  compiacenza  d'esserne 
usciti  salvi  forma  di  due  individui  unìndividuo  solo. 

Allorché  consideriamo  1'  amico  come  parte 
di  noi  stessi,  i  reciproci  beni  divengono  ^i^  patri- 
monio comune,  e  nel  loro  uso  quello  che  dà  si  è 
quello  che  riceve  di  più;  infatti  egli  consegue  la 
sKia  parte  di  piacere  nel  piacer  dell'amico,  ed  ha 
inoltre  il  piacere  della  beneflcenza.  —  Eudamida 
di  Corinto  aveva  due  amici,  Carìsseno  di  Sidone 
e  Areico  di  Corinto.  Venuto  a  morte  ed  essendo 
povero,  mentre  i  suoi  amici  erano  ricchi,  fece  il 
seguente  testamento:  «  Lascio  ad  Arètco  l'obbligo 
»  di  alimentare  mia  madre  e  mantenerla  nella  sua 
»  vecchiezza;  incarico  Carisseno,  di  maritare  mia 
»  figlia  e  dargli  la  maggior  dote  ch'egli  potrà.  Nel 
^  caso  che  l'uno  dei  due  venga  a  morire,  sosti- 
»  tuisco  il  sopravvivente,  »  Questa  disposizione  che 
diede  occasione  di  riso  alle  persone  che  non  cono- 
scevano il  sentimento  dell'amicizia,  fu  accolta  con 
piacere  dai  due  legatari;  e  l'uno  di  esciif  Carissenoi 
essendo  morto  cinque  giorni  dopo,  Areteo  alimentò 
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la  madre  dell'estinto  amico,  e  di  cinque  talenti, 
valore  de'  suoi  beni,  ne  diede  due  e  mezzo  alla 
sua  figlia  unica,  e  gli  altri  due  e  mezzo  alla  figlia 
d'Eudamida,  e  festeggiò  le  nozze  d'entrambe  nello 
stesso  giorno.  —  Concepirei  sinistra  opinione  di 
chi  con  credesse  possibile  questo  fatto.  > 

•  .§  3.  Doveri  delC amicizia.  ^ 

Soccorrere  Famico  ne' bisogni,  ma  non  già  con 
semplici  parole  ;  consolarlo  nelle  avversità,  ma  non 
solamente  con  fredde  massime  e  inopportune  ;  di- 
fenderne la  riputazione  senza  esacerbarne  i  nemici; 
coprirne  le  debolezze  agli  occhi  altrui,  ma  rinfac- 
ciarle ad  esso  con  franchezza  scevra  d'acrimonia, 
sono  i  principali  doveri  dell'amicizia.  Focione  di- 
ceva al  re  Antipatro  :  Voi  non  potete  avermi  nel 
tempo  stesso  per  amico  e  per  adulatore. 

È  stato  posto  in  dubbio  se  vi  siano  segreti  per 
l'amicizia  :  quelli  che  partono  dall'idea  che  l'amico 
è  un  altro  se  stesso,  rispondono  di  no  ;  quelli  che 
prendono  per  norma  l'idea  dell'utile,  rispondono 
di  sì.  È  cosa  evidente  che  si  deve  nascondere  al- 
l'amico le  notizie  seguenti  : 

1.**  Quelle  che  relative  ad  esso  o  a  noi  lo  afflig- 
gerebbero inutilmente  (1).  ^.  1, 

(I)  Si  dica  r  opposto  di  quelle  che,  sebbene  spiacevoli  ed 
amare,  possono  essere  utili.  Corrono  sinistre  voci  contro  di 
voi  e  ebe  vi  sarebbe  facile  di  smentire  ;  1'  amico  non  ve  ne 
dà  avviso  per  non  amareggiarvi  :  V  amico  è  un  imbecille  , 
un'  anima  debole  e  indifferente  all'  onor  vostro  ;  poiché  ,  se 
non  é  diflTicihì  dissipare  voci  sinistre  nel  loro  nascere,  è  assai 
malagevole  e  quasi  impossibile  il  farlo  quando  invigorite  col 
tempo  si  sono  largamente  diffuse. 
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2.^  Quelle  che  relative  ad  altri  furono  affidate 
al  nostro  segreto ,  e  che  svelate  ad  esso  trarreb- 
bero seco  la  probabilità  di  ulteriore  diffusione. 

Molto  strano  si  è  il  consiglio  che  diede  Publio 
Siro,  ed  è  di  trattare  f  amico  in  modo  da  sup- 
porre che  possa  un  giorno  divenire  nemico.  Gli 
uomini^  si  dice,  non  sono  sempre  dello  stesso  sen- 
timento ;  una  rivalità ,  un  puntiglio,  una  collera  , 
un  sospetto  non  rendono  che  troppo  frequenti  i 
passaggi  dall'amicizia  all'odio,  dalla  stima  al  dis- 
prezzo, dall'affezione  al  livore.  Molti  sono  coloro 
che  tengono  in  serbo  i  segreti  che  versaste  nel  loro 
animo  ,  e  che  dopo  un  disgusto  se  ne  giovano  a 
proprio  vantaggio  e  ad  altrui  confusione. 

Questa  massima  può  essere  utile  ai  giovani ,  i 
quali,  scegliendo  gli  amici  senza  riflessione,  s'af- 
fidano spesso  a  persone  indegne  di  sì  bel  nome. 
•Fuori  di  questo  caso,  il  consiglio  di  Publio  Siro 
tende  a  distruggere  l'amicizia,  giacché  le  toglie  la 
confidenza,  la  quale  è  intera  o  nulla.  In  qual  modo 
cercherete  nell'amico  un  rimedio  contro  le  passioni 
che  vi  agitano,  una  consolazione  contro  le  disgrazie 
V  che  vi  colpirono,  un  asilo  contro  quelle  che  vi  mi- 
nacciano, se  lo  risguardate  come  un  uomo  che  un 
giorno  dovrete  odiare  ?  Non  temerete  voi  che  al- 
lora egli  non  sia  per  abusare  della  vostra  confi- 
denza ,  insultare  alle  vostre  sventure ,  profittare 
delle  vostre  debolezze ,  e  che  non  vi  sospinga  nel- 
l'abisso che  pe'suoi  consigli  vi  lusingavate  d'evi- 
tare? In  questa  dubbiezza  d'animo,  il  commercio 
amichevole  si  riduce  a  cose  indifferenti  e  di  nes- 
suna importanza.   Cesare ,  che  non  aveva  meno 
spirito  che  valore ,  diceva  :  Amo  meglio  perire 
una  volta,  che  diffidar  sempre. 
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lA  visi»  dtH'aniteo^  dice  un  arabo,  rmmi  Pa« 

nima  come  la  rugiada  del  mattino;  non  lascia  dun- 
que crescere  V  erba  sui  sentiero  che,  conduce  alla 
casa  dell'amico.  Questo  equivale  anco  a  dire^  che 
le  tue  lettei:e  devono  aadare  a  ritrovarlo  se  è 
lontam. 

tfm  affrettarsi  a  comimicare  le  nostre  vicende 

ad  un  amico,  è  far  supporre  che  lo  crediamo  in- 
sensibile alla  nostra  felicità,  o  che  non  possano 
giovarci  i  suoi  consigli. 

Non  visitare  un  amico  caduto  io  disgrazia  è  dì- 
mosli^arsi  pia  diretto  daUa  speranza  che  daHa  stima, 
più  amico  della  fortuna  che  della  persona.  Io  non 
sono  abbastanza  ricco  per  salutarvi  in  piazza^ 
diceva  uno  scroccatore  d'impieghi  ad  un  ministro 
decaduto  (I). 

'  ^  Gli  amici  comuni  sono  simili  a  quegli  ucc^i 
che  la  stagione  del  ghiaccio  e  della  neve  aftontana, 

7  che  8(^0  a' bei  giorni  di  primavera  ritornano. 
Mkilf^^^  e  la  giustteia  sono  il  prime  (fmìte  ai 
sacrifizi  che  si  possono  ricercare  agli  amici  :  ogni 
lesione  all'uno  o  all'altra  non  debb'essere  nè  chiesta 
nè  concessa:  Ab  amicis  hmesta  iunt  prenda  (3). 

{\)  •  All'opposto  Voltaire  celebrò  Turgot  nella  sua  celebre 
Eptfre  à  un  homme ,  allorchò  Tiirgjot  fu  balzalo  di  carica. 
Isocrate  comparve  sulla  pu])b]ìca  piazza  in  abito  di  duolo  vi 
'  ^omo  in  cui  l'Areopago  fece  bevere  la  cicuta  a  Socrate. 

Gfioeralmente  amici  volgai^i,  cioè  quelli  die  |iro- 
fiQimio  amieliia  per  interesse,  per* vanità;  per  oonventome 
sociali)  pretendono  che  sagrificbiate  loro  il  vostpo  onore  e  la 
giustizia  che  dovete  a  voi  stesso  e  agli  allrì  :  p(T  amicizia  , 
.  se  siete  giudice,  dovete  tradire  la  giustizia  ;  se  testimonio,  la 
verità  \  se  impiegato ,  i'  interesse  pubblico  ì  Voi  dovete  de- 
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Il  secondo  limite  si  trova  paragonando  il  sacri-  ' 
fizio  col  vantaggio;  allorché  il  sacrifizio  che  vi  *^ 
richieggo,  è  maggiore  del  vantaggio  che  ne  traggo, 
la  mia  dimanda  è  inurbana,  e  questa  inurbanità  si 
desume  da  quella  maggioranza.  Un  fatto  spiegherà 
meglio  la  mia  idea.  Francesco  I ,  re  di  Francia  » 
assisteva  ad  un  combattimento  di  lioni  che  davasi 
nel  suo  serraglio.  Una  dama  di  corte  lascia  avver-  '  ;* 
tentemente  cadere  dalla  loggia  in  cui  trovavasi  il  . 
suo  guanto  nell'arena  ove  combattevano  quelle  fiere^  r  ' 
e  dice  al  cavaliere  di  Lorges  ,  giovine  bello,  ben'^. 
fatto  e  bravo  :  Se  voi  mi  amate,  come  dite,  andate 
'a  prendere  il  mio  guanto.  Il  giovine  discende  di  ' 
sangue  freddo,  raccoglie  il  guanto,  risale,  lo  getta.|S| 
con  disdegno  in  faccia  alla  dama,  le  volta  le  spalle, 
c  non  vuole  più  vederla.  —  La  dama  ^  per  far  / 
parlare  di  lei  ^  e  mostrare  a  qual  segno  era 
amata ,  aveva  esposto  a  perìcolo  la  vita  del  suo  * 
amico. 

In  generale  è  indiscreto  chi  ricerca  un  servizio 
che  reca  più  incomodi  a  chi  lo' eseguisce  ^  che 
vantaggi  a  chi  lo  riceve. 


,  cantare  i  difetti  di  questi  amici  come  virtù,  e  seguire  il  loro; 

*  partito  anche  quando  hanno  torto.  Alla  loro  presenza  voi 
non  potete  dar  lode  al  merito  eminente  di  chi  loro  spiaec  , 
né  condannare  la  loro  condotta  allorché  dalle  leggi  del  giusto 
e  dell'onesto  si  scostano.  Comparisce  un  libro  nuovo  Y  Voi 
non  dovete  censurarne  le  nocive  teorie,  perchè  l'autore  è  loro 
amico,  parente,  conoscente  od  altro,  ecc.  In  somma  le  pre-^  ' 
tensioni  degli  amici  volgari,  emergenti  da  affezioni  privuU ,  ' 
si  scostano  dalla  verità  e  dalla  giustizia,  che  sono  la  norma 
dell'uomo  onesto.  v  '     i    .  - 

*     •       ;  *f7^  15  •  i^?^'^^' 


254  "T-VunRO  SECONDO  ^ 

"  .    Montaigne  vuole  che  tra  gli  amici  il  Hnguaggia 
^v'sia  franco  e  senza  velo;  che  le  parole  colpiscano 
al  segno  cui  mira  il  pensiero:  Tu  sei  uno  stolto,.^ 
tu  sogni^  tu  deliri^  e  simili,  a  L'amicizia  non  è.> 
1^^»  abbastanza  virile  e  forte,  egli  dice,  se  nelle  di- 
spute  SI  spiega  con  riservatezza  e  con  timore  »  ' 

>  giacché,  come  dice  Cicerone ,  non  si  può  dispu- 
tare  senza  condannare  il  sentimento  del  propria 
avversario.  Chi  si  oppone  alle  mie  idee  (segue 

>  a  dire  Montaigne),  punge  la  mia  attenzione,^.  \ 
.»  non  eccita  la  mia  collera  ;  io  vo  incontro  a  - 

>»  quello  che  mi  instruisce  contraddicendomi  :  la 
»  causa  della  verità  deve  essere  comune  all'uno  e  " 
all'altro,  e  superiore  alla  vanità  d'entrambi.  Io 
:   D  sono  più  fiero  della  vittoria  che  guadagno  sopra 
»  di  me,  quando  mi  piego  alla  forza  delle  ragioni  < 
»  che  mi  vengono  opposte,  che  quando  mi  riesce 
.  '  f  di  vincere  il  mio  avversario  per  la  sua  debolezza.  » 
.      Si  può  rispondere  a  Montaigne  che  il  discorso, 
«       per  essere  franco,  non  è  necessario  che  sia  ingiù- 
giurioso ,  e  che  la  verità  non  perde  alcun  diritto  ^ 
quando  è  presentata  con  modi  gentili.  Voi  dite  che 
i  triangoli  d' un  triangolo  non  sono  uguali  a  due 
f       retti  :  io  vi  contraddico  tosto,  e  dimostro  che  dite 
un  ef  rore  :  ma  aggiungerò  io  un  solo  grado  di  forza 
f  alla  mia  dimostrazione  regalandovi  il  titolo  di  stolto.^ 
,  Questo  titolo  irrita  il  vostro  amor  proprio,  ma  non 
*  illumina  il  vostro  intelletto.  * 

§  4.  Inurbanità  contro  V amicizia.  ^ 

1.*»  Col  pretesto  che  tra  gli  amici  debl/ essere  ' 
sbandita  la  soggezione,  si  manca  alla  pulitezza  ed 
air  officiosità  esteriore; 
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2^  Altri,  lusingandosi  di  facile  compatimento t 
non  si  reca  a  coscienza  di  maatenere  la  parola; 

Z.^  Si  corregge  F amico  eoa  eccessiva  acrimonia 
senza  rigocrdo  alTamor  proprio,  e  si  tratta  coiue 
servo  ; 

4;^  Si  preferisce  il  imòTO  «mieo  al  vecchio  «  e 
alle  istanze  del  primo  si  concec^e  ciò  ebe  al  safDodo 
«a^fiegato; 

È  strana  manferà  di  visitafe  l'àfiiico  amma- 
lato, il  deporre  o  far  deporre  alla  sua  porta  una. 
fettera  sulla  quale  è  scritto  |1  piroprio  n^m^  e 
partire  ;  \ 

6.0  Talora  nelle  restrizioni  cbe  si  voglioao  «Ha 
wodbtta  deiramicó,  più  i  propri!  gusti  si  consul- 
tano, che  la  sua  situazione  sociale. 
;  7;^  Talora  si  ommettpuo  i  dovici  s^Ixiarimenti 
'sugli  abbagli  cbe  sogliono  casualmente  succedere  V 
perciò  questi ,  che  si  crede  dimenticato,  ricusa  un 
fl||ii9ytd0;  quegli ,  che  sì  ^rede  offesOt  ne  ricusa  un 
attrè;;  e  così  le  amicizie  $i  raffreddano  e  talvolta  si 
sciotgono^ 

iliisn  jonieif  ma  trufifatori  si  debbon  idir  eolosot 
che  nel  commercio  serbano  le  merci  d'Inferiore 
qualità  per  quelli  cui  danno.il  titolo  d'amici 9:IUr 
•HqsalMldsf  che  l  'an^icizia  da  un  lato  non  porrà  se- 
vero esame  neir  accettare ,  dall' altro  attribuirà  ad 
ilii^Qtpria  .svista  il  reale  inganno  «  e  in  tutti  ì 
essi  ^Aoii  leseinderà  lo  scredito^ 
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J>  *  •         /  ■!. 

CAPO  QUINTO.     '  \ 

» 

Pulitezza  cogli  if\feriorL  - 

Per  naturale  orgoglio,  e  principalmente  ne'  mo- 
mentltdl  scontentezza  e  di  rabbia,  inclina  l'uomo 
a'  vilipenderè  e  syiilaneggiare  ehi  sta  sotto  di  liii. 
È  necessaria  molta  riflessione  e  speciale  bontà  d'a- 
ninio ^per  riuscire  ad, opporsi  a  questo  pendìo  j& 
ritiòviBre  scus^  agli  altrui  sba^t  o  oeHe  circdstanse 
particolari  del  fatto,  q  ne'difetti^  generali  inerenti 
,  alla  natura  umaiia. . 

Quindi  ia  puUtetm  cogli  inferioth  sopratfetto 
ne' casi  accennati,  è  indizio  non  equivoco  di  me- 
rito. «  La  condotta  di  Fingal  co'suoi  gueirridri  ;, 
dice  Cesarotti,  è  veramente  ammirabile.  Lungi  dal 
rimproverarli  dopo  la  rotta  di  Tura,  egli  parla  a 
tutti  cott  espressioni  di  pulitezsa  é  di  lode.  Un 
eroe  d'Omero  avreW)e  dato  loro  un  bel  rifrusto  di 
villaoìe.  Ma  Fintai  non  ha  bisogno  di  questi  mezzi 
grossolani.  Egli  Tidè  la  Mèo  fuga  ;  quMo  è  fi  rim- 
proveri più  grande  d'ogni  altro  ;  e  la  fiducia  ch'ei 
iQOst;*a  lóro,  è  lo  stimolo  il  pià  e£icaqe  per  emen- 
dare il  passato.  »  Usò  la  stessa  pulitezza  Federica, 
re  di  Prussiii  dopo  la  perdita  di  Schveindnitz , 
giacché  scrisse  a  ZastroT^  cftie  comandava  in  qudla 
piazza  e  che  aveva  fama  di  uomo  coraggioso,  la 
seguente  lettera:  «  Io  sospendo  il  mio  giudizio,  e 
»  dissidero  •  che  possiàt0  scrivermi  come  Francesco 
»  i  a  sua  madre  dopo  la  battaglia  di  Pavia:  Tutto 
n  à  perduto  j  .fyorchó  F onore.  •  •    .  | 
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In  generale  è  inurbanissima  cosa  il  far  uso  della 
superiorità  in  modo  che  resti  offeso  l'amor  proprio 
degli  inferiori  senza  motivo.  Non  diede  dunque 
argomento  di  eccessiva  gentilezza  il  vecchio  Ne- 
store ,  allorché  ai  principi  greci  adunati  a  consesso 
disse  :  «  Io  vi  consiglio  ad  ascoltarmi,  giacché  ho 
r>  frequentato  altre  volte  degli  uomini  che  valevano 
»  più  di  VOI.  » 

Vogliono  essere  annoverati  sotto  questo  articolo 
i  riguardi  che  i  padroni  debbono  alla  servitù.  »  Al- 
»  cuoi  sono  sì  bizzarri  e  ritrosi  e  strani,  che  niuna 
»  cosa  a  loro  modo  si  può  fare,  e  sempre  rispon- 
di» dono  con  mal  viso,  che  che  lor  si  dica,  e  mai 
»  non  rifinario  di  garrire  a'  fanti  lóro  e  di  sgri- 
»  darli ,  e  tengono  in  continua  tribolazione  tutta 
»  la  brigata.  »  Vilipendere  i  servi  ad  ogni  istante  | 
cacciarli  di  casa  su  due  piedi ,  non  perdonare  { 
primi  falli ,  pretendere  perfezione  in  gente  non 
educata,  sono  segni  infallibili  d'animo  orgoglioso 
o  villano  ;  perciò  gli  accennati  difetti  si  mostrano 
principalmente  nelle  persone  che  si  pregiano  di 
nobiltà^  e  in  quelle  che  uscirono  recentemente 
dal  fango.  , ,  . ,      .    _  •  ^      ,  •      .  - 

La  scontentezza  abituale  del  padrone  e  \  suoi 
eccessi  di  collera  senza  proporzionato  motivo  e 
senza  distinzione  di  persone ,  il  costume  di  bor- 
bottare per  ogni  cosa ,  tanto  che  non  sia  a  nostro 
modo  né  sole  né  luna,  e  volere  che  sia  amaro  lo 
zuccaro  e  dolce  il  sale ,  ingrassando  ne^  cavilli  e 
nelle  disputazioni ,  toglie  peso  alle  nostre  querele , 
ci  assicura  il  disprezzo  della  servitù  e  spesso  Vo^ 
dio,  dal  che  poi  nasce  la  trascuratezza  ai  doveri  « 
e  fors'anco  la  disposizione  ai  furti.   ^     .  . 


3a8  .  trtnÒ  SECONOO 

Le  €MM  éi  t^fiesta  eoUett  sona  non  di'  ndo  te 

jpiù  irragionévoli.  È  stato  detto  cento  volte  che 
talora  la  dama  s'adira  coiHro  la  doiixelia,  pecchè 
non  è  troppo  tsm»&tìlB  della  propria  beHensa^  e  ai 
vede  stille  guaneie  appassir  le  rose  ;  talora  il  oa&o 
^ ingrossi t  ^        intavia^  e  aHom 

lo  stafGI  punisce 
9  II  gran  delitto  d'un  capei  bistorto.  »  ^ 

E  questo  sdegno  brutale  si  manifesta  ln4ueUe  ^ 
€i  pregiano  di  sensibilità  t  in  quelle      «  ^ 

^   a  cui 

\  »  Dei  lor  diletto  passerin  I9  Aiorte 

»  FeVossi  gli  occhi  e  li  goaflò  di  pianto,  f 

Altri  credono  che  Tonore  dell'anticamera  richiegga 
.  '«he  la  servitù  vi  si  airesti  sempre  ad  ora  avanzalo^ 
«  bendiè  non  ne  aièiano  più  bisogno  ;  ed  ahri  si  mo^ 
strano  persuasi  che  ^ 

«  A  possente  signor  scender  non  lice  ] 
»  Da  le  stanze  superne  iufin  che  al  gelo  ^ 
V  O  al  nfieriggio  non  Ubbia  il  eoceh&r  stanco  * 
»  Ducato  uu  pezzo  «  onde  Tuom  servo  intenda 
»  .Per  quanto  immensa  via  natura  il  parta 
»  Dal  suo  signore.  » 

Crederebbero  alcuni  di  vedere  le  ombre  de'loro 
grandi  avi  aggrottare  le  eiglia  ed  armarsi  di  sde*- 
gno  se  un  servo  fac^se  carezze  ad  un  loro  figli - 
iioletto;  e  sembrerebbe  ad>  altri  d^avvilifsi  se  sceor 
deissm  9  Aseoi«a  eoHa  servitù  v  come  «embram 
infatti  al  liberto  Fallante,  il  quale  non  mai  i  suoi- 
voleri    suoi  servì  eatemavft  foorebò  eoU'ooaiìto  e 
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col  gesto,  e,  se  doveva  spiegarsi  di  più,  uun  de- 
gnavasi  d'aprir  bocca ,  ma  scriveva. 

Per  ottenere*  obbedienza  e  rispetto  dalla  servitù 

son  facili  i  mezzi:   '        -v»  ^' 

1.0  Astenetevi  dai  vizi  che  rimproverate  al  vo- 
stro servo ,  ond'  egli  non  possa  dirvi      •  ; 

41  d  egual  farina  ^ 

»  Tu  intanto  essendo  e  forse  ancor  peggiore,  * 
>»  Pure,  quasi  miglior,  con  muso  duro     '  • 
»  Contro  me  tMnciprigni ,  e  '1  tuo  mal  P^I^^f^j  . 
t^'»  D'oneste  voci  tra  '1  fogliame  ascondi.  *  '  ' 

é  2.0  Ricordatevi  che  la  qualità  più  generalmente 
stimata  dagli  uomini  si  è  la  bontà  dell' animo  f^l- 
lorchè  non  degenera  in  debolezza.  M5^k*v 

Pagare  prontamente  la  mercede,  occuparsi  de* 
bisogni  della  servitù  ^  sorridere  a'suoi  piaceri ,  ri- 
sentirsi alle  sue  sventure,  correggere  con  modera- 
zione ed  a  quattr'occhi,  tollerare  gli  sbagli,  fare, 
qualche  sovvenzione  con  prudenza ,  velare  i  diritti 
della  padronanza  colle  maniere  della  pulitezza , 
sono  precetti  che  tutti  sanno  e  che  non  molti  ese- 
guiscono. Non  si  dà  segno  di  bontà,  a  cagione  d'e- 
sempio, quando  da  un  lato  non  si  concede  al  servo  ♦ 
una  mercede  proporzionata  ai  bisogni  d'  una  fa- 
miglia,  dall'altro  si  profonde  il  denaro  in  pazze 
-spese  e  nocive.^  ..y,  n    v      ^    ^  '^v  - 

'      «...  D'uomo  almen  d'insana  testa  il  nome  . 

»  A  te  conviensi ,  a  te  che  perder  osi 
.      y»  Cento  sesterzi ,  mentre  neghi  al  nudo 

»  Gelato  servo  una  meschina  veste.  »  -.^^ 

Sacy  dice  di  Plinio  :  egli  vedeva  ne'  suoi  servi 
degli  uomini  la  cui  miseria  scusava  i  difetti  ;  egli  •  * 
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eseguiva  rerso  di  essi  i  doveri  che  impone  il  ti- 
tolo sì  caro  e  sì  sacro  di  padre  di  famiglia ,  ti* 
tolo  che  le  romane  leggi  avevano  dato  ai  padroni 
per  avvertirli  di  meritarlo. 

Una  bontà  lontana  dalla  debolezza  condanna  Tee- 
cessiva  familiarità  e  la  severità  eccessiva.  L'uomo 
solamente  buono  tende  a  divenire  schiavo  delle 
altrui  voglie,  e  perde  la. stima;  l'uomo  solamente  • 
fermo  tende  a  divenirne  despota,  e  perde  l'amore.  «i 

L'esatta  distribuzione  delle  ore  e  de'servigi  pre- 
viene i  litigi  de' servi,  le  mancanze,  l'ozio  e  i  la- 
menti :  quindi  dalla  natura  stessa  delle  cose  resta 
tolta  la  causa  di  molti  disordini  e  la  necessità  di 
punirli.  \ 

Siate  severo  contro  il  servo  infedele  e  contro 
quello  che  alterca  co' vicini.  Bisogna  essere  ben 
vano  e  ben  ignorante  nel  tempo  stesso  per  credersi 
obbligato  di  giustificare  le  impertinenze  della  ser-, 
vitù,  0  difendere  un  rissoso,  un  facinoroso,  un 
ladro ,  un  ubbriacone ,  per  onor  della  livrea. 
'  Non  dimenticate  che  i  servi,  sempre  curiosi  degli 
affari  de'padroni ,  ne  spiano  gli  andamenti ,  ne  in- 
dovinano le  affezioni ,  e  spesso  sono  gli  organi  per 
cui  il  pubblico  conosce  le  vostre  debolezze.  Il  folto 
servidorame  che  neghittisce  nelle  anticamere  sem- 
bra dunque  dimostrare  che  il  desiderio  di  competi 
Tire  ricchi  è  più  forte  del  desiderio  di  comparire 
stimabili  (1). 


(1)  1/ abate  du  Bois  aveva  un  cocchiere  il  quale  teneva 
^  registro  di  tutte  le  azioni  del  suo  padrone.   Egli  osservava 
H  di  lui  volto  quando  quesU  scendeva  di  carrozza,  e  quando 
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^^^  CAÌPO  SESTO. 
Pulitezza  de'  Magistrati  verso  de' sudditi.  ^ 

§  1.  Usi  ne' quali  F orgoglio  della  carica  prevale 
^&ui.  consigli  della  ragione.  '^^ 

,  Caligola  dfceva/che  siccome  qudii  cne  (ìomari-  . 
dano  a  greggi  di  bestie,  non  sono  bestie  come 
esse,  ma  a  diversa  e  più  eccellente  natura  parte- 
cipano, così  quelli  che  comandano  agli  uomini ,  ed 
a  cui  tutti  obbediscon(J,  non  sono  uomini,  ma  Dei. 

Le  indefinite  sgarbatezze  che  ne'governi  dispotici 
commettono  i  magistrati  contro  i  sudditi,  e  le  u- 
miliazioni  che.  richiedono  da  essi  non  sono  che  di- 
Terse  frasi  esprimenti  lldea  di  Caligola:  eccone  un 
piccolo  cenno  storico.;  '^T  -*  • 
*  Il  suddetto  Caligola  fece  esiliare  un  re  della  Ci- 
renaica, perchè  la  di  lui  porpora  gli  sembrò  troppo 


ti  rìsrtTiva ,  e  combinando  queste  osservdzlonl  con  ciò  cfié 
r  abate  aveva  fatto,  ne  deduceva ,  secondo  la  sua  foggia  di 
pensare  ,  tutti  i  progetti  che  il  padrone  andava  mulinando. 
Avendo  (juesti  ritrovato  quel  registro ,  licenziò  il  coccliiere  , 
convenendo  che  il  briconcello  aveva  spe3s;e  volte  <€oIpito 
nel  segno.  ^    :  . 

.  Licenziare  un  servo  perchè  è  osservatore  inìelllgehté,  non 
é  sicuramente  un  motivo  ragionevole.  ^  ^. 

Licenziarlo  perchè  non  tace  quanto  vede,  è  motivo  legit- 
timo in  ragione  de'  nostri  difetti,  vi^ii.  imperfezioni,  false  pre- . 
tensioni  e  simui.  ;     ^  .  ... 

Licenziarlo  perchè  mente  a  nostro  od  altrui  danno,  è  mo-' 
fivo  giusto  per  tutti.  .  "     .  .  >        -.   j  . 


Nerone  condannò  a  morte  un  uomo  di  specchiata 
.probità ,  perchè  egli  aveva  nù, portamento  troppo 
nobile!.! !  ^  .  ^  -  - 

*  Sotto  Tiberio  era  delitto  di  lesa  maestà  lo  spo- 
gliarsi apanti  la  statua  dell'  imperatore ,  fosse 
9ncbe  questa  ìri  ub  ort(^;od  in  um  statea  priiM». 
Eguale  delitto  commetteva  chi  andava  alla  latrina 
;coa  una  mouet^  od  ì\a  aneùo  su  ciifi  fosse  impressa 

.  Teffigie  imperiale  !  .  - 

In  quasi  tutti  i  regni  d'Affrica  i  sudditi  si  co- 
prono di  sabbia  le  st  rotolaqò  neìti  poivecoJhi  ^fsecid 

'  aberra  e  senza  alzare  mai  la  sguardo,  quando  com- 
pariscono al  cospetto  del  loro  re.  '  ' 

.  Àliprchè  l'imperatore  del  Mónomotapà  beve^'los- 
sisce  0  starnuta ,  un  officiale  dice  ad  alta  voce  ; 
Pregate  per  la  salute^e  per  la  prosperiti  dell'im'^ 

'  jieratorej  e  ti  p'aiazzp  risuona  tosto  d!  preghiere  % 
d*acclamazioni  di  giubilo,  le  quali  di  distanza  ià 
distanza  ^  ripetono  e  «rdiffoodono  immediataoieate 
per  tutto  r  impero. 

A  Loango  quegli  che  porge  al  re  la  tazza  per 
bere,  rivolge  tortb  attM^ve  là  faecia,  suona  tHi  eani>-^ 
panello,  e  tutti  gli  astanti  si  prosternano,  e  sarebbe 
reo  di.morte  chi  guairdasse  il  re  in  quel  momento,  , 
còbìé  ho  detto  altrW.  In  quest'uso  si  vede^  la 
brama  di  sciogliere  l'idea  di  un  re  dall'apparenza 
de'  bisogni  corporei ,  e  vestirla  d' una  spoglia  più^ 
eeeelsa.  ' 

.  Gii  isolani  di  Ceylan  parlando  al  loro  principe  ^ 
libtt  o^no  assumeare  il  titolo  di  creature  nmm  : 

in  véce  di  dire  Io  ho  fatto^  essi  dicono  :  //  mem^ 
bro  d'un  cane  Iia  fatto  la  tale  cosa.  Se  il  re 
dimandci  loro  quanti  figli  abbiano,  essi  riq[K>ndono  :^ 

*  ♦ 
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Dtt^  0  tre  cerni  ^  tre  o  quattro  cagne  ^  secondo  ^ 
il  caso.  tr'^'.vr'  r  .n^y  .  1^  , 

A  Siam  è  un  delitto  capitale  lo  sparare  un'arma 
da  fuoco  alla  distanza  in  cui  possa  essere  intesa  ; 
dal  re.  Nel  circuito  del  palazzo  reale  fa  d'uopo 
passare  rapidamente  ed  in  profondissimo  silenzio.  i 
Non  si  sente  giammai  il  minimo  rumore  alla  di-  * 
stanza  d'un  miglio  dal  palazzo  ove  il  Ran  de'Tar- 
tari  fa  la  sua  residenza.  Vr^^j.:^ 
V  Nissuno  può  passare  a  cavallo  o  ih  còcchio  da-'. 
vanti  la  porta  del  palazzo  imperiale  della  China 
il  rispetta'^  ò  éS«  Tuso  del  paese  vuole  che  si  dif  [ 
scenda  a  terra  e  si  cammini  a  ganìhe  levate.      '  .  .  ' 

Questa  legge  del  silenzio  ha  per  iscopo  dì  non  >^ 
turbare  con  rumori  inopportuni  la  quiete  del  re  ;  .  '  ^ 
l'uso  seguente,  di  non  offenderne  la  vista  con  '-l 
imagini  deformi  :  i  ciechi,  gli  storpi,  i  mendicanti,'  \ 
quelli  che  hanno  il  naso  o  le  orecchie  tagliate,  od  ,  V| 
una  cicatrice  o  deformità  visibile,  non  possono  av-  '  \ 
vicinarsi  al  palazzo  imperiale  a  Pekiu.  \  v- 

^  Non  solo  non  si  vede  giammai  il  re  del  Matabar, 
ma  a  qualunque  distanza  si  sia  dalla  sua  persona       _^  '\ 
non  è  permesso  sedere  in  un  luogo  ove  possa  giun-^>    .  • 
gere  il  suo  sguardo.  Dacché  egli  esce  dal  palazzo/^  ^• 
parecchi  officiali  lo  precedono  molto  avanti,  e  grj-^     '  ! 
dano  a  perdita  di  fiato  che  il  principe  s'avvicina,'  .  * 
e  quelli  che  non  hanno  diritto  dì  comparire  alla  '  | 
sua  presenza,  devono  tosto  ritirarsi.         *  «>v;^iJì;  -  J 

Alla  China  non  basta  di  darsi  alle  gambe  all'av-  *  \ 
vicinarsi  dell'imperatore,  ma  si  è  obbjigatì  sotto  '  •  jS 
pena  di  morte  a  stangarsi  in  casa.  .  ^    '  " 

Quando  il  re  della  Corea  esce,  le  porte  e  le  fi* 7 


-  *A 


nestre  delle  strade  vicine  devono  essere  chiuse,  ed-- ^""  ^ 
è  vietato  sotto  pena  di  morte  l'aprirle.  ^  'y''^.^  "\  % 
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/  Il  re  d'Achem  nell'isola  di  Sumatra  ammette 
.  bensì  i  suoi  sudditi  all'  udienza ,  ma  parla  loro  e. 
riceve  le  loro  suppliche  senza  lasciarsi  vedere^  »V 
;^Nel  palazzo  d'Arrakan,  allorché  il  re  comparisce, 
ciascuno  tiene  le  mani  giunte  sulla  fronte  e  sugli: 
occhi ,  e  la  testa  bassa ,  per  dimostrare  che  sono, 
indegni  di  contemplare  sua  Maestà.  . 

I  Grandi  di  Tunquin  non  possono  comparire  alla-. 
Corte  che  a  piedi  nudi.  .  ;  ,^  ^^.^ 

^rl  mandarini  del  palazzo ,  i  principi  del  sangue- 
si  prosternano  avanti  lo  scanno ,  il  trono,  l'abito, 
il  cinto,  in  somma  qualunque  cosa  di  cui  fa  uso" 
l'imperatore  chinese.  Gli  stessi  ambasciatori  esteri 
sono  obbligati  a  queste  cerimonie  :  un  inviato  mo- 
scovita avendo  ricusato  di  sottonìettervisi ,  partì 
senza  poter  ottenere  udienza.   I  fratelli  di  S.  M.  ' 
non  gli  parlano  fuorché  in  ginocchio.  Ne'  primi . 
giorni  del  nuovo  anno  giungono  a  Pekin  dalle  prò-,, 
vincie  dell'Impero  più  di  mille  mandarini  per  com- 
plimentare r  imperatore  :  essi  vengono  distribuiti 
nelle  differenti  corti  del  palazzo  secondo  la  loro, 
dignità:  tutti  insieme  fanno  tre  genuflessioni,  ed. 
abbassano  tre  volte  la  testa  verso  l'interno  del  pa- 
lazzo :  un  officiale  del  tribunale  delle  cerimonie 
dice  ad  alta  voce  :  Jn  ginocchio  ;  e  il  suo  ordine 
è  eseguito  ;  egli  dice  poscia:  Battete  la  testa  con- 
tro terra  ;  e  tutti  battono  la  testa  contro  terra  ;  lo 
stesso  officiale  dice  :  Alzatevi  ;  e  ciascuno  si  alza 
-T-.  E  cosa  ambita  e  raramente  concessa  l'essere 
ammesso  all'onore  di  dar  del  naso  per  terra. 
-Ilario  Equicola  nella  storia  di  Mantova  accusa  - 
Giovanni  Galeazzo  Visconti  duca  di  Milano ,  di  * 
avere  corrotti  i  costumi  italiani,  e  per  es.,  d'udir 
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i  suoi  s^ìtdditì  facendoli  star  ginocchiof^  dacanti  \ 
a  lui^  e  di  farsi  baciar  la  mano  ;  il  che  in  Ita- 
lia^ eì  soggiunge,  era  prima  tenuto  atto  servite  (!)• 

Berilier  racconta  che  l'imperatore  del  Mogol  non 
pronuncia  una  sola  parola  senza  che  i  grandi  della 
Corte  non  alzino  le  mani  al  cielo  e  non  esclamino: 
Maraviglie j  maraviglie!     f -r.-«i't* 
x  l  titoli  fastosi  che  assumono  i  re  asiatici,  pos- 
sono scandalizzare  gli  europei  cui  l'abitudine  non 
fa  un  dovere  di  rispettarli,  ma  non  lasciano  d'es- 
sere men  veri.  Il  re  d'  Ava  ,  per  es. ,  si  chiama^ 
Dio  ;  e  allorché  egli  scrive  ad  un  sovrano  stra- 
niero si  intitola  re  de're,  al  quale  tutti  gli  altri- 
devono  obbedire  come  amico  e  parente  di  tutti  ' 
gli  Dei  del  cielo  e  della  terra  ;  colui  che ,  per 
l'affezione  che  questi  hanno  per  esso ,  è  la  causa'  . 
della  conservazione  di  tutti  gli  aniniali  e  della  ' 
successione  regolare  delle  stagioni  ;  fratello  del  / 
solCy  prossimo  parente  della  luna  e  delle  stelle^ 
padrone  assoluto  del  flusso  e  riflusso  del  mare  y 
re  delC  elefante  bianco  e  dei  ventiquattro  parar 
soli  (2).  .  '  - .•iU'iv  - '  V 

Questi  e  mille  altri  simili  usi,  infinitamente  di- 
versi dai  nostri,  tendono  a  confondere  nella  mente  , 
del  popolo  r  idea  del  principe  coli'  idea  della  di- 
vinità. .  . 


(1)  Schiller  dice  dell'imperatore  Rodolfo  n,  il  quale  èra 
dominato  dalla  passione  pe'  cavalli  :  «  L*  accesso,  a  lui  era 

»  cluu.so  a  chiunque  *,  ed  era  necessario  ve3tirsi  da  mozzo  di  • 
•  stalla  per  avvicinarsi  alla  sua  persona.  »       "      •  ♦  * 

(2)  I  re  d'Ava  portafio  qiwMi  parasoll  totsìiè  contrassegni  ' 
deRa  loro  dignità.  ,  ,  '..   .  •       •    »  • 
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§  2.  Usi  ne  quali  i  consigli  della  ragione 

prevalgono  sulC orgoglio  della  carica.  - 

\* .       •         •    *       '  '  •  . 

j  ''Allorché  i  principi  ambiscono  la  venerazione  de* 
popoli  più  pel  bene  che  loro  fanno,  che  per  le 
umiliazioni  cui  gli  assoggettano,  si  vede  scemare 
la  distanza  fisica  e  morate  tra  il  sovrano  ed  i 
sudditi.  Eccone  un  piccolissimo  cenno  storico. 

1."  S.  M.  il  re  di  Wurtemberg,  che  ha  tanti 
diritti  alla  riconoscenza  della  sua  nazione  e  alla 
stima  de'  filosofi ,  ha  ordinato  con  pubblico  editto 
che  dalle  suppliche  dirette  ad  esso  siano  escluse 
le  espressioni  che  degradano  Tuomo  e  l'avvilir 
scono/  .  >      .  V.-      • .- .4s' ;  -». 

Traiano  impresse  neiranimo  de' Romani  un'altd 
idea  di  loro  stessi  quando  disse  loro  :  Possano  gli 
Dei  esaudire  le  mie  preghiere  finché  continuo  a 
>  meritarmi  la  vostra  stima.  ■■^r*^>>^'^'^:''^'- ^-ìx^'-^ì^-'^^^/^ 
2.0  II  buon  Enrico  IV,  sì  frequentemente  lodato, 
il  che  non  vuol  dire  imitato,  si  mostrò  degno  del 
trono  confessando  d* abbisognare  dei  consigli  dé 
suoi  sudditi  y  ed  onorò  in  modo  particolare  i  No*, 
tabili  neirassemblea  del  1596,  allorché  disse  loro: 
'  lo  vi  ho  uniti  per  ricevere  i  vostri  consigli  e 
mettermi  in  tutela  nelle  vostre  mani.  È  questo 
iui  desiderio  che  non  suole  cadere  nella  mente^ 
de'principi^  delle  barbe  grigie^  e  mem  de*vinci^ 
.  tori  come  son  io  ;  ma  il  desiderio  di  vedere  il 
'  mio  popolo  felice  mi  fa  ritrovare  tutto  agevole 
.  ed  onorifico.  Luigi  XII,  che  per  tanti  titoli  meritò 
.  d'essere  chiamato  padre  del  popolo  ^  proibiva  a* 
suoi  parlamenti  di  registrare  gli  editti  che  sem- 
brassero loro  ingiusti.  Cessate  di  lodarmi ,  diceva 
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Giuliano  a' suoi  cortigiani  ^  o  abbiale  il  corqygto 
dùbiammar mi  quando  io  merito.  .  . 

Un  re  saggio  si  persuade  facilmente  che  gli 
.onori  renduti  al  genio  lo  f^nno  nascere  e  ne  dif- 
fondono le  scintille;  e  che  la  gloria  degli  uomini 
illustri  si  riflette  sul  trono  che  li  protegge.  Fran- 
cesco I  (  re  di  Francia),  allorché  gli  veniva  pre- 
sentato un  illustre  scienziato  od*^ artista  ,  faceva  tre 
passi  verso  di  lui.  Nelle  braccia  di  Francesco  spirò 
SI  celeberrimo  Leonardo  da  Vinci  :  e  quando  i  cor-' 
tigianf  si  mostravano  sorpre'si  per  le  dimostrazioni 
♦d'affezione  e  di  stima  che  il  re  dava  a  questo  uomo 
di  genio,  ei  rispondeva:  Dio  solo  può  fare  un 
$iomo  coniè  questo:  i  re  possono  fare  degli  uo- 
mini come  voi.  All'opposto  un  tiranno  ridondante 
'   d'orgoglio,  credendo  detratta  a  sè  quella  gloria  che 
s'  acquistano  i  suoi  sudditi ,  tenta  di  privameli  o 
di  offuscarla.  Domiziano,  dopo  che  Agricola  ebbe  ' 
conquistata  l'Inghilterra,  lo  ricevette  a  Roma  con 
assai  freddo  accoglimento  :  Brevi  osculo  et  nullo 
sermone  turbae servientium  immixtus  est  (Tacito). 
•       Sostituendo  ai  titoli  fastosi  vuoti  di  senti- 
menti e  di  idee,  il  titolo  sì  espressivo  e  sì  rispet- 
tabile di  padre  del  popolo^  un  principe  saggio  non 
crede  di  degradare  la  sua  dignità  partecipando  al- 
l'allegrezza popolare  e  mostrando  con  segni  este- 
riori ch'ella  passa  al  suo  animo.  Federico  IV,  re  ' 
ài  Danimarca,  andando  a  vedere  il  modello  della 
sua  statua  fatta  dal  celebre  Saly ,  si  ritrovò  cir- 
condato dal  suo  popolo  che  lo  adorava  ed  escla- 
mava :  Fiva  il  re  ^  vwa  il  nostro  padre.  Federico 
'  discesa  precipitosamente  di  carrozza,  si  gettò,  per 
così  dire,  tra  le  braccia  de'suoi  sudditi. che  s'af- 

4 

I 
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fllfta^mfO  infurilo  a  lui,  quindi  a  destra  volgendosi 
ed  a  ministra,  e  gettando  rn  aria  Jl  suo  capKeilo 

popolo ,  vicano  i  miei  figli  ;  4Ì wi  sietè  tutti 
miei  figli.'  .     ,  , 

«  Oh  quanto  a  un  grande  è  facile  e  a  im  potente  ' 
»  Di  coltivar  iWeqniosa  1(1^^^  ^ 
»  Del  popò!  maneggevole  e  indulgente  !  "  ' 

,  »  Un  piccol  dono  a  tempo  ^  Ifo  bf*  viglietto', 

. Un  guardo,  un  ghigno,  una  gentU  pi^rola,^ , 
»  D'ogni  gravezza  il  suddito  consola*  "  * 

»  £  ailor  di  A  adoratale'  sovrano . 
^  ''•'I  vizi,  i  torti ,  e  le  mancanze  obblìa  ,  , 
»^  E  qual  Tito  il  riguarda  e  qual  Traiano.;   ),  * 
»  Pur  di  si^  trivìal  niér<;atan^ia ,      V  / 
»  Che  nè  fatica  costa  nè  danaro  ,       .  ' 
»  Par  che  più  d' un  £ovran  mostrisi  avaro,  i»  ' 

Tito  aveva  per  massima  che  nissun  oittadÌM 
é&m  uscf^-  seontaprtè  dalfiHKeQssa  del  principe. 

S.o  Allorché  si  è  persuasi  di  meritare  il  titolo 
di  padre  del  popolo  failoiehè  temere  del  pubbliea 
bene  paria  pra  fortemefite  ati'animo  che  la  vanirà 
per^ionide,  non  riesce  offensivo  il  vero  quand'an^ 
fehe  ^^ifkoeia.  ..Atfonao^  i  v  dei  Peeiogatlo,  ebe 
viveva  In  un  secolo  di  barbarie  (  verso  la  metà  del 
.XIL),  minacciò  Tiofamia  a  queili  cbe  avessero 
«éòsia  la  Verità  al  re  (1).  Il  Metastaeio  ft.  dire  k 
suo  Tito:  "    .  •  '  ' 


(f)  Una  dònna  a  cui  I*  imperatore  Adriano  aveva  negito 
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-  «  Di  pubblicar  procura  ;       «  ;A»v  / 

;  »  Che  grato  a  me  si  rendè,   c V, 

r  V  Più  del  falso  che  piace,  il  ver  che  offende  »  (1). 

d*  essere  principe.  L' imperalore  ,  lungi  dal  rimanere  ofTcso 
da  questo  sarcasmo  sfuggilo  al  risenlimenlo,  richiamò  la  donna, 
V  ascoltò,  e  le  rendette  giustizia.     »    '  -    J  '  % 

*  {\)  A\  contrario  più  gli  amministratori  pubblici  sono  indif- 
ferenti al  bene  dello  Stato  e  alla  loro  gloria  (  che  é  ben  diversa 
dalla  vanità  )y  più  odiano  il  vero,  più  vogliono  essere  adulati. 
Incapaci  d' imitare  Y  esempio  di  Filippo  U  Macedone,  il  quale 
assoldava  una  persona  acciò  gli  ricordiìsse  giornalmente  che 
era  uomo ,  cioè  soggetto  all'  errore ,  incapaci  di  gustare  la 
bellezza  del  detto  d'Enrico  IV  ad  un  ambasciatore  :  Forse  il 
vostro  padrone  non  è  grande  abbaskmza  per  avere  de'  di- 
fetti^ essi  crederebbero  di  degradarsi  coll'ingenua  confessione^ 
d'  essersi  ingannali  ;  e  quando  non  possono  negare  gli  sbagl- 
che  commisero,  tentano  di  confondere  la  loro  persona  colla 
loro  carica-y  a  fine  di  accusare  di  mancanza  di  rispetto  alla 
carica  chi  svela  le  debolezze  della  persona.  In  un  regno  elio 
ha  cessato  d' esistere  da  poco  tempo ,  fu  detto  francamente 
ad  un  ministro  :  F'oi  proteggete  a  tollerate  un  briccone.  I 
processi  della  Polizia  dimostrarono  che  realmente  il  protetto 
era  un  ladro,  un  truffatore,  un  giocatore.  Che  cosa  fece  il 
ministro?  Accusò  di  mancanza  di  rispetto  chi  gli  aveva  an- 
nunziato la  verità,  e  lo  destituì. 

Quali  sono  i  rIsultaU  di  questa  condoUa?  Ciascuno  na- 
sconde a  queste  pretese  diviniti  quel  vero  che  è  conosciuto 
da  tutti  ;  e,  mentre  esse  credono  di  rendersi  rispettabili  colla 
pretensione  d' essere  infallibili,  il  pubblico  ride  delle  loro  de- 
bolezze, e,  quel  che  è  peggio.  Io  Stato  ne  soffre.  In  vece 
d' essere  grate  a  chi  fa  cadere  dai  loro  occhi  il  velo ,  esse 
sogliono  difendere  gli  interessi  della  loro  vanità  colla  rispet- 
tabilissima ragione  del  più  forte  ;  ma  sgraziatamente  per  esse 
la  verità  viene  finalmente  alla  luce,  e  il  pubblico  dice,  che 
per  velare  una  debolezza  dovettero  commettere  un'  ingiustizia; 
perciò  ni»sung  può  ne^e  la  cecità  dell'orgoglio.       «i*  .  .i 
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Quindi  di  particolare  bontà  diede  prova  Federico 
*  il  Grande,  allorché,  avendo  chiesto  ad  un  grana- 
tiere per  quale  motivo  era  disertato,  e  questi  avea- 
dogii  risposto,  Perchè  i  vostri  affari  vanno  male: 
Aspetta  ancora  un  poco ,  replicò  il  re ,  e  se  an* 
deranno  peggio  diserteremo  insieme.  * 
'  6.*^  In  questa  disposizione  d'animo  non  si  crede 
di  deprimere  la  dignità  della  carica  confessando 
d'essere  slato  ingannato,  e  si  cerca  di  rendere  giu- 
stizia al  merito  che  si  aveva  involontariamente 
oppresso.  Enrico  IV,  dopo  d'essersi  conciliato  con 
Sully  suo  ministro,  che  i  cortigiani  avevano  diritto 
idi  calunniare  perchè  aveva  posto  freno  alle  loro 
ruberie,  Enrico  IV  passò  in  mezzo  di  essi  tenendo 
per  mano  il  suo  amico,  e  protestando  ad  essi  che 
lo  amava  più  che  mai.  Praticò  la  stessa  genti- 
lezza Traiano  con  Lucinio  Sura  :  usandogli  molti 
'atti  di  famigliarità,  confuse  queUi  che  glielo  ave-, 
.vano  dipinto  come  suo  nemico. 
?  7.^  I  Governi  saggi  crederebbero  di  fare  gra- 
vissimo affronto  al  pubblico  e  di  avvilirlo,  costrin- 
gendolo a  comparire  dinanzi  a  funzionaci  che  \ 
per  la  loro  immoralità  o  imbecillità ,  non  godono 
d'alcuna  opinione  o  sono  oggetto  di  universale  di- 
sprezzo. Nei  consiglio  di  Sparta  un  uomo  immo- 
'  rale  avendo  proposto  un  buon  consiglio,  gli  Efori , 
senza  dar  segno  d'averlo  in*eso,  lo  fecero  proporre 
nel  dì  seguente  da  un  cittadino  virtuoso. 

S."*  Se  è  condannabile  uno  sfarzo  orientale  ten- 
dente ad  accrescere  inutilmente  la  distanza  tra  il 
suddito  e  il  sovrano,  è  parimente  condannabile  una 
sordida  pidocchieria  che  degrada  l'idea  del  sovrano 
nella  mente  del  volgo^  Se  poi  a  questa  pidocchieria 
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fé  un  complimento  fnurbanissimo  a  chi  io  elesse. 
Pietro  jHorooe^  premila  ftsooi^  fatto  poQtefiw  «ofio 
ril'iftmtè-4i  GeNMSiio  V,  rieii$ò,di  separarsi  dal  suo 
asiao,  cooipagao  nella  sua  soliUidine,  e  fece  il  ^uo 
sotenoe  ingresso  in  fi<Una  a  mallo  <lal  suo  gin* 
mento  di  cui  due  re  tenevano  la  briglia.  Con  questa 
condotta  Celestino  dimostrò  che  la  sua  .affezione 
•per  «na  ècstia  agiva*  {mù  «sul  animo  ^  ohi  la 
dignità  della  carica  0ui  .  era  stato  innalzato.  ^ 


.        •        CAPO  SETTIMO. 

*  Prima  di  parlare  della  pulitezza  da  usarsi  verso 
i  magistrati,  accennarò  xapadaaiantie  le  ragioni,  pri- 
•fbaija  dsU'obbedjenaa ,  gràtitndine !»  rispetto  di  pix 
ciascun  suddito  è  verso  di  essi  debitore.  .  \  . 
.  *  Essendo^  aarto^be^Ja  pmcbizione  delie  riccbeze 
dipende  dalle  tre  notissime  forze,  cognizione^  po- 


r 

1 

II 

ahe  iianno  i  si 

durre  i  loro  doveri  verso  i  magistrati  che  queste 
iorze  giornalmente 'Oiauteagono:»  e.  quindi  innestare 
^itaslb  tamof  di  molala  ani  laroneo  della  pubblica 
economia.  Ecco  lo  sviluppo  della  ditnp$traziaae»  ^ 

Prima  ragione  de'  doveri  ;  bisogno 
di  cognizioni. 

*  I  aeMali  maovnr  cba.^nelb  ptesa  di  Corinto  . 

giocavano  ai  dadi  sopra  quadri  d'inestimabile  va* 
lore«  e  i  jnusHtbnanl  che  gettavano  in  fornaci  ar* 
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Attili  i  marmi  scolpiti  da  Fidia  e  da  Prnssitete  per 
trarne  calce^  dimostrano  che  l'ignoranza  non  può 
igustare  i  piaceri  delle  arti  belle  nè  coltivarle.  Le 
arti  meccaniche ,  i  diversi  mestieri ,  l'agricoltura 
vogliono  metodi,  disegni,  processi,  macchine,  mi- 
sure ecc. ,  le  quali  non  possono  ottenersi  senza 
cognizioni  fisiche ,  chimiche ,  matematiche  ;  ed  è 
stato  detto  che  non  vi  può  essere  una  fabbrica  di 
di  panni  indotta  a  perfezione  presso  un  popolo 
che  ignori  Fa^tronomia.  Senza  la  teoria  desatel- 
liti  di  Giove  non  è  possibile  condurre  le  merci  in 
mezzo  all'immensità  dell'oceano;  nè  si  può  co* 
struire  un  vascello  senza  conoscere  le  leggi  sta- 
tiche, idrostatiche,  idrauliche.  La  salute  pubblica 
richiede  cognizioni  anatomiche,  fisiologiche,  pato- 
logiche, fisiche,  botaniche,  ecc. ,  senza  queste  co- 
gnizioni si  attribuiscono ,  per  es. ,  le  epidemie  e 
simili  malanni  a  false  cause,  e  s'applicano  loro 
funesti  rimedii.  Il  conte  Pietro  Verri ,  alludendo 
a  questi  sbagli  nella  determinazione  delle  cause  e 
de' rimedii,  a  proposito  della  pestilenza  del  1630 
dice  :  140,000  cittadini  milanesi  perirono  5can-» 
nati  daW ignoranza.  Senza  cognizioni  legali  man- 
cherebbero i  giudici  illuminati,  senza  scienze  eco- 
nomiche e  statistiche  non  possono  esistere  avveduti 
amministratori  :  in  generale  l'ignoranza  de'funzio- 
narii  è  dannosa  al  pubblico  ed  al  sovrano;  al  pub- 
blico,  perchè  i  numerosi  decreti  inutili  cagionano 
perdite  di  tempo,  sospensione  d'affari,  ristagno  di 
capitali;  al  sovrano,  perchè  l'ignoranza  non  co- 
nosce i  metodi  onde  promuoverne  gl'interessi,  oltre 
di  fruttargli  scredito.  Aggiungi  che  la  popolazione 
delle  carceri ,  in  pari  circostanza ,  è  in  ragione  in- 
versa della  popolazione  delle  scuole.  . 
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*  I  sovrani  hanno  dunque  diritto  a  tanto  mag- 
giore Tenerazione,  e  i  loro  nomi  dì  tanto  più  TÌfra 
tei$e  'fywao  nsplendéare  nd  tèmpio  deHa  glòria , 
quanto  più  cognizioni  diffondono  nelle  varie  classi 
sooiaii.    •  ,  >'  V'  \./ 

^  Seconda  ragione  de' doveri  ;  bUogm  di  potere. 

Kon  può  r agricoltura  alzarsi  all'apice  della 
perfttaMi^  a^nia  ^tiaii  d^hrijmfom;  né  possom 
i  suoi  pesanti  prodotti  giungere  ton  poca  spesa  ai 
iMveitì  aiii^  mT^imie  ;  uè.  le  città  t^onamerciare 
tra  esse  e  le  campagne  senza  strade;  nè  i  vascelli 
del  commercio  solcare  i  mari  senza,  marina  mili* 
taire,  amia  feri  ne'perti,  nelte  isole,  ao^l  seagti  t 
eccr.  La  mancanza  d'una  buona  telegrafla  nautica  /' 
dì  giorno  e  di  notte  è  in  parte  la  causa  dei  2U0 
mofragi  ^e  meeedono  annualmente  sulle  eoste  di 
Francia,  e  ne' quali  1000  uomini  all' incirca  peri- 
aéono.  Le  arti  vogKoiio  grandiosi  conservatorii  ia 
eiil  Enfiare  le  fnvenziofri  del  genio  ;  le  i^inaseei^ 
malattie  richieggono  stabilimenti  sanitari  ;  l'istru- 
aléne  bièliotèicàe  ed  ^ardirti  éonservazione  def 
diritti,  registri  intangibili  dalla  frode;  la  vita  e  le 
proprietà,  milizie  che  dagli  interni  nemici  le  difen* 
dafio  t  dagli  esteri';  la  nssbne^  inui  tappresen^f 
tanza  che  dica  i  suoi  diritti  presso  le  corti  stra-* 
niere  v  ecc.  cpiesti  stabilimenti  che  sono  ne- 
eessarii  all'èsiaisfiza  :del  aorpìor  sodato  cerne  le  eo^  . 
lonne  agli  archi,  le  sponde  ai  canali,  i  fondamenti 
agli  edifizi  d'ogni*  specie,  non  essendo  possiiMUal^e 
forze  privale,  sono  altrettanti  molivi  dì  rispetto  e 
riconoscenza  all'autorità  sovrana  die  li  mantiene. 
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^  NelFuòmo  naturalmente  indolente  non  si  svi- 
luppa Tefficace  e  pratica  volontà  di  lavorare  se  noa 
in  vista  éeìVuUle  o  ^eironon?  dbo  il  proprio  lavt^m 
può  fruttargli  ;  la  volontà  è  il  prodotto  della 
stizia  che  guarentisce  a  oiascano  i  suoi  diritti  ,  e 
éàkt  riécmpimimr^e  guarMIisee  ai  migliori  javKH 
>ranti  credito  e  gloria  :  Tuna  e  Taltra  sono  ionzio^f 
del  pater/ sovrano.  v  -  ^  ^^  fk''^]  :  ' 
V'ha  di  :  'ehftinqtte  nella  palestra  aomal» 
aspira  con  sudori  onorati  alla  gloria  d'essere  utile 

.  é  sicuro  d'animare  G0alni  'di  sé  queUé  twba  noflb 
piccola  e  irrequieta  che,  tormentata  dal  sentimento 
«della  propria  nullità»  non  è  contenta  finche  non  è 
riascila  a  torgli  ^  aieiio  la  pahiMu  Di  iqutale  sforzila 
ohe  si  osserva  in  tutte  le  classi  sociali,  si  veggono 
traccio  anche  sotto  i  regni  di  Tj:aiaaa«.dè  IMaisau^ 
relio<»  d'Eatice  J¥*  Due  sftm  seno,  8.  M.  il  n 
Francia  fu  costretto  di  dire  ad  alcuni  prefetti,  se-, 
condo  che  attestane  i  puUiltei  £ogU  ;  Jfon  pùgU^ 
dtitmàmifik  iiw  fiite  om^  h  leggio  e  nmfaté 
di  più.  Sembra  quindi  che  in  mancanza  di  merito 
pgpmflie  «Énuni  modanei  ai*  sovrani  fl  loretsdOv  # 
provino  il  loro  zelo  catunniandow  ~  L'azione 
vcana,  Téprinieate  gli  sforzi  delia  malevoleiisa,  ini-^, 
p(»ie  efek^ii^i^titudiee  a  ektunqiMrè  Mièettiro 
di  meriiìQr^o  ne  sente  i  vantaggi,  cioè  tutto  il  pub- 
blioo^I^'evidenza  di  quest'ohbtigo^  massima  quand  o 

*  le'e<itMritàv  iD>eee  delle  proteste  e  de'  simiioK  « 
assumono  per  misura  del  merito  le  opere  o  la  con- 
dotta,  giusta  la  massima     ¥aiti^%Ji^  J^oi  g^eri  I^m^ 
-^rum  cognoscétis  eos.  ^ 


^  oj  by  Google 


PULITEZZA.  PARTICOLARB  275'-  • 

I  doveri  d'obbedienza,  rispetto,  riconoscenza, 
risultanti  dai  tre  suddetti  bisogni  inerenti  alla  na- 
tura umana ,  sono  affatto  estranei  e  indipendenti 
dalle  opinioni  de'principi;  meritavano  dunque  som- 
mo rimprovero  i  teologi  del  XVI  e  XVII  secolo, 
allorché ,  in  nome  della  religione ,  predicavano  lar 
disobbedienza  ai  sovrani  che  non  canonizzavano  le 
loro  idee.  La  morale  che  raccomanda  Tobbedienza, 
qualunque  siano  le  opinioni  delF  autorità  domi-^  : 
nante,  concorda  con  quella  de'  primi  cristiani  che 
obbedivano  agli  imperatori  gentili.  Questa  morale, 
che  toglie  di  mano  i  pugnali  al  fanatismo,  avrebbe 
salvato  la  vita  ad  Enrico  IV.  f-  * 

Possiamo  ora  parlare  di  pulitezza.  Svolgendo 
l'idea  del  magistrato  sino  al  punto  che  è  neces<- 
sario  al  presente  argomento ,  riconosceremo  age- 
volmente gli  atti  di  civiltà  che  gli  si  debbono ,  e 
gli  estremi  che  fa  d'uopo  sfuggire. 

II  magistrato  è  un  uomo  che  legittimamente  co- 
manda a  vantaggio  pubblico,  ovvero  un  composto 
d'uomini  ;  dunque  si  debbono  al  magistrato 
'  1.  Gli  atti  e  i  riguardi  che  si  debbono  agli  altri 
uomini ,  e  che ,  essendo  già  stati  esposti  negli  ar- 
ticoli antecedenti ,  a  scauso  di  ripetizione  si  om*^ 
mettono. 

2.  Gli  atti  che  dimostrano  nel  magistrato  supe- 
riorità di  potere  benefico,  e  in  noi  corrispondeute 
rispetto  e  riconoscenza.    ,  • 

Gli  estremi  peccanti  negli  usi  de'popoli  da  guesto 
lato  sono  :  ^     •  . 

1.  Lo  spirito  servile  e  abbietto  ; .    •  ' 
-   j2.  Lo  spregio  e  la  rivolta.  .  -    .    v  *  . . 
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.   ,  ^    ,  - .    .  ••  .•  ^    •  ».    •  •     .  ' 

S-  l-  Ragiowvolezza  (U^  ai  tmgittrati.^ 

Siccome  il  rispetto  ai  magistrati  favorisce  Tob-^ 
bedienza  alla  legge,  e  questa  frutta  vantaggio  pub- 
blico ;  quindi  in  tutti  i  tempi  si  procurò  ai  magi- 
strati una  somma  di  apparenze  abbaglianti  ,  di 
comodi,  di  preferenze,  talché  l'idea  del  magistrato 
senza  staccarsi  dall'idea  della  natura  umana,  più 
grande  e  a  così  dire  più  lucida  apparisse  agli  occhi 
del  popolo,  il  quale  abbisogna  di  sensazioni  per 
giudicare.  D'altra  parte  il  rispetto  essendo  pe'  ma- 
gistrati un  sentimento  piacevole  che  allevia  il  peso 
delle  loro  fatiche ,  disponi  il  loro  animo  a  subir 
queste  per  meritarsi  quello  ed  accrescerlo.  Quindi, 
anche  nel  massimo  calore  della  libertà ,  Bruto  dice 
a  suo  figlio  nell'Alfieri  :  'ir?  u\  f^ 

c  Tu  vanne  Intanto  ai  senatori  incontro:-  , 
•  Fa  che  nel  Foro  il  più  eminente  loco  >. 
»  A  lor  dia  seggio  (1).  »         .  _ 

Collo  scopo  di  rendere  rispettabile  Tidea  del 
magistrato ,  onde  accrescere  l' obbedienza  ,  furono 
In  più  paesi  per  l'addiétro  esclusi  dalle  magistra- 
ture quelli  che  esercitano  arti  sucide;  per  esempio, 
lo  statuto  Novarese  non  ammette  all'ufficio  del  con- 
solato quelli  che  vendono  olio ,  formaggio ,  vino , 
od  esercitano  le  arti  del  fabbro,  del  calzolaio, 
lanaiuolo,  ecc.V-^  '  ^i>:r 


(\)  Nella  róirissima  Sparti,  dove  èra  massima  l'uguaglianza 
!  re  he'  pubblici  pranzi  ricevevano  doppia  poriiope ,  cLe  di- 
vide  vano  coi  loro  apiici.  •  '      •  ^  . 


PULITEZZA.  PABTICOLARE  277 
r  ^  > 

.Siccome  Teccessiva  famigliarità  diminuisce  l'ob- 
bedienza,  perciò  nel  luogo  dove  risiedono  i  magi-; 
strati  furono  proscritte  certe  azioni,  attitudini,  ap-  ' 
parenze,  che,  sebbene  lecite  in  se  stesse  ed  utili , 
sembravano,  come  troppo  famigliari,  diminuire  il*" 
rispetto.  Lo  statuto  di  Valsesia,  per  es.,  giunse  ad? 
ordinare  alle  donne  di  non  presentarsi  al  banco 
del  podestà  colla  conocchia  in  atto  di  filare. 

Mille  usi  de'popoli  europei  tendono  ad  adescare^ 
Vamor  proprio  de'  magistrati  senza  grave  inco- 
modo  de*  cittadini  ;  per  es,,  parecchie  feste  pub- 
bliche non  hanno  principio  se  non  all'apparire  del^ 
sovrano;  gli  anniversarii  della  sua  nascita,  delle 
^sue  vittorie,  delle  leggi  più  benefiche,  ecc.  sono 
<;elebrati  con  illuminazioni  od  altri  atti  di  generale 
allegrezza.  I  Romani  fecero  il  più  lusinghiero  com- 
plimento a  Vespasiano,  allorché,  abbandonando  un 
fasto  troppo  sfarzoso  ,  imitarono  la  frugalità  del- 
l'imperatore. Una  moltitudine  immènsa  di  popolo 
tiHuuItuoso  si  dissipò  ad  una  semplice  parola  d'A- 
driano a  Roma  ,  ecc.  " 

Siccome  il  magistrato  non  lascia  d'essere  uomo, 
^quindi  non  di  rado  soggetto  all'orgoglio  in  ragione 
del  potere  ;  perciò  si  dee  riguardare  come  azione 
inurbana  T  opporsi  alle  sue  idee  allorché  non  re- 
cano danno  al  pubblico ,  e  nel  tempo  stesso  inì- 
prudente,  se  l'opposizione  porta  danno  airopposi*  • 
ture;  quindi  si  può  lodare  il  filosofo  Favorino,  e 
«ondafinare  Tarchitetlo  Apollodoro.  Il  primo,  ac-^ 
•cusato  perchè  aveva  lasciato  senza  censura  alcune 
idee  d'Adriano  in  una  contesa  di  grammatica,  ri- 
sj)Ose  scherzatido  :  Può  forse  prendere  abbaglio 
culai  che  ha  trenta  legioni  a'  suoi  comandi  f  \\ 
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secondo ,  indispettito  nel  sentire  V  impei'atore  a 
parlare  di  belle  arti  senza  cognizione  di  causa ,  Io 
raandò  a  pingere  le  zucche. 

Più  un  magistrato  è  un  imbecille,  più  si  debbe 
avere  riguardo  all'irritabilità  del  suo  amor  proprio; 
giacché  lo  sforzo  ad  attribuire  agli  altri  i  nostri 
sbagli  cresce  in  ragione  della  nostra  imbecillità. 
Quindi  fa  d'uopo  che  in  questi  casi  annunziate  la 
cosa  nudamente  ed  in  modo  che  sembriate  causa 
dell'  errore ,  senza  che  vi  si  possa  a  buon  diritto 
attribuire.  Allorché  il  famoso  generale  Laudon  fu 
battuto  dal  re  di  Prussia  per  avere  cambiato  po- 
sizione, giusta  gli  ordini  del  feld -maresciallo  Daun, 
egli  scrisse  a  questo  come  segue  ! 

Ilo  l'onore  d'annunziare  a  V.  E.  che  sono 
stato  battuto  nella  posizione  ch'ella  vii  ha  ordU 
nato  di  prendere. 

Sono  con  rispetto  ecc. 
Uno  spartano  non  avrebbe  renduto  conto  più  no- 
bilmente della  sua  disfatta ,  né  con  maggior  pre- 
cisione. Mentre  questa  confessione  allontanava  dal-  * 
l'amor  proprio  di  Daun  l'idea  d'essere  autore  della 
rotta,  non  diceva  doversene  incolpare  Laudon  co- 
stretto ad  obbedire,  non  padrone  di  ordinare.  • 

II  rispetto  e  la  civiltà  verso  il  magistrato  non 
tolgono  ai  cittadini  il  diritto  di  predicargli  quelle 
massime  che  possono  spiacergli ,  e  la  violazione 
delle  quali  frutta  pubblico  danno  ;  perciò  quando 
Luigi  XIV  pretendeva  di  convertire  i  Protestanti 
del  suo  regno  non  colla  persuasione,  ma  colla  forza, 
Bossuet  e  Fenelon  gli  dissero  :  «  che  nissuna  po- 
»  lenza  umana  ha  diritto  sulla  libertà  del  cuore  ; 
»  che  la  violeuza,  in  vece  di  persuadere,  fa  degli 
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»  ipocriti  ;  che  dare  tali  proseliti  alla  religione  non 
»  è  proteggerla»  ma  avvilirla.  »    '  ' 

Può  essere  qui  ricordata  una  pratica  che  certa- 
mente non  è  troppo  pulita  per  sè  stessa,  ma  che 
mirava  ad  ottimo  scopo  ,  e  che  nella  barbarie  de' 
tempi  in  cui  fu  usata,  forse  può  meritare  compa- 
timento. Nel  secolo  XII  per  ricordare  al  nuovo 
pontefice  che  l'elevazione  della  carica  non  doveva  • 
fargli  dimenticare  d'essere  uomo,  egli  veniva  posto  . 
a  sedere  sopra  una  sedia  di  pietra  bucata  e  vuota 
al  di  sotto ,  detta  stercoraria ,  situata  avanti  il 
portico  di  s.  Giovanni  in  Laterano  ;  in  quella  po- 
sizione il  pontefice  gettava  del  denaro  al  popolo. 
La  verità  che  si  predicava  al  papa  era  certamente 
sacrosanta ,  ma  il  modo  era  tutt'altro.  che  gentile. 

§  2.  Saggio  di  usi  servili  y  o  s frani  e  diversi 
da  quelli  che  si  usano  in  Europa. 

9  ■ 

Un  uso  è  servile 

1.  Allorché  degrada  la  natura  umana.  Quando. 
Aristippo  baciava  i  piedi  al  vecchio  Dionigi  di- 
mandando una  grazia,  e  si  scusava  dicendo  che  il 
re  aveva  le  orecchie  ai  piedi;  mostrava  di  appar- 
tenere più  alia  classe  de'  lombrici  ,  che  a  quella 
degli  uomini  ; 

2.  Allorché  s'oppone  ai  sentimenti  più  infensi 
e  più  universali  del  cuore  umano.  L'imperatore 
Cajo  prescrisse  la  seguente  formola  di  giuramento  : 
Giuro  che  amo  più  Cajo  e  le  sue  sorelle ^  che  me 
stesso  e  i  miei  figliuoli. 

3.  Allorché  adescando  la  vanità  d'un  solo, 
riesce  gravoso  o  incomodo  a  moltissimi.  Quando 
Cristina  regina  di  Svezia  volU  assistere  ad  una 
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sessione  deirAccadeinia  francese  in  Parigi,  qualche  > 
'^anima  di  fango  mise  in  quistione  se  gli  acoademìci 
starebbero  in  piedi  o  seduti.  Uno  di  essi  rispose, 
'che  quando  Carlo  IX  andava  alle  conferenze  let-  ' 
terarie  che  si  tenevano  in  casa  di  Ronsard ,  tutti 
sedevano  alla  presenza  del  re.  Infatti  se  il  magi-  j 
strato  brama  che  sia  desiderata  la  sua  persona  ^  , 
non  deve  recare  lungo  e  grave  incomodo  a  quelli 
che  lo  ricevono  ;  insomma  vi  è  un  punto  in  cui  | 
la  sensazione  spiacevole  delPincomodo  distrugge  la 
sensazione  piacevole  dell'onore  che  ci  vien  fatto; 
la  determinazione  di  questo  punto  dipende  dalla 
qualità  delle  penane  ;  un  consesso  di  dotti ,  per 
es. ,  non  è  un  consesso  di  facchini.  È  noto  inoltre  \ 
che  il  sentimento  dell'omaggio  cresce  a  misura  che  , 
"  il  magistrato  è  meno  esigente.  ! 
Accennerò  ora  alcuni  usi  strani  onde  mostrare 
^    i  gradi  di  distanza  da  quelli  che  si  usano  in  Eu* 
ropa  ;  e  seguirò  l'ordine  degli  articoli  antecedenti. 

Sensibilità  fisica.  i 

Non  sì  può  entrare  nel  palazzo  dì  Siam  dopo  ' 
aver  bevuto  dell'  arrak  ;  ed  acciò  T  abitazione  I 
del  principe  non  sia  profanata  da  ubhriachi  ,  un 
officiale  fiuta  Talito  di  quelli  che  passano  le  soglie 

della  porta.  .  ^ 

Dalla  vista  dell'imperatore  chinese  si  allontanano 

le  figure  deformi,  come  è  stato  detto  alla  pag.  263. 
Nel  corteggio  che  accompagna  l'imperatore  di 

Giava,  quando  esce  di  palazzo,  vi  ha  una  donna 

la  quale  con  un  ventaglio  caccia  le  mosche  che 

osano  avvicinarsi  al  volto  imperiale. 
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Le  faci  che  ardono  dinanzi  al  re  del  Monemo- 
tapà ,  le  vivande  e  i  vini  che  si  recauo  alla  sua 
mensa  vengono  profumati. 

Oacclìè  il  re  di  iMeliiuJa  esce  dal  suo  palazzo,  è  pre- 
ceduto da  alcuue  sue  donne,  le  quali  suoiiano  istru- 
menti  dì  musica,  e  imbalsamano  Tarla  con  profumi. 

Jmor  proprio* 

I  nobili  di  Loango  fanno  motte  contorsioni  e. 

saltano  intorno  al  loro  re  scotendo  le  braccia  avanti 
e  indietro;  e  se  il  re  dà  segno  di  compiacenza^ 
essi  si  rotolano  nella  polve  per  attestargli  la  loro 
riconoscenza  ed  allegrezza. 

Montaigne  parla  di  popoli  i  quali  non  compari- 
scono alla  presenza  del  loro  re  fuorché  vestiti  degli 
abiti  più  laceri,  e  ciò  per  non  scemare  il  merito 
de'  r^i  abbigliamenti. 

Presso  alcune  nazioni  deirAfrica,  qualunque  sia 
la  vostra  condizione ,  quando  volete  dimandare 
giustizia  0  qualche  grazia  al  re,  dovete  spogliarvi 
di  tutti  i  vostri  abiti  nèll' anticamera ,  e  non  v'è 
permesso  di  giungere  a  lui  ^  fuorché  interamente 
ondi.  Voi  vi  scoprite  la  testa  per  salnfare,  dicono 
costóro  agli  europei  :  voi  convenite  dunque  che  la 
pulitezza  0  il  rispetto  esige  qualche  parte  del  corpo 
sia  nuda,  mentre  abbinrdate  qoaleuno  ;  e  noi  cre« 
diamo  di  doverci  spogliare  interamente  presentau* 
doci  ai  nostri  prwcipi,  per  dimostrar  loro  il  nostro 
rispetto  in  tutta  la  sua  estensione  (!}• 


(\)  Forse  la  vera  ragione  di  quest'uso  si  è  il  timore  che 
ì\  petente  Da&cooda  aotio  la  veste  qu«Ucbe  aana  o  siq^OKto 
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*  A  Mo253mbico,  isola  lontana  mezza  lega  dalla" 
costa  d'Affrica,  le  prove  di  rispetto  al  capitano 
generale  sono  le  seguenti  :  Non  si  può  passare  sotto 
le  sue  finestre  senza  levarsi  il  cappello.  Quando 
egli  esce  dal  suo  palazzo  suonano  le  campane  di 
tutte  Je  chiese  ;  i  particolari  che  lo  incontrano , 
oltre  di  porsi  in  atto  di  venerazione,  non  si  muo-  , 
vono  finché  non  è  passalo  il  suo  seguito. 

Furono  innalzati  altari  ad  Augusto  mentre  vi-  * 
*  veva,  ed  in  ciascuna  famiglia  ragguardevole  qualche  •* 
sacerdòte  offriva  incensi  alla  di  lui  statua  o  im- 
Kìagine.  Gli  abitanti  di  Cizico  vennero  accusati  d'in- 
differenza  per  questo  nuovo  Dio  coniato  a  Roma, 
e  fu  loro  tolta  quella  libertà  che,  cacciando  dal  loro' 
paese  Mitridate,  nemico  de' Romani,  avevano  ot- 
tenuta.  Da  Augusto  in  poi  tutti  gli  imperatori  ot* 
tennero  l'apoteosi  dopo  morte,  o  sia  furono  ascritti 
fra  le  divinità. 

Noi  ci  contentiamo  d'adornare  le  nostre  stanze  . 
colle  immagini  de' sovrani  benefici  o  saggi:  ì  sol- 
dati romani  portavano  sovente  l'immagine  dell'im- 
peratore impressa  sulla  carne  con  ferro  caldo. 

I  titoli  vani  e  fastosi ,  le  pretensioni  d'  onnipo-, 
tnnza  e  adorazione,  non  tanto  all'orgoglio  dei  re 
debbonsi  attribuire,  quanto  all'interesse  od  ambi* 
zione  de' cortigiani  :  costoro  hanno  sempre  delle., 
buone  ragioni  per  ingannare  anche  i  principi  più 
virtuosi  e  più  avveduti  :  uno  di  essi  parlando  un 
giorno  a  Canuto  re  di  Danimarca,  Norvegia  e  In- 
;;liilterra  neh'  XI  secolo ,  lo  accertò  che  nulla  era  .  • 
impossibile  al  re,  e  che  gli  stessi  elementi  dove* 
vano  cedere  al  suo  potere.  Gli  storici  dicono  che 
il  re  fingendo  di  prestargli  fede  si  fece  trasporta/e 
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sulla  sponda  del  mare ,  e  nelFistante  dei  riflusso^ 
allorché  le  acque  salivano,  egli  ordinò  loro  di  ri- 
tirarsi e  d'obbedire  alla  voce  del  padrone  delFo- 
•ceano.  Egli  aspettò  quindi  alcun  poco  questo  segno* 
della  loro  sommissione  ;  ma  le  onde  continuando 
ad  avanzarsi  verso  di  lui,  e  cominciando  a  bagnarlo, 
egli  si  rivolse  ai  cortigiani  e  fece  loro  osservare,  che 
tutte  le  creature  dell'universo  erano  deboli  e  di- 
pendenti, che  il  potere  supremo  risedeva  nel  solo 
Ente  supremo  che  stringe  nelle  sue  mani  tutti  gli 
elementi,  che  può  dire  all'oceano  :  Fa  fin  là  e  non 
più  lungi  ^  e  che  con  un  semplice  girar  di  ciglio 
rovescia  nella  polve  i  più  fastosi  monumenti  del- 
Torgoglio  e  dell'ambizione  degli  uomini. 

Congratulazione.  • 

Alle  Canarie,  almeno  per  l' addietro,  allorché 
UQ  nuovo  principe  saliva  sul  trono  «  molti  Guan* 
ches  dimandavano  d' essere  sacrificati  in  suo 
onore.  Il  re  dava  una  festa  ;  quindi  si  conduce- 
vano questi  pazzi  sulla  sommità  di  una  montagna, 
e  tra  le  punte  delle  interposte  balze  venivano  pre- 
cipitati in  profondo  vallone.  Il  quale  sacrifizio  e- 
quivaleva  a  dire:  Il  aostro  principe  si  compiace 
delle  nostre  sventure. 

Anche  i  Romani,  quando  veniva  eletto  un  nuovo 
imperatore  ,  sacrificavano  molti  schiavi ,  e  prova-  - 
vano  la  loro  congratulazione  coll'altrui  sangue. 

Condoglienza. 

Sulle  sponde  del  Kallabar  i  Negri  immolano 
molti  piccoli  fanciulli  per  ottenere  il  ristabilimento 
della  saKite  del  re.  . 
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'  Alla  morte  di  Attila  gli  Unni  si  tagliarono  la 
metà  decloro  capelli  e  sì  trassero  sangue  dal  volto 
*  onde  onorare  la  memoria  d'un  guerriero  sì  famoso* 
Alla  morte  d'un  re  Scita  si  portava  il  suo  cada- 
vere in  ciascuna  provincia,  e  gli  abitanti  si  taglia- 
vano lina  parte  deirorecchìo,  sì  ferivano  alla  fronté, 
al  naso,  al  braccio,  e  si  traforavanp  la  sinistra  con 
lina  freccia. 

'  Alla  morte  d'un  re  d'Egitto  rimanevano  inter- 
rotti tutti  i  lavori  per  più  di  due  mesi:  due  o  tre- 
cento persone,  la  testa  coperta  di  fango,  andavano 
due  volte  al  giorno  a  piangere  sulla  pubblica  piazza: 
nou  si  poteva  in  questo  intervalio  mangiar  carne, 
nè  pane  di  frumento,  nè  bere  vino,  nè  bagnarsi , 
nè  profumarsi  :  V  uso  stesso  del  matrimonio  era 
interdetto. 

Coi  quali  e  stmiii  usi  i  popQli  dicevamo  :  Distrug- 
giamo le  nostre  forze ,  perchè  è  morto  chi  cercò 
di  conservarle  I  Priviamoci  8i  piaceri  peir  onorare 
ciii  desiderava  ardentemente  di  promoverli  ! 

§  3.  Saggio  di  usi  incivili  ed  ofjen&ivi. 

Negli  usi  antecedenti  si  vede  ingrandita  Tidea 
del  Sovrano  ed  avvicinata  alla  divinità;  ne' seguenti 
si  scorge  degradata  ed  avvilita*  Mancando  alte  po- 
polazioni rozze  il  sentimento  della  convenienza  ,  la 
loro  urbanità  verso  i  magistrati  ondeggia  tra  gli 
estremi  delia  bassezza  e  delForgoglio. 

Gii  Egiziani  avevano  ridotto  il  loro  re  allo  stato 
di  monaco.  £gli  non  poteva  prendere  aria,  nè  ba«  I 
gnarsi ,  nè  usare  de'  diritti  maritali ,  ne  altra  più  \ 
indifferente  azione  eseguire  fuorché  in  ore  legai-  ' 
mente  prescritte.  Egli  non  era  padrone  di  mangiare 
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«è  che  gli  piaceva  ;  vitello,  anitre,  legumi,  pesce 
dovevano  essere  i  suoi  cibi  :  non  gli  si  concedeva 
che  una  scarsissima  qdantità  di  vino.  Queste  tsli- 
tuzioni  facendo  supporre  che  il  re  potesse  facil- 
mente abusare  delle  sue  facoltà  fisiche  i  erano  veri 
oltra^:gi. 

Dopo  r  incoronazione  del  re  del  Congo  uri  no- 
bile gii  dice:  «  Tu  e^ìe  devi  essere  re,  non  essere 
»  nè  ladro ,  nè  avaro ,  né  vendicativo  :  sia  Pamico 
»  dei  poveri  ;  fa  delle  liinosine  pel  riscatto  de'pri- 
»  gionìeri  e  degK  schiavi  ;  assisti  gli  infeltci  ;  sia 
»  caritatevole  verso  la  chiesa  ;  sforzati  dì  nfiante- 
»  nere  la  pace  e  la  tranquillità  del  regno.  »  Poscia 
tutta  fassemblea  getta  sopra  di  lui  della  sabbid  e 
della  terra,  e  ciascuno  ripete  :  Tu  sarai  ridotto  in 
polvere  malgrado  la  tua  qualità  di  sovrano.  — 
Vmo  di  spargere  la  cenere  anche  sulla  tèsta  de' 
sovrani  nel  prin>o  giorno  di  quaresima ,  e  la  for- 
inola che  in  queiroccasione  viene  ripetuta  dal  sa* 
cerdote:  Memento  homo  quia  pulms  es^  et  in  put' 
verem  reverterls ,  ricorda  la  caducità  dell'uomo 
6enza  degradare  l'autorità  dèi  sovrano  ;  la  eonve** 
nienza  è  rispettata  in  quest'uso,  mentre  è  calpe- 
stata e  distrutta  neirantecedente.  Un  j)opoio  in  cut 
s'unisca  l'ignoranza  aU'orgoglio,  non  arriva  a  com- 
prendere che ,  dove  un  rispetto  ragionevole  verso 
il  pubblico  magistrato  promove  il  sentimento  del- 
robbedienza ,  è  necessaria  minore  sevaità  nel  si- 
stema  penale. 

In  generale  si  debbom  riguardare  come  incivili 
tutti  quegli  usi  che  offendano  Famor  proprio  del 
magistrato  y  senza  essere  una  guareniia  contro 
f abuso  dell' autoHià. 
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♦  * 

CAPO  OTTAVO. 

■ 

Pulitezza  tra  le  nazlonL 

La  reciproca  urbanità  tra  le  Dazioni  è  una  virtù 
artificiale  che  la  filosofia  ha  tentato  di  estendere,  e 
contro  cui  reagisce  la  naturale  barbarie  dell'uomo. 

Ove  il  commercio  non  fece  sentire  il  bisogno  di 
comunicare  co 'popoli  vicini  e  lontani  ;  ove  la  re- 
ligione non  impose  T  obbligo  di  trattare  tutti  gii 
uomini  come  fratelli  ;  il  forestiero  fu  in  tutti  i  se- 
coli e  presso  tutti  i  popoli ,  salvo  pocl^e  eccezioni, 
disprezzato t  odiato,  maltrattato. 

$  i.  Usi  de'popoli  barbari  relaiivamenb^  . 

ai  foresti^L 

Il  vecchio  Testamento  ci  dimostra  che  Tedio 
contro  gli  esteri  presso  le  nazioni  non  anco  inci* 

vilite  è  assai  antico  ;  giacché  vi  si  dice  al  popolo 
giudaico  : 

Advemm  non  contristabis^  neque  àfjliges  eum; 
advenae  enim  et  ipsi  fuistis  in  terra  jflgipti 
(Esodo  XXU,  21)  (1). 

Domlnus  ctistodit  €uivenam  ^  pi/pillum  et  ni» 
f/uaìììy  et  vias  peccatorum  disperdei  {^d\m.  CXLV, 


(1)  «  Non  farai  torto  e  non  ainfei^erai  il  foreslicro  :  pe- 
»  rocche  voi  ancora  foste  slranierì  nella  terra  «leìrK^ilto.  » 

(2)  «  li  Signore  é  custode  de'fòresUeri  :  difenderà  il  pu> 
»  pillo  e  le  vedove,  e  sperderà  i  disegoi  de'  peccatori.  • 
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Moki  popoli  della  Tauride  sacrificavano  annuaN  ' 

mente  ai  loro  Dei  o  alla  loro  avarizia  tutti  gli 
stranieri  che  le  tempes(te  gettavano  ralle  loro  coate, 
e  conliscavano  i  loro  beni. 

Dai  primi  tempi  della  storia  sino  al  secolo  XVIII 
in  Europa,  te  popolazioni  che  abitavano  le  sponde 
marittime ,  riguardarono  i  loro  scogli  come  fonti 
di  riccliezza  ,  giacché  s' impadronivano  de'  basti- 
mèfltò  castori  ishe  andai^no  a  rompersi  contro  di 
essi.  1  signori,  i  cui  feudi  erano  tagliati  da  qualche  .  * 
fiamme;  ne  toccavano  le  sponde,  consideravano  il 
coSÌ^^E^tto  diritto  di  mufragio  isam  uguale  al 
diritto  della  pesca. 

I  ikarmàni ,  a  detta  di  Cesare ,  riguardavano 
come  lecito  il  furto  eommesso  foori  del  loro  ter- 
ritorio. £Ua  è  questa  la  morale  di  tutti  i  popoli 
selvaggi  (1).  ' 

I  Franchi  trattavano  i  forestieri  come  schiavi , 
giacché  li  sottoponevano  all'imposta  particolare  di 
questi^ 

I  Koriachì,  popoli  vicini  al  Kamtl^atka,  puniscono 
severamente  romicidio ,  ma  nqn  puniscono  l'assas- 
sino che  uedde  un  forestiero. 

Tutti  gli  isolani  di  Lipari  esercitavano  il  mestiere 
della  pirateria  y  mentre  qoa  rigorosa  fedeltà  mette* 
vano  in  comune  quanto  avevano  rubacehiato. 

Gli  Arabi  del  deserto,  sì  umani,  sì  fedeli,  sì 
disinteressati  tra  loro ,  sono  avidi  e  feroci  contro 


(I)  Fra  noi  la  bassa  plebe  sente  minore  scrupolo  liéir  ÌD* 
gannare  un  forestiero  che  un  nazionale  ;  l' accento  del  coin- 
ptafore  Induce  il  tenditore  ad  alzare  il  prezzo  o  ad  Sbas- 
sarlo. 


» 
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le  nazioni  straniere.   Benché  buoni  padri ,  buoni  - 
mariti ,  buoni  padroni ,  riguardano  come  nemico 
chiunque  non  appartiene  alla  loro  famiglia. 

Ne'  secoli  barbari  s' introdusse  il  preteso  diritto  ' 
d'albinaggio,  che  priva  il  forestiero  della  facoltà  di 
disporre  de'  suoi  beni  morendo  ,  e  ne  fa  padrone 
il  òsco.  Soltcìnto  verso  la  fine  dello  scorso  secolo 
e  sul  principio  dell'attuale  è  riuscita  la  filosolìa  a 
distruggere  questo  avanzo  della  barbarie  de'nostri 
maggiori.         •  -  .  u.,  •  ^  ^.  ^ 

I  Negri  di  Loango  non  permettono  che  si  sep- 
pellisca uno  straniero  nel  loro  paese  :  se  un  euro- 
peo vi  muore,  fa  d'uopo  portarlo  alla  distanza  di 
due  n)igiia  e  gettarlo  nel  mare. 
•  .  Allorché  i  Tartari  conducono  uno  straniero  alla 
presenza  del  loro  principe,  lo  fanno  passare  in  mezzo 
a  due  fuochi,  quasi  con  disegno  di  purificarlo. 

§  2.  Usi  de'  popoli  inciviliti,  o  sedicenti  tali, 
relativamente  ai  forestieri. .  . 

t.  La  legge  Mosaica  non  ammetteva  avanti  i  tri- 
bunali la  testimonianza  d'uno  straniero  (1);  vietando  I 
l'usura  co'ìiazionall ,  la  permetteva  cogli  esteri. 

La  ri-compra  era  sempre  permessa  agli  Ebrei  che 
avevano  venduta  la  loro  liberti)  alio  straniero  ;  al 
contrario  se  lo  straniero  era  schiavo,  egli  non  ces- 
sava d'  esserlo  neh'  anno  settenario  (2)  ;  egli  non 


(\)  Lo  stesso  tjsd  si  è  conservato  in  lughillcri-a  sino  alla 
fine  éel  IVi(  sucolo. 

{2)  doiò  Clic  ntornava  ogm  sette  anni  porlando  ai  venditori 
U  dii'illo  di  iicou]  ìrai'c  jiijUe  cos\i  vendute,  e  dicova:>i  anno 
aaiiulicj. 
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cessava  4' esserlo  nella  sua  posterità  ;  i  suoi  figli 

nascevano  e  vivevano  schiavi. 

2.  V  £giUo  fu  inaccessibile  agli  stranieri  sino 
al  re  Psammetieo.  Il  Governo  ordinava  di  uccidere 
e  ridurre  in  ischiavitù  quelli  che  venivano  sorpresi 

f  ^ngo  le  coste. 

.    .3.  I  Greci ,  prima  d'avere  sentito  il  bisogno  dì 

commerciare,  esponevano  al  ridicolo  gli  stranieri 
visid         ;  in  aicani  luoghi  gli  svaligiavano  e  li 

rendevano  schiavi  ;  in  altri  finalmente  li  condan- 
'  navano  a  morte.  Aristofane  giunse  a  dire  che  tra 

lo  Straniero  e  il  cittadino  v'è  quel  rapporto  che 
^p*è  tra  la  paglia  e  il  grano  (1). 

.4^li^rte  che  toccava  agli  ,  stranieri  che  stabili* 

^anò  il  loro  domicilio  in  Atene  era  diversa  da  quella 

degnativi  da  tre  lati. 

*  1.  I  suddetti  stranieri  non  partecipavano  a  tutti 
i  privilegi  cui  partecipavano  quelli  che  erano  nati 
da  padre  e  madre  ateniese; 

S.  Erano  obbligati  a  pagare  lim  tributo  che  equi- 
valeva al  sesto  della  loro  rendita;  uQn  pagandolo, 
venivano  venduti  come  schiavi  ; 

3.  Nelle  largizionr  pubbliche  non  ricevevano  che 
^  ia  metà  di  quanto  ricevevano  gli  Ateniesi  nativi. 

I  Romani ,  aggressori  di  professione ,  dichiara- 
vano barbare  tutte  le  nazioni  che  non  parlavano  il 
linguaggio  del  Lazio,  e  credevano  che  la  lorq  no^ 
blKs^aia  schiatta  contaminavasi  se  un  ammano  ad 


(I)  Vedi  U  Trattato  del  Merito  e  delle  Ricompense^  tom.  li. 

17. 


• 
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una  straniera  univasi  in  matriiiionie  ;  quindi  toria- 
ta va  la  legge,  dimenticando  il  ratto  delle  Sabine'  (1). 


(I)  «  Dì  tutte  le  cazìoDi  i  Romani  fucono  quelli  che  iQe. 
»  dero  gli  esempi  più  segnalai!  d'inospitaliìtà,  dSce  Màctineljll. 
»  n.  primo  e  più  grande  tfì  quello  ratto  delle  Sabte. 
»  Vanno  i  Sabini  colle  loro  donne,  invitati  dai  liomani,  alle 
)»  loro  feste  ,  e  ira  le  danze  e  i  bicchieri  si  trovano  fatto 
»  quell'enorme  assassinio.  Sarà  stato  questo  uo  icatio  gjcande 
di  poUtiQa,  riguardo  ai  domani,  per  io  bisogno  che  avevano 
»  di  provvederci  ili  dopne  onde  popolar  poi  come  f^oero;  ma 
»  ntuno  può  difenderli  dal  giusto  titolo  d'inospitali  e  di  tra- 
»  ditori  che  meritarono  per  queir  azione.  Furono  i  Romani 
»  sempre  sospettosi  dei  forestieri  a  segno,  che  non  ammette- 
»  vano  gii.ambasidatori  ad  Abitare  dentro  le  mura  della 
»  città.  »  . 

'  Un  tratto  ^oiale  d*  antica  Inurbanità  e  impertinenza  ro- 
mana sì  scorge  nella  condotta  di  Gaio  Popilio ,  spedito  am- 
basciatore dal  Senato  al  re  di  Siria  Antioco  T  illustre.  Questo 
prìncipe  avendo  invaso  quasi  tutto  l'Egitto ,  andava  ad  asse* 
diare  Alessandria  ove  erasi  ritirata  la  famiglia  reale,  in  altro 
non  lispmndo  che  nella  pvoteaone  dì  Roma,  .àntlóeo,  che 
era  alleato  del  popolo  remano,  avendo  incontrato  Popilio 
quattro  miglia  lungi  d'Alessandria,  benché  vincitore,  gli  pre- 
sentò la  mano  in  segno  d'  amicizia  dopo  d' averlo  salutato. 
Popilio  nulla  rispose  a  questa  gentilezza,  e  solo  gli  presentò 
le  lettere  del  Senato ,  dicendogli  di  leggerle.  Antioco ,  dopo 
d'aveE}e  lette,  disse  che  coasulterehbe  eo'suoi-aaiiol  quale 
risposta  doveva  fare  :  ma  Popilio  eoa  iAnri>aniS8Ìmo  orgoglio 
^segnando  un  circolo  in  terra  intorno  al  re,  con  una  bacchetta 
che  aveva  in  mano  ,  pria  d'uscire  di  (|ua ,  replicò ,  rendi  ri- 
sposta al  Senato.  Colia  quale  condotta  Popilio  dimostrò  che 
Roma ,  dando  ai  re  il  titolo  di  aUeali,  as|)eilava  V  occasione 
di  fame  de^  scUavi. 

In  conseguenza  di  quel  rozzo  orgogito  de*Grecl  e  de'Eo- 
mani,  gli  Sciti,  nel  corso  deUe  loco  conquiste  abbruciavano 
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9it(BBM  gli  atttiehi  Wtttehi%  abitaDti  nel  paese  di 

Galles  ,  tre  specie  di  persone  potevansi  uccidere 


m 
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Alla  China  e  al  Giappone  è  minacciata  la  pena 
di  morte  ad  un  forestiero  che  voglia  stabìlirvisi  : 
la  quale  legge  forse  ai  debbe  ascrivere  ad  eccesso 
di  popolazione. 

Ne'secoli  moderai,  si  tenne  talora  per  unica,  ta- 
Joia  per  primaria  sorgente  del  diritto  di  cittadi- 
nanza^ la  nascita  ;  il  che,  rigorosamente  parlando, 
è  il  diritto  dell'  asino  :  ed  ecco  il  motivo  per  cui 
paneechi  si  pregiano  d^ essére  cittadini,  e  per  icui 
nei  secoli  XVI  e  XVII  in  qualche  città  d'Italia  il 
volgo  usciva  dalle  botteghe,  schiamazzava  e  fischiava 
«Ha  Tlata  d'un  forestiero. 

S  S.  Cause  degli  usi  antecedenti. 

h  Diffidenza  inerente  alla  $iatura  umana. 

Il  sentimento  abituale  della  debolezza  delle  no- 
atre  forze,  la  malizia  delle  persone  più  destre ,  di 
cui  non  di  rado  siamo  vittima,  gli  eventi  acciden- 
tali che  ci  sorprendono  senza  che  possiamo  nè  pre« 
▼ederli  nè  prevenirli,  sono  le  cause  per  cui  Tuomo 
vive  in  uno  stato  continuo  d'agitazione  e  d'inquie- 
ludioe  ;  quindi  teme  tutto  ciò  che  gli  è  ignoto. 

Le  popolazioni  cominciano  dunque  a  temersi  pria 
di  conoscersi  ;  e  siccome  nelle  isole  sono  più  fa- 


tutti  I  libri  di  storia  die  cadevano  nelle  loro  mani.  Fa  d'  uo|io 

dicevano  essi,  annienlare  queste  opere  de'Greci  e  de'Komani , 
le  quali  parlano  sempre  della  loro  grandezza,  e  trattano  corno 
bèàMk  più  pc^KiU  celebri  per  le  loco  impme  s  virtìu 
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le  sorprese,  perciò  sembra  che  questo  spavento 
si  sviluppi  soprattutto  fra  gli  isolani.  Gli  abitanti 
di  una  delle  grandi  Cicladi  non  prendono  giammai 
nelle  loro  mani  quanto  offrono  loro  gli  stranieri  ; 
;  ma  dopo  d' averlo  ricevuto  tra  due  foglie  ,  lo  at- 
taccano all'estremità  d' un  bastone  ;  e  allorcliè  un 
Inglese  toccava  a  caso  la  loro  pelle,  fregavano  tosto 
^    la  parte  toccata  con  rami  d'alberi. 

Alcune  tribù  brasiliane  non  contrattavano  che 
^  cento  passi  di  distanza  e  sempre  colle  armi 
alla  mano.  ^    -  ■  ' 

.  "''Questa  diffidènza  fu  la  causa  per  cui  sui  confini 
degli  Stati  vennero  eretti  ripari  e  muraglie  di  ster- 
minata lunghezza.  La  celebre  muraglia  della  China 
•è  lunga  più  di  500  leghe  ,  e  sale  sulle  più  erte 
montagne ,  ove  i  cavalli  de'Tartari  non  avrebbero 
potuto  giugnere  giammai. 

La  filosofia,  estendendo  le  cognizioni,  ha  dimi- 
nuito le  diffidenze  nazionali. 

• 

n.  Pericoli  della  pirateria  più  apprezzati 
che  il  lavoro  agrario. 

La  rapina  degli  altrui  prodotti  si  presenta  al- 
l' uomo  come  azione  meno  faticosa ,  più  spedita  , 
e  tra  i  popoli  barbari  più  onorevole  che  la  coltiva- 
zione de'  proprii  ;  ed  ecco  l 'origine  della  pirateria 
onorata  in  tutti  i  tempi.  Quindi  Tacito  dice  che 
gli  antichi  Germani  non  avevano  la  minima  soffe- 
,  renza  per  la  fatica  e  per  un  lungo  lavoro,  «  È  più 
»  difficile  indurli  ad  arar  la  terra  ed  aspettarne  un 
»  anno  il  frutto,  che  a  provocare  il  nemico  e  ri- 
»  portar  ferite  ;  anzi  lenta  e  vii  cosa  estimano 
»  acquistar  col  sudore  quel  che  possono  col  san-^ 
»  fijue.  » 
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III.  Diversità  di  relì^ioTie. 

Mosè,  che  voleva  preservare  dairidolatria  il  suo 
popolo  r  il  ^uale     idolatri  trovavasi  circondato  t  , 
gli  vietò  il  matrimoiila  cogli  stranieri,  e  nelle  sue 
leggi  diede  segno  di  qualche  durezza  contro  di  essi* 

1  Gannii  oorrevano  qua  e  Jà  per  la  campagna  un» 
volta  all'anno ,  e  davano  in  aria  colpi  di  sciabola 
da  tutte  le  bande  per  cacciare ,  dicevano  essi^  gH  « 
'Dei  simnieri.  , 

r 

*  Tra  gli  ostacoli  che  arrestarono  il  Maggiore 
Gray  nel  suo  progetto  d'internarsi  neirAfrica  Oc- 
cidentale onde  stabilire  relazioni  di  commercio  tra 
Sierra-Leone  e  il  Gambara  ,  tra  questi  ostacoli , 
di36i,  fa  d'uopo  in  primo  luogo  annoverare  la  re* 
cente  introduzione  delllslamismo  ne'paesi  che  quel 
viaggiatore  doveva  percorrere.  Il  popolo  di  quelle 
contrade  ingaansito  nel  primo  ardor  della  conver« 
sione  da'suoi  preti  chiamati  tnarabauts^  vede  con 
una  specie  d'orrore  i  Cristiani,  ch'egli  tratta  come 
idolatri  :  Questi  maraèmtts  riescono  a  far  credere  . 
a  prìncipi  ignoranti  che  T  aspetto  de' Cristiani  dà 
la  morte.  Quindi ,  mentre  la  vera  religione  alta* 
mente  didiiara  che  tutti  gli  uomini  sono  fratelli , 
il  fanatismo,  a  fine  di  soggiogarli  e  smungerli,  si 
occupa  a  dividerli,  .e ,  in  vece  della  reciproca  ca- 
rità, ia  nascere  e  fomenta  pi^venziooi  ed  odìK 

IV.  IHrUU  politici. 

Da  que'paesi  dove  i  cittadini  decidono  gli  itffori 
e  distribuiscono  le  cariche  sulla  pubblica  piazza, 
devono,  essere  .gelosamente  allontanati  i  forestieri, 
giac^è  quello  cariche  sogliono  vendersi  al  migliar 
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offerente  ;  ora  ogni  venditore  vorrebbe  essere  solo»  ' 
come  solo  vorrebbe  essere  ogni  compratore.  Ecco 
la  ragione  per  cui  in  Atene  uno  straniero  che  iram- 
mlscbiavasi  nelle  assemblee  del  po^lo,  veniva 
messo  a  morte ,  e  per  cui  i  Greci  si  battevano  con 
tanto  calore  contro  i  Persii  i  quali  ^  se  fossero  di* 
venuti  padroni  della  Greeiai  avrebbero  cbioso.  quel 
mercato. 

È  questo  uno  dei  motivi  per  cui  le  repubbliche 
si  mostrarono  pià  avare  nel  concedere  affli  stror 

nieri  il  diritto  di  cittadinanza^  che  le  monarchie. 

. ,  V.  Ceiosie  di  commercio, 

I  Cartaginesi ,  che  erano  gràn  commercianti,  anp 
negavano  quelli  che  andavano  a  trafficare  in  Sai*^ 
degna  e  verso  le  colonne  d'Ercole. 

In  Atene ,  tra  gli  stranieri ,  i  soli  domiciliati , 
dopò  d'aver  pagato  r  imposta  alta  quale  andavano 
soggetti,  potevano  trafficare  sul  mercato  pubblico  ; 
gii  altri  dovevano  esporre  le  loro  mercamue  al 
Plrw). 

VI.  Stato  abituale  di  guerra. 

In  questo  stato  temendo  i  principi  diminuzione 
nelle  proprie  squadre  ed  aumento  nelle  nemiche , 
vietano  l'emigrazione  airestero.  I  Goti  condanna- 
vano alla  pena  di  morte  chiunque  abbandonava  il 
paese  ed  anche  chiunque  voleva  abbandonarlo  ; 
e  se  il  reo  otteneva  dal  sovrano  in  gcazia  la  vita. 
Veniva  però  condannato  a  perpetuo  carcere,  o  fru- 
stato, 0  privato  della  vista. 

Con  queste  e  simili  leggi  e'aaaoeiava  nella  mente 
del  popolo  ndea  di  straniero  all'idea  di  delitto. 
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La  guerra  abitua  talmente  i  popoli  alla  carnifi- 
«ia^ ,  che  essi  si  riguardano  come  nemici  dacché 
non  abitano  ia  stessa  contrada.  Gli  Afrieant  delia 
costa  del  Zanguebar ,  vittime  della  crudeltà  dei 
Portoghesi,  massacrano  chiunque  s'avanza  net  loro 
paese*  I  Traei  e  gli  abitanti  della  Tanride  svali-» 
giarono  e  uccisero  per  molto  tempo  queUi  che  si 
accostavano  al  loro  territorio* 

VIL  Diffidenza  de' conquistatori. 

Panasi  i  conquistatori  d' essefe  ]'  oggetto  del- 
l'odio de'popoli  conquistati,  deprimono  ^juesti,  ed 
altrettanto  innalzano  i  nazionali  che  servirono  a 
soggiogarli.  Dopo  la  conquista  Oeirtn^ltern  fiitb 
dai  Danesi,  allorché  un  Inglese  incoatrav.a  un  Da* 
nea^  sopra  un  ponte  od  un  sentiero  O've  Ma  .pp«> 
teva  scansarlo,  era  obbligato  a  fermarsi,  j^^coprirsi 
il  capo,  fare  un  inchino  tosto  che  vedeva  il  Da- 
nese^  e  restare  in  queste  stato  flnebè  non  to,  avesse 
perduto  di  vista. 

Vili.  Mancanza  di  pubblica  morale 
ne' secoli  d'ignoranza* 

Le  reciproche  insidi^  che  si  tendevano  gli  Stati 
per  Taddietro,  le  rinascenti  rotture  ai  trattati  sensa 
pubblica  infamia,  il  ricorrere  alle  armi  senza  previa 
dichiarazione  di  guerra  ,  i  nemici  interni. che  per 
ispirito  di  partito  s'univantf  agli  esteri,  le  pronte 
sollevazioni  della  plebe  quando  erano  inattivi  i  tri* 
banali  :  tutto  eccitava  id^denza  ne'somni  contro 
chiunque  veniva  dall'estero  o  aveva  apparenza 
straniera. 
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'  ,    .  §.4.  Usi  d'.urpaìiità  na:^iomle. 

T.  Allorché  i  Greci  deposta  dopo  più  secoli  la 
nativa  rozzezza,  comiuciarono  a  gustare  i  vantaggi 
del  commercio,  v  ' 

t.  Stabilirono  nelle  loro  città  delle  persone  in-, 
caricate  di  farne  gli  onori,  di  procurare  agli  stra^  ^ 
nierì  comodi  alloggi  e  tatti  i  piaceri  die  d^ade*  * 
vano  da  essi  ; 

3.  Regalarono  la  cittadinanza  a  principi  che  ac* 
coglievano  i  loro  commercianti  ;  ^ 

3.  Finalmente  misero  gli  straAieri  sotto  la  prò- 
.  telone  4'una  Divinità  partieolare« 

-  II.  I  Romani ,  benché  più  barbari  de'Greci,  per- 
chè conquistatori  e  non  commercianti , 

lC  Destin^ono  per  gli  ambasciatori  esteri  un 
posto  distinto  nel  circo  e  nel  teatro  ; 

2.  Ammettevano  ai  pubblici  bagni  i  forestieri 
gratuitamente ,  mentre  i  cittadini  pagavano  circa 
due  centesimi  ; 

S.  Concessero  I9  denominazione  onorifica  di  al- 
leati al  popoli  da  cui  avevano  ricevuti  de'seryigi , 
0  che  non  avevano  potuto  soggiogare  ; 

4.  Stabilirono  un  giudice  incaricato  di  decidere 
le  eanse  de^i  strameri. 

HI.  Ne'  secoli  di  mezzo  * 
1.  La  divozione  ottenne  che  fossèrc^  sciolti  i 
pellegrini  (  nelf  Vili ,  IX  e  X  secolo  più  nume- 
rosi de' mercanti  )  dagl'infiniti  e  gravosi  pedaggi 
che  i  féodatari  sopra  ogni  ponte  o  eanale  «  alllta»  • 
gresso  d' ogni  città  e  villaggio ,  sui  luoghi  piani  ' 
ugualmente  che  sulle  eminenze  avevano  stabilito  ; 
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.  2.  I  tornei  chiamavano  da  tutti  i  paesi  dei  fo- 
x^tijpj^  iUusUri  che,  ricevev^aao  dai  P^iacipi  vesti 
sontaose,.  0  ne  davano  ad  essi;  - 

3.  Il  commercio  che  dopo  TXI  secolo  intrapre- 
sero i  Veneziani  vi  Genovesi,  i  Pisani  ed  altri  popoli 
d*Italia  in  tutte  Je  parti  del  mondo  cognito,  ottenne 

Joro  il  privilegio  di  crearsi  de' tribunali  e  farsi  giur 
dieare  secondo  le  loro  i^gì  in  mezzo  agli  esteri 
Stati, 'fecondati. Ilalia  Joró  industria,  <b  dai  loro. 

^capitali.  -     * .  '    ;  •  '       >.  ....' 

IV.  Negli  iSÌati  attuaRt      .  . 

1,  Gli  ambasciatori  esteri  sono  specialmenté  chia^ 
mati  alle  {este  delle  nazioni  e  delle  .Corti»  e  tal- 
volta con  mezzi .  che  prevengono  A  annnlbinò  le 

pretensioni  della  vanità  nelle  precedenze; 

2.  I  principi  si;  regalano  a  vicenda  i  loro  ordini 
cavallei^sqbì ,  e  prendeva  il  lutto  alle  morte  ^ 

ciascuno  di  essi; 

3«  Stabiliscono  de' trattati  di  commercio,  chCt 
secondo  i  casi,  possono  essere  approvati  dall' eco* 
nomia  egualmente  che  dalla  inorale  ; 

4«  Si  spediscono  a  vicenda  lettere  requisitoriali 
per  l'  arresto  deV  malfattori  ; 

5.  Anche  in  oiezzo  al  fuoco  della  gijierr^  lasciano 
talvolta*  illesi  i  vascelli  mercantili  ;<  . 

6.  Pria  di  venire  alle  mani  discutono  in  con- 
g^essti  id  Ipro  coptese,  spesso  accattano  la  media» 
zijone  di  potenze  neutie ,  e  per  lo  pliùt  non  com*» 
pariscono  sul  campo  se  non  dopo,  d'  aver  gettalo 
il  guanto  41  sikje  ;  v  ^ 

'  1.  Trattano  i  prigionieri  secondo  i  loro  gradi , 
talvolta  con  barbarie  raffinata  coperta  da  parole 
umanci  acciò  gli  ospitali  e  i  disagi  mietano  quelle 

17* 


Ttte  che  non  riuscì  a  mietere  ia  apada  fimi  campa 
•di  bittaglia,  come  degli  Inglesi  asseriflbotio  i  Fran* 
cesi;  talvolta  con  vera  e  reale  umanità,  acciocché 
i  vinti  tonando  nella  loro  patria  facciano'  rdpgia 
de^vindMri;      ^  -  ^   -v  va  / 

8.  Moa  cagionano  quelle  distruzioni  e  stragi 
ishe  erano  si  comuni  negK  scorsi  secoli^  nèstrasel-^ 
itatio  le  vinte  popolazioni  in  ischiavitù; 
/  9.  Hanno  reciprocamente  distrutto  quelle  fran- 
chigie, stabilite  per  1*  addietro  dal  diritto;  d^l  più 
forte ,  e  per  cui  gli  ambasciatori  potevano  negli 
/adlTttl  Stati  proteggere  qualunque  malfattore  e  tória 
tiMé  inani  biella  giustilehi  :  Irandiigie  per  cui  si  di- 
sonorò cotanto  Luigi  X.IV  nel  noto  affare  del  duca 
di  Grequì  a  ftoma;  /   .    .  :^^^^^>: 

*  '  19,  Dopo  laatì  ffclamf  della  fltosoÉa  httono  fi- 
nalmente abolita  la  schiavitù  de*  Negri. 

/  II.  L' urbanità  tra  i. governi  amici  impoild^  ai 
reciproci  sudditi  il  dovere  di  non  iscreditarli  :  nel 
caso  però  di  violata  urbanità  le  leggi  e  gli  usi  la- 
sciano Inogo*  a  diversi  modi  di  soddisfaeimentiOw 
La  quale  diversità  può  scorgersi  ne'  seguenti  fatti. 
Lord  Molesworth,  che  era  stato  ministro  d'Inghilr 
iiyqn^^«lfla  <^(irta  df  ^  pubblicò  aHa  fine 

iiifl  XVII  secolò  un'opera  assai  pregevole  sulla  Da- 
nimareai  Ib'autore  ?i  parlava  dal  governp  assoluto 
di  qM  i^^^  iritttttc  può  parlarne  m  Inglese  eatn-^ 
Siii^ta  deità  sua  libertà.  Il  re  di  Danimarca,  allora 
teiste,  fiinasta  offeso  da  alcuni  tratti  deiropen^f 
mSinò  al  suo  ministro  di  farne  rimostranze  al  re 
#1[nghiltapra,  Guglielmo  III.  Che  cosa  volete  ch'ia 
f  disse  Giiglielm  rii^ose  il  mi^ 
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Qtotva  dmesfift    mi  ni.lagtmte  al  Mb  mio  pth 

drone  d'  una  simile  offesa^  egli  vi  manderebbe 
^iate^ta  deU\autore.  —  Qm$£è  ciò  ch'io  non  voglio 
iié  poM^  /òrPy  replicò  il  re  ;  ma  se  noi  h  deride^ 
rate\  V  autore  inserirà  quanto  ni' avete  detto,  ^ 
nelh^  Mcònda  ediswme  della  sua  cg^o*  .  \ 

^  6.  Risposta  ad  un'obbiewn$' 

s  ' 

Ho  detto  di  sopra  che  V  urbanità  fra  le  divèrae  ^ 
oaziopi  è  una  virtù  fattizia  che  la  religione!  0 
moMMreio,  Ja  filosofia  i^arearoDO  di  estèodefet  e  . 
contro  cui  reagisce  la  naturale  barbarie  dell'uomo. 

La  seeonda  parte  di  (}U6St^,pi:opo$izione  auidxra 
«nentìta  da  uai  che  non  si  possono  chianlave  ,  m 
dubbio.  Infatti  tra  alcuni  popoli  barbari  e  semi- 
tMurbarr  troviamo  onorata  Tosp^ilà^  anche  là  dov^ 
non  si  può  sìV  influsso  di  gualche  idea  religiosa  p  . 
pratica  commerciale  attribuirla.  L'ospitalità  e  la 
doleem.  verso  gli  stianieri  arano  una  delle ,  più 
brillanti  virtù  degli  antichi  Bretoni  e  di  tutti 
altri  popoli  celtici.  Appena  vedevano  essi  uno 
alnmlerOf  che  tutta  la  Joro  flerena  deponevano  o 
la  loro  ferocia;  davano  segno  della  più  sicera  aK 
legrezza  pel  suo  arrivo,  e  colle  più  vive  os^res* 
aiojli  dall'  adiiciaa  lo  umtavano  ad  éntirar  nelle 
lor  case.  Se  il  forestiero  accettava  l'invito  e  s'i« 
noltrava  sotto  il  fatto  espitale,  gli  si  presentavi^ 
deU' acqua  per.  làvartd  i  piedi  ;  s' egli.  la  riceveva,  ^ 
ne  faceva  uso,  e  rimetteva  le  sue  armi  al  padrone 
di  questi  atti  signifioavono  eh'  egli  era  di- 
sposto «d  onorare  per  qualche  tempo^  o  almeno  per 
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una  notte  la  casa  che  lo  aveva  accolto.   Allora  il 
suono  dell'arpa  gli  attestava  l'allegrezza  che  la  sua 
presenza  diffondeva  in  tutta  la  famiglia  ;  ed  un   •  • 
pranzo  sontuoso,  quale  lo  permettevano  le  facoltà 
del  padrone,  veniva  tosto  imbandito.   Terminato  ' 
il  pranzo,  poteva  il  padrone,  senza  violar  le  leggi 
dell'ospitalità,  chiedere  il  nome  del  forestiero,  d^onde  I 
veniva,  ove  andava,  e  fargli  altre  simili  dimande,  ,  | 
Finché  lo  straniero  restava  in  quella  casa,  la  sua 
persona  era  riguardata  come  inviolabile  e  sacra; 
e  tutti  i  piaceri,  tutti  i  divertimenti  gli  si  procur  • 
ravano  onde  prolungarne  il  soggiorno.   Pria  della 
partenza  il  forestiero  cambiava  còl  suo  ospite  la 
sua  spada,  la  sua  lancia,  il  suo  scudo,  o  qualche  , 
altra  delle  sue  armi,  e  ciascuno  d'essi  eoa  vene-  ' 
razione  religiosa  conservava  le  cose  ricevute  come 
segni  di  reciproca  amicizia  e  titoli  d' ospitalità 
stabiliti  tra  essi,  le  loro  famiglie  e  i  loro  posteri. 

Questi  ed  altri  simili  fatti  non  distruggono  la 
surriferita  proposizione  ;  giacché  egli  è  pur  troppo  ' 
«vero  che  alcune  popolazioni  credono  nel  tempo 
stesso  dovuta  V  ospitcdilà  in  casa  propria^  e  per- 
messa  la  pirateria  in  casa  altrui.  Gli  Arabi , 
per  es.,  vi  trattano  con  bontà  e  beneficenza  sotto 
le  loro  tende  ;  ma  appena  vi  siete  staccato  da  essi 
e  giunto  ai  confini,  vi  spogliano.  £  quegli  stessi 
antichi  Bretoni  che  riguardavano  come  azione  in- 
fame il  chiudere  le  porte  delle  loro  case  ad  uno 
straniero,  quegli  stessi  Bretoni  riguardavano  come 
azione  onorifica  il  devastare  i  popoli  vicini,  e  ne 
facevano  la  loro  principale  occupazione.  La  loro 
ospitalità  non  aveva  dunque  per  base  fidentità  della 
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nàpm  nò  hi  eompmiéM  agli  altnii  biMgni;  quindi 
fa  d'uopo  attribuirla  ad  sfltre  cause,  che  forse  sono 
te  stigueoti  :  ' 

Nello  stato  imperfetto  della  società,  allorché  il 
Governo  non  fa  rispettare  1' ordioe ,  T  opiDioae 
pfQbWiea  Irata  di  fiMrne  le  veci.' 
)  Nelle  popolazioni  mancanti  delle  risorse  stabili 
deir  agricoltura  e  delle  -a^^th  il  in^ognp  di  sac^h^- 
giare  i  nciai  sLripmdiicexeositaiiteineDte.. 

Quindi  Topinione  non  può  far  riguardare  come 
cojsa  infamaate  ii  sacobeggio  Q€^)i  Stati  vicini,  per<^. 
cbè  oeeessario  a  tbiti  ;  e' don  yfta  infamia  dì  fatto 
negli  altari  a  cui  tutti  partecipano. 

In  quésto  «tato  cose  il  wf aicgio,  la  liefeaza, 
la  bravura,  lo  sprezzo  de'  pericoli  ottengono  lode 
o  traggono  a  sè  l' opinione. 

Apprezzare  il  coraggio,  la  fierézza  ,  Jabravufra, 
è  disprezzare  la  viltà. 

r  Ora  aarehlie  viltà  V  aftcoalare  imo  atraoiero  che 
senza  segno  ostile  si  (ntesenta  solo  ad  una  molti- 
tudine armata,  la  quale  puà  iarlo  in  pezzi  in  un 
Istaote.  wm 


In  mezzo  a  queste  disposizioni  generali  e  sul 
territorio  oajùonale  il  Ibrestiero  è  dunque  sicuro 
di  esser  rispettato  ;  giacché  egli  si  trcm  sott»  ia 
custodia  dell'opinione  che  dichiara  infame  il  vile. 

Se  ora  aggiungete  che  ii  bisogno  di  ùxsi  stimare 
da'  auoi  simili,  costante  nelP  uomo  in  tutti  i  looglH 
e  iu  tutti  i  tempi,  non  trova  molte  eventualità  per 
saziarsi  nel  sopra  acceonato  stato  di  cose;  se  ag- 
giungete che  la  curiosità  di  sapere  le  altrui  avven- 
ture e  raccontar  Je  proprie  è  fortissima  nel  caso 
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ioddetto,  ^wdiete  che  il  nqtiooaie  deve  pom  il  sqo 

onore  neiraccogliere  con  lieta  fronte  il  forestiero, 
nei  rispondere  con  generosità  all'altrui  confidenza, 
nel  cogliere  V  oeenBtome  dt  pailare^e'  suoi  fttti  ed 
.ascoltare  gli  altrui  (1).  La  morale  dell'Arabo  e 
d' altri  sìmìii  popoli,  ospUaUeri  in.  cctsa  prùpria 
'  e  pirati  néll*  àttrui,  non  è  nUotto .  divisa  dalla 
morale  di  quel  mercante  che  arrossirebbe  a  rubarvi 
ta  bórsa  in  casa ,  e  néa  amwisee  sA  inganittrvì 
in  bottega.  ; 

'  -  ■    ,         •  .    ■  », 

{\)  InfaUi  Cesare,  parlando  degli  antichi  Oallii  dice:  «  Si 
»  suole  nelle  Gailie  detestare  l  viaggiatori,  e  dim^Ddare  loco 
»'  tottò  ci^  che  MODO  ed  hanno  inteso^aUfo^e;  e  la  bassa 
»  plebe  si  atiruppa  Qèlle  strade  intomo  ai  meccai^,  e  li  co^ 
1  stringe  a  dichiarare  d'onde  vengono,  ed  a  comunicarle  ogbi 
n  sorta  di  novelle,  le  quali,  benché  finte,  fanno  talvolta  tanta 
>»  impressione  sugli  uditori,  che  a  precipitose  e  mal  consigliate 
»  intraiNrese  gli  apingono,  e  delle  quioi  poseiai  ma  tardi  3i 
•  pentono.-*  *  . 


1»  . 


*     *  ♦ 
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r 

Or^ne  delle  eatwersmUmi  e  specie. 

M 

AUorohè,  dopo  il  IX  -secdb,  ff mase  sciolto  quasi 

ogni  vincolo  governativo  in  Europa,  ciascun  uomo, 
secondo  le  sue  forz6%  procurò  di  rapire  o  distrug* 
gerot  £Dibbmar  fortezze  per  difendersi^  o  adonar 
prmi  per  assalire. 

Tra  gli  oggetti  rapiti  prìpieggiavano  le  donne 
ragguardevoli  per  bellèzzà. 

I  cavalieri^  o  sia  gli  uomini  a  cavallOy  che  più 
de*  fanti  erano  anticamente  pregiati  alla  guèrra , 
spinti  da  avidità  e  da  amore,  da  vanità  e  da  gloria» 
^i  assunsero  il  carico  di  difendere  il  bel  sesso  » 
come  vedremo  nèlF  articolo  seguente. 
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Quindi  8i  uoiiODD  in  croecbi  talora  ne'  ciiBSteUi 
de' feudatari,  talora  nelle  corti  de' principi  i  cava- 
lieri per  fare  pompa  delle  loro  lAiprese,  le  .doniM/ 

per  onorare  i  loro  difensori  e  trarne  vanto,  i  poeti 
pec  cantare  il  valore  degli  uni  e  la  bellezza  delle 
altrer  ^ 

«Le  donne,  i  cavalier,  ràrme,  gli  aniiori. 

,     »  Ile  cortesie,  le  audaci  imprese  io  canto  ». 

•  Siccome  le  dame  e  le  principesse  «  l'oggetto  e- 
»  rano  della  ^  poesia,  così  ne*  furono  le  sovrane  in 
'  M  giudizio  e  prò  tribunali.  Imperocché  tenevano 
»  nelle  lor  Corti  e  castella  corte  W  amore  o  par" 
»  lamentoi  oyè  trattai^nsi  i  problemi^  le  cause,  le 
»  liti  amorose  e  cavalleresche;  concorrendovi  gen- 
»  iiluomini  e  dame  dappresso  e  da  lungi,  e  sopra- 
»  tutto  poeti  e  cantori,  quasi  avvocati  e  giurispru* 
»  denti  primarii  a  quel  foro.  Che  se  contenti  non 
»  erano  {  litiganti. (kyUa  sentenza  de' {>ai:lamenti  » 
»  allora  sorgevano  le  Tenzoni  o  sfide  poetiche,  eolle 
j>  quali  r  un  contra  T  altro  scrivevano  i  trobadori 
»  a  difesa  dìJoi^  eauÉT'e  di  lor  belle»  onde  erano 
»  sempre  in  giro  messagi  e  proposte  e  risposte,  e 
^  *  lamenti  e  disQde  novelle  d'^inore  e  di  poesia  ^ 
Cresciuti  in  fom  i  Governi  ne*  suasegnenti  se* 
coli,  e  cessati  i  pericoli  delle  belle,  non  fu  più 
necessario,,  per  ^ere  ammesso  in  queste  conver- 
sazioni, Taver  rotto-  più  lancia  in  onore  d-ona  prin* 
eipessa  o  d' una  ^lama,  ma  bastò  Q^ie  vi  scendesse 


^1)  BeUifiellf. 

«  ■ 
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«  >  Per  lungo 

\  )>  pi  magoanimi  lombi  ordine  il  sangue 
»  Purissimo  celeste  »; 

per  appriezz^re  meglio  i  sentiBientì  del  poeta  e  sa-^ 
lire  air  origine  degli  usi,  il  lettore  può  consultare 
la  nota  (I).  .     *  , 


(4)  Xe  ài  Londra  del  28  maggio  4820  dicono: 

Le  péU^ni  presentate  .alla  carte  dei  rUelami  nella  circo» 
stanza  dell'incofonazione   delFattufide.re  d*  InghQterra),  cofi^ 

tengono  pretensioni  singolarissime,  e  che  ricordano  usi  antl-  . 
chissimi.  il  conte  d'Abergaf enny,  come  signore  della  cascina  ' 
di  Sculton,  riclama  l'uffizio  di  capo  deUe  dispense^  cl:àedetìàa  .  . 
di  farne  il  servizio  sia  personalmente,  sia  .col  mezzo  del  sup 
deputato,  e  riclama  per  suo  emolumento  tutti  gli  avanzi  deUe 
pietanze  e  delle  carni  dt^o  il  pranzo. 

Due  petizioni  furono  presentale  dal  duca  di  Norfolck.  Colla 
prima,  nella  sua  qualità  di  conte  maresciallo  ereditario,  egli 
chiede  di  compiere  personalmente  o  col  mezzo  d'un  deputato 
gli  idficii  di  primo  boUiqUm'e  d'Inghilterra,  e  di  ricevere  perciò 
la  migitor  coppa. d'oro  con  «Q[M$relìio,  tp 
rimarranno  sotto,  il  inezzule,  e  tutti  gii  orciuoll  e  coppe,  ec- 
cetto quelli  d'oro  e  d'argento  che  resteranno  nel  celliere  dopo 
il  pranzo.  Colla  seconda  petizione  li  nobile  duca  dimanda , 
come  signore  della  cascina  di  Workoop ,  di  presentare  al  r^ 
un  guaoto  di  mano  destra,  f»'di  soistoiieife  il  destro- liran^lo 
dei  re  nel  menti»  ch'e^  tiene  lo  scettro  reale. 

n  duca  di  Montrose,  grande  scui^ere;  dimanda  di  fare  il 
servizio  di  sargente  di  lavatoio  dell'argenteria,  e  di  ricevere 
tutti  i  piatti  e  tondi  d'argento  serviti  sulla  mensa  del  re  il 
giorno  dell'incoronazione,  e  cogli  emolumenti  che  ne  dipen- 
dono, ^e  di  portare  eziandio  gli  speroni  del  re  dinanzi  S..M. 

n  8lg^  CampbeU ,  come  signore  della  cascina  fi  Lyston  , 
reclama  il  diritto  di  fiir  d^e  cialde  pel  re ,  e  d' imbandirle 
jsulla  mensa  reale  al  banchetto  dell'incoronazione. 
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Rimasero  quindi  a  poco  a  poco  e  dovettero  ri- 
manere esclusi  i  poeti;  giacché,  se  nello  stato  pri- 
mitivo delle  conversazioni,  mentre  il  poeta  si  mo- 
strava ricco  d'idee,  vantavano  i  cavalieri  destrezza^ 
e  le  donne  pericoli^  nel  seguente  stato  il  poeta  ^ 
solo  sarebbe  rimaso  oggetto  degli  astanti,  quindi  ne 
avrebbe  sofferto  la  vanità  degli  altri. 

Muniti  di  privilegi  reali  ed  onoriQci  che  dalle  altre 
classi  li  separavano,  facendo,  principalmente  in 
Francia,  professione  d'ignoranza,  i  nobili  chiusero 
ad  esse  la  loro  conversazione,  e  avrebbero  creduto 
di  degradarsi,  se  alla  loro  confidenza  avessero  am- 
messo chi  soltanto  di  talenti  o  d'altre  abilità  per-  • 
sonali  si  fosse  potuto  dar  vanto  (1). 


Appena  comparvero  leprime  scintille  delle  scienze, 
i  pochi  spiriti  gentili  che  non  rimanevano  impa- 
niati nelle  sensazioni  materiali  del  volgo,  provarono 
il  bisogno  di  unirsi,  per  fare  acquisto  delle  altrui 
cognizioni  e  dare  in  cambio  le  proprie.  Questo 
bisogno  era  tanto  più  forte,  quanto  che  prima  della 
stampa  altissimo  era  il  prezzo  de'  libri,  come  tutti 
sanno;  nacquero  cosi  le  conversazioni  letterarie  od 
accademie,  le  quali  da  principi  illustri  vennero  pro- 


li) Esistono  scritture  del  XVH  secolo,  sulle  quali  persone 
d*alto  rango  fecero  la  croce  perchè  non  sapevano  scrivere. 

Nello  stesso  secolo  parecchi  parenti  del  celebre  Cartesio 
si  sforzavano  di  cancellarlo  dalla  loro  memoria,  i)ersuasi  che 
la  filosofia,  di  cui  egli  era  il  corifeo,  fosse  macchia  alla  loro 
schiatta  (  V.  Thomas,  Eloge  de  Décartes  ). 
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tette,  giacché  i  principi  illustri  non  temono  le  sciepze 
è  sanno  che  degli  Stati  il  principale  pregio  son 
MSe  e  lo  splendore. 

Per  consimili  motivi  sors^  eonvecsi^ioni  di  pit» 
tori,  di  musìei,  e  con  maggiore  coneorrenza,  giae* 
€bè  la  capacità  d' apprezzare  le  bellezze  di  questo, 
«ti  egregie  è  men  rara  di  qa$Ua  che  per  appres* 
2are  le  scienze  richiedesi* 

III. 

Lo  spirito  di  commercio  svegliatosi  dopo  I."  un* 
decimo  secolo  in  Itatta^  pisogfessivattiente  4)reseii|U> 
ne' susseguenti,  fu  larga  fonte  di  ricchezze. 

Si  vide  allora  che  si  poteva  essere  ricco  e  con- 
siderato senza  essere  nobile  o  possessore  di  fondi. 

Il  desiderio  di  far  pompa  di  ricchezze,  unito  al 
bisogno  di  conoscersi  peraccrescere  le  relazioni  com- 
merciali, formò  le  adunanze  de' commercianti. 

La  ricchezza  de' mercanti  cozzò  colla  ricchezza 
de*possidenti,  e  nette  città  libere  ottenne  quegli  o* 
maggi  che  altrove  si  era  riservati  la  nobiltà. 

IV. 

La  classe  direttrice  de' lavori  nieccanlci  si  diviso 
in  altrettante  masse  quante  sono  le  specie  di  essi. 

L'analogia  de'lavorit  il  desiderio  d'imporre  legge 
ai  lavoranti ,  la  necessità  di  conoscersi  per  ripar-^ 
tire  le  imposte  che  i  principi  esigevano  dall'  indu- 
stria, rkniirono  i  direttoli  delle  varie  arti,  o  sia  i 
fabbricatori,  in  altrettante  compagnie  o  cow/rafer- 
nite  che  ebbero  te  loro  regole^  e  tennwo  le  loro 
Mssioni  in  gicrni  determinati» 
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V. 

Le'ricebezze  perdute  ddia  iiobiUàyer  ie  ragimif 
ehe  diremo  ,  furono  raccolte  da  persone' intelligenti 
e  attive,  che,  senza  appartenere  al  ceto  de'commer- 
cianti  o  de'fabbrieatori,  sepp  ero  farle. vafere.  I<on 
contente  delle  nuòve  ricchezz  e,  aspimono  tfUa 
siderazione,  e -giunsero  ad  otxeaerla  colf  affluenza 
de'commengali:  si  fòrmaronò  così  de'nuovi  erocebi 
composti  d'ogni  specie  di  per  wne;  vi  si  vide  il  fit- 
taittolo  che  viene  sovente  alla  città  per  ta  vendita 
de'  prodotti  agrarii;  il  sensale  i  ^he  propone  de'oon- 
tratti  prontamente  lucrosi  ;  il  basso  impiegato,  il 
eol^  zelo  è  neoesBarìo  al  itadronc  )  nelle  sue  relazioni 
col  Governo;  il  nobile  decaduto  »  cke  ha  semjj^re 

'  «  4  \  '  ' .  prontf 

:  1^  E  sali  e  frizzi  e  lepijdi  racconti 
il  militare  che  più  d' ogni  altro,  abbisogna,  di  pia- 
ceri rumorosi;  il  parassito  che 

«   •  il  naso 

»  Air  odor  dell'arrosto  arri  ccia  in  alto  » 
e  ia  cambio,  dell'  arrosto  vende     le  novelle  della 
^ittà  ai  commensali,  e  del  padre  ne 

«  Le  signorili  stupidezze  in  dora  ». 

La  plebe  che  eseguisce  i  lavori  materiali,  non 
rsi  cedeva  per  r  addietro  fuorché  .  «  pubblici  spet- 
tacoli sulle  piazze,  o  per  bisogni  momentanei  alle 
«osterie,  o  p^r  pratiche  religiose  nt.  Ue  chiese.^  Oc* 
c  cupata  più  a  gozzovigliare  che  a  di.  «correre,  si  tro- 
ìsava  inoltre  separata  dalle  altre  clas:  li  pel  sucidume 
uii<cui  era  involta.. 
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VI. 

cause  per  cui    aprjiréao  eotmiaicaìiioDi  tra 
.  le  varie  adunanize  sociali,  e  dalPana  aU^altta  Horo- 
membri  trasaugrai'ono,  sono  le  segueati: 
li  La  passione  del  gioooa ,  Jartìssima  io  tutti  i 
^  tempi  e  per  faddietro  di  più,  come  vedremo  nel- 
.  r  articolo  aegueote,  rappe  la  barriera  ciie  separava 
la  nobiltà  dal  eomtnereio  :  alenai  n(*ili  noli'  ere- 
.  d^ero  ài  avvitire  i  loro  stemmi  awicinandosi  ai 
commercianti  col  non  troppo  nobile  desiderio  d'ot- 
tener parte  del  loro  denaro  giuncando.  \ 

Molte  famiglie  nobili^  rimaste  rovinate  dalle  carte 
dai,  dadiy  sen  tirono  pèr  csperieuza  ebe  tati  i  di* 
filomi  gentilizi  non  bastavano  per  comprare  un  . 
"Jbraceio  di  panno  o  una  libbra  di  caroe^  La  plebe 
:Che  ne  era  stata  insultata,  cessò  dì  rispellartedacehè^ 
•'BOQ  le  vide  più  in  carrozza;  quindi  divenne  popo- 
lare proverbio  i^e  nobiità  sema  ricf^M&ia  è  fimo 
■^enza  arrosto, 

II.  Il  celiiba'oo  cui  erano  condannati  per  l' addic: 
tro  i  AobiH  cadetti,  mentre  le  nobili,  fanciiille  sì- 
•senti  .vano  tutte  chiamate  al  chiostro^  gli  spinse  non 
-di  r jado  ìft  traccia  di  beUezse  plebee.  Usciti  dal 
•  p»'iazzo  pàtrizio  ,  non  isdegnarona^  d*  ei^ar  nella» 
1?  asaccia  del  calzolaio,  del  falegname,  del  parruc- 
'  chiare,  ecc.,  e  talora  . 

^<   airaer  bruno 

,  . .  *  Seguir  fanciulle  che  espugnò  U  digiuno 

fn  questa  caccia  la  nobiltà  contrasse  un  poMi  fango, 
e,  quel  che  è  peggio,  si  lasciò  rapire  molto  sostanze; 
quindi  per  doppia  ragione  scemò  di  credilo. 
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III.  I  principU  a  eui  Jiegli  scorsi  seeoli  a?éa  fatta 

paura  la  nobiltà  potente,  colsero  tutte  le  occasioui 
di  dìmìnùinie  i  privilegi^  fonte  di  copiose  riccbezze 
e  maggtadri  angherìe;  qtuiidì  il  coectiio  chiB«ra  ti- 
rato da  otto  cavalli,  non  ne  ebbe  che  quattro,  poi 
due,  e  talvolta  rimase  polveroso  nella  rimessa;  audà 
per  óonseguensa  diradandosi  la  nebbia  ehe  eòprìva 
gli  alberi  genealogi  e  li  rendeva,  grandi  agii  occhi 
del  volgo.  /     '  ' 

!V«  I^a  filosofia,  i  cui  delitti  som  precisamente 
misurati  dalle  perdite  subite  dal  feudalismo  e 
dalla  superstbUone ,  vantando  i  diritti  dei  meiito» 
personale,  non  volle  riconoscere  alcun  valore  nelle 
vecchie  pergameqe,  e  disse  ehe  nao  zoppo 
«ansava  4'  essere  eoppo  perohe  sao  nóniio  aveva 
avuto  le  gambe  diritte,  e  che  quiodi  doveva  essere 
|RÙ  Stimato  -m  artista  che  con  indmtria  mmhit» 
accresceva  il  suo  peculio,  di  quello  che  uni  nobile 
.che  co^suoi  vizi  daya  fondo  al  suo  patrimonio. 

La  poesia ,  più  coraggiosa  della  fttosefia  «  arA 
supporre,  ridendo,  che  le  nobili  matrone  non  erano 
siale  tutte  Luccesie,  e  che  talvolta  la  moglie  £^ 
eompaefréde'figli  men  patriasii  M  attrito;  iati soumi» 
la  purità  del  sangue  soggiacque  a  molti  dubbi  an- 
che neU'opteione  dei  volgo*  il  quale  dà  sempre 
ragione  a  chi  riesce  e  farlo  ridere  fP^.  l  pometti 
dell'  inimitabile  Parini)  (1).  , 


(  I  )  la  onta  di  tutto  ciò  vi  sono  tuttora  pAreeehie  petsone  ebe 
appresEiaiD  gli  stemmi  geiitittzii  ed  «scludono  dalla  lem  eon^ 

yersazione  clii  non  n'  è  fornito  ,  per  la  stessa  ideutica  ragione 
per  cui  i  pacftUtici  apprezzano  le  stampelle. 
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'V.  L'aumento  de'teatrì  dimiouì  il  concorso  alle 
eonversaziODi  particolari;  quindi  restando  istesso  il 
bisogno  di  conversare,  fu  forza  essere  meno  ritrosi 
fieir  ammettere  nuovi  membri:  dapprima  Tetichetta 
voleva  un  diploma,  posdà  sì  eratenlò  un  abito 
di  seta. 

VL  Le  invenzioni  teoriche  e  pratiche  mis^D  in 
contatto  f  dotti  «  gii  artisti;  «iaseanaf  di  queste  elassi 
*  seuA  il  bisogno  di  consultare  Faltra;  la  prima  per 
«onoscere  de'£atti,  la  seconda  per  averne  la  spie- 
gazione: il  dotto  imparò  a  rispettar  Tartista;  Tar* 
tista  s' accorse  che  i  consigli  del  dQtto  gli  potevano 
essere  utili*  '  ^ 

VII.  Crescendo  i  punti  di  comunicazione  ed  i 
contatti  sociali,  crebbero  i  bisogni  del  lusso  e  si 
estesero;  quindi  ì  lavoranti  ottennero  meqo  scarsa 
mercede  che  negli  scorsi  secoli;  disparve  così  a 
poco  a  poco  «  almeno  in  parte  «il  sucidume  dalla 
plebe,  ed  ella  potè  conseguire  un  abitof  ebe  sebbene 
inferiore  nella  ùiìQZZà  a  quello  del  ricco,  ne  imitò 
l'apparenza. 

Vili.  In  questo  stalo  di  cose,  dissipato  il  fumo 
géntìlizio,  si  vide  qtioli  persane  concorrevano  al^ 
fMienda  sociale^  e  quaU  na;  ciascuno  ottenne  un 
valor  d'opinione  corrispondente  alla  ricchezza  (ca- 
raitto  reale),  o  air  abilità  (caratto  pemnale)  di  cui 
era  fornito. 

Quindi  fu  concesso  un  grado  di  stima  alla  bassa 
plebe,  fu  tolto  un  grado  .di  stinia  alla  nobiltà^  fu 
diviso  il  restante  con  proporzione  graduale. 

Lo  aprezzo  rimase  a  quelli  che  volevano  vivere 
a  apese  aitnri,  questumuUh 


'  i;  ^J9ibami^  a  quatti  dtie,  volevo 

vivere  a  spese  altra«  TiAa^do*  '  "tkmf^^ 

lAi  pubblica  beneficenza  s'interessò  per  quelli 
€he  erano  impotenti  al  lavoro  9  cioè  noa  eiano 
caratìtisti  per  'maacanga  di  volontà»  ma  (fi  potere. 

L'idea  che  tutti  i  carattisti  coDCorrevano  all'a- 
mada  iMeiale^  e  ohe  ciaseuso  a?^  bisogno  degli 
altri,  fece  allargare  le  porte  delle  conversazioiii  con 
miituO'  vantaggio  de'  concorreati ,  come ,  v^^mo 
i|iel  seguente  gitolo.  ^  :  }  >  v 

CAPO  SECONDO. 
^  UtUità  e  nemtìtài  delle  coiwersaziQni* 

• 

Le  conversazioni,  questo  mezzo  di  felipità  sociale, 
sì  pronto,  sì  innocente,  sì  facile  a  tatti  gli  uomini, 
sì  convenevole  a  tutte  le  condizioni,  sì  necessario 
a  ttttte  le  etsu  la  conversazk^ni  non  "potevano  sfug- 
gire al  morso  della  censura;  giacché,  essendo  «w- 
scettive  di  varii  aspetti^  offeivano  campo  ai  poeti 
di  farne  delle  caricatore;  esseialo /cm^i  di  piaceri^ 
dovevano  essere  scopo  alle  declamazioni  de'.mora- 
listi  pedanti.  Gli  uni  e  gli  aitiri  imitarono  le  due 
donne  ddia  favola,  Tuna  delle  quali,  un  pp^  vec- 
chia, strappa  al  marito  i  capelli  neri,  V  altra,  un 
po'^ome^  gli  strappa  i  bianchi,  tantoché  il  po- 
ver'uomo  finisce  per  restar  calvo.  Infatti^  siccome 
chi  non  esagera,  non  djesta  che  lie^e  impressione, 
perciò  ai  difettnedi  reali,  ddla  conv^aziòni.ne  fu- 
rono aggiunti  de' fittizi!,  e,  secondo  il  solito,  si 
bearono  degli  spetri  a  spavento  de'  fanciulli  e 
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•<  delle  irnmaginazioni  deboli  :  con  eguale  logica  si 
'screditerebbe  il  sonuo ,  perchè  talvolta  i  sogni  ci 
conturbano.  '  ^  * 

§  1.  Influenza  delle  convérsaziàni 
.  '  sulla  felicità  sociale.:'^     ^l, - 

V.^J^  ?o^l  miseri  mortali  a  cui  sì  spesso 

/      Il  tesoro  del  tempo  è  incarco  e  noia  », 

trovano  nelle  conversazioni  un  mezzo  d'innocuo 
e  piacevole  trattenimento.  Qualunque  in  fatti  sia 
l'origine  del  bisogno  di  sentire,  egli  esiste.  Questo 
bisogno  ^>  -  ,  Ot '^vs.' .  >  i     •  ^  ,   i*;  , 

1.  È  forte  in  tutti  gli  uomini  dopo  il  lavoro,  lO; 
studio,  gli  affari;  yi^^  .    *  .  .p       t  *  *  vr.rf 

2.  È  più  forte  ne*  ricchi  sciolti  dall' obbligo  del 
lavoro,  dello  studio,  degli  affari;  '    •    '  -  .     ^  ^ 

3.  È  fortissimo  nelle  donne,  sì  perchè  dotate  di 
maggiore  sensibilità,  sì  perchè  a  maggiore  mono- 
tonìa di  vita  condannate  (1).     '   -y.  ^ . .  -7^ 

:  'Questo  bisognò  viene  alimentato  dall'istinto  della 
sociabilità  che  induce  gli  uomini  a  raccogliersi  in- 
sieme per  comunicarsi  a  vicenda  le  loro  speranze 
o  i  loro  timori,  le  loro  pene  o  i  loro  piaceri;  quindi 
vediamo  formarsi  unioni  sociali  sì  tra  le  orde  sel- 
vaggie de*  deserti  come  tra  le  persone  più  urbane 
delle  nostre  città.  Questo  bisogno,  a  guisa  di  ca- 
lamita, attrae  spesso  e  lega  insieme  anche  le  per- 
sone più  indifferenti,  e  perfino 

»I    »   ,  .    •  •  .' 

•  v^^^*  VI '•••i.'.- 

^  '  (I)  'Che  amabile  città  si  è  mai  Venezia,  mi  dicòva  una 
signora  !  —  E  che  cosa  vi  avete  voi  trovato  di  sì  seducente? 
Vi  parlavo  lutto  il  giorno. 

^    ,  18 
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.  f  ■/  '       •  -■  *  ...(..  ^ 

Le  converisaziooi  considerate  come  m^zo^  diaria* 
nimsffe'lefoi^jHanguidife,  od^né^^  sensasibbi 
plccaoti  sul!'  intervallo  che .  ì  bisogni  BOddisfatti 
disgiiioée/'da!  bisogni  da  soddi^fàrsi^  fiume  parte 
degfi  altri  trastulli,  e  sì  liiaocenti  sono  in  sé  stesse 
come  un  passeggio  in  aoieap  giardino.  ' 

jL  1  piisicerf  die  gustiàoio  mila  «oUtodine^  ec- 
cettuato il  caso  di  speciale  affezione,  illar^uidiscooo 
pcesto  e  perdono  -parte  delle  lóro  attrattale.  AU'op*^ 
postò  "Àé^ii  GonAunicbiamo  agli  altri ,  sembra  ebò 
si  riofolrzjao  e  si  estendano;  s^  polli  gustiaipo  in 
loi^  '  oòqspàgnia ,  dnréno  di  «più  ^ .  ci;  «ièà^M  frià 
cari /e  per  tutto  T  animo  si  diffondono, 

>*  Ctf ombra  è  piacerj^se  noi  condisce  affetto  »  (I).. 

-        '    '. . 

:  III.  In  un  crocichio  di*  p'ei'sone  che  si  stimano  e  si 
amano,  cresce  il  senti  mento  delia  fór;ca  phe^inijoezaa 
Bile  vicende'  sociali  ci  abbisogna.  Ciascuno ,  oà^ 
noscendo  le  disposizioni  coniuaì,  appliea;,nella  sua 
jAiente  le  foi^e  altrui  ai  b^ogni  [tfoprii«.  La  ooqt 
yersazioiléio  accerta  che  in  caso  di  calunnia  tror 
.'.Vei^^^U  apologisti;  di  rovescio,  de' protettori } 
-iil^^^Qì^v  die^oonsigUen;  dWaoQK^t  delle,  per-r 

(I)  Possiamo  dunque  t^ccUre^  di  mansogna,!!  nolissinHi^ 
misaritropo  Timone:  pcanzàva  costui  lin  giorno  con  Apenuuito, 
«Itr^  ihisaotrapo,  eelébnttido  ii»ienie  la  festa  delle  libazioni  • 

fttfiebri.  Dopo  lungo  silenzio  Apemarilo  disse  :  Fa  d'  uopo 
convenire,  o  Timone ,  «he  il  nostro  pramo  è  molto  allegro: 
e  questi  rispose  :  Lo  sarebbe  di  più  senza  la  tua  presenza. 
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sone  pronte  a  scemarlo  partecipandovi.  Questa 
persuasione  abituale  reagisce  contro  i  vaghi  timori 
che  o  nascono  neir  immaginazione  naturahnente , 
6  dalle  mosse  de'  nemici  vengònb  prodotti;.  Bror 
babilmente  egli  è  questo  il  motivo  per  cui,  he^po- 
poli  che  concedorto  n^iplto  tempo  alla  conversazione, 
non  suole  essere-"^ sovèrchia  T  inquietudine  sul  fu- 
turo j  se  ne  potrebbero  trovare  esempi  a  Venezia 
ed  a '  Parigi,  ^i-  't'^^-  ^'^^ 

S  if  J'Wflwnza  delle  conversazioni 
-.^u  ii.  V,.  ,  \^  sull'  istruzione.  v; 

ì.  Alcuor  !eggoB(>  (>er  spacciare  le  loro  idee  nelle 
conversaziobi^altri  per  non  mostrarsi  digiuni  delle 
notizia  più  triviali.  .  i   /  ,  . 

La  lettura  cominciata  per  vànìtà,  continuata  per 
abitudirte,  talvòlta  in  passione  si  cambia,  e  i  fri- 
voli gusti  tìghoreggia  o  discaccia.  • 

Chi  léggCi  o  per  istruirsi  o  innocentemente  in- 
trattenersi, toglie  sempre  degli  istanti  alla  covi^ 
ruzione,  e  talvolta  le  toglie  de'  capitali^  per  la 
compra  de' libri  di  cui  abbisogna.  " 
.  I  gabinetti  di  lettura  sono  una  conseguenza  dello 
spirito  socievole  dello  scorso  secolo;  si  procura  a 
tutti  un  mezzo  d' istruzione  con  pochi  soldi. 
'  Non  tutti  possono  leggere  tutti  i  libri;  ciascuno 
è  costretto  a  ristringersi  nella  sua  sfera;  ma  nella 
conTersazione  i  libri  letti  da  uno,  divengono  mezzi 
d'istruzione  per  gli  altri;  in  caso  di  bisogno  egli 
vi  dà  in  UQ  quarto  d'ora  il  frutto  di  dieci  ore  di' 
lettura. 

II.  Se  nelle  dispute  che  sogliona  nascere  nelle 
conversazioni,  i  due  contendenti  restano  per  la  più 
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*   /  * 

dèi  loro  parere,  l'influenza  delle  dispute  sulle  opi- 
nioai  non  lascia  d'essere  reale,  giacché 
V  i.  Gli  spettatori  disinteressati  formano  il  loro 
giudizio  sulle  ragioni  allegate  prò  e  contra  dai  di- 
sputanti. La  voce,  il  gesto,  il  tuono  di  essi  ren- 
dono, per  così  dire,  più  acuti  i  tratti  del  loro 
spirito  e  più  profondamente  neir  altrui  memoria 
gli  imprimono; 

:',  ilé.  Quegli  tra  i  contendenti  che  ha  torto,  e  che 
nella  disputa  chiuse  gli  occhi  alla  verità,  non  con- 
serva questa  ostinazione,  allorché  riflette  poscia  di 
sangue  fredddo,  e  sovente  s'accosta  al  sentimento, 
che  aveva  combattuto  (1);  •  ^  :/:if 

IH.  In  una  conversazione  generale,  quegli  che 
parla,  si  vede  cinto  d'una  specie  d'uditorio  che  lo 
^nima  e  lo  sostiene  :  questa  circostanza  da  allo 
spirito  maggiore  attività,  alla  memoria  maggior 

. fermezza,  al  giudizio  maggior  penetrazione,  alla 
fantasia  de'  limiti  che'  non  gli  permettono  di  diva- 
gare. I)  bisogno  di  parlar  con  chiarezza,  lo  sforza 
a  dar  qualche  attenzione  allo  stile  e  ad  esporre 
con  qualche  ordine  le  sue  idee;  il  desiderio  d'es- 
sere ascoltato  favorevolmente,  gli  suggerisce  tutti 
I  mezzi  d'eloquenza  di  cui  la  conversazione  fami- 
gliare é  capace.  Quindi  la  conversazione  è  la  prima 


(\)  Intendo  qui  di  parlare  delle  persone  di  spirito  e  di 
buonafede;  giacché  gli  spiriti  falsi  e  vani,  o  gli  uomini  di 
parUto,  pe'  quali  la  conversazione  è  un'  areùa  óve  combat- 
tono da  gladiatori,  non  aspirando  di  giungere  alla  verità,  ma 
di  conseguire  un'  apparente  vittoria,  quesU  non  riescono  nelle 
loro  dispute  che  a  raddoppiare  il  velo  che  ingombra  il  loro 
intelletto,  e  a  vie  più  nelle  loro  opinioni  smarrirsi. 
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e  la  migliore  scuola  per  gli  uQmini  che  ^  {tarlar  ia 
pubblico  si  dispongono.         ;  -  '  Sj:  f 

Air  opposto  un  uomo  che  vìve  solitario  nel  suo 
gabjìiettOr  noD  stimolato  a  farpas^re.le  sue  idee 
tìjrii'Mtrui'anittio,  noin^eriteiidosr'itvymffiairii  a  fronte^ 
non  avendo  obbie;{.ioni  da  combattere,  non  impà- 
rérà.  fót^  gìàmàm  qiiest'acle  delicata  ebe  ^  coa^ 
vincere  gli  spiriti  senza  offendere  V  amor  proprio, 
^•€0Dà  bel  garbo  costringe  l'altrui  inerzia  airesame 
«j^ttì  prègiuritzie^  pungèndota  con  x^iche  tmjU* 
piccante^  Altronde  sempre  solo  con  sè  stesso,  e 
^imsM  aggeUi^^L^4xm/twitoi  disposto  a  niguardmi 
x^iascuna  4rfea-  che  gli  si  pcesèdtay.came^una  sco»> 
perta  ;  non  mai  esposto  a  queste  piccole  lotte  di 
^cietà  che  danno*  si  prontamente  a  tiascufiei. la 
•  misura  delle  sue  forze,  egli  inclinerà  a  formarsi 
mt  ppinione  esagerata  de'  supL  talenti  e  ad  e- 
Bpone  le  ^nierìdee  con  atìsi  fmpfariosa  edoffenshra. 
Si  può  dire  delle  conversazioni  ciò  che  Alfieri^ dice 
dei.  vhiggi;.v  •  '^^•^^^■j      'r<^  ^    *  ' 


Y|  sì  impara^  più  assai  che  in  su  le  cartCi 

-tH\  ^        ^'^^     ^  stimare  o  spregiar  l'uomo^ 
^^^j  »;Ma  a.cònoscer  sè  stesso  e  gli  altri  jn  parte  v. 

^^i^ìLo  studio  ia£atti  de'libri  rie^oe  ua  mol^  languido 
é.  ddN)le^  che  esercitai  non  agita!^  non  riseaMa 
la  mente  come  la  conversazione.  S'io  discorpo  con 
CdbustO/  ragionatore,  dicis  Montaigne^,  egli  mi  ein|[e 
e  iB.Incalza  da  tulteie  parti;  lé^sa$  fdee  ri^egllaiio 
le  umi  la^^osàia,  la  gloria,  . la  QQnte^ziQpe  mi  spin- 
.gena,  mi  riali^aho  sopra  di  me,  e  non  diradortni 
presentano  nuove  combinazioni  ideali.   •  ;  - 
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§  3.  Influenza  delle  conversuA^ioni 
.  sfil  costume* 


U  de6Àderio  4i  piacere  a^i  atoi  vaddoldsee  ia 
pale  mseefen  dèir  mm^i  ìnra  questo  Aderto 
si  svolge,  ci  aDiina  nelle  conversazioni^  e  l' abitu- 
diM  d!eq^ijmerl€t  forma  J'abìMdiBe  di  aeotirlo. 

Dacché  le  conversazioni  divennero  comuni,  nac- 
q[iie  ^  fiorì  «/quell'eleganza  di  tratto. e  quella  non 
9  80  quale  gra^ìa^-d*  urbanità^  quel  ^Aresentorsi  plà 
9.  disinvolto,  quel  più  leggiadro  atteggiarsi ,  e  quei 
n  versatili  modi  e  politi  cbe.  imlla  sentano  V  ioatr 
titudiiie  6  TimbaMaso;  quindi  quel  wiàsm  wtm 
u  più  dilicato,  e  que'  mutui  riguardi  e  qua'  molti* 
»  pliei  uffieii  di  olviltàt  johe  quaai  ad  egiH  .ubante 
»Ja  vanità  e  l'amor  proprio  dona  e  riceve.  Le 
»  passioni  .medesinia  c)ie  erano  prima  iutratta* 
».iMtt'.,  Mnreggendo  in  pfttte  la  toc  nafitf  wtm^ 
i>  biaoza  ,  sonosi  anch'  esse  ,  dirò  così ,  incivilite. 
^  L'oigo^iosa  superbia  si  è  maaobei^ata  sotto  la 
»  spoglia  d'  doa  finta  modestia  ;  T  invìdia  siesta 
»  sa  pronunciar  delle  lodi,  e  il  puntiglioso  e  caldo 
».  risentimento  V  obe  quasi  ad  ogni  parola  aveva 
»  li  fuoco  negli  occhi  e  la  mano  sull'elsa,  ha 
».tesBiperato.  queir  indole  sua  ferqee  »;  si  è  im« 
parato  a  dissimulare  un'offesa,  a  Dasedndelw 
tipatìa,  a  rispondere  pacatamente;  e  benché  questa 


re 
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lusinghiera,  gradita  e  di  realissimi  vantaggi  sociali 
/ecandq,  ^jper-^^la .^[y&lio  ostacolo  a  mali  gravU- 

■  i 

J      ■  m 

I 

(f)  Vedi  ia  prefazione,  pag.  43  e  44. 
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Finalmente  sogliono  non  pochi  giudicare  del  me- 
nto 4'  uoa  pecfiona  dalla  sua  maniera  di  caavMr* 
sare^'  nè,  si  eiitano  di  porre  al  vaglio  sue  buone 
0  cattive  qualità^,  ma  ue^  formailo  giudizio  dalle  i- 
dfie  cb'ella  .presenta:  Bé^ordeobi  sociali  ;  qoiadi  £0^ 
forza  entrare  nelle  società,  giacché  le  abitudini  del  - 
^eatil  couversare  aoit  possooo  in  soUngo  gabinetto 
aljgnistarsi*    .    ,\  ,         '      "  v 

:  §,  4,  Influenza  delle  conversazioni 
,  ^  '         sulla,  morale. 

• 

^  h  AUotcfaè  gli  uomini  s'uniscono  in  conversevole 
ecMohior^  49orge  tea  di' essi  un'  opinione  la  quale 
condanna  gli  atti  che  riescono  nocivi  a  tutti  od  a 
qualcuno  deglj  uniti:  ciascuno  ò  costretto  a  nascosi* 
dere  1  eentiméQti  criminosi  che  per  avventura  cova 
neiranimp.     .         *     -  \  ^ 

£  aiccMie.  anche  ci»  maàqa  éi  virtù,  vuole  mo- 
strarne almeno  l'apparenza  ,  quindi ,  se  qualcuno 
d^li  uniU  dà  mentore  di  vì^i,  la  van^à  degli  altri . 
si  uniseè  to6t»  pericaeeierlo  dal  loro  imo ,  ae^ 
non  corra  voce  «che  lo  tollerano  o  f  approvano.  ^ 

Dnn^e  quanto  {mù.  erescé  lar  bc^ma  di  parteci» 
pare  ai  piaceri  delle  conversazioni,  tanto  più  cre- 
sQono  i.  motivi  per  isciogli^sii  dai  vizii  che  esse 
ooodamiaiiD.  . 

«  1  ref  mordendo  a  lungo  gioco,  è  d'uopo 
»  Che  r  oprare  al  gridar  conforme  eqch^ggi  )\ 

II;  Screditando  gli  altrui  vizii  ciascuno  si  lusinga 
^  iter  provn  di  .contiaria  virtù;  quindi  neUe  con^ 
versazioni  cìascuoo  cbiSuna  a  ^indicato  la  riprove- 


• 
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vole  condotta  degli  estranei  od  assenti:  ciascuno 
ride  delle  umiliazioni  cui  è  condannato  un  lecca- 
zampe; ciascun  parla  con  orrore  d'un  tradimento; 
ciascuno  sviluppa  le  circostanze  che  aggravano  un 
delitto  ecc.  Escono  dalle  conversazioni  de'  gridi 
che  chiamano  gli  sguardi  del  pubbblico  sul  ma- 
gistrato corrotto,  sul  giudice  venale,  sull' ammi- 
nistratore infedele  ecc.  ^  .         v'.  ;>;i^.\;. 

Allorché  la  condotta  di  qualche  persona  potente 
non  è  ben  nota,  ciascuno  degli  astanti  comunica 
agli  altri  le  sue  viste  ;  si  mettono  al  vaglio  i  fatti 
e  le  congetture,  si  confrontano  le  realtà  e  le  ap- 
parenze; si  richiamano  le  notizie  anteriori  e  con- 
comitanti ,  e  dualmente  si  giunge  a  smascherar 
l'impostura.  •       .  *»;  v' Viii  ci/v^raKUi- 

L'opinione  pubblica  va  ad  attingere  alle  conver- 
sazioni i  documénti  che  giustificano  i  suoi  decreti 
di  onore  o  d'infamia.  .  \  -  -i.  / 
•  Le  conversazioni  sono  come  le  sentinelle  not- 
turne che  ad  ogni  ora  si  comunicano  il  grido  di 
sorveglianza,  onde  reprimere  ne' pubblici  pertur- 
batori il  desiderio  di  far  del  male.  •  •  •>  • 
^.Le  conversazioni  offrono  il  destro  di  pronte  be- 
nefiche soscrizioni  a  vantaggio  dei  poveri.  L'inte- 
resse che  la  padrona  di  casa  sa  destare  neiranimo 
de'suoi  amici  a  favore  d'una  famiglia  o  d'una  classe 
sventurata  ,  il  desiderio  comune  di  dare  prova  di 
generosità ,  l'altrui  esempio  che  fa  forza  anche  ai 
più  renitenti,  tutto  concórre  a  far  riuscire  imme- 
diatamente un  progetto  generoso,  che  senza  le  con- 
versazioni resterebbe  sventato  o  verrebbe  troppo 
t^rdi  ;  quindi  con  piccolo  incomodo  degli  astanti 
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si  raccoglie  ia  più  orocebi  una-samiQil  ragguai:de*  - 
voìfi  e  safficieate  ^1  Jbisoguo  (1). 


§     Influenzji  delle  eonverisazioni  sulte  càrtL 

Le  conversioni  avviemando  giornalmente^ 
uomini ,  e  ciascuno  bramando  di  comparire  ricco 
e4  legaste,  €i:e5C0ifo  i  compratori  dette  merci  4^.e 
adornaao  le  persone  e  le  case  ;  quindi  si  eslesero 
toi^amei^te  l^.arti  così  dette,  di  lusso.  Il  popolo 
firàneese ,  "^tmiò  H  quale,  è  massimo  il  bisogno"  di 
conversare,  è  divenuto  il  dominatore  della  moda. 

JBari'addietrqi  etmano  scarsissime  le  conversazioni, 
e  moltissimi  gli  obbriachi  ;  ti  capitale  che  ora  si 
spende  in  abiti  ,. allora  sj  spendeva  in  bagordi. 
.  Quelii  cbe  ftnaot rimprovero  alla  filpsofia  d'avere 
esteso  lo  spirito  di  socievolezza ,  son^  costretti  a 
dire  cAte-  un  uomo  ubbriaco  jè  preferibile  ad  ,un 
nomo  legante.  *  - 

Per  disgrazia  dell'  umanità  questi  Ostrogoti  si 
trovano  talvolta  alla  testa  degli  St^i ,  e  con  ottime 


(4)  A  Verona,  trovandomi  unà  sétat  alla  convetsadon'e  • 
d^iHia  signora  che  non  soleva  andare  al  teatro  ,  ma  univa* 
nella  sua^eas£i  vaeii  amici,  ella  ci  disse  :  Signori  :  dimani  a 
sera  no^  qi  vedremo,  perchè  uadcò  A  teatro,  t  t:ome  al 
teatro  t  ^  Si,  gbusehè  la  serata  va avaatagato  ^ povecL^-  . 
Dunque  ci  vedremo,  risposero  tulli..  fiaÉattì'  la  ««ra.  susse- 
guente non  solo  ciascuno  degli  astanjti  andò' ài -tealro ,  ma", 
condusse  seco  quattro  o  cinque  amici  ^  cosicché  il  palco 
déUa  signora  fu  un  andirivieni  continuo,  ed  una  specie  di 
goecrà  a  ÌMdamà  V  ini4$mt0  >  la  ^àte  si  fonava  neUa  sua 
sconfitta.  —  Beco  la  ^àvOlz^adone  :  beaefioenònt  ìuoit^  alpia^. 
cerei  onore  al  bel  sesso  cbe  la  proinovei ,    •  1 
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intenzioni  li  rovinano.  Pio  IV,  declamando  contro 
l'uso  delle  carrozze,  indusse  i  cardinali  a  caval- 
care le  mule  ;  si  moltiplicarono  le  mule  in  ragione 
de'capitali  che  non  erano  più  impiegati  nelle  car- 
rozze^  cioè  le  ìnule  presero  il  posto  degli  artisti. 
Non  vi  par  bella  e  sensata  questa  trasformazione? 
Andate  avanti,  beatissimo  Padre,  e,  giusta  le  mas- 
sime predicate  da  altri  moralisti  (1) ,  induceteci 
a  privarci  del  cappello ,  della  giubba,  delle  calze, 
delle  scarpe  ;  e  così  dopo  d'  aver  fatto  sparire  gli 
artisti ,  se  pur  questi  vorranno  sparire  senza  ca- 
gionarvi qualche  timore,  venderete  le  vostre  der- 
rate agli  uccelli.  *  .  r  <  V.:m!v:ì1|ì;*>>  :\ 
.  Torniamo  al  fatto  :  in  forza  delle  conversazioni 
si  sono  cambiate  le  abitudini  economiche ,  e  Tele- 
ganza  è  sottentrata  all'ubbriachezza-  Quella  massa 
di  liquori  che  per  Taddietro  consumavasi  da  un  solo 
con  danno  della  salute  e  della  ragione,  ora  sopra 
dieci  innocuamente  si  distribuisce,  cioè  sopra  gli 
artisti  che  fabbricano  cose  comode  ed  eleganti. 

Dunque  nell'aumento  delle  conversazioni  hanno 
guadagnato  le  arti  e  la  morale. 
r  II  lettore  che  non  fosse  abbastanza  persuaso  de' 
vantaggi  che  ho  attribuito  alle  conversazioni  ed  in 
generale  allo  spirito  di  socievolezza ,  è  pregato  a 
sospendere  il  suo  giudizio  sino  all'articolo  secondo, 
ove  esaminerò  gli  usi  e  i  costumi  de'tempi  barbari 
e  semibarbari  ,  ne'quali  di , socievolezza  non  v'  era 
quasi  traccia. 


,  (^)  Accennate  nel  Tranató  del  Inerito  e  ^elìt  KieomfitnUe, 
toro.  II,  pag.  80-87. 
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«  Gli  oMPOstt  Oggetti 

V  Rende  più  chiaro  il  paragoo.  Distìngua  , 
»  Meglio  ciascun  di  noi  ;   .»  .       ic.i»    :  . 
.n  NeimalehegIiattnopprm««4lb9A€ 

CAPO  TERZO.  ' -  >r -''^  V  \ 

—  .  •       f  •  •  '   •  .  ;  f':  . v'    /:  .:::>.  ■  - 

Scelta  deHe  tantféfsaatcni:    r  .f'/.v;r 

li  Cki  .vcdesgft  sfogare  il  coosoitia  di  tutti  f 

reprobi ,  correrebbe  pericolo  di  viver  solo. 

Pupi  restare  ia  casa  nfm  ioKdarti  kfijoarp^t 
ma  restando  in  casa  ti  privi  d'una  passeggiata  utile 
e  4^Uzio9a« 

Dpnque  non  potendosi  p^r  noi  crear  uoniiiil 

perfetti ,  sarà  sempre  miglior  consiglio  accrescere 
la  forza  della  j[M*opria  virtìi5  di  quello  che  i'irrita-  ^ 
biKtà  agli  altrui  vizi;  ^  ^  . 

Dire  che  aoa  dobbiamo  essere  cestii  a  lordarci  ^ 
le  weqMi  pi^  jurooucarci  una  buona  passeggiiitaii 
nm  è  dire  che  dobbiamo  innoitrarci  nel  fango  sìao 
agli  occhi  e  con  pericolo  di  spezzarci  una  gamba  : 
per  anpdogìa  dite  lo  stesso  delle  conversazioni. 

Adombrati  gh'  estremi,  dirò  al  giovine  che  nella 
soelta  delle  conversazioni ,  più  ctie  gli  adulti  ed^  i 
veoohi  egli  debb' essere  riservato  ;  giacché ,  man- 
candogli la  loro  esperienza»  può  facilmente  .restare 
tra  queMaeei  che  essi  spezzerebb^o. . 

Inoltre  il  credito  degli  adulti  e  de'  vecchi  è  già- 
formato  ;  le  loro  buone  qualità,  sona  note ,  un'abì-  . 
tudine  provaUi  da  più      "risponde  ad  ogni  dub* 
bia  apparenza.  All'opposto  il  giovine  dee  tuttora 
£ar  nascere  questa  b|io)ML, opinione  neir^ltrui  animo^ 
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è  di  hidd^oi^eail  giadhao  ebe  gU/a^ 
dì  noi,  quando  dalie  persone  che  fréquentiamo  ci 
giudicano  ;  e  fa  d' uopo  osservare  che  la  yafiitÀ 
vieta  lo«o  di  cambiare  j&KitiAièDte  h  ptàtàà  opi- 
nione che  di  noi  concepirono,  vera  o  falsa  che  ella 
sia,  Dun(]ue ,  beii|^è  ^^iva  Aacora  molto  istrutto , 
otterrà  il  giovine  più  gradi  di  stima  se  correrà 
voce  eh'  egli  conversa  . spes$p.^^£on  parsone  di  me- 
rito e  gode  fa  loro  confidenza.  Là  conversazione 
colle  ballerine,  colle  persóne  di  dubbia  fede,  o 
p^leseqiente  scelleraté ,  macchia  la  riputazione  di 
clrinncpie:  i  càm  'lodtì  insudiciano  queUi  tui  ft^no 
maggiori  carezze.  '      '  ' 

IL  Tutti  .consigliano  ai  giovani  di  non  trovarsi 
nelle  conversazioni  bve  s!  tengono  giuócW  d'at-^ 
zardo;  giacdiè,  quaiunqué:  sia  la  lóro  risoluzione , 
ossi  finiscokio  peir  teàdere  e  rovinarsi;  Essi  cedono, 
alte  suggestioni  ed  all' esempio  altrui,  al  timore 
d'essere  dichiarati'  spilorci,  paurosi ,  vili  o  schiavi 
d^e^voiéiri  patemi  ;  essi  cedono  «1  defsiderlo  di  ìdlve* 
.  nire  prontamente  ricchi,  desiderio  che  prontaménte 
SI  a<^de  e  divamìm.  aUa  Tista  deU'oro.^ "    T  ' 
tia  passione  del  giuoco  ,  principalmente  sé  è 
{giuoco  d^azzardo,  produce  i  seguenti  danni  :  ^ 
•^•1-  Perdita deità  feliùità  ifolividuale.  Le^^- 
.òende  del  giuoco  *  quand' anche  siano  favorevoli, 
-  CHceitano  scosse  si  rapide  e  sì  gagliarde  che  confi- 
ììano  ^co)  dolore;  Ora  queste  scossè  ^gliono  por 
:  "lo  più  essere  sinistre  ,  giacché  la  massima  parte 


D'altra  parte  la  brama  dell'oro  che,  in  vece  di 
restare  sazia,  cresce  colie  vincite ,  ed  è- tormentata 
dalie  >peràite,  'la  brama  aìzsata'dell'oro  è  i|tra  caiH 
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crena  ciie  rode  l'animo  del  giuoeatore,  è  una  sot- 
tile fiamma  che  lo  consuma.  Ommetto  di  parlare 
de' suicidi  prodotti  dalle  perdite  nel  giuoco. 

2.  Perdita  della  salute.  È  questa  una  conse- 
^  guenza  dell'accennato  stato  dell'animo.  Infatti  sotto 

razione  ripetuta  del  giuoco  si  sviluppa  un  carattere 
irascibile  ed  una  viziosa  energìa  di  sensibilità  che 
alla  macchina  corporea  riesce  sommamente  nociva  ; 
perciò  la  massima  parte  de'giuocatori  sono  decre- 
piti a  40  anni.  '  *  *      r  -v  -^^ 

3.  Perdita  delle  sostanze.  Per  un  giuoeatore 
arricchito  dal  giuoco  ne  conterete  cento  rovinati. 

4.  Perdila  delta  fama.  Cicerone,  per  iscreditare 
i  giudici  di  Clodio ,  li  paragona  a  quelli  che  fre- 
quentano le  case  di  giuoco.  —  Benché  tutti  i  gio- 
catori non  siano  persone  infami ,  ciò  non  ostante 
la  massima  parte  non  lasciano  d'essere  riprensibili 
perchè  si  espongono  al  pericolo  di  divenir  tali.  . 

Nissuno  dà  la  sua  figlia  per  isposa  ad  un  gioca^ 
tore  ;  nissuno  lo  accetta  per  compagno  in  uh'  in- 
trapresa; nissuno  lo  vanta  per  amico  ;  nissuno  lo 
vorrebbe  per  padrone  ;  ogni  padre  vieta  a'suoi  figli 
la  di  lui  compagnia  come  la  peste. 

5.  Perdita  della  sensibilità  ai  piaceri  intellet- 
tuali e  morali.  Siccome  le  persone  abituate  all'uso 
del  più  acuto  rapè  divengono  insensibili  ai  soavi 
effluvii  del  garofano  e  della  rosa ,  così  le  persone 
abituate  alle  scosse  gagliarde  del  giuoco  rimangono 
insensibili  ai  piaceri  della  commedia ,  della  trage-; 
dia,  della  pittura  e  delle  altre  arti  belle;  quindi  1* 
momenti  che  i  giocatori  non  impiegano  nel  giuoco, 
sono  occupati  dalla  noia.  Il  giuoco  accresce  il 
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bisogno  di  sentire,  e  diminuisce  il  potere  di  sod- 
disfarlo. '    '      •  '  -^  '^ 

Il  giuocatore  s'espone  al  pericolo  di  perdere,  e 
perde  talvolta  quell'unico  denaro  che  è  necessario 
alla  sussistenza  de'  figli  e  della  moglie  ;  la  sorte 
infelice  di  questi  fa  dunque  minor  impressione  so- 
pra di  lui  che  il  bisogno  di  giuocare:  in  quale  punto 
sarà  sensibile  il  di  lui  animo  alle  loro  carezze  ? 

Un  giovine  dedito  al  giuoco  sfugge  la  compagnia 
de'  suoi  genitori ,  sdegna  i  loro  innocenti  piaceri , 
sprezza  i  loro  consigli ,  amareggia  i  pochi  istanti 
della  loro  vita,  diviene  ladro  domestico,  e  talora 
i  disonora  con  azioni  che  gli  fruttano  la  prigionia 
0  il  capestro. 

6.  Perdita  del  senso  comune.  Ogni  giocatore 
sragiona  cosi  come  sragiona  il  volgo ,  allorché  dai 
sogni  deduce  ì  futuri  numeri  del  lotto. 

L' abitudine  di  prendere  per  norma  a'  suoi  giu- 
dizi i  rapporti  fantastici  delle  cose  distrugge  l'abi- 
tudine di  consultarne  i  rapporti  reali ,  costanti  e 
ragionevoli.  Un  giocatore  non  avrà  vergogna  d'at- 
tribuire la  sua  perdita  alla  sua  scatola;  un  altro 
alla  presenza  d'un  nemico  ecc.  ;  alcuni  non  gio- 
cano che  denaro  tolto  a  prestito ,  quasi  preserva- 
tivo contro  la  sorte  ;  altri  destinano  parte  delle 
yincite  ad  opere  pie,  quasi  pegno  di  vincita,  ecc.  !! 

L' idea  del  guadagno  allorché  soggiorna  lungo 
tempo  in  una  testa  debole,  ardente,  soggiogata  da 
;  vane,  combinazioni,  converte  il  dubbio  in  certezza, 
e  fa  riguardare  come  infallibile  ciò  che  fervida- 
mente desidera.  L'illusione  è  sì  forte,  che  non  è 
distrutta  dall'esperienza  delle  perdite,  e  in  onta  di 
esse  rinasce  e  si  rinforza.  ».  *  .  . 
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*  Gli  animi  fórtenfienté  agitati,  dice  Tacito,  incli- 
nano alla  superstizione ,  cioè  la  causa  delle  loro 
sventure  riconoscono  in  cose  o  parole  incapaci  di 
produrle  ;  quindi  le  invocano  o  le  maledicono,  ne 
sperano  o  ne  temono.  La  fortuna^  nome  vuoto  di 
senso,  agisce  sull'animo  de'giocatori  cóme  se  fosse 
un  ente  reale  :  a  lei  attribuiscono  le  vincite  e  le 
perdite.  La  fortuna  è  un  concorso  di  cause  ignote 
ove  la  temerità  fa  tutto  y  e  la  prudenza  nulla. 
'>  I  selvaggi  dell'America ,  dice  il  padre  Lafiteau, 
si  preparano  al  giuoco  con  austeri  digiuni ,  quasi 
volendo  interessare  la  Divinità  al  successo  de'loro 
stolti  e  ingiusti  desideri.        '""'^  *  ^ 

Dopò  ^li  antecedenti  riflessi  è  quasi  inutile  l'os- 
servare che  nel  giuoco  ogni  sentimento  di  decenza 
si  perde  e  di  gentil  costume  ;  si  diviene  rozzo , 
villano  ,  grossiere,  caustico,  mordace:  non  si  ha 
riguardo  nè  alle  qualità  altrui  nè  ai  diritti  ;  si  of- 
fende l'altrui  amor  proprio,  si  tradiscono  ì  sentì-' 
menti  del  proprio  animo,  ecc. 

III.  Dopo  la  fama  di  decenti  ed  oneste  il  giovine  ' 
preferirà  quelle  conversazioni  ove  è  maggiore  la 
libertà.  Siccome  il  piacere  è  d'indole  sì  schizzinosa 
che  non  sempre  apparisce  ai  cenni  del  desiderio'; 
e  fugge  rapidamente  allorché  vede  un  laccio,  fosse 
anche  tessuto  di  rose ,  riè  di  tempo  serba  regola 
nè  di  luogo ,  riè  a  tutti  i  discorsi  sorride  ;  quindi 
dirò  al  giovine:  allontanati  da  que'crocchi  ove  devi 
rendere  ragione  perchè  non  venisti  a  tal  ora,  per- 
chè ti  parti  pria  del  consueto,  e  t'è  forza  al  posto 
assiderti  che  non  t'aggrada ,  e  con  tale  foggia  d'a- 
bito comparire  che  non  ti  conviene,  e  sulle  altrui 
maniere  irremissibilmente  atteggiarti  e  deporre  sulla 
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soglia  il  tuo  carattere  originale  per  rivestirtene  al- 
lorché n'esci.  Fuggi  pure,  perchè  il  rituale  esat-" 
tissimo  delle  cerimonie,  i  complimenti,  gli  inchini, 
i  baciamani  si  .frappongono  ai  cuori  che  corrono 
a  contatto  ,  e  i  sentimenti  ora  rispinti  dall'  altrui  • 
orgoglio ,  qui  umiliati  dai  titoli ,  là  repressi  dal- 
l'aria di  comando ,  e  tra  imperiosi  e  inetti  doveri 
allacciati ,  non  possono  scorrere  rapidamente  qual 
elettrica  scintilla  e  propagarsi  per  tutta  1'  assem- 
blea; quindi  l'allegrezza  sfuma  ed  il  piacere,  e  al 
loro  posto  va  assidersi  mortai  tiranna  la  noia. 

"     «  Taccio  il  civile  barbaro-bugiardo  - 
.  ^;     V  Frasario  urbano  d'inurbani  petti, ^  t 
w  Figlio  di  ratte  labbra  e  sentir  tardo.  » 

iVs. 

k  IV.  Il  giovine  non  fuggirà  la  conversazione  delle 
donne  oneste,  giacché  solamente  in  loro  compagnia 
imparerà  a  rattemprare  l'effervescenza  dell'età,  a 
ingentilire  colla  grazia  le  maniere,  a  piegare  i  mo- 
vimenti a  leggiadria  ,  la  placidezza  del  discorso 
senza  viltà ,  la  modestia  senza  timidezza  ,  il  co- 
raggio senza  impeto,  il  brio  che  sa  rispettar  la  de-, 
cénza,  l'allegrezza  che  non  diviene  smodata,  quelle 
fine  attenzioni  che  prevengono  i  desiderii  senza 
mostrar  d'occuparsene,  e  quel  conversare  libero  e 
cordiale  che  non  degenera  in  confidenza  temeraria 
e  plebea.  v  ^ 

Swift  attribuisce  la  decadenza  della  conversazione 
in  Inghilterra  all'  esclusione  delle  donne  ;  da  ciò 
nacque  una  famigliarità  grossolana  che  porta  il  ti- 
tolo d'allegrezza  e  libertà  innocente,  «  abitudine 
»  dannosa  ,  egli  dice ,  ne'  nostri  climi  del  Nord^ 
i)  ove  la  poca  pulitezza  e  decenza  che  abbiamo  sì 
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M.è  introdotta,  per  così  dire,  dì  contrabbando  e 
^  contro  la  naturale  inclinazione  che  ci  spinge 
»  continuamente  verso  la  barbarie,  ^e  non  si  man- 
fi-T  tiene  che  per  artifizio.  »  ViiPl! ;L  4^ 

:  '  •-'  •iv'iX  «  CAPO  QUARTO/^^:':^  '■ 
§  !•  Soggetto  delle  conversazioni. 

.  'Qualunque  argomento  frivolo  o  grave  ^  basso  o 
sublime,  lepido  o  serio,  p^rcAè  piaccia  agli  astanti, 
€  noìi  offenda  la  morale^  può  essere  argomento  di 
conversazione  :  qui  più  che  altrove  debb'essere 

.     /.     •  *  -  é   ragione  e  legge 
«  Ciò  che  il  consenso  universale  elegge.  » 

ytl  poeti  satirici  hanno  voluto  ristringerci  in  più 
angusti  confini  ;  quindi 

1.  Pongono  in  ridicolo  le  dimande  relative  alla 
salute^  quasi  che  la  salute  non  fosse  l'oggetto  più 
interessante  per  gli  uomini,  e  una  buona  digestione 
non  valesse  cento  anni  d'immortalità; 
r  2.  Non  vogliono  che  parliamo  del  tempo.,  quasi 
che  le  vicende  delle  stagioni  sullo  stato  tìsico  e 
morale  della  specie  umana,  sui  prodotti  delle  cam- 
pagne, sul  corso  del  commercio,  e  non  di  rado  sui 
pensieri  degli  uomini  grandi  e  piccoli  aon  influis- 
sero ;  c  giornalmente  non  fossero  occupati  i  fisici 
ad  osservarne  Tandamento  progressivo,  retrogrado, 
irregolare.        ^  -  -'^7'  •      •    .  -  ^  -  y 

3.  Qualche  poeta  ci  deride  quando  nelle  conver- 
sazioni parliamo  d'arti  e  di  commercio,  di  pace  e 
di  guerra  ,  di  governa  e  di  politica ,  é  vuole  poi 
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che  ci  occupiamo  dé'satelliti  di  Giove  é  dell'anello; 
di  Saturno.  Certamente  che  anche  Giove  e  Saturno 
possono  essere  ogpjetto  delie  nostre  conversazioni,  ^ 
ed  è  cosa  desiderabile  che  Io  sieno,  sì  perchè  pa- 
scono l'animo  di  idee  sublimi,  sì  perchè  servono  di 
guida  al  nocchiero  che  va.  errando  sulP  immensa 
superficie  de'  mari  ,  ecc.  Ma  avreste  voi  vietato  ai 
Romani  di  parlare  quando  Cesare  ottenne  dal  Se- 
nato il  diritto  sopra  tutte  le  mogli  ?  Quando  Ve- 
spasiano ,  che  si  mostrava  sì  tenero  pel  bene  del 
popolo,  pose  un'imposta  sulle  orine  ?  Vi  sono  delle 
cose  che  ci  toccano  sì  dappresso ,  che  è  assai  dif- 
.ficile  di  non  tenerne  discorso,  come  è  difficile  di 
non  gridare  ahi  !  quando  il  fuoco  ci  scotta.  Se  poi, 
per  opposta  ragione,  si  riflette  che  lo  scopo  prin- 
cipale di  quelli  che  s'uniscono  in  conversevole 
crocchio,  si  è  d'intrattenersi  e  ridere,  si  scorgerà 
che  è  quasi  impossibile  d'allontanarne  gli  argo- 
menti ridicoli,  da  qualunque  sorgente  provengano. 
I  Romani  non  potevano  contenere  le  risa  allorché 
parlavano  dell'imperatore  Costanzo,  perchè  costui, 
quand'  era  in  pubblico  non  osava  movere  il  capo, 
né  fare  un  gesto  ,  né  tossire  ,  né  sputare,  lusin- 
gandosi in  tale  guisa  di  rendere  più  imponente  la 
dignità  imperiale.  .  Il  retore  Temistlo,  il  quale  era 
stato  fatto  senatore  da  Costanzo,  trasformò  l'im- 
peratore ,  che  non  *  sapeva  sputare  ,  nel  più  gran 
filosofo  dell'universo  ;  avreste  voi  voluto  che  i  Ro- 
mani non  ridessero  né  dell'  impeiratore  né  del  re- 
tore ?  / 

Si  può  parlare,  senza  cognizione,  della  pace  e 
della  guerra  come  delle  zucche  e  dei  ravanelli  ; 
dunque  il  limite  da  fissarsi  ai  discorsi  nelle  con- 


versazioni ,  rispettata  la  mòralé,  come  si  disse  di 
sopra  ^  non  dalia  qualità-  dell' argomeiita  8i-d«U)e 
ildsomere  ,  ma  dalh'giioliàiiza.di  ^  parla  o  dalla 
noia  di  chi  ascolta,  '  '  / 

4.  Dopo  4^  avere  eseldso  dalle  cQiiVèi^sjùtidid^l 
discorsi  più  interessanti,  si  è  fatto  loro  rimprovero 
perchè  spasso  non  s'occupano  che  di  coseJrivoJes 
eoitià  jfoalè  èènsbra  si  dà  a  divedere  d^aver  diinìen^ 
ticato  che  il  principale  oggetto  delle  coi>versazioni  •« 
si' è  il  piacere:  Se  il  caippo  in  cui  il  piacerò  ap^ 
l^^cev  è  di  già  anche  troppo  ristretto,  per  quale 
motivo  vorrete  voi  ristringerlo  dì  più?.  Vi  furono* 
de' grand' iiòinini  che  ridévanó  di  cuore  alle  tlSt^ 
tezze  di  Pulcinella,  vorrete  voi  condannarli?  Più 
lò  spirito  è  3tato  avvolto  in  cose  serie ,  più  assav\* 
porà  il  contrasto  delle'frfvolezze'  Ne'momenti^'ózia 
non  vergognava  Esopo  di  giuocare  alle  noci ,  Ca* 
tbfifó  alla  pafla  nel  eàmpo  Mairzio  ;  Pascal  facevi 
delle  scarpe,  Malebranche  cucinava  delle  vivande^ 
di  Scipione  e  di  Lelio  dice  Cicerone,  che,  ritiràti 
alla  esfiìpagna,  non  isdegnavano  di  bamboleggiare, 
incredibiliter  repuescere.  Queste  frivolezze  .offrono 
uni  trastullo  necessai^io,  senza  che  lascino  neil' a» 
ttimo  alcuna  traccia  da  che  sono  svanite.  ;\  ^  ' 

«  Rispettiam  dunque  la  follia  gradita  '  -.V  . 
•  -  l^.QWBe  balsamo  dolce  d«Ua  vita.  »  ^ .  > 

Cbesterfield  dice  che  le  frivolezze  delle  conver- 
€l^0B&  tòné  ti  compénso  delie  àliiine  piccole ,  ebé 
neri  pensano  e  non  amano  di  pensare.  —  Avrei  '  • 
«fimyandatQ  volontieri  a  questo  scrittore  s' 6|^i  ad- 
dlìjMMMte      per  pensare^  Le  frivolezze  defle  con-  ' 
versazioni,  simili  alle  immagini  scucite  4el  sonno, 
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servono  a  farci  ridere  e  nulla  più.  Io  sono  stanooc 
a  segno  che  non  mi  reggo  in  piedi,  e  voi  mi'con-À 
sigliate  di  passeggiare?  Che  cosa  direste  d'un  uomo 
che  per  sgombrarvi  dall'animo  la  melanconia  ,  vi- 
ponesse  tra  le  mani  le  Notti  di  Yòung  ?  —  Si  de- 
vono ammirare  quelli  che  dopo  d'essersi  occupati 
di  studio  0  d' affari  nel  gabinetto ,  possono  ritor-" 
nare  agli  affari  o  allo  studio  nelle  conversazioni;. 
.  hna  non  si  possono  spregiar  quelli  che  dopo  avere 
eseguito  il  loro  dovere,  abbisognano  di  riposo.  Sic-, 
.come  i  pranzi  non  sono  eccellenti  se  non  quando 
possono  soddisfare  tutti  i  gusti,  così  non  sono, 
eccellenti  le  conversazioni  se  una  varietà  di  sog-^. 
getti  corrispondenti  ai  bisogni  di  ciascuno, non  pre- 
sentano. 

Generalmente  parlando ,  i  discorsi  serii  non  pos- 
sono piacere  alla  maggior  parte  degli  astanti,  giac-^ 
;chè  la  maggior  parte  vanno  a  ricercare  nelle  con^ 
versazioni  riposo  alla  riflessione  e  pascolo  alla  fan- 
tasia. Non  si  può  quindi  approvare  la  condotta  dì 
Locke,  il  quale,  mentre  tre  milordi,  Hallifax ,  An-^ 
glesey.,  Shaftesbury,  jgiocavano  tra  di- loro  ,  egli 
'  occupaVasi  a  scrivere  ie  parole  che  uscivano  loro 
'  di  bocca.  Per  quale  motivo  ridete  voi ,  gli  disse 
Ànglesey  ?  Perchè  nou  perdo  nulla  di  quanto  voi 
dite,  rispose  il  filosofo,  e  gli  mostrò  la  nota  delle 
parole  poco  assennate  che  ciascun  giocatore  aveva 
detto  Questa  censura  era  fuori  di  proposito,  giac- 
ché da  persone  die  giocano ,  e  giocano  per  diver- 
tirsi, non.  si  deve  aspettare  che  argomentino  in 
barbara  o  in  baralipton.  Quando  prendiamo  una 
medicina ,  dobbiamo  noi  osservare  se  è  bianca  o 
nera,  leggiera  o  pesante,  bella  o  brutta ,  graziosa 
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0  no  alia  visita,  di  qualche  astante  ?  £Ua  ci  ridona 
la  salute,,  e  bastai  * 

•  «  Airincontro,  dice  Gozzi,  certi  Catoni  vorreb- 
»  bero  che  oca  si  uscisse  mai  dal  malinconica  e 
»  dal  ^rave,  come  se  gli  uomiiri  fossero  d'aeciaio 
»  e  non  di  carne.  Questi  tali  ci , vorrebbero  affo.- 
»  gati  nella  noia.  £  quando  Fanioio  ò  kifastfdilOt 
»  non  è  buono  nè  per  sè  nè  per  altrui.  Il  meglio 
è  un  bocconcello  colla  salsa  di  tempo  in  tempo, 
»  e  poscia  un  grosso  boccone  delle  vivandé  usuaK. 

La  misura  ne' passatempi  è  rimedio  della  vita  ; 
»  ed  io  jtanto  ve^  magri  sparati  è  disossati  quelli 
V  che  non  pensano  ad  altro  che  al  sollazzo,  quanto 
>»  queUi  che  tirano  continuamente  quella  benedetta 
li  carretta  delle  fecceade.  » 

§  3.  Soggetti  ge^ieralni^nte  noiosi  

Sogliono  essere  soggetti  noiosi  ed  opposti  allo 
scopo  della  conversazione  i  seguenti  : 

L  Gli  incessanti  lamenti  sopirà  viali  a  cui  non 
si  può  opporre  rimedio..  Talvolta  la  conversazione 
in  vette  d'essere  un  tessuto  di  piacevoli .  discorsi  e 
ameni,  è  un  vero  piangisteo  ,  o,  per  dir  meglio, 
un  miserere.  Se  qualcuno  riesce  a  dìipenticare  i 
Riali  eomuni,  T  unó  o  l'ailro  degli  astanti  glieli 
rammenta  con  circostanze  nuove,  e  il  sentimento 
dolorosa  ne  aggrava  colla  prospettiva  «d'un  avvenne 
peggiore.  —  Che  cosa  direste  di  schiavi  che  per  . 
divertirsi  parlassero  delle  loro  catene  .^^  .    .  ,  ' 

É  questo  up  difetto  de'  veccM  che  non  sànm 
aprir  l'animo  alla  speranza  ;  degli  ignoranti ,  inca- 
paci di  riguardare  le  cose  da  più  aspetti  ;  delle 
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menti  deboli  che  ad  ogni  lotta  succumbono.  Alcuni 
velano  questa  incivile  abitudine  col  sentimento  di 
compassione  pe'mali  altrui,  cioè  per  mostrarsi  com- 
passionevoli verso  gli  assenti  tormentano  gli  astanti. 
~  Pietro  è  morto  improvvisamente  ;  Paolo  si  è 
ammazzato  ;  il  pane  è  troppo  caro  ;  la  tempesta 
ha  distrutto  la  vendemmia  ;  le  imposte  sono  ec^ 
cessive  ;  la  guerra  è  imminente  ;  la  peste  s'av- 
vicina ,  ecc.  Poco  manca  che  non  ci  predicano  la 
flne  del  mondo,  come  si  usava  negli  scorsi  secoli, 
idea  che  tuttora  s' insinua  ne'  discorsi  della  plebe 
quando  è  afflitta  da  qualche  calamità., 

Sarebbe  pazzia  il  pretendere  di  non  sentire  i  mali 
della  vita  ,  ma  è  pazzia  maggiore  il  non  sforzarsi 
di  dimenticarli;  sarebbe  imprudenza  l'andare  verso 
il  futuro  colle  spalle  indietro  ,  ma  è  imprudenza 
maggiore  il  riguardare  i  mali  futuri  come  successi 
e  non  distrarne  lo  sguardo.  La  novità  della  cosa 
può  qualche  rara  volta  sciorre  da  inciviltà  1'  an- 
nunzio d'una  trista  novella;  ma  richiamare  conti- 
nuamente r  idea  di  mali  che  tutti  conoscono  ,  è 
l'eccesso  deirinurbauità,  giacché  questa  ricordanza, 
oltre  d' essere  dolorosa  per  se  stessa  ,  conturba  e 
piega  a  melanconia  i  sentimenti  degli  astanti.  In 
questa  situazione  degli  animi  non  osa  spuntare  sul 
labbro  il  sorriso  ;  cento  detti  spiritosi ,  pronti  a 
ravvivare  la  conversazione ,  tornano  indietro  :  ora 
rinunziare  a  cento  piaceri  per  procacciarsi  un  do- 
lore è  un  calcolo  da  matto. 

Si  può  procurare  agli  spiriti  de' momenti  di  di-', 
strazione  fissandoli  sopra  oggetti  diversi  dagli  a- 
bituali. 
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Sì  pùo  'Yìntiizzare  la  sensazione  4el  dolore  ri- 
guardando le  cose  dal  lato  ridicolo  (1)» 

CìasGuno^  può  cogliere  de'jnoti?!  dì  eoasolaaàone 
paragonandosi  con  quelli  che  in  più  tristo  statoci 
trovano. 

«  Chi  vuol  viver  tranquillo  i  giorni  sui , 
»  Kon  conti  quanti  son  di  lui  più  lieti , 
'   1»  Ma  gitanti  sod  più  miseri  di  lui.  » 

Si  può  innalzare  Tanimo  aHa  speranza ,  mei]itre 

il  volgo  s'abbandona  al  timore,  considerando  tutta 
Festeosione  delle  eventualità  possiinli  (2)* 


{\)  Mentre ,  aeU'  ulUmo  assedio  di  Genova,  i  soldati  ca? 

scanti  (li  fame  facevano  la  guardia  seduti ,  uno  di  essi  disse: 
Ma^séna  non  voiTà  arrendersi  iìnchè  non  ci  ha  fatto  mangiare 
i  «udì  stivali.  — -  Questa  facezia  induce  gli  astanti  a  dioie  ai-^ 
tre,  e  intanto  U  sentimento  deUa  fame  fa  tr^;ua. 

Un  generale  francese ,  ferito  in  battaglia^  sta  per  far^ta-*. 
gliarc  una  ^aniba  ;  il  suo  servo  piange  in  un  angolo  della 
stanza:  Meglio  per  te^  <t*\idìce  il  paziente;  non  vedi  tu  che 
quando  avrà  una  gamba  di  meno^  non  ti  resterà  più  da  lur 
sitare  che  un  solo  stivale  ?  Quindi  ritrova  forza  per  subire 
r  operatone. 

Io  ammiro  la  notissima  donna  spartana,  che  dice  al  fi^io 
tornato  zoppo  dalla  battaglia:  Ad  ogni  passo  rammenterai 
U  iuo  valore  e  la  tua  gloria,  Gbe -bella  idea,  che  idea  in- 
gegoosa,  si  é  quella  obe  ia  tacere  U  senUmento  spia((Kev<^ 
un'jmpedeilone  fisica  090  un  sentimento  miòrale  »^ 
desca  V  amor  proprio,  e  a  sublime  sfera  lo  innalza  1^ 

Si  clìiama  leggerezza  1'  abitudine  di  considerare  le  cose 
dal  lato  ridicolo  :  preziosa  leggerezza  che  ci  fa  sorrìdere  in 
mezzo  al  dolore ,  tratto  caratteristico  che  distingue  i'  uoma 
dai  bruti. 

(2)  n  seniimenio  della  speranza  si  cambia  ki  finrza  lMee^, 
qualunque  sia  U  modo  misterioso  con  cui  siffatta  4ra8torma- 
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Una  bella  imipagmazioQe,  un' iinaiagiiiazioiie  ri- 
deate  sa  creare  delle  róse  anehe  ia  mezzo  ai  de-* 
serti.  S'ella  è  in  parte  dono  della  natura,  si  può 
aecresceria  coirabitudine  e  migliorarla  coirarte  (  l). 

IL  Le  insipide  sottigliezze.      ^  ' 

Profondere  sfarzi  di  spirito  suHe  parole ,  sulle 
cosev  solfe  idee  senza  trarne  alcun  vantaggio  o  le- 
pore ,  è  eccitare  nelF  animo  degli  astanti  il  senti- 
ménto penoso  della  fatica,  è  indisporne  ramon 
proprio  coir  idea  della  pretensione  ,  è  rendersi*  ri- 
dicolo pel  non  successo.  Un' uomo  cbd  tenta  di 

ziODé  «tkseede.  emrva  questo  fenomeno  negli  stesKi  ani* 
mali:  il  cavatto,  statico  dal  viaggio,  aeeorgendoiii  d'essere 

vicino  all'  albergo ,  trova  forza  per  accelerare  il  passo. 

il  Destrier  che  air  albergo  é  vicino , 
)»  Più  veloce  s'  affretta  nel  corso  ; 
»  Non  l'  arresta  1*  angustia  del  morso ,  . 
»  Non  la  voce  che  legge  gli  diu  >»  . 

'  '  (1)  l'n  imbecille  non  crede  che  T  innesto  possa  costrin- 
gere r  albero  selvaggio  a  produrre  de'  fruin  domestici  e  sa-  . 
porlti  :  le  anime  deboli  non  credono  che  possa  lo  spirito  in- 
nalzarsi sul  senthnento  d^I  dolore  e  dominarlo  :  tanto  peggio 
per  esse.  Al  contrarlo  lo  ho  conosdiito  m  nomo  di  tempra 

'    forte ,  che,  detenuto  per  opinioni  politiche ,  non  sog^^iacciue  • 
che  un  giorno  alla  melanconia  in  quattordici  mesi ,  benché 
gli  fosse  negato  il  conforto  de*  libri. 

Far  r  elogio  della  melanconia ,  come  i^ero  alcuni  scrit- 
tori detti  sentimentali ,  è  fere  F  elogio  delle  nubi  che  f\  tol- 
gonp  la  vista  diìl  lìriuaniento.  In  mezzo  a  tante  forze  die* 
tendono  a  dislrng^<»rci,  vanteremo  noi  i  pregi  d' uu  seati- 

;    meato  che  accelera  la  distrusdone  /  ; 
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saltare  al  di  là  della  sua  ombra,  rapi^resMM  Udi** 
fetto  che  ho  io  animo  di  censurare  :  eccone  degli 

1  Far  contrapposti  ad  ogni  paroluccja  t 

»  Stirar  con  le  tanaglie  5  concettwzzi , 
•  »  Attaceonar  le  i^ime  con  Ja  eer^i  ' 
V  Aé  ogni  aetento  far  éegìi  eqntvociasm  ; 

É 

l        •         **•         •  ♦        •         •        •        •  . 

«  Lodsi^  le  inoscbe,  f  grilli  e  il  raTanello\ 
»  Ed  altre  scioccherìe  c'hanno  corliposto 
^  li  Bernì,  il  Maiire,  il  Lasca  ed  ii  Burcbiellò.» 

Le  tante  quistìoni  di  metafisica  che  si  facevano 
per  Faddietro  sopra  cose  ehe  la  ragione  non  intese 
giammai,  dovevano  generalmente  fruttar  noia  agli 
ascoltanti.se  non  erano  interessati  nella  disputa  pef 
amor  proprio.  Di  sottili  insipidezze  ei.  diede  un 
esempio  d'altra  specie  Uvezio,  allorché  esaminando 
dottamente  quale  è  la  positura  naturale  diell'uomo 
tra  lo  stare  in  piedi ,  «edato  ^  coricate,  genuflesso 
0  passeggiare,  dopo  d'avere  discusso  a  lungo  gl'in- 
convenienti cai  andremmo  ìncdntro  tenendoci  con- 
tinuamente nell'una  o  nell'altra  di  queste  posizioni, 
conehiude  clie  lo  astato  naturale  dell'uomo  si  è  di 
panenderle  tutte  sticces^mmente.  Era  forse  neete-^ 
serio  che  l'erudito  vescovo  d'Avranches  si  stillasse 
il  cérvello  per  provarci  questa  verità?  Perciò  ma* 
dama  Geoffrin,  parlando  d'iino  di  questi  stucclie- 
voli  Ciceroni ,  diceva  :  «  Allorché  egli  mi  parla , 
»  vorrei  che  Dìo  mi  facesse  la  grazia  di  rèndermi 
n  sorda  senza  che  questi  se  ne  accorgesse  \  egli 
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n  sarddbe  perisuasa  eh'  io  T  ,ascolUi$si ,  e  s^reòiflio 
»  contanti  ambidUie.  ».    xii  ^n       k^-m^  ♦  ? 

Cresce  ri  motivo  di  censuràre  le>  insipide^  6Mi«» 
gliezze  allorché  ,  divenute  triviali  affatto ,  da  uq 
Iato  si  ripetono  eoo  pretensione  di  novità,  con  che 
si  dà -segno  dignopàhza,  daU'aUra  riescono  ofhn^ 
sive  alfuno  o  all'altro  degli  astanti.  Il  poeta  Des- 
préaiix^  che  iioa  eika^ dotate  della  pazienza  di  ncia-^ 
daina  €reoffriti  ^  se^ténde'^un  giorno  Bordaloue  a 
rìpeteìre  le  vaghe  analogie  sulla  pretesa  follia  dei 
poeti^  gU  dis9eH»xi(  pp^€auslieanlellte  :  «  Io  so,  mio 
»  Caro  padre,  quanto  si  dice  d'ingegnoso  su  questo 
»  9fg0jQsento  ;  se  v^i  y/»lete  venir  meco  aU'o- 
»  spedate  de'matti ,  io  son  pronto  a  mostrarvi  dieci 
«  predicatori  per  i^u  poeta  ^  e^roi  vedrete  a  tutte 

lo  4(>ggb  deUdjiàaal  «he  dividanp  il  loto  dteooiso^ 

in  ti;e  punti.  »  ■■">•_.   v^.'-ì^ì-i.  :  \'-r[t::t,-' 

r^Uriaql^oedenti  riiles^iiaioa  condanaano  Fuso  dir 
propÌMie  quistioofdligegncile^  le  quali,  rispondendo 
ciascuno  a  capriccio,  servono  di  piacevole  esercizio 
ag^fipiiNiti  ^'^liti  iNToiy^ e  vivaci  che  sci^piana 
impftlìiéisamente  y  -e  talvélta  a  lode  di  qualche  a« 
8ti^t(^  v.|ieUa  mwì^m^lkm^  della  duchessa  del 
MaifMVféei^lìiB»^^  a  dar  risalto  alle 

pili  sfuggevoli  differènze  tra  i  diversi  oggetti  pro^ 
||9^iM^>^^  dis$A,Ma  giorno  ai  cardinale  di 
p4>)igw%]^IÌnatot^difi6ie^  passa  tra  me  e  il  mio 
oralogio? —  Il  vostro  orologio,  rispose  il  cardi* 
nia^e  ^  ($tliirieor4a(^/<w:ftViJ^  ee  le  iate  dimenticafei 

IIL  Tutti  i  di^corsir^ehe  escono-  dal  limiti  della 

conmmens,a^  j§^S^tk^<^^  si^o  alla  98. 

BiitArà  qui  aàmmi?^  il  earattère  degli  astanti 
è  Ufi  limite  ^pwa^iii^iqQfP 'ir^iacchè  per  quanto  siano 
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generalit  per  es.,  le  vostre  iodi  ad.  toia  vjrtà  e  le 

vostre  censure  ad  un  vizio,  vi  si  attribuirà  non  di 
rado  l'intenzione  di  far  rimprovero  quello  degli 
aistanti  ebe  manca  della  prima  q  è  allaceiato  dal 
secondo. 

IV.  Finalmente  il  saggetto  della  conversazione 
diviene  noioso  allorché  Tidea  della  nostra  per* 
sona  e  delle  cose  nostre  presentiamo  per  lungo 
tempo  agli  altrui  sguardi  j  .  come  Aireìùo  nel  e9« 
pitolo  VII. 

« 

$  3.  Soggetti  aggrademli^  * 

» 

Se  una  parte  della  civiltà*  consiste  nel  dire  a 
ciascuno  ciò  che  gli  conviene»  è  chiaro  che,  acpiò 
non  manchi  soggetto  alla  conversazione,  devi  par- 
lare ad  ognuno  delle  cose  che  più  roccupano  o  più 
gli  aggradano,  della  sua  arte  o  professione,  de' suoi 
gusti  o  *  delle  sue  avventore ,  de' figliuoli  o  della 
moglie ,  ecc. 

.  «  Acgomento  al  nocchier  son  le  procelle  « 
1»  I  bovi  airarator  :  le  sue  ferite 
^  Conta  il  guerrier»  conta  il  pastorale  agneHe.  » 

Chiederai  dunque  al  giovine  galante    '  / 

a  ......  .  A  qual  cantore 

9  Nel  vicin  verno  si  darà  la  palma 
*>  Sopra  le  scene;  e  s'egli  è  ver  che  rieda 
»  L'astuta  Frine  che  ben  cento  folli 
»  Milordi  rimandò  nudi  al  Tamigi  ; 
»  O  se  il  brillante  danzator  IXarciso 
9  Tornerà  pure  ad  agghiacciare  i  petti 
»  De'  palpitsgoiti  italici  mariti.  » 


840  '      UBUO  TEUZO 

Ai  vécrthfo  dfititafidefai  conto  degli  u^i  eivlii,  po*' 
litici,  religiosi  clie  negli  anui  di  sua  gioventù  si 
costuinarona,  onde .  procurarti  il  piacere  d!  con* 

frontarli  cogli  attuali.  Preparati  però  a  sentire  ec- 
cessive lodi  dei  passato  ;  quindi  avrai  Tavvertenza 
^di  separare  i  f alti  dal  giudizio  di  chi  "gli  e^one. 
Spingerai  anco  con  bel  garbo  il  di  lui  animo  verso 

l- piaceri  che  più  Tadescarono 

».  '  .  '  " 

.      «  Onde     misero  cor,  che  il  ben  p^dtita 

.  »  Non  ha  più  di  goder  speranza  alcuna  , 
,  »  Kesii  il  conforto  stiinen  d'aver  goduto.  » 

,  Colle  donne  volgari 

Or  di  polii  ragiona ,  or  di  bucato*  » 

Colle  donne  galanti  parla 

«  Di  veli  e  enfile  e  femminili  arredi.  »  . 

.  Colle  donne  gentili  che  uniscono  ii  bel  costiime 

airistruzione,  porrai  sul  tappeto  le  arti  belle,  e  a 
norma  del  loro  genio  particolare  proporrai  quaiclie 
problema ,  acdocohè  al  piacere  di  discorrere  um- 
scano  il  piacere  di  soddisfare  la  tua  curiosità.  Ad 
una  giovinetta  ohe.  occupa  vasi  a  dipingere,  chiese 
un  giovine,  se  provava  più  diletto  nel  ritrarre 
gli  uomini  o  le  donne  ^  i  giovani  o  i  vecchi.  — 
Sono  indififerente  a  tutti.  —  Eppure?  —  Pre/e^ 
risco  le  fisonomie  sensibili  senza  riguardo  al 
sesso.  —  £  quali  sono  i  segni  fisionomici  che 
caratterizzano  la  sensibilità?  ^  Qui  cominciò 
un  discorso  che  durò  due  ore,  la  giovine  facendo 
pompa,  di  sentimento ,  il  giovine  di  metafisica.  — 
Le  letture,  cui  talvolta  sono  occupate  le  signore, 
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Yf  jfffft^mo  U  ctesbro  di  jebi«der«  loro  ^ii^li  f^m  le 
colpiscano  di  più,  e  quali  autori  in  tale  ò  tal  altro 
ramo  di  letteratura  preferiscano,  e  se  avrete  l'av» 
mieuM  proporrà  loro  qualche  obbiezione  pet 
dimostrare  che  non  vi  sfuggono  le  loro  idee^  prò* 
curerete  ad  e^  il  diritto  di  pmlan^  à  lun^iit^ 
mmBM  ^^nimm/^:èe9lL  mUoMi  poesn  Uteek^lé 
d*  inciviltà  y  poiché  ciascuno  ba  diritto,  di  difen^ 
dflisi:  e  giustìicare  cìòl  cbe  dm*-  ' 
Della  fanciulla  vorrai  yedere  i  dis!^,  i  ricàini, 
la  scrittura,  ecc.        '  -  •  " 

Chtederstt  «drifcaamom»  ohe  ms»  w^ò  ^^IpM^ 

che  brillano  neH*azzurra  volta  del  cielo.  Per  quaH 
€ag4QiiLalciij|^i:sfiH>iB(^^  altri  cambiarono. di 

MlOfe.  D' oode .  amnga  che  i  pidi^  si  <  inafapo 
nello  stesso  senso  da  occidente  in  oriente.  Perchà 
mail  eaegaiscjoao  i  laro  fioti  ia,,)ioa  ^iBl|a  s^oa»V 
mentre  te  comete  vanno  errando  liberamente  per 
latte  le  r^ipai  del  cìe^o.  Ove  v^aono  e  d'onde  veór 
gono  questi  astri  che .  spa^epteeo  11  wlgo-  éoUli 
fatarba  .e  colla  coda.  s  .  .       .  ' 

«    .    .    .   .   Delle  erranti  stelle 

»  Segai  il  cammino ,  e  le  eagion  disveli  ^ 

»  Degli  aerei  portènti  ;  onde  Je  nufci ,  v 

»  Onde  il  tuono  e  la  pioggia,  e  di  qual  fuoco- 

»  Aceendesi  il  balen;  perchè  sì.  lenti  .  . 

»  I  caldi  soli  estivi,  e  qua!  ritardo    :  ' 

»  Le  fredde  notti  deirinverno^allQpghi.  ». 

Inviterai  T  economista  ad  esporti  le  cagioni  del- 
l'alto  0  basso  prtìsìo  de'generi ,  dell'abbondanza  o 
scarsezza  d'una  specie  di  monete  ;  l'influsso  delle 
imposte  suiragricoitura  e  sai  mestieri;  se  convengft 
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dare  la  preferenza  alle  manifatture  nazionali;  ia 
quali  casi  e  con  quali  mezzi  debba  il  Governo  pro- 
moverle  ecc.   Parlerai  al  filosofo  di  leggi,  all'av- 
vocato di  liti ,  al  medico  delle  malattie  dominanti 
ecc.  Ma  guardati  bene  di  decidere  tu  stessQ,  prin- 
cipalmente avanti  queste  persone  sugli  accennati 
^  argomenti,  giacché,  non  appartenendo  essi  alla  tua 
professione,  ti  esporresti  facilmente  al  ridicolo  cui 
si  espose  un  sarto ,  il  quale  avendo  composto  e 
^presentato  ad  Enrico  IV  un  libro  di  regolamenti 
.•^civili ,  sentì  il  re  a  dire  agli  ^stanti  :  Chiamatemi 
dunque  il  cancelliere,  perchè  mi  prenda  la  misura 
d'un  abito  (1). 

f  ^  Allorché  ti  trovi  in  una  compagnia  di  stolti,  non 
mostrare  né  la  distrazione  né  lo  spregio  eh'  ei 
meritar  si  potrebbero.  Lascia  alla  fatuità  libero 

'  Campo  di  far  pompa  delle  sue  scempiaggini  senza 
farle  giammai  temere  d'essere  repressa  e  né  anche 
giudicata.  La  Motte,  persuaso  del  proverbio  spa- 

.  gnuolo ,  che  non  havvi  stolto  da  cui  non  possa 
trarre  qualche  profitto  il  saggio ,  applicavasi  a 

;  ricercare  negli  uomini  sprovvisti  di  spirito  il  lato 
favorevole  dal  quale  poteva,  sia  per  propria  istru- 
zione, sia  a  conforto  della  loro  vanità^  riguardarli. 
Facendo  cadere  destramente  il  discorso  sopra  quanto 
avevano  veduto  o  sapevano  di  meglio ,  procurava 


{{)  Convengo  non  essere  impossibile  che  un  uomo  si 
formi  in  mente  idee  ragionevoli  anche  sopra  oggetti  estranei 
alla  sua  professione;  ma,  essendo  la  cosa  alquanto  impro- 
babile, è  necessaria  in  simili  casi  somma  riservatezza  e  dif- 
idenza  speciale  nel  proporle.' 
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tolto,  senza  il  piacere  di  smérthi^  il  poco 
bene  che  possedevano  ;  «  mentre  non  annoiavasi 
con  es^  vH  wodeite  ^mtentr  4I  di  14  delle  lo»^ 

speranze.  •  ' .  '  *  - .   >  -  » 

$  4.  Sargenti  di  ridicolo  sociale.] 

Tu  mi  dirai  che  ti  porti  alia  conversazione  non 
.p«r  esenatare  la  pazienza^,  me  per  andare  a  ^écia 
d(  piaceri  innocenti,  e  vorresti  poterli  córre  0  tra 
i.  fiori  del  discorso,  0  ndie  maniere  delle  persione^ 
0  tra .  ameni  sentiiilenti  e  gentili.  ; 

Ti  ricorderò  dunque  la  massima  raccomandata 
di  sopra ,  cioè  avvezzati  a  riguardare  le  cose  dal 
fatto,  ridicolo  :  ed  éecotene  aicniie  fonti*  suceinla* 
mente.  TI  porgeranno  grato  spettacolo.  " 

ù  Le  variazioni  deile  passioni  pet  em  io  jrteaso 
uomo  passe  facilmente  dal  giardini  d' Epicuro  ai 
portici  di  Zenone^  ed  è  a  ticenda  di  vota,  e  fiv>n* 
dano  per  trimestre,  e  per  cai  non  di'  rad^  *  ^ 

*  Osan  profoni  e  fetidi  servacci 

»  Di  libertà  mentire  il  nobil  fuoco. 

»  Quanti  ancor  ne  veggiam  d'animo  incerto 
1^  E  di  dottrina 5  in  cui  fondarsi,  ignudr, 
'     Che  quel  clie  sol  mattino  era  lor  Aoia,  * 
»  Chiaman  perfetto  al  tramontar  del  sole  ?  ^. 
»  A  vicenda  gli  scorgi  ora  del  véro     '  .  ^  :  ' 
'»  Difensori,  or  del  falso:  ora  baciarti 
9  In  fronte  amici,  or  affrontarti  infesti, 

»  Tanto  che  sotto  a  due  stendardi  e  volti 

•  • 

>»  A  due  partiti  un  dì  solo  li  yede.  ^ 

m  •  *  •  ' 

'  .  *  .•  •  •  * 
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:}/  Le  qifMate^  ripugnanze.  Più  Qti  gusto^  um 
aUbsrimfó  ,  wi  senliflliefite  'è'  tsemofie ,  piò  :AigMé 
alcuni  dì  mostrarsene^  alieni.  Così  adoperando  , 
i^etnbrà  loro  di  «tacearsì  dalla  massa  volgare,  e, 

collocatisi  in  alto ,  divjenire  r  oggetto  degli  altrui 
sguacdi.'  :       '      '       ^  ' 

'  n   .   •   .   •    Essi  contrasto- eternò  \ 
*  i.  Fanno  a  ragion,  per  voler  esser  sempre 
\  P,  Singolari  dagli  altri  ;  e  picca  occulta 
»  Hanno  in  sè  .d'esser  dì  buon  gusto  soli/ 
!»  Jton  d'altri  àppresse,  e  veder  soli  il  vero; 
;; V  I  più  di  quQSti  incaputendo  avvezzi       .  . 
'  .  W  Son  del  sénno  a  c^rcpr ,  lontani  ognoi^ 

»  Dalle  profane  popolari  turbe.  '  ' 

^  »  Onde  se  ayvjen -che  il  popolo  par  caso 
,  '  i>  Dia  pur  nel  segno,  e  ragiohevoi  pènsi, 
Sc£i.nt.onan  essi^  e  mal  pensano  e  a  torto;. 
\  Perchè  purificate  eceèlse  menti  . 
»  Non  seguan  mai  popolaresche  teste.  »' 

ISome  vi  sareste  voi  contenuto  con  Euripide,  il 
quale  assicbrava  di  non  amare  le  donne,  dopo4'es- 
sersi  amìtaogliato  tre  volte  ?  Seguendo  i  precetti 
sinora  esposti,  voi  avreste  dovuto,  senza  lasciar 
{scorgere  dubbio  sulla  sua  sinceritià^^avreste  dovuto 
^  c^tedérgli  la  storia  di  questi  tre^esseri  tatfto  odiati, 
e  con  cui  egli  strinse,  alie^inz^  forse,  ad  esercizio 
di  sua  pazienza. 

3.  Gli  sforzi  della  vanità  per  cui  ciascuno 
tenta  d*  associare  V  idea  delia  propria  persona 
aWidéa  delle  cose  pregiate  o  delle  persane  il* 
lustri.  Se  taluno  vanta  un  bel  libro,  un  letterato 
yi  accerterà  tosto  che  lo  possiede,  benché  forse 
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^  ^OdÉflii  ahbia  and'  vodafe  fiè  i^die  pti^iAMii  r''^ 
si  tratta  d'un  grand'uotno  ,  questi  vuo!  essere  suo 
parente^  e  qu^i  ^la  ^ide  a  Parigi  .0  a  Londra  ^  o 
viaggiò  còn'lai  tstXto  ^ièséo  meeilòV  e  wd  tm 
vanto  come  l'asino  della  favola ,  il  quale  portando 
delle  reliquie,  slnun^gmava  d'éèsere  adorato»- Orasio 
si  vantava  d'urtare  impulitamente  chiunque  inco»»' 
'  trava  per  if^rada^  purché  potesse  giungere  presto 
.^"^M^eeniib  i^irefdete  l'asMKia  o  aia  il  eàttraito  dieK* 
^i'àinclr  proprio  :  egli  vi  dà  una  parte  della  sua  ri- 
-piitai^we^^  cieè  ti  concede  d'  essere-  impulHo,  af« 
finché  Io  crediate  in  lega  col  ministro' d'AiagteMU 
in  somma  quatti  .ad  ogni  istante  si  scorge  che  ^ 
ttMàini  iielle  loro  pretensioni  sohcf  pìù^  iirragione* 
voli  di  que'facchini  che  seqtendo  a  lodare  le  belle 
sonate  d'un  organista,  si  gloriane  d'avere  levato  i 
mantici.      '  '        ^ .  :^    •  v  >^ 
A^'^Aeciocchè  i  giovani  non  prendano  abbaglio,  farò 
>dHervare  ebe  il  vantarsi  d'essere  i'amioo  di  qiiid(die 
persona  virtuosa  od  altrimenti  stintiablle ,  qtiando 

10  si  è  veramente  V  non  è  un  vanto  irsagtonevole 
èoftie  gli  anteeedenti  -,  giaeeliè  le  petiOfle  Y«MMia^ 
le  stimabili  non  concedono  la  loro  amicizia^se  non 

11  persone  eh' elle  stimano.  »  >r  / 
•*^4.  /  pregiudizi  comuni.  QuéSIft  torgenté^^i  ri* 
dicolo  non  ti  può  mancare  se  ti  trovi  in  compa- 
gnia di  donnìeeiuole;  giaeehè  ae  pe)r  ea. 'favai  og- 
getto del  discorso  un  male  0  l'altro,  esseti  spac- 
^i^attno  tosto  de'rimedii  simili  a  quelli  del  medico 
Quinto  Sereno,  il  quale,  per  guarire  tó  quatìwia» 

'  j^neva  sotto  il  capo  del  febbricitante  il  quarto  li- 
%fo  éeir  Ilìade.  Contìnua  tu  la  storia  dellegaia* 

« 
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lattier  ed  «fisa  Mtttiiuieraiiil^  dei  recale 

che  ti  farebbero  ridere ,  fossi  anche  moribondof/ 

Mi  è  stato  di^and^to  se  e  come  si  può  iotrat* 
teimrsi  e  ridere  eofievj^aeecherew 

yeramente  il  problema  è  un  po'difflcile,  ma  se 
il'tettora  premelte  di  noa  tradisuii)  gli  affiderò  il 

'  '  Le  pinzochere  chiamano  chiunque  al  loro  con- 
toitton^e;  e  il.  loro  eootoi^  cresce  in  ragione 
delle  persole  ehé  eoodamano;  ^  Quando  adunque 
mi  .tcp vo  in  compagnia  d'  una  di  queste  signore , 
le  em^to  avioti  '  una  ventina  di  peccatori  per  te 
meno ,  e  tutti  colle  loro  colpe  sulla  fronte  :  qui 
si;iegge  rnode^  ik  ieàtfo^  più  Jungi  pas^eggiy  smmii 

"La  vista  di  questi  piaceri,  a  cui  per  motivi  ri- 
spettabili, madama  ha  rinunziato ,  riscalda  la  sua 
bHe;  quindi  eceolar assisa  prò  tribunali,  e  scrivendo 
sentenze  da  Radiunante,  colle  mani  e  co'{»icdi  eac* 
«la  tìPotw*  filpifi  poveri  profiud. 

-Appunto  perchè  so  che  la  pinzochera  è  ineso-. 
rabitef  io  mi  interpongo  e  chieggo  pietà  ora  per 
Vhi^.  ora  per  rsAtro  :  tento  Tapologia  della  moda  ; 
dimando  qualche  tolleranza  pel  teatro  ;  il  concerto 
dèlie  (Sfere  mi  serve  ja  difendere  i  ^oni ,  gli  au« 
gelli  vengono-  in  soccorso  de'  canti  ecc.  ;  succede 
dunque  una  contesa  tra  il  giudice  e  V  oratore ,  e 
cosi  {a  siessioné.  criminale  continua^  giàcohò  ie,  ob* 
bieziofifi  ragionevoli  ed  a  proposito  sohq  uhq  sti"- 
molante  della  conversaùow. 

E  eieoofm  lo  zelo  di  madama  è  . scevro  di  ma- 

■ 

llaia  ,  quindi  riscaldandosi  ella  facilmente ,  ini 
permette  di  i^ere  n$l/wdo  delsuo  euHmofÀ^ 
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ravviso  allora  sotto  tinte  superstiziose  quelle  false 
idee  che  leggo  in  alcuni  libri  sotto  tinte  poetiche, 
ed  imparo  a  stimarne  profondamente  gli  autori  ! 

Crescendo  il  calore  di  madama ,  io  diminuisco  ; 
l'opposizione,  e  le  lascio  assaporare  il  piacere  d'a- 
vermi persuaso  e  vinto  :  in  questo  modo  usciamo 
dalla  conversazione  soddisfattissimi  entrambi,  ella 
di  me,  ed  io  di  lei.   »  -  ìv 
. ,  5.  Gli  sforzi  per  comparire  ricchi  ;  del  che  vedi 
un  cenno  alla  pag.  89  ,  §  4.  Basterà   qui  il  dire 
che  il  ridicolo  in  questi  casi  cresce  in  ragione  della 
differenza  che  passa  tra  l'apparenza  e  la  realtà, 
sicché  il  massimo  ridicolo  ci  verrebbe  offerto  da. 
colóro  che  imitassero  i  comici  di  campagna,  i  quali, 
dopo  d'avere  rappresentato  Cesare  e  Pompeo,  muo- 
iono di  fame.  -        •       •►t^r  v^  *^ 

6.  La  saccenteria^  la  quale  si  è  di  due  specie:), 
appartengono  alla  prima  quelle  persone  che  ,  non»^ 
facendo  mai  uso  del  loro  giudizio,  spacciano  le 
idee  altrui  senza  discernimento  e  come  proprie. 

^  «  Molti  vedrai  che  proferir  non  sanno  ^  \% 
'     »  Mai  sentenza  da  sè  ;  corrono  in  gìra'^ 

»  Per  la  cittade  di  pareri  a  caccia  ;      ,  1 
*    »  Intendimento  è  in  casa  lor,  da  cantò 
3»  Mobile  disusato  e  inutil  ciarpa.        ■  • 

L'opinioni  più  travolte  e  false 
»  Succian  avidamente,  e  a  grande  onore.  /  ^' 
'      »  Premon  la  spugna  ad  opportuno  tempo, 
E  fan  lago  d'umor  sorbito  altrove.  » 

La  seconda  specie  di  saccenti  contiene  que*  cer- 
retani che,  forniti  d'un  capitale  scientifico  come 
10,  fanno  pompa  d'un  capitale  come  100,  e  otten- 
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,gono  facile  credenza  prineipalmeate  presso  le  don- 
nicciuole  che  pizzicano  di  letteratura. 

Non  basta,  dice  Gozzi,  l'aver  buone  merci 
V»  nella  bottega;  ma  il  saperle  mostrare  è  di  grande 

utilità.  Succede  a'ietterali,  quando  sanno  acqui- 
»  starsi  l'opinione  degli  uomini,  quello  che  accade 
>  a  qualche  benestante  o  giocatore,  che  se  il  primo 
»  ha  tremila  ducati  d'entrata,  si  dice  cinquemila; 
»  e  se  il  secondo  ne  vince  cinquanta,  corre  la  voce 
'»^di  cento.  Così  se  l'uomo  di  lettere  avrà  buona 
V maniera  d'insinuarsi  nell'animo  altrui,  non  vi 
»  sarà  cosa  al  mondo  che  non  si  creda  eh'  egli 
i^intenda.  Una  così  fatta  avvertenza  fu  buona  in 
»  ogni  tempo.  È  vero  che  secondo  i  costumi  del- 
>»  l'età  e  delle  nazioni  la  fu  anche  diversamente 
»  posta  in  opera.  Ma  che  credete  che  fosse  quella 
»  ruvidezza  d'Antistene?  Che  quel  mantellaccio , 
».  quella  valigia,  quel  bere  con  le  giumelle,  e  la 

casa  nella  botte ,  e  le  altre  poltronerie  di  quei 
»  malcreato  di  Diogene?  Non  altro  che  un  saper 
»  vendere  le  sue  mercanzie.  Perchè  quando  uno 
»  f a  con  una  certa  signoria  d'animo  quello  che  gli 
»^altri  non  usano  di  fare,  tira  gli  occhi  di  tutti  a 

*  sè ,  e  a  poco  a  poco  la  maraviglia.  Aristofane 
V  che  intendeva  le  cose  pel  buon  verso,  e  diceva 
"  al  pane  pane,  per  aprire  gli  occhi  agli  Ateniesi, 
»,  volendo  far  conoscere  l'artifizio  di  certi  studianti, 
»  li  fece  comparire  sulla  scena  magri,  smunti  e 
^  del  colore  della  terra,  che  pareva  che  si  fossero 
»  distrutti  a  studiare  ;  poi  le  loro  dottrine  erano, 

•  quanto  spazio  salta  una  pulci,  e  se  la  zenzala 
»  ha  la  tromba  nella  gola,  o,  con  riverenza  vo- 
»  stra ,  di  sotto.  Le  industrie  d'oggidì  non  istanno 
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V  più  nelle  goffaggini  di  Diogene,  o  nel  colorito 
»  della  faccia  che  gialleggi.  Non  importa  più  che  ' 
»  i  letterati  siano  magri  o  scoloriti ,  no  ;  chè  ce 
»  ne  può  essere  d'ogni  corpo  e  d'ogni  colore  ;  so- 
»  lamente  è  necessario  un  poco  di  baldanza  per 
»  dar  cognizione  di  sè  al  mondo.  È  vero  che  per 
»  rendersi  baldanzoso  bisognerà  prima  invaghirsi.^ 
»  del  suo  fare  e  del  suo  dire;  e  a  forza  di  dare 
»  ad  intendere  a  sè  medesimo,  che  si  sa ,  comin- 
>»  fciare  a  crederlo  finché  la  coscienza  noi  nega  più, 
»  e  allora  poi  darlo  ad  intendere  anche  ad  altrui. 
»  Poi  entrare  in  ogni  ragionamento  tanto  animati, 
»  e  tanto  a  bandiera  spiegata  da  far  credere  che 
quello  che  si  dice  abbia  proprio  la  radice  nel- 
»  rintelletto,  e  sia  studio  di  tutta  la  sua  vita.' 
»  Qualche  picchiata  agli  autori  può  ancora  giovare, 
M  Verbigrazia ,  se  un  dice  :  Come  vi  piace  l'opera'  ' 
»  del  tale     Non  ho  avuto  pazienza  di  leggerla. 
»  Dante .J*  È  rancido.  Il  Petrarca?  Troppo  lavorato;> 
»  «  poi  malgrado  gli  so,  perchè  ha  fatti  tanti  Pe- 
»  trarchisti  che  sono  una  noia.  L'Ariosto?  Divino; 
»  ma  molte  volte  dà  nel  basso  che  m'uccide.  Il 
»  Tasso?  Semper  corda  oberrat  eadem.  Insomma 
»  eirè  come  disse  il  Leopardi: 

^ 

a  Vuoi  tu  parere  un'  arca  di'  scienza  ?   \  i 
»  Biasima  sempre ,  e  vedrai  la  brigata 
»  Starti  d' intorno  con  gran  riverenza.  » 

»  Un  grand'uomo ,  un  grand'uomo  è  costui ,  dirà 
la  brigata ,  che  conosce  dove  sono  difettivi  gli 
»  autori.  Proviamolo.  Si  ragiona  di  questo  mondo 
»  e  dell'altro.  Su  due  piedi  l'uomo  ha  da  saper 
»  rispondere  tanto  del  corso  de' pianeti,  quanto 

'  20 
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»  sentenziare  deiinitivamente  delio  arricciare  ca- 
»  pelli  ;  e  s'egli  ha  grande  animo ,  sempre  termi* 
»  nera  col  dire  :  In  un  mio  Trattato  spero  di  far 
•  vedere  al  mondo  eh'  è  goffo.  Le  signorie  loro 
»  tra  poco  vedranno  l'opinione  ch'io  tengo  sopra 
»  ciò  in  un  libro  che  quasi  ho  terminato:  per  modo 
»  che  empiendo  il  capo  de' circostanti  di  sentenze, 
»  di  libri  e  di  simili  abbondanze  letterarie,  egli  è 
»  impossibile  che  quando  prende  licenza  dalla  com- 
»  pagnia  non  si  bisbigli  :  Oh  che  uomo  !  Oh  che 
»  profondo  sapere  !  Costui  è  una  libreria  che  cam- 
»  mina.  Una  stamperia  che  tira  il  fiato.  » 

Ma  se  ti  è  permesso  di  ridere  delle  stoltezze 
degli  uomini,  come  gli  altri  ridono  delle  tue  ,  la 
pulitezza  vuole  che  il  tuo  sorriso  al  loro  guardo 
s'asconda,  e  che,  d'ogni  malizia  spoglio,  non  sia 
diverso  dal  sentimento  che  eccitano  in  te  due  puU. 
Cini  che  vengono  a  contesa. 

/  ■  •    CAPO  QUINTO. 

Continuazióne  dello  stesso  argomento , 
giuochi  di  società. 

i 

§  t.  Classificazione  dé*giuochi  e  vantaggi. 

Da  un  lato  non  è  sempre  possibile  nelle  lunghe 
sere  iemali  alimentare  la  conversazione  con  sog- 
getti nuovi  e  interessanti  ;  dall  '  altro  il  discorso 
pende  naturalmente  alla  satira. 
.  Ora  è  meglio  giocare  che  annoiarsi ,  è  meglio 
giocare  che  maledire  «  purché  regola  si  serbi  e 
misura  :  ». 
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Le  jeu  fùt  de  tout  temps  permis  p9ur  s'àmuser  ; 
Oh  ne  peut  pas  t^mjours  travailler^  prier ,  lire  ; 
//  vaut,  ìnieux  s'óccuper  à  jouer  qiià  médire. 

1  giaoehi  poksoAo  esheré  indotti  a  cpiattro-elattf: 

La  1.*  esercita  le  forze  corporee  (per  es. ,  il 
«orso,  la  lotta,  il  pigiato  eec^«.  )• 

La  2.^  esercita  le  forze  intellettuali  (  per  es.  gli 
teaochif  vari!  giuochi  colle  carte;  eec}«  ^ 

La  S.*  lascia  Inerti  le  fonie  corporee  e  intrilel» 
tuali  (per  es.  i  dadi  e  tutti  i  giuochi  d'azzardo)^ 

La  .  4**  esercita  coDtemporaoeaoieDte  le  forze  fi» 
siche  e  tntellettualf  in  diversi  gradi  ,-  e  In  parte 
anco  dipende  dall'azzardo  (  per  es.  il  giuoco  della 
palla  «  cavallo^  del  pallMe.eo'piedi  ecc.).  I*«r?{^ 
volanti  divertono  nel  verno  tutte  le  corti  d'oriente: 
vi  si  appendono  de'  fuochi  che  seml^rano  astri  in 
mezeo  al  cielo.  Quello  del  i«  di  Stam^  sèmpre 
in  aria  ciascuna  notte ,  e  i  mandarini  ne  tengono 
alternatìvamente  il  cordone.  In  Itàlia  querto  diiier^ 
timento  è  rimasto  ai  ragazzi  ne'giorni  festivi  d'e- 
state e  nelle  ore  pomeridiane,  e  unisce  il  piacere 
deHa  vista  airesercizio  delle  membra  (t). 

*  L' opinione  comune  vuole  (  ed  io  l'aveva  se- 
gnita  Bell0  antecedenti  edizioni  di  questo  scritto  ) 
che  Fuso  delle  carte  da  giuoco  fosse  ignoto  pria 
del  XV  secolo ,  e  che  ne  sia  stato  inventore  Già* 
cornino  Crtn^nneur,  pittore  di  Parigi,  verso  la  fine 
dei  secolo  XIV.  Pare  che  non  si  possa  dubitare  della 


(!)  I  cervl-volanU  meritavano  una  menidone  pnrtlcoIw?c , 
|H9cchè  la  loro  storia  è  unita  a  quatta  deU'  el^tlrieitè. 
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falsità  di  questa  opinione  allorché  si  legge  il  mano- 
scritto italiano  del  1295,  citato  dal  Tiraboschi  e  dal 
Dizionario  della  Crusca,  nel  quale  si  parla  del  giuoco 
delle  carte,  come  già  largamente  diffuso  in  quel- 
Tepoca.  Forse  ella  è  questa  un'invenzione  asiatica 
come  il  giuoco  degli  scacchi.  Che  che  però  sia  della 
sua  origine,  egli  è  certo  che  le  carte,  ugualmente 
che  altri  piaceri  innocenti  ,  censurate  caldamente 
da'  predicatori ,  proscrìtte  con  pene  rigorose  dai 
governi,  resistettero  a  tanti  nemici  potenti  congiu- 
rati contro  di  esse.  Dopo  che  l'esperienza  e  i  pro- 
gressi dell'economia  politica  hanno  insegnato  ai 
governi  a  trarre  un  partito  flscale  da  ciò  che  ave- 
vano inutilmente  proibito ,  le  carte  da  giuoco  go- 
dono, per  così  dire,  d'un  esistenza  legale,  impin- 
guano il  pubblico  tesoro,  occupano  alcuni  fabbri- 
catori ,  e  il  piacere  deglr  uni  diviene  sorgente  di 
lavoro  per  gli  altri.  Le  carte  formano  parte  de' 
divertimenti  delle  quattro  parti  del  mondo. 

Le  prime  carte  differivano  dalle  attuali  nell'ap- 
parenza e  nel  prezzo  ;  esse  erano  dorate,  e  le  loro 
figure  dipinte  e  alluminate,  sicché  la  fabbricazione 
richiedeva  talento  e  lavoro  particolare;  quindi  ne 
era  alto  il  prezzo,  in  conseguenza  raro  Tuso. 

L'invenzione  delle  carte  introdusse  de' cambia- 
menti ne'modi  di  divertirsi.  I  differenti  giuochi  a' 
quali  esse  aprirono  il  campo,  costarono  più  tempo 
che  dertaro  ;  quindi  anche  nel  loro  abuso  furono 
meno  fatali  de'  dadi. 

In  generale  i  giuochi  d'industria ,  ì  quali  appar- 
tengono alla  seconda  classe ,  possono  essere  utile 
e  innocente  esercizio  allo  spirito  di  combinazione  • 
ed  io  dirò  francamente  alle  madri:  Se  il  vostro 
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ligliuoio  è  stupido  i  inspirategli  qualche  gusto  pe^ 
fuochi  d'industria;  k  vanità  punta  ed  aaiouAa 
^Ue  vìaende  delle  pmlile  a  deHe  Tioctto  risyeglìà 
Tattenzione  e  dà  qualche  iittività  allo  spirito.  - 
Aggiungete  che  una  persom  ohe  UM  sa  gioem^ 

costringe  altre  due  o  tre  a  rimanere  oziose  come 
eis^  in  una  coaversazione.  :■■  :  r 
o-:  Additando  i  iWDtaggi  det  giooéo  tmè  paioob  al 
bisogno  d'intrattenersi,  non  intendo  di  vantarne  la 
passioiie^  «amo  ehi  addita  i  pragl4el  vino,  io- 
lande  di  gkistifioare  rubbriaebeeza..  :  vi 
.v>iJE  che  dite  dei  degli  scacchi? 

«  Quello  earia  è  mutile  JiilfatteDHMBta  ai  kh 

»  gegnoso  (risponde  il  Castiglione);  ma  parmfebe 
»  un  sol  difetto  vi  si  trovi  ;  e  questo  è  che  si  può 
»  saperaé^  troppo ,  di  modo  che  a  cui  vuol  ^ssaere 
»  eccellente  nel  giuoco  degli  scacchi,  credo  bisogni 
»  consumarvi  molto  tempo,  e  mettervi  tanto  studio 
9  quanto  ii^  vatésse^iiiiparar  qoaiehe  wbil  aefeaza, 
»  o  far  qual  si  voglia  altra  cosa  ben  d'importauiia  ; 
»  e  pu;  ìd  utolme^  etn  tanta  letica,  non  w  altep 
»  che  un  giuoco.  »  •  - 

I  GU^^fOiiiAi^gi^o^i  qtiai  eh' essi  siwa^  purché 
noi!  eseatiè 'dal  liaMi  .  della  deeema^  s$ao  imta 
pià  pregiabiUy  quca^o  maggiore  esercizio  offrono 
^iifoftj%roei;iq»ipHfi^^  alU/0rze^is»tellet' 
tuali;  quindi  tra  tutti  i  giuochi  t  meno  pregiabiii 
e  i  più^daiinoat  aooo  i  giuochi  d'azzardo.:  ^ 

'     '  §  2.  Regote  di  civiltà  neL giuoco. 

iVoti  mQSif4Ue  mal  umore  se  vi.  toccano  cat' 
ièbe  coorte  o  se  perdete  ;  giacebè ,  altvimenli  fa- 
cendo, dareste  a  divedere  che  la  vostra  tranquilK^^ 

20* 
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può  essere  turbata  da  un'inezia,  e  cte  apprezzate 
WfmhiiaMnlle  una  pieeola  niQneta«  - 
.  If  •  Nm  siate  troppo  fento  nel  giocare ,  sia  per 
non  dar  prova  d'inerzia  intetlettpale ,  sia  per  non 

^  IIL  Se  il  vostra  compagno  commette  degli  ^r- 
rorif  ó&rreggetelo  €on  gwbo^  iberna  fare  schia- 
iNMS^  6  dar  wgM  4t  troppo  dispidoere  R  che 
violerebbe  la  prima  regola  ;  d' altra  parte  dovete 
fiewdarvi  di  ^fuiatli  %ìt»  eonunetlete      steasò,  ; 

IV.  Se  giocate  con  persone  schizzinose,  difen- 
deté  il  vostro  diritto  seaza  riscaldarvi  e  soprattutto 
«iiM  paiéfo  «iSniiiKe  ;  #^  Ae^po  é'a?^  sposto  }e 
vpstre  ragiooi)  cedete  con  beila  maniera. 

«  Io  giòco  per  diletto  e  per  conforto;  . 
»     chi  vuol  far  quistion  vada  aila^guerr^  » 
'  ^»  E  giuochi  ad  ammazzare  o  ad  essèr  morto.  » 

.  '  Non  moxtrMe  ecee$sÌoa  é^ili^rwsa  fpumdo 
vincete  ,  sì  percbò  Waii^prez»  maggiore  dell  im- 
pmtattca  éeila  Msa  t  dtnot»  picooiMza  di  apicito^ 

sì  perchè  la  vostra  allegrezza  produce  nel  perdente 
im  (dispiacere  più  sensibiie  d^a  perdita,. ed  è  ri- 
guardato cornai  m  prìmo''gmb  d'iMuttOk  Infetti 
nissuno  ama  di  perd^e  a  nissun  giuoco,  non  tanto 
per  h^resse  guanto  «par  amair  propria  ;  giaacbè 
dalla  perdita  risultane  idee  umiliamli  eeonlrarie 
aii/opinione  abituale  die  <ci3scuno  arasi  formata  in 
mente  della  stia  destrazza  e  della  sua  fortuna.  Vod* 
taire,  benché  uomo  di  spirito ,  o  perchè  uomo  di  . 
troppo  spirito,  non  poteva  tollerare  il  padre  Adam, 
quando  guasti  lo  vinceta  agli  scaccili  oé  al  tò* 
ie;lìardo.  Un  principe  assiro  uccise  il  Aglio  di  ^>o- 


Jbyas  alla  i:accia,  perebè  quel  giovine  era  riuscito 
a  ferire  un  orso  ed  pn  (ione,  contro  tsni  il  pnriiicipe 
aveva  slanciate  le  sue  freccie  inutilmente. 

VI.  Un  uomo  probo  non  si  permette  la  minima 
sùperchieria  nel  giuoco  ;  egli  vuole  poter  dire»  io 
non  ho  fraudato  giammai,  senza  che  la  coscienza 
Io  smenta  :  egli  temè  che  V  abitudioe  d' ingannare 
neHe  cose  piccole  diminuisca  la  sua  delicatezza 
nelle  grandi.  ' 

Ogni  frode  dovrebbe  essere  punita- còlla  perdita 
una ,  due  o  tre  partite ,  secondo  la  sua  impor* 
tanza ,  ed  a  giudico  inappellabile  d^gli  astanti. 

VII.  La  somma  giocala  deve  essere  tenuissìiha 
e  sempre  inferiore  alle  finanze  del  men  ricco  tra 
i  giuocatori  ;  altrimenti  alcuni  non  giocheranno 
per  non  resbré  esposti  a  gravi  perditè ,  altri  gio- 
cheranno con  grave  lo^ro  daqoo  per  non  comparire 
spilorci  :  Tono  e  l'altro  caso  annuUa  il  piacere  delibi 
conversazione  e  lo  deprava. 

YIII.  Il  prodotto  delle  vincite  debb' essere  m- 
pSeguito  4Z  vasutaggio  tornirne  ;  questa  regola  dimt- 
i)uisce  il  dispiacere  delle  perdite^  e  neutralizza  l'a- 
vidi del  guadagno. 

IX.  Il  tempo  destinato  al  giuoco  non  deve  su- 
perare i  due  terzi  del  tempo  consecFato  alla  cw^ 
ireflsasione  i  e  questa  non  deve  succedere  a  ^e»e 
'de' doveri  e  degli  affari  di  maggiore  importanza. 
.    X»  Jiton  ai  deve  costringere  con  importuniià 
sèsamo  a  giocasi ,  come  non  ti  deve  èoatriogere 
. jaissuno  a  bere. 
.  XL  Non  si  devono  accoppiare  mi  friwM  >er* 
sos^ie  nemiche  o  reciprocamente  odiose.  Egli  è 
quf$ta  un  probienia  teìvoita  dilGcile  per  la  padrora 

Digitized  by 


3&6  ^     iiratO  TÉMÙ 

di  casa,  e  a  scioglierlo  beae  ci  vuole  occhio  Qao  e 
pratica  di  aioDdo. 

.  «  Lieto  così  tra  ramichevol  turbai 
»  L'  ore  dividi  delle  amene  sere , 
)*  E  n'abbiao  parte  gli  eruditi  detti, 
«  £  parte  ancora  al  genial  oe  dona 
»  Breve  «ommercio  di  piacevol  gioco, 
»  Cui  mutua  gioia  e  scarsa  speme  avvivi, 
•>  Ma  sete  d'oro  non  corrompa,  o  il  renda  ' 
»  Torbido  e  taciturno,  e  tal  che  dopo 
»  Al  vìnto  Insieme  e  al  vincitore  incresca.  » 

♦ 

* 

CAPO  SESTO. 

Doveri  nella  conversazione. 

> 

.4  1.  Attenzione.  '  ' 

L'attenzione  ne' crocchi  sociali  si  divide  in  doe 
rami  distintisdmi*  *  ' 

Il  prim^  coDuprenda  quatf  a^ttnsa  sansibiiilà 
che  immagina  i  bisogni  degli  astanti ,  li  previene 
od  asseconda; 

Il  secondo  oom|ltettde  le  affetftudini  «steHori  di- 
mostranti che  Taitrui  discorso  occupa  interamente 
il  nostro  anunob* 

L  Supponiamo  una  signora,  che,  animata  dal-, 
raoeenaata  sensibilità  ^  dirige  ufia  conversazione , 
0d  «serviaoMMie  ^v%ibM^  La  ptontezza  -era  mii 
ella  risponde  alle  dimande,  vi  fa  supporre  che  la 
sua  attenzione  sia  tutta  ooeupata  nelle  risposte  ; 
V ingannate;  ella  si  diiFÌd6,  si  moltiplica  ,  ed  è 
presente  a  tutti  i  pensieri  degli  astanti  ;  non  vi 
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sfogge  uno  sguardo  eh' ella  noi  vegga  ;  non  {or- 
inate- tto  degiderk)  ch'elici  non  conosca}  noa  pfo^ 
ferite  una  pàroia  eh'  ella  non  ascolti  ;  non  v'  ha 
individuo  nella  conversazioae  eh'  ella  dimentichi 
iQ&tti  ella  vede  là  Ja  un  angola  ehi  wa  paria  per 
timidezza,  6  gh  dirige  con  sorriso  di  confidenza 
una  dimanda."  Ella  s'accofge^  che  U  discorso  d 
;qualcuQó  eomiaeiab  ad/  annoiar  la  >  brigala  ,  e  gli  . 
cambia  cofx  bel.  garbo  il  soggetto  tra  le  mani.  Il 
vosl^  ^vvtirsacio  vi  stringe»eoa  afgomenti.iQeal»Dtì 
a  segno  che  siete  vicino  succumbere;  ella  viene  in 
ip(ra  soccorro,  con  una  celia.  . Vi  jsf uggì  di  bocca 
dna  parola  a  cui  sh  dà  sinistro  senso,?  ella  spiega 
la  vostra  intenzione  e  la  presenta  in  beir  aspetto. 
Cadeste  per  inavvertenza  iiv  uno  sbaglio  che  può 
divenirvi  nocive  ?  ella  vi  trae  d'imbarazzo  colla  sua 
presenza  di  spirito  Uh  Voi  non  ardite  leggere  una 
iatteira  che  vi  viene  pre^eotida /netta  ewiversaziaiie  ; 
ella  dimanda  per.  voi. il  permesso  agli  astanti,  pro- 
^testando  che  ne  conosce  Timportan^a.  Voi  vorreste 
.partire  e  non  osate  ;  elja  vi  &  rimprovero  che  4ih 

1  ' 

(I)  Ferdinando  VI  re  di  Spagna,  benché  di  carattere  buono 
jed  amano ,  era  alquanto  severo  contro-  quelli  che  facevano 
uso  di  tabacco  proy[>ito.  -  tJn  gìomò  in  sua  presenza  un 
grande  di  Spagna  trasse  di  tasca  una  scatola  piena  della 
polve  proscritta.  Il  re  slanciò  sopra  di  lui  uno  sguardo  mi- 
naccioso. L' ambasciatore  di  Francia  (  M.r  di  Duras  ) ,  ac- 
cortosi della  faccenda,  s' avvicinò  alio  Spaludo  e  gli  disse: 
Ohi  ecco  la  ndaia|iaocbierache  V.E.,  per  prenderai  giuoco 
di  me,  mi  aveva  tolta.  Questo  felice  espediente  trasse  d^ im- 
paccio il  reo  6  disarmò  il  monarca.  (NB.  I  membri  del  corpo 
diplomatico  non  erano  soggelU  alla  legge  della  proibizione  ). 
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menrichiate  i  vostri  affari  pe'vostri  amici,  e  v'or- 
dina di  partire  sotto  pena  della  sua  disgrazia. 
Vinse  ella ,  è  vero,  al  giuoco,  ma  se  la  destrezza 
del  suo  compagno  non  avesse  corretto  i  suoi  er- 
rori, sarebbe  rimasta  succumbente.  Quest'oggi  ella 
è  libera  dalla  sua  emicrania  e  ne  furono  medicina 
i  bei  motti  della  scorsa  sera.  Osservate  con  quale 
compiacenza  arresta  di  quando  in  quando  il  suo  . 
sguardo  sopra  uu  astante,  e  pare  che  la  sua  fiso- 
nomia  s'animi  e  s'abbellisca  :  ne  volete  conoscere 
il  motivo?  Questi  le  presentò  l'occasione  d'essere 
utile  ad  un  infelice.  Senza  pretendere  dominio 
nella  conversazione,  sa  dirigerla  con  destrezza ,  e 
quasi  direi  fa  comparire  sul  palco  i  personaggi , 
restando  essa  tra  le  scene.  Ella  sa  far  valere  cia- 
scuno senz'aria  di  protezione,  perchè  sa  distribuire 
le  parti  secondo  V  abilità ,  il  genio  e  i  talenti  di 
ciascuno.  Voi  avete  fatta  una  bella  azione,  e  non 
ne  parlate  per  modestia;  credete  voi  ch'ella  non 
la  conosca  ?  che  l'abbia  dimenticata?  Aspettate  che 
la  conversazione  sia  piena,  ed  ella  verrà,  per  così 
dire,  a  prendervi  per  la  mano  e  vi  presenterà  agli 
sguardi  di  tutti  in  mezzo  ai  raggi  della  vostra 
gloria  (1). 


Parecchi  scrittori  che  frequentarono  i  bordelli  , 
hanno  fatto  la  satira  del  bel  sesso  :  essi  avevano 


(f  )  Nel  testo  ho  abbozzato  con  lievi  tinte  il  carattere  d'una 
signora,  la  cui  amara  perdita  lasciò  profonda  sensazione  nel- 
r  animo  di  quelli  che  ne  ammirarono  le  virù  :  parlo  della  si- 
gnora Marianna  Morigi  Réina. 


ragione  :  il  primo  dovere  d' un  viaggiatore  si  è 
d' essere  esatto.  A. chi  ha  conosciuta  deile  dooae 
che  il  flore  delia  gentilezza  uDivana  aHe  fià- ama- 
bili virtù,  iocumbe  l'obbligo  d'esattew  eguale. 

IL  Mostrare  che  degli  altrui  discorsi  nóu  f«t» 
dete  una  parola,  e  che  le  affezioni  risentite  che  il 
parlante  tende  ad  eccitare,  è  dovere  si  evidente, 
che.  d' ulteriori  schiarimenti  non  abbisogna  dopo 
quanto  è  stato  detto  nel  libro  primo. 

«  Se  npn  mostra  che  il  turbi  o  che  il  conforti  • 

»  Ciò  che  sente  chi  ascolta ,  non  dirai  ' 

f  O  ch'egli  è  sordo  o  che  poco  gt'  importi  ? 
»  Con  somma  attenzìon  dunque  dovrai 

»  Ascoltar  ehi  proponga  o  chi  risponda , 
,  n  Se  avrai  iuteìrrogato  o  se  il  sarai* 
»  £.se  avversa  al  tuo  genio  o  pur  seconda 
-    Sarà' la  eosa  iM^t  dèi  mei  visito 

V  Mostrare  impressione  aspra  o  glo<M)ndd.  »  / 

Conviene  assistere  ai  discorso  di  chi  parla  come 
si  assiste  In  teatro  ad  una  seeua  nuova  ; 

n  E  però  sii  disposto  ad  ascoltarlo 
»  Come  di  tutto  ignorante  tu  fossi , 

»  E  n^suoi  vari!  sensi  a  seguitarlo.  »   ^  ^ 

«  .  • 

È  quindi  grave  inurbanità ,  allón^è  qualcuno 
parla,  trastullarsi  ooHentaglio,  col  cane,  coi  guanti, 
colla  td^oduera,  eoi  cappello,  ovvero  Volgere  qua 
^.  là  il  capo,  e  far  gesti  con  questo  e  sorridere  a 
qucHo ,  ioBomma  mostrare  un'  aria  di  volto  che , 
alla  sensazione  comune  eccitata  dai  dkeeni.  del 
pariante  non  eorri^poada. 
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In  forza  di  queste  distrazioni,  quando  il  discorsa 
è  innoltrato  e  diviene  interessante,  siamo  costrettJ 
^  a  confessare  che  ce  ne  sfuggì  il  filo,  e  con  altrui 
.  noia  preghiamo  chi  parla  a  rannodarlo  nella  nostra 
mente. 

«  Egle  distratta  intanto . 
*  »  Torna,  disse,  a  ridir,  ch'io  nulla  intesi.  » 

L'altrui  distrazione,  oltre  d'essere  un  affronto 
.  a  chi  parla,  giunge  a  turbare  le  di  lui  idee ,  men- 

•  tre  all'opposto  l'altrui  attenzione  le  raccoglie. 

'  «  E  se  ascoltando  astratto  o  per  stanchezza 
«  Volgi  l'occhio  ,  si  ferma  chi  favella  ; 
»  Ma  guardalo,  e  il  discorso  raccapezza.  »  ^ 

La  distrazione  poi  è  dannosa  a  noi  stessi  in  tre 
modi  nella  conversazione  A  ,<vr  riv  i/, 

1'.  Ci  fa  ripetei^e  le  stesse  dbnande  ^  ^^^prova 
labilità  di  memoria, 

•  (  Una  principessa  volendo  dire  qualche  cosa  gra- 
ziosa ad  una  giovine  dama,  le  dimandò  quanti  figli 
aveva:  tre,  rispose  la  dama.  Un  quarto  d'ora 
dopo ,  la  principessa  ,  la  cui  attenzione  era  stra- 
niera a  questo  trattenimento ,  dimandò  di  nuovo 
alla  dama  quanti  figli  aveva.  —  Siccome  non  ho 
partorito  dopo  la  prima  dimanda  che  aveste  la 
bontà  di  farmi,  replicò  la  dama  ,  così  i  miei  figli 

,  restano  tuttora  tre  ). 

.2.  Ci  fa  commettere  sbagli  e  contrassensi  che 
ci  rendono  ridicoli. 
(  Un  negoziante  cui  fu  esibito  da  sottoscrivere 
•    l'estratto  battesimale  d'uno  de'suoi  figliuoli,  scrisse  : 
Pietro  ....  6  compagni.  Egli  non  s'accorse  della 
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•sua  stoltezza  se  non  se  dopo  la  risata  generale  che 
eccitò.  ) 

3.  Ci  fa  si^elare  i  sentimenti  del  nostro  animo 
contro  nostra  voglia.  .  ^  ^ 
.  (  Una  dama  alla  presenza  di  suo  marito  parlava 
4ella  destrezza, di  cui  si  era  servito  un  galante  per 
introdursi  nella  casa  d'una  signora  ch'egli  amava, 
in  assenza  di  suo  marito.  Ma  nel  mentre,  disse 
ella,  se  la  intendevano  tra  di  loro,  eccoti  il  marito 
che  batte  alla  porta  :  Ora  immaginatevi  V  imba- 
razzo in  cui  allora  io  mi  trovai.  —  La  verità 
sfuggita  alla  moglie  pose  il  marito  in  altro  imba- 
razzo maggiore.  ) 

Sogliono  essere  causa  di  distrazione 

1.  La  noia  prodotta  da  discorso  poco  interes- 
sante o  già  notoy  e  il  poco  concetto  che  si  ha  di 
chi  parla  ;  quindi  dell'altrui  distrazione,  siamo  non 

di  rado  cagione  noi  stessi        '  - 

2.  V  abituale  irriflessione  che  lascia  errare 
sbrigliatamente  la  fantasia  senza  riguardo  alla 
realtà  delle  cose  da  cui  siamo  circondati  ; 

3.  La  voglia  di  rispondere  per  vanità  od  altro, 
simile  sentimento.  Allorché  qualcuno  parla,  alcuni 
concentrano  il  pensiero  sopra  ciò  che  devono  ri- 
spondere. Tutto  occupati  nella  risposta,  non  resta 
loro  alcun  grado  d'attenzione  per  ciò  che  ascol- 
tano. Temendo  che  sfugga  loro  l'idea  che  vogliono 
esporvì ,  il  loro  spirito  s' occupa  a  conservarla ,  e 
ad  impedire  che  altre  al  di  lei  posto  sottentrino. 

4.  L'astratto  è  una  testa  debole  che  si  lascia 
predominare  dalle  idee  che  gli  vanno  per  la  fan- 
tasia ,  0  un  uomo  vano  che  si  finge  occupato  in 
grandi  pensieri.   {  '  vl^^ 
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«  In  atto  -^4.^^  -   ^\ / 

*  ^^'^  Di  pensator  profondo ,  altero  sembra     ^  vl?  * 
kr'Ét^  '>  Quasi  seder  della  ragion  sul  trono , 
}         E  il  semi-chiuso  ciglio  abbassa  appena  .ijfilt- 
V      »  Sul  non  pensante  vegetabil  volgo.  »  ^ 

Pretendere  di  mostrarsi  filosofi  mostrandosi 
stratti  e  sgarbati,  è  pretendere  di  mostrar  ricchezze 
con  un  tabarro  rattoppato.  Chi  alla  coltura  delle 
scienze  accoppia  gentil  costume,  dà  segno  di  forza 
d'animo  come  due;  chi  alla  coltura  delle  scienze 
rozzo  costume  unisce,  dimostra  forza  d'animo  come 
uno:  poiché  se  la  rozzezza  è  naturale,  la  genti- 
lezza  è  figlia  dell'educazione;  dunque,  rigorosa*'  * 
mente  parlando,  in  vece  d'innalzarsi,  l'astratto  si 
degrada,  giacché  la  sua  condotta  prova  o  può  pro- 
vare ch'egli  basta  a  coltivare  le  scienze,'  non  basta 
a  coltivare  le  scienze  e  sé  stesso.  Si  possono  dun- 
que coltivare  le  scienze  senza  essere  villano.  Le 
scienze  vogliono  che  dalla  solitudine  passiamo  alla 
società,  più  amabili,  perchè  vogliono  de' seguaci^' 
non  degli  stupidi  ammiratori  o  de' nemici.  ' 

È  quasi  straniera  sulla  fronte  dell'  uomo  buono 
la  severità,  mentre  non  di  rado  comparisce  sul  suo 
labbro  un  dignitoso  e  piacevole  sorriso,  f.^^ 

L'uomo  buono  non  s'offende  d'uno  sgarbo,  non  ' 
fa  rumore  per  un'altrui  svista  ;  dissimula  le  man- 
canze d'ossequio  e  di  rispetto  che  a  prava  inten-  ' 
zione  non  si  possono  attribuire. 

Non  isdegna  d'occuparsi  di  cose  frivole,  se  pia- 
cevoli agli  altri  :  e  nelle  partite  di  piacere  più  l'al- 
trui genio  consulta  che  il  proprio. 
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«  Di  contrasti  ignara 
»  Condiscendenza  che  alle  propri  voglie 
»  Cede  coàì,  che  delle  altrui  s'indonna.  »,  ^ 

liwiisilegoa  di  prestare  orecchio  agli  imbecilli 
che  non  gli  dicono  BuUa,  e  Ji  toUwa,  lofitaoissiuKi 

4 

i    .  «  •  •  «  Gli  altrui  detti  e  qualche 
»  Sbaglio  sfuggito  e  naturai  difetto 

AiranouDcfo  d' un  vizio  egli  inc^inà  a  porlo  in  ,  ' 
dubbio  ;  e  se  il  vizio  è  certo,  ricorda  il  pentimento 
«^he  potrà  cancellarlo.  Quindi  egli  prende  spesso 
ta-  liKesa  degli  assenti,  e  conchiude ,  quando  può, 
Hi  modo  analogo  a  quello  che  usò  Boiingroke^  ai- 
Jorchè  intése  a  laccfriiré  la  riputsbsions  éi  Maftou- 
,  Tough  :  Egli  ayeva  .tante  virtù,  che  ho  dimenticato 
I  suo»  mi.  .    \  , ,  t  . 

Egli  scusa  gli  altrui  difetti  anche  a  spese  della 

P.erità  allorché  non  ne  viene  danno  ad  altri  ^1). 


(I)  IMusladin  Saadì  nel  suo  Mosarium  poUticwm  riferisce 
«che  un  cèrto  re  condannò  a  morte  naa  de*  tuoi  sehiavi  ,  e 
^lie  quesU}  non  vedendk»  speranza  ^  grazia,  ^ede  sfogo  al  . 
suo  dolore  con  nalèdieloini  e  ìmpreeaslofxl  d'ogni  genere  ' 

-  contro  il  re.  Questi  non  intendendo  ciò  che  diceva  lo  schiavo,  \ 
ne  chiese  la  spiegazione  ad  uno  de'  suoi  cortigiani  :  il  corti- 

.  ji^iono ,  il  quale,  per  rara  sorte  aveva  il  cuor  buonore  desi^  ^ 

•  derava  salvare  la  vita  al  colpevolé^  riiposè:  fflgilore,  questo 
povero  diavolo  dfeè,  che  U  parafo  srta  preparato  perqueUi 

(  c:{]c  moderano  la  loro  collpra ,  e  che  perdonano  i  difetti  \  ed 


Digitized  by  Google 


9e4  UmOTMBZO       ;  , 

Egli  è  il  primo  a  sottoscriversi  ad  un  progetto 
di  beDeficeneà  ;  non  è  loataiio  dall'  imj^rtunare 
per  ottenere  ^  un  beneficio  a  vantaggio  di  'qoalchè 

bisognoso.  ;  ' 

Egli  ha  la  delicatezfsa  dare  ad  un  brae&iio 
l  apparenza  d\un  obbligo ,  e  conta  pel  massinno 
ptqioere  il  piacer  di  beD6fic9re  (1).  È  inotile  rag- 


iH  quésto  tfodo  egli  Implora  la  tostrà  d^iDenza.  AUora  ir 
'    re  perdond  éló  woìàmo,  e  gU  aiscordà  dinuovi»  A  sua  gmìi. 

Cn  altro  cortigiano  iniquo  per  carattere ,  facendo  rlmpro' 
veri  al  primo,  gli  disse  che  non  cpnveniva  ad  un  uomo  del 

,8U0  «Ugo  il  mentire  alla  presenza:  del  re;  quindi  rivoltosi  al 
,  principe ,  te  vi  svelerò  la  verità ,  gli  disse  :  i^ppiale  che  lo 
«eMavo  fak  proferito  gouIbo  di  véf  1^  pUi;  «BecraUMi/in^  " 
rioni ,  e  questo  signore  vi  vende  una  merizegna.       •  ; 
.   M  re,  offeso  da  questa  graluila  e  inopportuna  malvagìtìu 
•  -     dò  può  ben  essere^  replicò;  Kta  la  menzlogna  che  voi  gU 
r  ^cimbroverate,      eliè  la  vostra  ^^ìk  è  pregevole  ;  giac- 
1»  cbè  con  questo  mé^  egli  procacciò  dfc>a)vare  la  vitàad 
«  un  uomo ,  mèùtre  voi  tentale  di  togliergliela  :  ignorate  vo^ 
»  questa  massima?  La  menzogna  die  frutta  un  bene,  vale 
»  più  della  verità  che  produce  un  danno.  » 

(4)  Turenne  avendo  veduto  nella  sua  armala  un  olBciale 
imesto  ma  povero,  fornito. di  cattivo  cavallo,  lo  invitta 
pranzo ,  e  dopo  pranzo  gii  disse  in  disparte  con  speciale 
bontà  d'animo:  io  devo  farvi  una  preghiera  che  forse  voi 
troverete  un  poco  ardila  ;  ma  spero  che  non  vorrete  rica- 
li lìtillà  al-  vostro  generale,  lo  sono  vecchio  ed  anemie  ma- 
laticcio }  i  cavalli  Uroppo  vivaci  mi  ca^^ianano  disagio  e  pena; 
voi  ne  avete'  uno  sol  quale  starei  còmodissimo.  Se  non  te- 
messi di  domandarvi  un  sacrifizio  troppo  grande ,  vi  preghe- 
rei di  cedermelo.    L'  officiale  non  rispose  che  con  profonda 

.  riverenza,  andò  ^  pifendero  il  suo  .cavallo  e  lo  condusse  nella 
«cudfHriA  di  Turenne.  ^  Questo  generali^  gii  spedì  il  giorno  ap- 
presso uno  de*  più  belli  e  migliori  cavalli  dell*  acq^ta.  ^ 
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gfO^re  ch'egei  si  astiene  dalle  commi  ^UHaipai 
a  iBer  di  labbro^  no»  aeeompagnaté  èA  desiéeria 

d'eseguire^  e  che  si  debbono  chiamai'e  r 

«  YeiMi  iógafinì  in  mmzognere  offerte,  r  - 

fissare  sei^ro  co'  suoi  simili  è  dtmenticare  di 

quante  qualità  siamo  sprovvisti ,  da  quanti  difetti 
funifflio  lur^ervati  dai  solo  azzardo,  quanti  oggetti, 
qpante  circostanze  sulle  debolezze  degli  uomini 
influiscano.  *  ^  *   ;    *  >  - 

Ma  per  e^eré  buono  non  siate  imprudente  }  e 
ricordatevi  che  la  bontà  inclina  naturalmente  a  giu- 
dicare gli  uomini  no^  quali  som^  ma  quali  do* 
vrebbero  essere;  la  quale  illusione  se  riesce. pia^ 
cevole,  perchè  ci  libera  dalle  spine  della  difliden^a, 
spesso  di  molti,  e  gravi  sbagli  è  fonte. 

§  8.  Modestia^. 

Per  Qiodéscià  inteiAlesi  quella,  virtù,  die  si  a- 
stiene  dal  prevalersi  de'  proprii  talenti  e  della  prò-* 
pria  abilità  In  modo  spiacevole  a^  j^uèlli  con  cui 
viviamo. 

Ella  è  veramente  una  virtù  ^  gi^hè  riesce  a 
reprimere  la  nittùrale  tendenza  che  spinge  ciascuno 
ad  esagerare  i  proprii  pregi  e  farli  sentire  agli  altri. 

^  Io  non  credo  ch'uom  sia  sotto  la  luna , 
»  Ch'il  suo  ingegno  cambi^^e  con  Platone, 
»  Quantui^ue  egli  non  skppia  cosa  aìcuna. 
Perche  a  ciascun  par  esser  Salomone,  , 
»  £  ui  essenza^si  giudica  da  tanto 
«  Che  meriti  ogni  onor  da  le  persone.  ^ 

Quindi  Timmodestia  cresce  in  ragione  dell'ign^^ 
.  ranza ,  o  per  dir  meglio  del  falso  sapere  ;  perciò 

» 
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la  Bruyère  dice  :  //  vanaglorlosOy  misto  di  sciocco 
e  di  petulante^  sta  tra  questi  due  estremi. 

Un  giudizio  troppo  favorevole  di  noi  stessi  of- 
fende i  nostri  simili ,  ì  quali ,  volendo  giudicare 
liberamente  le  nostre  azioni ,  veggono  con  dispia- 
cere che  si  assegni  a  se  stesso  nella  loro  opinione 
un  rango  o  delle  ricompense  che  essi  non  ci  as- 
segnarono. 

L'uomo  modesto  somiglia  a  que' fiori  che  umili 
steli  tolgono  all'altrui  vista,  e  che  solo  il  loro  pro- 
fumo fa  conoscere. 

La  modestia  dà  ai  talenti,  alle  virtù,  alle  abi- 
lità quell'incanto  che  il  pudore  aggiunge  alla  bel- 
lezza (1).  ' 

«  Ippolito,  che  sài  più  in  là  A\  tanti    '"^  "  *^  • 
.  »  Fra  lor  che  sanno,  e  di  saper  dan  mostra, 
Mentre  a  te  ignaro  de'  tuoi  proprii  vanti  - 

.*   ^  Schietto  pudor  Tonesta  guancfa  inostra.  » 

"  "'  ' 

«  LaseianK),  dice  Gozzi ,  il  commendarsi  da  se 
»  medesimi  a  coloro  i  quali,  temendo  di  sè  e  delle 
y>  opere  loro  ,  tentano  di  sostenerle  coi  puntelli , 
»  come  gli  edifizi  vecchi  e  cadenti.  Non  sia  di- 
»  sgiunta  da  noi  giammai  queir  onorata  modestia 
»  che  è  condimento  e  grazia  di  tutte  le  virtù ,  e 
^>  le  rende  più  care  e  pregiate.  Qual  baldanza,  vi 


(I)  L*  umiltà,  differente  dalta'  modestia,  è  una  qualità  cha 
brama  mostrarsi  agli  occtii  altrui ,  perchè ,  mostrandosi ,  In 
vece  d' offendere  la  loro  vanità ,  X  adesca  \  ella  suppone  per 
lo  più  in  quelli  che  la  ostentano ,  un  sentimento  segreto 
d'amor  proprio  od  anche  d'orgoglio  ch'ella  si  sforza  di  re- 
prmiere ,  desiderando  che  le  si  sappia  grado  della  sua  vittoria. 
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»  prego,  sarebbe  la  nostra  se  volessimo  privar  le 
»  genti  della  facoltà  di  dare  il  proprio  giudizio 
»  sopra  di  noi  ?  Perchè  vorremo  noi  essere  niae-^ 
»  stri  a  tutti  coloro  i  quali  ci  ascoltano,  e  conian- 
»  dare  ad  ognuno  che  a  nostro  modo  favelli  ?  E 
»  se  per  avventura  V  intendessero  altrimenti  da 
»  quello  che  andiamo  noi  vociferando  di  noi  me- 
»  desimi ,  che  sarebbe  allora  ?  Le  nostre  voci  si 
»  rimarrebbero  offuscate  nelP  immensa  furia  delle 
»  contrarie ,  e  noi  verremmo  giudicati  senza  cer- 
»  vello.  Quanto  è  a  me ,  così  penso  e  tengo  per 
»  fermo,  che  farà  sempre  inutile  opera  colui  il 
»  quale  a  dispetto  di  mare  e  di  vento  vorrà  essere 
»  d'assai  con  la  sola  forza  delle  sue  ciance.  » 
r  Giusta  gli  esposti  principii ,  l'uso  ha  introdotto 
nel  conversare  socievole  certi  modi  di  dire  che  , 
lungi  dal  dare  segno  di  confidenza  eccessiva  nel 
nostro  giudizio,  lasciano  scorgere  dubbio  e  difll- 
denzà.  Franklin  ci  dice  che  conservò  T  abitudine 
di  non  impiegare  giammai  nelle  quistioni  contro- 
verse le  parole  certamente,  sicuramente^  indubi- 
tatamente^ od  altre  simili  che  il  dimostrassero  ir- 
removibile nella  sua  opinione.  Io  diceva  piuttosto, 
egli  soggiunge  i  fo  credo^  io  suppongOy  a  me  pare 
che  la  cosa  sia  così,  per  tate  a  tale  ragione:  ov- 
vero la  cosa  è  così,  se  non  m'inganno  (l)'.  • 


{\)  Prima  di  Franklin,  aveva  detto  Monsignor  Della  Casa  : 
«  Bisogna  che  tu  ti  avvezzi  ad  usare  le  parole  gentili  e  rao* 
»  deste  ,  e  dolci  sì ,  che  ninno  amaro  sapore  abbiano*  e  in- 
»  nanzi  dirai  :  Io  non  seppi  dire,  che  Voi  non  m' intendete , 
j»  e  Pensiamo  un  poco,  se  così  è,  come  noi  diciamo;  pint: 
»  tosto  che  dire:  Voi  errate,  o  E' non  vero,  o  Voi  non  la 
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a  Poiché  gli  scopi  della  conversazione  sono  d'i- 
Vr^struirsi  o  d'istruire  gli  altri,  di  piacere  o  di  per- 
»  siiadere,  è  cosa  desiderabile  che  gli  uomini  in-- 
»  telligenti  e  ben  intenzionati  non  diminuiscano 
n^vjl  potere  che  hanno  d'essere  utili,  affettando 
»  d'esprimersi  in  modo  positivo'^  presuntuoso  che 
»  vi|i9n  lascia  di  spiacere  a  quelli  che  ascoltano,, e 
»  non  è  proprio  che  ad  eccitare  delle  opposizioni' 
»  e  prevenire  gli  effetti  pe' quali  fu  concesso  al- 

. uomo  Jl.s dono  della  favella*/ ,  «tr  . 

.  r  «  Se  volete  istruire,  ricordatevi  che  un  tono  af- 
^, fejrmativo ^fi-  dogmatico,  proponendo  la  vostra 

.    .        -Ili  '  ' 

^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^ 

»  sapete  ;  perciocché  cortese  é  amabile  usanza  è  lo  Incolpare 

M  altrui,  eziandio  in  quello  che  tù  intendi  d'incolpaclo;^  anzi<^ 

»  si  dee  far  comune  Terrore  proprio  dell' amico ,  ^  pren-; ; 

»  derne  prima  una  parte  per  sè ,  e  poi  biasimarlo  e  ripren- 

i>  derlo.   Noi  errammo  la  via  :  e  Noi  non  ci .  ricordammo 

À  ieri  di  così  fare*  ^ome  che  lo  smemorato  sia  pur  colui 

A  solo  e  non  tu  :  e  quello  che  Restatone  disse  ai  suoi  com- 

»  pagni  non  istette  bene:  «  Foij  se  le  vostre  parole  moìi  men' 

M  lono  n  ;  perché  non  si  deve  recare  ili  dubbio  la  fede  al- 

»>  tmi:  anzi,  se  alcuno  U  promise  alcuna  cosa/e  non  tela 

»  attende,  non  istà  bene  che  tu  dica:  Voi  mi  mancaste  della 

•)  vostra  fede  ;  salvo  se  tu  non  fossi  costretto  da  alcuna  ne- 

»♦  cessiti ,  p«r  salvezza  del  tuo  onore ,  a  così  dire  :  ma  se 

n  egli  ti  avrà  ingannato ,  dirai  :  Voi  non  vi  ricordaste  di  così 
fare  :  e  se  egli  non  se  ne  ricordò,  dirai  piuttosto  :  Voi  non 

»  poteste  ;  o  Non  vi  ritornò  a  mente  ;  che  Voi  dimenUcastc, 

»  o  Voi  non  vi  curaste  d'attenermi  la  promessa:  perciocché 

»  queste  sì  fatte  parole  hanno  alcuna  puntura  e  alcun  ve- 

»  neno  di  doglianza  e  di  villania  ;  sicché  coloro  che  costu- 

»  mano  di  spesse  volte  dire  colali  motU ,  sono  ripulaU  per- 

»  sone  aspre  e  ruvide  ;  e  cosi  é  fuggito  il  loro  consorzio 

M  conie  si  fugge  di  rimescolarsi  Ira'  pruni  e  tra'  triboli.  »  , 
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»  proposizione  ^  è  sempre  causa  per  cui  si  cerca 
di  eontraddìpvi'^  e  p«r  non  si^  aicoltato 
1»  con  attenzione.  Da  un  altro  Iato  se,  desiderando 
»  d'essere  istruito ,  e  di  profittare  delle  coignizteiii 
»  «degli  altri  ^  toì  ti  esprimete  eooie  pensona  for<- 
)>  temente  ostinata  nei  suo  modo  di  pensare,  gli 
9  MouNAt  modesti  e  sensibiii  che  nm  amane  la 
H  disputa ,  vi  lasceranno  tranquillamente  in  pos- 
»  sesso  de' vostri  errori.  Seguenda  un  metodo  or-» 
y>  goglioso,  raire  volt»  potete  speme,  di  piaeefs  af 
»  vostri  uditori,  di  conciliarvi  la  loro  benevolenza, 
»  e  di  convincer  quelli  cui  voi  eravate  vago  di  £a9 
»  aggradire  i  vostri  pensieri  (1).  »  * 

La  ragione  non  lia  giammai  maggiore  impero 
che  quaodo  alla  si  presenta  non  come  una  legge 
che  si  deve  seguire,  ma  come  un'opinione  che  può 
meritare  d'essere  esaminata  ;  perciò  ne'  crocchi  di 
Filadelfia  pagavasi  un'ammenda  tutte  le  volte  die 
facciasi  uso  d'un'  espressione  decisiva.e  dogmatica. 
Gli  liQmini  piià  intrepidi'  nella  loro  c^rtsasa  4^rano 
obbligati  d'impiegare  le  formole  del  dubbio,  e  pren- 
dere nel  loro  linguaggio  l'abitudine  della  modestia^ 
la  quale,  quand'anclie  s*|uerestasse  alle  sete  parole,  • 


(I)  L*  abate  Polignae  sapava  presedtave  le  ime  Idee  i^a 

aria  sì  modesta  e  gentile,  clieil  Pontefice  Alessandro  VIU  gli 
diceva:  Voi  sembrate  sempre  essere  del  mio  parerei  ma  alla 
line  de'  conti  é  sempre  il  vostro  che  prevale. 

Luigi  XIV,  dopo  d*avere  ascoltato  U  suddetto  abate  sulla 
ìiegoziazkme  Intrapresa  à  Boma  per  le  celebri  proposiztoid 
idei  clero  Oallleano,  disse  :  R!l  sono  Inlratlenuto  con  un  nomo, 
e  glovìre  uomo,  U  quale  mi  ha  sempre  controddetUi  c  mi  e 
smifte  piaciuto,  / 

ai* 
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avrebbe  già  il  vantaggio  di  non  offendere  1'  altrui 
amor  proj^io,  ma  che^  per  rinfluenza  delle  i^aaroie 
MHe  idee  y  ém  fiiialMefite  etftfindent  4mU6  fltetse 
opkìioai. 

.Ii6  pmone  gemili  sapendo  die  ralttni  wiità 

soffre  allorché  si  vede  convinta,  sogliono  terminare 
la  contesa  con  una  lepidezza,  a  fine  di  mostrare  che 
mii  forepo  icrtet»  dall'oppoeisimd,  eh0  El- 
lero offendere  il  loro  antagoniata,.  che  non  si,  van- 
tano 4Mla  vktona» 

.  §  4.  C&a^imazi(me  dello  stésso  argomento. 

■ 

Siccome  T  ombra  sola  della  pretensione  offende 
Faltmi  amor  proprio ,  perciò  i  titoli  di  vano,  su- 
IUrbò,  anrogantef  tallita  si  regalane  a  tollo^  a 
torto  si  dichiarano  offensive  le  giuste  ragioni  con 
cai  l'Qinocenza  e  il  nierito  rivendicano  i  loro. diritti. 
Costretto  non  di  rado  Tuomo  grande  ad  imporre 
silenzio  air  orgoglio  soperchialore ,  £a  conoscere 
dè  di* egli  è ,  sbalza  nella  tua  possa  e  torreggia 
dinanzi  alla  mediocrità  impertinente  che  vorrebbe 
avvilirlo. 

a  Di  modestia 
»  Tempo  or  non  è,  voce  d*oner  n'appella.  » 

Infatti  la  vera  modestia  è  eome  la  vera  bravura , 

ÌJ  quale  non  oltraggia  giammai,  ma  sa  rispingere 
gli  oltraggi  y  fuorché  quelli  che.  li  fa  non  sia  vile 
à  segno  da  non  meritare  che  disprezzo.  Chi  avrebbe 
potuto  tacciare  d'arroganza  Cicerone,  allorché,  tot- 
nato  dall'esilio,  pregiavasi  d'avere  salvato  gli  Dei 
del  Campidoglio,  il  Senato  dalla  vendetta  di  Ca- 
tilina ,  il  popolo  dal  giogo  e  dalla  schiavitù  ?  Non 
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era  egli  giusto  che  mostrasse  a'suoi  nemici  il  suo 
Dome  cancellato ,  i  suoi,  monumenti  distrutti ,  la, 
sua  casa  demolita,  e  c6l  peso  della  sua  gloria  gli 
opprimesse? 

.  I^aseiando  da.  banda  il  caso  assai  rara  di  Cice*«- 
ronC)  e  consultando  la  giornaliera  esperienza,  ve- 
dremo  che  ì^Uoìtdi..  l'esternare  giusto  sprezzo  per 
gUr  aUH  e  giusta  sHtim  pctsé^  è  gittstij^ato,  ^al- 
r altrui  insolenza  (1).  •  . 
.  Gbe  cesa  dite  di  quelH  ohe  scrivono  la  propria 
vita  ?  -  *  . 

Il  severo  Tacito  non  ha  osato  fare  rimprovero 
a  parecchi'  famosi  ingegni  dell'  antichità ,  che  le 
loro  gesta  pubblicarono ,  non  per  ostentazione  e 


({)  Un  prelato  cortigiano,  il  cui  merito  consisteva  ne'suoi 
avi,  ccedevasi  disonorato  vedendo  in  Flechier  un  confratello, 
che  Dio  aveva  fatto  eIoqu$inte,  caritatevole ,  virtuoso,  ma  non 
gentiluomo  :  egli  era  ^sorpreso  che  Fléchier  fosse  passato 
dalla  bottega  de*  snoi  paventi  affa  ^e  tescovfle ,  ed  èMie 
r  impertinenza  di  dirglielo  :  Con  questo  modo  di  jwmare^  ri- 
spose il  vescovo  di  Nìmes ,  temo  assai  che  se  voi  foste  nolo 
f  ai  posto  m  cui  io  aono^  rum  ne  feski  disceso  far  delle 
eandéU» 

Anche  H  «lareseiallò  de  la  Feuììtàde ,  tanto  più  soper- 

cliialore  con  quelli  che  credeva  inferiori  a  sè  ,  quanto  più 
era  vile  alla  Corte,  disse  al  sullodato  Flechier ,  eh'  egli  non' 
era  a'  suoi  ocelli  che  un  meschino  borgliigilino  di  Nimes , 
e  SQg^nset  Gmmdt»  ehs  vostro  padre  sarebbe  6m  sér^ 
preso  nei  vedérvi  dà  che  voi  siete.  Forse  men  sorpreso 
che  non  vi  sembra^  rispose  il  prelato ,  giacché  non  il  figlio 
di  mio  padre^  ma  io^  fui  fatto  vescovo.  —  Il  diritto  di  difesa 
giustificava  questa  risposta  ;  poiché  l'  alta  opinione  che  U  buon 
vescovo  mctetiava  di  sè,  oltre  d' essere  fondata  sul  veiO}  ten« 
deva  a  reprimere  un  ioigjusto  8pcegio« 


Digitized  by  Google 


372  ^'  LIBÈO  TEB20 

arroganza  ^  ma  p«r  quella  tonfideasa  the  .la  'pvo^  ^ 

bità  inspira. 

•Alfieri*  che  ci  ha  lasciato. la  sua  vita^  confessa 

candidamente  che  il  parlare  e  molto  più  lo  scrivere 
^.^i  se  sl^esso  nasce  da  molto  amor,  di  se  stessa. 
'^ìkipo  questa  ingenua  confessione  rautece  giustifica  * 
la  sua  condotta  nel  modo  seguènte:  '^-^ 

^«  Avendo  ia  oramai  scritto  naolto,  e  troppo  pià 
»  forse  che  non  avrei  dovuto  ^  è  cosa  assai  nàtu-  * 
»  rate  che  alcuni  di  quei  pochi  a  chi  non  saranno 
»  dispiaciute  le  mie  Opere  (  ée  non  tra'  miei  con^ , 
»  temporanei,  tra  quelli  almeno  che  vivran  dopo  ), 
»  avranno  qualche  curiosità  di  sapere  qlial  i<^  mi 
»  fossi.  Io  ben  posso  ciò  credere ,  senza  neppor 
»  troppo  lusingarmi ,  poiché  di  ogni  altro  autore 
1»  andie  minimo  quanto  ad  valore ,  ma  voluofiinoso 
»  quanto  alle  opere ,  si  vede  ogni  giorno  e  seri- 
n  ver^^e  leggere^  q  vendere  almeno  la  vita.  Ondo^ 
»  quand'anche  nessun' altra  ragione  Vf  fosse ^  è 
)».jQ^^pur  sempre  che,  morto  io,  un  qualche 
»  lyÉsJo  peir  càyaore  alcuni  più  soidi  da  una  nuova 
edizione  delie  mie  opere,  ci  farà  premettere  una 
»  qualunque  mia  vita»  £  quella  verrà  verisimil<* 
»  mente  scritta  da  uno  che  non  mi  aveva  o  niente 
»  0  mal  conosciuto,  che  avrà  radunato  le  materie 
»  di  essa  da  fonti  o  dubbi  o  parziali;  onde  co* 
»  desta  vita  per  certo  verrà  ad  essere ,  se  non 
»  altro,  alquanto  meno  verace  di  quella  che  possa 
»  dare  io  «team;  E  ciò  tanto  più,  perchè  lo  scrit« 
»  t<(^  a  soldo  dell'editore  suol  sempre  fare  uno 
»|,smto  panegirico  dell'autore  che  si  ristampa^  sti-^ 
»  mando  amendue  di  dare  così  pià  ampio  snriercio 
»  alla  loro  comune  m^canzia.;^^  ^  i  /t^.^ 
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L'illustre  Alfieri  adunque,  a  ragione  persuaso 
che  il  suo  iiome  sarebbe  grande  ^ucbè  restasse 
scintilla  di  ;gusto  sul  nostro  globo  ^  scrisse  la  sua 
vita ,  acciò  Aa  stolta  e  mercantile  adulazione  non 
venisse  presantata  ai  postai  sotto  falso  aspato.  ' 

Questa  difesa  è  modesta  nel  tempo  stesso  e  sa« 
gace.  L' auto  re  avrebbe  dovuto  aggiungere  «  che 
anche  lo  spirit  o  psfrtitp  s'accinge  spesso  a  scri- 
vere delle  vite  o  de'romanzi,  e  di  censure  è  largo 
o  di  lodi  ugualmente  contrarie  al  vero  (1). 

^  Ossian,  diòe  Cesarotti ,  non  ha  difBcoItà  di  far 
Assentire  la  goista  estimazione  ch'ei  possedeva 
V  presso  la  sua  nazione.  L'uomo  grande  è  sincero; 
»  parla  di  se  stesso  come  degli  altri,  ed  è  giusto 
3»  Ugualmente  con  tutti.  La  decenza  moderna  è 


(I)  È  compftrsaìn  Franeia  ima  cosi  delU  SiUtoteca  de- 

gli  uomini  viventi  ecc.  GU  ignoti  autori  di  questa  misera- 
bile rapsodìa  mettono  i  vivi  nel  sepolcro ,  contaoo  i  morti 
tra  i  vivi ,  di  più  individui  ne  fanno  un  solo ,  squartano  un 
Individuo  10  tre,  C8nd>iano  U  medica  in  «rrocato^  lo  stam- 
patore in  consigliere,  ll^canieiioe  in  arlecchino:  raccontano 
fatti  che  l' opinione  locale  smentisce ,  citano  libri  di  cui  non 
conoscono  il  frontispizio  ,  alterano  le  date  per  creare  odio- 
sità od  affezione ,  censurano  quelli  che  non  li  pagano ,  ven- 
dono le  lodi  a  tre  centesimi  per  jMigina,  gindicano  ^  af-* 
lui  coir  acume  della  stupidezza,  parlano  degH  uomini  come 
ne  parlerebbe  un  Ourangoulangh,  ecc.  ecc.  :  speculazione  li- 
braria che  né  dà,  ne  toglie  riputazione,  perchè  nissuno  gua- 
rentisce nè  i  fatti,  né  i  giudizii,  ma  che  può  far  ridere  sin- 
ceramente le  persóne  di  éenno,  giacché  le  persone  di  senno 
hanno  diritto  di  ridere,  quando  veggono  lin'  impòsta  «icfAi 
credulità^  sidV invidia  e  tuUo  $pitii0  di  fmrUio  ^  affezioni 
tanto  più  pronte  a  pagare  quanto  più. goffe  son  le  menzo- 
.gne  die  lor  $i  vendono» 
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»  molto  schizzinosa  su  questo  punto:  gli  uomini, 
»  non  osando  lodarsi  in  pubblico,  si  adulano  più 
»  liberamente  in  segreto,  e  sì  credono  in  diritto^ 
»  di  risarcirsi  della  loro  Onta  modestia  col  detrarre' 
»  alla  fama  degli  altri.  Così  non  abbiamo  guada-* 
»  gnato  che  virtù  apparenti  e  vizi  reali.  » 

Eccettuati  i  casi  di  difesa  accennati  di  sopra,' 
a  me  pare  che  il  giudizio  di  Cesarotti  dia  in  falso; 
giacché  chi  vanta  i  proprii  meriti,  in  vece  di  far^ 
parlare  gli  altri  a  suo  favore,  li  fa  tacere;  In  vece 
di  farsi  degli  ammiratori,  si  fa  de'nemici  ;  quindi 
il  dignitoso  silenzio  della  modestia  sarà  sempre 
preferibile:       •  •  - 

.  ;  .ft  II  merito  più  grande  è  il  più  modesto.  »  ) 

Se  facesse  d'uopo  confermare  questa  idea  popolare 
con  autorità ,  sceglierei  tra  gli  antichi  Catone ,  il 
quale ,  a  detta  di  Sallustio ,  faceva  grandi  cose 
senza  menarne  rumore,  e  avrebbe  potuto  dire  : 

a  Cedo  a  tutti  in  parole,  a  nullo  in  fatti.  » 

Tra  i  moderni  v'  additerei  il  poeta  Despréaux ,  il 
quale,  eccitato  da  un  incisore  a  far  qualche  verso 
pel  suo  ritratto  :  Io  non  sono  sì  malaccorto  ,  ri- 
spose ,  da  dir  bene  di  me ,  nè  sì  stolto  da  dirne 
male. 

§  6.  Rispetto  ai  pregiudizi. 

I  giovani  non  conoscendo  ancora  per  esperienza 
quante  passioni  vegliano  alla  conservazione  degli 
errori ,  ignorando  che  tra  gli  errori  v'  è  una  for- 
tissima lega,  e  tale  che  scotendone  uno,  gli  altri 
si  risentono  e  CQjrrono  in  difesa:  i  giovani,  dissi, 
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si  danno  a  credere  che  ogni  verità  potssa  essere , 
sRa- presenza  di  chiunque  proclamata ,  e  fanno  le 
maraviglie  se  più  ostacoli  le  si  oppongono.  Come 
inafi  ha  (iNDlnto  il  sensate  Bandi  riguardare  il  ri* 
spetto  ai  pregiudizi  come  un  legame  inventato  dai 
eapriccio  e  dalla  moda?  Se  qualcuno,  entrato  in 
una  moschea  zeppa  di  adoratori  di  Maometto,  grl-> 
classe  ad  altissinia  voce  che  Maometto  era  un  im* 
postorcr  credete  voi.  che  farebbe  HK>lti  proseliti,  e 
che  non  verreUe  in  pezzi  dagli  astanti?  Ma 
senza  anco  voler  calcolare  i  danni  cui  si  espone 
ehi  spaccia  una  verità  imprudente,  fa  d'uopo  con-f 
venire  che,  offendendo  i  pregiudizi  contrarii,  non 
le  rende  più  agevole  la  strada^  ma  più  scabrosa. 
Ella  è  infatti  cosa  difficilissima  il  convincere  un' 
uomo  dopo  che  abbiamo  offeso  ilsuo  an^or  proprio, 
'  Se  il -sole,  dice  d'Alembert,  ^lene  ad  illuminare 
in  un  istante  gli  abitanti  d'una  caverna  oscura,  e 
dardeggia  impetuosamente  i  suoi  raggi  &m  loro 
occhi  non  anco  disposti  e  preparati ,  e  quindi  gli 
irrita  soverchiamente  ,  renderà  loro  per  sempre 
odioso  lo  splendore  dei  giorno ,  di  cui  non  cono- 
scono ancora  i  vantaggi,  mentre  sentono  il  dolore 
che  loro  cagiona.  Se  ai  contrario  introducesi  in 
questa  inverna  un  debole  raggio  che  per  insensi- 
bili gradi  vada  crescendo,  si  riuscirà  a  dimostrare 
il  pregio  della  luce ,  e  gli  abitanti  stessi  ne  bra* 
nieranno  l'aumento.  Per  la  medesima  ragione  con- 
viene rattemprare  la  luce  dei  vero  ,  ed  aspettare 
che  rintelletto  a  poco  a  poco  si  sciolga  dalle  false 
idee  che  l'ingombrano ,  divenga  gradatamente  più 
forte.  I  s' abitui  e  s' addomestichi  cpl  nuovo  ospite 
f^he  non  conosceva  per  anco.  >^ 
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Pretendere  che  tutti  gli  intelletti  ammettano  tosto 
le  stesse  verità,  è  pretendere  che  tutti  gli  stomachi 
digeriscano  egualmente  le  stesse  vivande. 

La  pulitezza  vi  fa  dunque  un  dovere  di  cono- 
scere il  carattere  personale  e  la  situazione  sociale 
delle  persone  che  al  solito  crocchio  concorrono , 
acciò  le  vostre  idee  ed  affezioni  non  vadano  a  dar 
di  cozzo  contro  quelle  degli  astanti ,  e  con  reci- 
proco risentimento  rimbalzino. 

§  6.  F'élo  alle  antipatie. 

*  •  .  *• 

Lo  sprezzo  che  merita  la  vile  adulazione  ha  in- 
,  dotto  a  fare  distinto  elogio  della  franchezza ,  e 
come  virtù  assoluta  raccomandarla.  , . 

La  massima  di  velare  le  proprie  antipatie ,  come 
quella  di  rispettare  i  pregiudizi,  è  stata  riguardata 
qual  legame  inventato  dal  capriccio  e  dalla  moda 
da  più  scrittori.  Si  dice  che  dassì  prova  d'integrità 
allorché  la  lingua  ed  il  cuore  essendo  d'accordo, 
le  parole  rappresentano  i  sentimenti. 

Ciascuno  per  altro  s'  accorge  ,  o  sente  almeno 
confusamente,  che  se  merita  sprezzo  un  cortigiano 
che  ci  protesta  stima,  affezione,  amicizia ,  mentre 
nell'interno  dell'  animo  egli  si  ride  di  noi ,  merita 
disprezzo  maggiore  un  cinico,  che  senza  necessità 
viene  a  dirci:  Io  v'abbomino  e  vi  detesto. 
.  Dunque  tra  la  menzognera  adulazione  e  la  fran-  i 
chezza  eccessiva  vi  debb'essere  un  mezzo. 

La  necessità  di  questo  mezzo  è  dimostrata  da 
tre  ragioni. 

f  i.  L'amor  proprio  di  ciascuno  ,  costantemente 
avido  di  farsi  degli  amici  e  degli  ammiratori,  age- 
volmente  lusingasi  di  ritrovarne  dappertutto ,  e 
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sente  in  lui  sorgere  e  crescere  il  dispiacere  in  ra- 
gione delle  persone  da  cui  si  vede  sprezzato. 
^2.  Il  dispiacere  risultante  dallo  sprezzo  è  copiosa 
fonte  d'antipatie,  animosità,  odii ,  e  perciò  di  gra- 
vissimi danni  sociali.-^  '     ?  ii  • 

3.  Noi  c'inganniamo  sovente  nell'opinione  che 
concepiamo  degli  altri ,  e  più  volte  siamo  costretti 
a  ritrattarla  V  senza  riuscir  sempre  a  giudicare  più 
sanamente.  •       •  '  ^  i^,v  >wa 

Laonde  quando  alcuno,  giusta  l'interno  suo  sen- 
timento, dice  ad  un  altro,  Vi  sprezzo,  è  sempre 
certo  che  gli  cagiona  un  dolore  ,  non  è  sempre^ 
certo  se  colpisce  nel  vero,  -^y, 

*  Ora,  escluso  il  caso  di  necessità,  fa  d'uopo  essere 
0  crudele  ò  pazzo  per  cagionare  ad  altri  un  dolore' 
che  ppò  essere  ingiusto,  e  farci  un  nemico  che  può 
riuscirci  funesto.  •  ^>^^i^V'-''  '''*  \i^/mìV:^^*^^^ 
:v  Alcuni  dicono:  Da  un  lato  v' è  sèmpre  piacére 
neir  esprimere  i  sentimenti  quali  nascono  nel  no- 
stro animo,  mentre  si  prova  pena  nel  reprimerli  ; 
dall'altro  noi  non  abbiamo  bisogno  di  nessuno*f^i 

.  Di  questo  raziocinio  la  prima  parte  è  sempre 
vera ,  ma  la  seconda  è  sempre  falsa,  finché  re^* 
stiamo  nella  società.  Voi  non  avete  bisogno  di 
Pietro,  e  forse  senza  danno  presente  o  futuro  po- 
tete dirgli  :  Ti  disprezzo  ;  ma  la  faccenda  non  va 
così  con  tutti  gli  altri  uomini.  £ntrate  in  una 
conversazione  con  quella  franchezza  encomiata  da 
alcuni  scrittori,  e  presentandovi  successivamente  a 
ciascuno  ,  dite  a  questo  :  Voi  pretendete  di  piacere 
a  tutti,  e  tutti  si  ridono  di  voi  ;  —  a  quello  :  Voi 
siete  sì  sciocco  che  m'eccitate  compassione  ;  —  a 
un  terzo  :  Non  saprei  dirvi  il  motivo ,  ma  sento 
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avversiófte  Contro  di  voi ,  ecc.  Se  voi  così  operate^ 
'mi  par  certo  che  tutti  s'alzeranno  per  cacciarvi' 

.  /  fuori  della  conversazione  a  ceffate  ;  e  vi  succederà 
lo  stesso  in  tutte  le  altré.  ^^'o^mii  '  •  ^  • 

'  La  franchezza  non  consfete  nell'  offendere  inu^ 
tilmente  l'altrui  amor  proprio  ,  ma  nel  difendere 
con  coraggio  i  dirìtti  deWinnanità  contro  r  or- 
■^goglio  che  li  calpesta^  e  nel  convenire  de'prqpri 
difetti  ed  emendarsene.  '  •/  /  .  -  ^  ,»iliisidu6m;2 
In  vece  dunque  di  dire  al  giovine  :  Alza  il  vélo 
che  copre  il  tuo  animo  e  mostra  a  tutti  Podio/ 
lo  sprezzo,  la  noia,  il  dispiacére  che  in  te  produ- 
cono le  loro  debolezze  e  i  loro  difetti  ;  gli  dirò 
piuttosto  :;  Jpl^;  Uflf' lato  sii  pronto  a  compatire  le 
loro  debolezze,  dall'altro  non  crederti  infallibile  j 
ne'juoi  giudizi.  L'uomo  franco  può  conservare.  il  j 
suo  sentimento  senza  offendere  l'altrui  amor  prò  =5 
prio  ;  non  si  deve  offendere  l'altrui  amor  proprio 
se  non  in  vista  d'un  vantaggio  maggiore,  come  nònr 
si  taglia  una  gamba  se  non  per  salvare  la  vita.  Mi 
spiegherò  meglio  con  un  esempio:  ^> 
.  >  Uno  de'confratelli  di  Guettard  lo  ringraziava  un 
giorno  perchè  questi  gli  aveva  dato  il  suo  voto  4 
allorché  quegli  fu  accettato  membro  dell'accadenriia 
delle  scienze,  roi  non  mi  dovete  nulla,  rispose  il 

'  Botanico  :  s'io  non  avessi  creduto  che  era  giusto 
it  darvelo  ^  non  r  avreste  avuto  ^  giacché  io  non 
v'  amo.  ». 

Questa  risposta  ,  benché  lodata  da  Condorcet 
mi  sembra  riprensibile  ,  perchè  gratuitamente  of^ 
fensiva.  Per  quale  motivo  cagionare  un  disgusto 
e  dire,  non  v'amo^  a  chi  viene  a  protestarvi  un 
sentimento  di  riconoscenza.^  Se  Guettard. avesse 
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d(^V  Nèl^ire  tt  'mi§^i^  te  eoasultù  te  giù- 
sUzìa  e  niente  altro;  non  ringraziate  ddnqiié  me^. 
ina  voi  stessè,  giicebè  se  nra  avessi  creduto  cto 
lo  meritaste^  ndw  ?ir«fcMè  »v«to  ;<catìh  riq^^mileaddi^ 
Gtiettard  sarebbe  stato^^  franco  senza  essere  offea- 
siw  é  «liand.      *  ;    -  -        ^  ^  ;  ^     :  ; 

•  *       •  -  ■  ' 

L'abAté  S.  ae«l  (Aragofift*  la  indotta  4egH4t9^ 

mini  nel  mondo  a  quella  de' ciechi  in  uiìà  casa* 
vàs|sì  è  ^nregoiare  :  rj^^iH^^ 
I  più  sensati  a  tentone.     '  >  >       '    *   ^     '  -"^ 
Quelita  irregolarità  di  condotta  non  succede  per 

Tapplicarle.  Non  uscendo  dai  limiti  deirargomento 
che jdiscitto^  dirò  aduncfue,  che  in  mezzo  a  tanti 
earattefi  diversi,  tr«*te-vtóc  pMftéser^Ue  ^pasaitini^* 
neK'aod^giQjnento  costante  de' gusti  e  de*  pareri , 
tiatf 'si  eMre  'pericoiè  di  sbaglio,  «dlforicbè  attenlèii- 
dòsi  allo  scopo  della  conversazione ^  che  è  il  rfi* 
^rtimento ,  si  ha  riguarda  alla  vanità  di  tia^ 
scuìw,  che  talvolta  è- il  prineifmte\08tàiiUù^ 
fatti,  se; nelle  botteglie  predomina  l'interesse,  nelle 
cooversaÈtoni  prevale  la  vanità,  e  I  bkdgtii -deila 
vanità  sono  anteriori  al  bisogno  di  trastullarsi.  ' 
"La  vanità  è  più  o  meno  maneggiaste  secondo 
iindole  delle  altre  qualità  eiA  f&  trova  uffitt  ;  Mvl^ 
viene  dunque, tener  queste  presenti  al  pensiero  per 
rttrovkre  i  bieztl  onde  adescai  qaè)la  {  o  dmetio 

iVon  irritarla.  •  -  '  '       •  .  '    .  -  -  ^ 

1.  Vanità  e  ignoranza.  AUorisliè  la  vanità  è 
Hìnalgamatà  coH'ignoranza,  apre  foreccbio  aHé  più 
sciocche  menzogne,  e  delle  più  improbabili  illu? 
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sioni  si  pasce.  L'uomo  vano  ed  ignorante,  per  es., 
gongola  di  piacere  alle  Iodi  che  voi  date  al  suo 
eappello ,  alla  sua  giubba  ,  al  suo  abito ,:  mentre 
un  uomo  di  spirito  ne  rimane  offeso. 
.^•  2.  f^anità  e  riflessione.  In  questa  combinazione 
le  lodi  impudenti ,  anche  desiderandole  per  altri 
fini,  dispiacciono:  i  Romani  non  sapevano  come 
contenersi  con  Tiberio ,  il  quale  non  voleva  la  li-; 
berta  e  odiava  la  schiavitù.  A  Traiano  éfie  aveva 
Io  spirito  sodo  ,  non  andavano  a  sangue  le  basse 
maniere  e  servili  che  usava  seco  lui  Adriano.  Carlo» 
^.V  disse  ad  un  adulatore:  IVF  accorgo  che  pensate 
a  me  ne'  vostri  sogni. 

,  .  ,3.  Fanità  e  viisantropia.  In  questa  combina- 

.'zlone  la  vanità  è  sì  schizzinosa  e  bizzarra,  che  una  | 
lode,  benché  veridica,  e  ravvolta  in  gentile  scorzi  V  | 
la  offende ,  amando  essa  meglio  ^ssere  contrad- 

idetta  che  encomiata.  Infatti  egli  è  un  mezzo  quasi 
infaUibile  per  conciliarsi  l'animo  del  misantropo  il  ^ 
somministrargli  occasioni  di  esercitare  la  sua  bile 
contro  quanto  succede,  e  procurarsi  così  una  specie 

^di  celebrità,  essendo  ohe  nessuno  maltratta  il  ge- 
nere umano  se  non  per  occupare  di  se  stesso  il 
genere  umano. 

4.  Fanità  e  sesso  debole.  Benché  le  lodi  alla 
bellezza  non  siano  vere  lodi ,  ciò  non  ostante  suo- 
nano piacevolmente  all'orecchio  delle  donne  co- 
muni, ed  anche  degli  uomini.  Osley,  famoso  men- 
dicante a  Londra,  fece  fortuna  servendosi  del  se- 

,guente  stratagemma.  Quando  era  permesso  di  men- 
dicare in  Inghilterra  ,  egli  si  appostava  ove  era 
maggiore  la  concorrenza  delle  persone  di  buon 
tuono;  e  allorché  vedeva  delle  donne  eleganti,  cer- 
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cava  loro  la  limosina.  Se  esse  gliela  ricusavano , 
Madama  ,  diceva  egli  all'  una ,  In  nome  di  questi 
begli  occhi  neri  ;  all'altra,  In  nome  di  questa  bella 
capellatura  ;  a  quella,  In  nome  di  questo  bel  taglio 
incantatore  ;  a  questa ,  In  nome  di  que' labbri  di 
rosa  ;  finalmente  venivano  le  gambe  divine,  i  piedi 
leggiadrt,  il  portamento  da  regina:  nulla  era  di- 
menticato :  ed  egli  andava  a  casa  colla  borsa  piena., 
inanità  combinata  con  qualunque  sorta  di 
carattere.  La  qualità  più  costante  della  vanità  in 
qualunque  combinazione  di  cose,  o  sia  considerata 
nell'uomo  in  generale,  si  è  il  piacere  crescente 
in  ragione  delle  persone  che  parlano  di  lui  senza 
svantaggio.  Un  principio  d'involontaria  allegrezza 
scorgerete  sul  volto  di  chiunque ,  appena  gli  dite 
che  avete  fatta  menzione  di  lui  in  tale  conversa- 
zione ;  che  Pietro  ne  ha  parlato  in  tal  altra,  ecc. 
È  successo  un  piccolo  urto  nell'amor  proprio  di 
due  famiglie,  il  cui  rumore  non  è  giunto  alla  fine 
della  contrada  ?  Gli  individui  di  esse  vi  diranno 
che  ne  ha  parlato  tutta  la  città  ;  e  se  voi  mostrate 
qualche  dubbio  ivyi^  si  dimanderà  se  siete  caduto 
dalle  nubi:  tanto  è  vero  che  là  brama  d' essere 
r  oggetto  degli  altrui  pensieri  c'  induce  a  credere 
d'esserlo  realmente,  e  la  supposta  esistenza  nell'ai: 
trui  opinione  è  centupla  dell'  esistenza  reale  :  in 
somma  gli  uomini  in  generale  somigliano  quel 
miserabile  principe  dominante  sulle  coste  della  Gui- 
nea ,  il  quale  seduto  a'  piedi  d' un  albero  ,  avente 
per  trono  una  grossa  pietra  ,  per  guardie  quattro 
ISegri  armati  di  picche  dì  legno,  diceva  ad  alcuni 
-francesi  :  Si  parla  molto  di  me  in  Francia  ?  — 
Atteso  questa  forza  estensiva  della  vanità,  ciascuno, 
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spesso  di  buona  fede^  rappresenta  la  sua  opinione^ 
privata  comè  opinione  pubblica,  di  modo  che  nel 
^progresso  del  discorso  vengon  affibbiate  al  pub- 
blico cinque  o  sei  opinioni  talvolta  contraddittorie 
sullo  stesso  argomento. 

Conoscendo  le  principali  combinazioni  della  va- 
;ìiità ,  e  i  prodotti  sentimentali  che  i^'e  risultano  > 
saprà  il  giovine  adescarla  con  garbo  senza  com- 
promettere la  dignità  dell'uomo  ;  ritroverà  il  limite 
che  separa  la  dissimulazione  dalla  simulazione,  e 
idalla  vile  falsità  si  terrà  lungi  ugualmente  che 
ridalla  sincerità  gratuitamente  offensiva. 
-  Dapprima,  in  vece  di  mostrarsi  stupido  e  silen- 
zioso alla  vista  dell'altrui  nierito,,  il  giovine  ne  sar  \ 
pronto  encomiatore ,  esternando  gradi  di  sti?nu 
proporzionati  alle  qualità  utili  e  lodevoli,  asso- 
ciando alla  stima  gradi  di  rispetto,  se  di  partico- 
lari virtù  si  tratti  e  di  grandezza  d'animo;  in  tulli 
i  casi  egli  procurerà  che  il  sentimento  rappresen- 
tato da' suol  atti  e  dalle  sue  parole  s'avvicini  ìi 
quello  che  gli  altri  vogliono  ritrovare  in  lui ,  non 
dimenticando  che  quando  sì  tratta  di  riguardi;  e 
men  male  peccar  per  eccesso  che  per  difetto. 

«  Sta  dunque  attento  nel  passar  del  guado, 
^jji?, .K  cerca  d'evitare  li  due  scogli, 

»  Da  cui  scampano  pochi,  o  almen  di  rado. 
»  ft  ben  che  in  questo  mar  la  nave  sciogli , 

»  Col  rischio  a  destra  ed  a  sinistra,  ancora 
:^  »  Salvar  ti  puoi,  se  il  mio  consiglio  accogli. 
.  ^  Va  per  la  via  di  mezzo,  e  se  pur  fuora 
^.;»vDel  relto  calle  fantasia  li  mena  , 
.»  AH  pilo,  e  non  al  basso  tien  la  prora.  »  ' 
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d'avvilirsi^  isostràndosi  indulgente  alle  umane  de- 
^lez29e,  aUoìr«][iè  nmaa  dmm  ne  risulta^*  EUa^Mftì 
isdegna  A  tendere  agli  altri  tachè  dì  più  di  quel 
,c^e  hanno  diritto  d'esìgere,  sapendo  ejie  nel  com* 
smercia  <  deUa  vita  cU  ai  ostinàsae^  a  coVmmr^  gli 
uonuni  nel  loro  vero  posto,  correrebbe  pericob  di 
ppjRsi  ia  coi^esa  eoja  tutti.  >Le  aote  anima  ficoole^ 
jpqttìtfe  aidle  iaM  pretemttoi,  speaae^  sospette jti^ 
guardando  come  furto  fatto  a  se  stesse  lutto  ciò 
(^p  c(NM«doiif^  figli  aitai  >  Ungotìé  goolàùiaf^^ 
là  tfiiancia  in  mano  per  pesare  a  rigore  ciò  che 
4«!^oiiq|  fat^f^iiidaie  o  musare  :  é  sg^s^  sotto  pr^ 
testo  di  non  degradarai,  si  im»lmiio*iiliiv^tlaeif|i 
.(^io^Q  usfmli  eà  inferiori  (1).     ^  ^  ; 

(I)  I  Lacedemoni,  che- neri  peccavano  per  eccesso  di  bas- 
sezza ,  hanno  lasciato  un  beli'  esempio  dell'  indulgenza  che 
si  debba  alla  follìa  de'  grandi.  41e^s^"^^o  ^^^^  piccolis- 
^iiaio,  qMlido  péélèadava  drenare  figUo  4i  Giove,  e  JHo  egli 
stessè,  ^ireeheper  Melo  rieooosotaeiDo  tutti  gU  8ta(l.éella 
Grecia  :  in  occasione  dì  queste  pretensioni  i  Lacedemoni  fe- 
cero il  «eguente  decreto,  veramente  laconico  ~  Poiché  Ales- 
saneÉto  vuol  essere  Dio^  che  lo  sia.  ' 
.  Attai  meao  ladolgeiito  si  moslflò  FilosseiMr  een  Dioiiigi 
fttotteo.  Questo  ttasniio,  peidiè  era  vètf  laceva  de*very,  pre* 
tendeva  al  vanto  di  pòela.  Ef^li  prff^ò  un  giorno  Filoss^ne 
a  correggere  una  sua  opera  teatrale;  e  questi,  avendola  rap- 
pezzata e  rifatta  4al  primo  verso  air^Himp,  il  re  lo  con- 
dannò  alla  lettere, ^acciò- fi  Imipamse  a  rispeltase  ia  regia 
pc^la.  li  giómò  sussegnèiYte^  tra(toìòdi  cacGasKe,^K>'amiiiis8 
alla  sua  mensa,  e  liniio  il  pranzo,  dopo  avergli  fettOfaleciDl 
versi  ,  gli  domandò  il  suo  parere.  Il  ponila ,  senza  rispon- 
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1*  Raccomanderò  finalmente  ai  giovani  di  non  imi- 
tare la  vile  e  perfida  condotta  di  coloro  che  lo- 
dano  alcuni  collo  scopo  di  denigrarè  altri.  Ih 
ciascuna  carriera  alcuni  personaggi  distinti  occu- 
pano gli  sguardi  del  pubblico  :  cbe  cosa  fa  V  in- 
vidia per  defraudarli  ?  Suscita  loro  de'rivali,  colma 
di  lode  degli  imbecilli  che  appena  hanno  il  senso 
comune,  e  si  sforza  di  ripeterne  i  nomi,  acciocché 
il  pubblico  s'induca  ad  occuparsi  di  essi  e  dimen- 

,/tichi  i  primii 

-^^Nel  corso  della  giornata  si  riproducono  ad  ogni 
vistante  de'  casi ,  ne'  quali  alla  sola  azioiie  d'inno- 
cente  lode  si  può  ricorrere  per  conseguire  l'assenso 
di  alcune  volontà  ,  e  diminuire  la  resistenza  di 
altre  ;  perciò  ad  esercizio  de'  giovani  soggiungo  i 
seguenti  problemi,  ciascuno  de'quali  ammette,  col 


dere,  si  rivolse  alle  guardie  e  disse  loro:  Riconducetemi  in 
ctarcere .  •  ^'  ^f**^ -^u  ^.  •>  i 

Un  uomo  ^11  «pirilo  nel  case  di  Fllossene  sarebbe  uscito 
d*  impaccio  con  una  celia.  Infatti  la  condotta  di  questo 
poeta  sarebbe  ammirabile,  se  si  fosse  trattalo  d'una  cattiva 
legge  od  alli-a  operazione  daivàosa  al  pubblico  ;  ma  scegliete 
jl  carcere  pcrclié  un  Uranno  vuol  essere  poeta,  é  paizrja. 

'  Maggiore  imprudenza  commise  rarchitelto  Apollodoro , 
il  quale,  sapendo  quanti>  l' imperatore  Adriano  era  avido  dì 
lodi,  criticò  un  di  lui  tempio  in  modo-  un  po' burlesco ,  os- 
servando cbe  se  gli  Dei  e  le  Dee  si  fossero  alzale  in  piedi , 
si  sarebbero  rotta  la  testa  nel  soffitto.  Questo  scherzo  gli 
costò  lii  .vita.  11  quale  fatto  Ù  dice  che  i  coltivatori  dozzi- 
nali delle  belle  arti  hanno  una  vanità  atraordinaria,  supe- 
riore a  qualunque  sentimento^  e  capace  di  sacrificoì'c  la  slessa 
amicizia,^  .      '     .  i        .  ..  -  .    .  '  .  \ 
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mezzo  della  lode  ,  soluzioni  indefinite  nelle  varie 
circostanze  sociali.  '  -  ^ 

1.  Disarmare  la  collera.    .  ... 

.^.(  Aureliano  faceva  rimprovero  a  Zenobia  ,  per- 
chè non  aveva  riconosciuto  gli  imperatori  romani  ; 
la  principessa  lo  calmò,  dicendogli  :  Io  riconosco 
voi  per  imperatore ,  voi  che  sapete  vìncere  :  Ga- 
lieno  e  i  suoi  pari  non  mi  sembravano  degni  di 
questo  nome.)  (1)  .  , 

2.  Addolcire  l'amarezza  d'uri  rifiuto.  '^  ^ 

(  11  gran  Condè,  pregato  dalle  dame  di  lasciarle 
uscire  da  Vezel  ch'egli  assediava ,  prevedendo  che 
Ja  loro  uscita  ritarderebbe  la  resa  della  piazza,  ri- 
spose che  non  poteva  acconsentire  ad  una  dimanda 
che  del  più  bel  frutto  del  suo  trionfo  lo  prive*, 
rebbe.  )        .     •  ,  * .  ^ 

3.  Accrescere  pregio  ad  un  favore. ' 

(  Luigi  XIV  nominando  al  vescovato  di  Lavaur 
Flechier,  che  predicava  alla  corte,  gli  disse:  Vi  ho 
fatto  aspettare  alcun  poco  un  posto  che  meritavate 
da  lungo  tempo,  ma  non  voleva  privarmi  così  presto 
del  piacere  d'ascoltarvi.  )  "  ' 

4.  elare  il  lato  offensivo  d'una  verità. 

(  Despréaux  interrogato  da  Luigi  XIV  sopra 
alcuni  versi  da  lui  composti:  Sire,  rispose,  nulla 
è  impossibile  a  Vostra  Maestà  :  ella  ha  voluto  fare 
de' cattivi  versi,  e  vi  è  riuscita.  )     .  ^  ,  / 


(I)  Un  soldato  francese  si  faceva  chiamare  col  nome  d| 
Turenne,  celebre  maresciallo  di  Francia:  quesU  mostrò  d'es- 
serne ofifèso:  il  soldato  rispose:  Generale,  io  sono  invaso 
dalla  gloria  de*nomi:  se  ne  avessi  conosciuto  uno  più  bello 
del  vostro,  l' avrei  preso.  .  /  . 

22 
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*   •  . 

§  8.  Continuazione  dello  stesso  argomento. 

'  L'uso  della  lode  è  ragionevole  finché,  fondato 

*  sul  vero  o  verisimile  ,  è  stimolo  o  ricompensa  ai 
talenti,  all'industria,  alla  virtù. 

i  L'uso  della  lode  è  riprensibile  quando  o  fondasi 

sul  falso  ,  0  di  gran  lunga  oltrepassa  la  misura 
del  merito  encomiato,  e  allora  dicesì  adulazioìiél 

*  Vi  sono  de'Iodatorì  eterni,  i  quali  non  vi  danno 
una  lode  fuggiasca  e  dilicata  ,  ma  vi  inondano  e 

opprimono  d'elogi;  e  ciò  per  ogni  inezia,  ad 
ogni  istante,  alla  presenza  di  qualunque  persona  ; 

•  cosicché  se  non  rispingete  le  loro  lodi  smodate  , 
acquistate  taccia  di  vanità  ;  e  se  le  rispingete,  essi 

'      .  le  replicano  con  usura  ,  e  per  così  dire  non  vi  in- 
censano, ma  vi  danno  il  turibolo  nel  naso.  ^ 

*  Tre  caratteri  distinguono  l'adulazione  dalla  lode 
'      '    ragionevole  0  meritata: 

!  I.  L'adulazione  cambia  i  vostri  vizi  in  virtù;  ^ 

m||||(  2.  Ella  vanta  in  voi  delle  qualità  che  non  avete  ; 
3.  Ella  innalza  eccessivamente  quelle  che  avete  ; 

«  ....  Nel  mentire  esperto, 

*  »  Maestro  in  adulare ,  egli  senz'  onta 

V  Chiama  faconda  indotta  lingua  ,  e  bella 
I  *  "  »  Schifosa  faccia  ;  un  sottil  collo  e  lungo 
I  ))  Agguaglia  a  quello  d'Ercole,  che  innalza 

I  .    »  Di  terra  Anteo;  magnifica. una  voce 

)  •  »  Stridula  e  chioccia  qual  d'irato  gallo 

»  Che  alla  mogliera  sua  morde  la  cresta. 

 •  » 

L'adulatore  adunque  - 

I 

I 
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È  un  ipocrita  che  finge  &entimeoti  c^^ptmru  a 

qutìlìi  ohe  cg^  ffi^U' animo  ;  ^ 
Z  m  vile 

-  «  Buffon  ,  perpetao  l^ioMM'  di  eaptf  «, 

*  »  * 

die  trama  ai  cenni  del  rìccOf  e  Ib.ecQ  ai  detti  deUd 

persgy|;iefiu  viziose  i 

%  wó  soroccatore  cl)e.)dà  .menzogne  per  fitleoi^rj; 
vantaggi  personali  (1)  ; 

É  un  ladro  che  toglie  alla  virtù  r.eiicomio  ehe 
profonde  al  vizio; 

£  un  infame  che  »  io^i^^^^i^te  ali'  onore  »  non 
teme  il  pubblico  disprezzo; 

L  infamia  delPadulazione  cresce  in  ragione  della 
pubblieU^  ddta  aUe  lodi  menzognere. 

Pera  colai  che  sa  malnati  fogli 
«  Famelfto  eerifter  vende  sue  lodi, 
»  E  d'aura  popolar  Talme  rigonfia. 
»  Sid  labbro  a  lai  le  venenate  tazze 
»  Vota  menzogna  ,  e  Favvilito  incenso 
»  Onde  frodonne  di  virtù  gli  altari , 
»  La  lusinga  vénal  pria^nde  a  Itti  ; 
»  Che  col  prestigio  d'un  error  che  piace 
19  Cangia  il  ?izio  in  virtù,  traiforma  in  mmie  » 
T»  Ignoranza ,  follia  ,  viltade,  e  mira 
»  Sorger  Tersità  emulator  d'Achille  ^ 
»  E  nn  Sfida  infame  in  an  Traian  rivolto.  » 


(i)  Allorché  Filippo  di  Macedonia  divenne  guercio,  il  cor- 
tigiano Clisofo  usciva  di  casa  con  un  empiastro  sulF  occbjo, 
e  si  traeva  dietro  una  gamba  allorché  il  re  zoppicava  per 
una  lecita. 
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'  *  Sono  arcìpochissimì  quelli  che  facciano  sforzi 
per  acquistare  le  qualità  che  loro  mancano  allorché 
vengono  accertati  che  le  posseggono  ;  e  meno  sen- 
tono stimolila  salire  ad  alto  grado  di  gloria  se 
quelli  che  li  circondano  dicono  loro  ad  ogni  istante 
che  sono  giunti  alla  cima.  Si  può  asserir  anco  che 
più  personaggi  potenti  non  divennero  tiranni  se 
non  perchè  fu  fatto  lor  credere  che  tutto  era  loro 
dovuto ,  e  che  il  loro  rango  scusava  qualunque 
colpa  potessero  commettere.        ,  y^- 

Da  un  lato  essendo  utile  l'uso  moderato  e  ragio- 
nevole della  lode ,  dall'  altro  non  essendo  difficile 
d'essere  tacciati  d'adulazione  ,  perciò  ricordecò  la 
regola  dì  Montaigne,  il  quale ,  nel  lodare  le  virtù 
e  i  pregi  reali  de'  suoi  amici ,  compiacevasi  bensì 
d'esagerare  alcun  poco,  ma  limitavasi  a  cambiare 
un  piede  in  un  piede  e  mezzo  :  secondo  Montaigne 
adunque  il  rapporto  tra  il  merito  e  la  lode  che 
possiamo  tributargli,  non  deve  oltrepassare  il  rap- 
porto di  uno  ad  uno  e  mezzo. 

Quindi  pria  di  profondere  lodi  dobbiamo  esami- 
nare le  qualità  delle  ji^rsone  ;  e  se  ci  accade  d'es- 
serci per  bontà  o  generosità  d'animo  ingannati,  non 
essere  restii  a  ritrattarci. 

—  ^ 

Squadra  ben  ben  Tuom  che  commendi,  ond'onta 
»  De'  falli  altrui  non  ti  rifletta  in  viso, 
w  Diam  talor  nella  ragna  ,*  e  ottien  l'indegno 
M  Da  noi  favor;  dunque  la  man  delusa 
«  Sottrai  da  chi  va  di  sua  colpa  onusto.  » 


;  GOO 
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^  §  9*  Delicatezza  animo. 

Si'  dic0  delicato  oa  fiim  aUovcbè  al  ooniatto  ' 

d'aurà  un  po'  pungente  s'attrista,  e  al  raggio  me- 
ridiano piega  ti  capo  suUo  stelo. 

Pèr  drantMre  quanto  è  dUiaiad  r  onora  dette 
donne,  lo  parago;iiaDao  a  terso  cristallo,    i,  '  *  « 

: ^      •       '  '  '  '  '  ;   «  A  debìl  canna  y 
»  Ch'ogn'aur9  mchina,  ogni  respiro  appanna 

Si  ,ah)ai;pa  animo  dilicató  quello  che  alle  tnioime 
seai^kKÌon|,m&raUj^iK^  od  a  vanjia^o  aly 

4rui  si  risente. 

\\.  pi^Q  4^n^,  essere  bontà  d'animo  senza  de-. 
Rcatezzas  ^  uoma  ìytiòno  vi  &rà  tosto  il  piae^ 
^ebcgli  domandate  :  un  uomo  dilicato  farà  dì  più;' 
egli  Vif  risparmierà  la  peqa  41  domandare,,  e  éa^rà 
tenere  segreto  il  beneficio. 

Vi  può  essere  giustim  Sj^nza^  delicatezza  :  un 
uomo  giusto  difenderà  con  calore  i  vostri  diritti 
nel  consiglio  :  un  uomo  dilicato  difenderà  anco  le 
vostre  convenien^ ,  e  s' affiretterà  a  .spedirvi  la 
Booi^  del  felice  enccesso. 

La  delicatez^  d'animo  è  un  misto  di  speciali 
qni^ità  e'si  manifesta  coi  caratteri  di  esse,  ^esie 

.qualità  sono  le  seguenti  :  '    *    '  '*  ' 

1  •  Finissima  sensibilità.  1  generali  Ateniesi  a 
'  Maratona ,  ecc^itati  dall'esempio  d*ArÌ9tide  ,  cedet- 
tero intero  a  Milziade  quel  comando  che  gionial- 
mmte^ed  a  vicenda  toccava  a  dascuno*  Milziade, 
acciò  la  vittoria  che  lusingavasi  di  conseguire  non 
fosse  cagione  di  rincrescimento  a  qualcuno  de'ge- 
9erali,  spinse  la  delicatezza  al  segno  da  non  dare 
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la  faiOtagli^  che  giorno  ia  cui  gli 
dpparlBomirjeoinandd.  «iW^^^^h-T^ 

%  Cemdido  disinteresse.  Nelle  cose  di.seasibite 
vitloree  boa  hm^wYv^laà^fe^^^^  kk^eosa 
offerta  e  Ja  cosa  (zccettata.  serve  à  misurare  la' 
delicatez;uhi  [wgìio  àir^  che  è  t^Qto  <  aiaggMtr^  Jid 
dftlieatez»  quanto  è  mifiore  raccettazione  a  fronW 
deirofi^rta^  Neirampiezza  del  terreno  che  i  Mitl- 
l^nesi  offerserb  a  Pfttaco«  loro  cooeittadiao»  la  ri^' 
compensa''  averiò  per  la  repubblica  acquistato , 
non  accetto  egli  fuorché  io  spazio  che  perocMrsa 
un  dardo  per  esso  lanciato.  E  tra  ta  iikunifiteàza 
de*  doni  che  il  console  Postumio  mise  avanti  a 
Marzio  per  ncojfj^seiaieiUo  del  sjao  vatoré ,  idtro 
non  volle  il  generoso  romano  ch0  un  prigionièro 
col  quale  ebbe  comune  l'albergo,  ed  un  eavallo  da 
guerra  di  cui  potesse  natile -biittaglie  ^sl^irvirsi  (IV^ 

...  S  ,  •  i;*  ■       ■'  jl  ' 

*  -  '        1         ,    .  >.'■      tZ  ■  r        ^  'i  '      '  •  '» 

(I)  ÀU'opposto  non  si  vedé  ombra  di  ^éélloiieas  net  ée^ 

guente  fatto.  Il  sopranlcnclente  delle  finanze  francesi  BuUion  , 
nel  ^640  fece  battere  a  Parigi  i  primi  luigi  che  comparvero 
in  JPrancia;  e  avendo  invitato  a  pranzo  cinque  nobilissinù 
•signori/  fecfe  postare  A  deueré  .^6  badll'  pieni  di  i|uesle 
wm,  specie,  e  diése  loro  di  pMnd^è  quanto  ne  VolévatfO; 
Clàacun  signore  si  gettò  avidamente  sopra  questo  nuovo  fruito, 
ne  riempì  le  sue  tasche  e  fuggì  colla  sua  preda,  senza  aspettar 
la  sua  carrozza,  di  modo  che  11  soprantendente  rideva  di  cuore 
dell'imbarazzo  che  ciascun  signore  mostràva  eànoninando.  Io 
vece  di  delioateàa  qoà  vedAwM^  vmssimo' interesse^  e  liiffà 
y.  IndiacSMzione,  giacché  ciaseano ,  di  cosa  non  bisognevole , 
accetta  quanto  gli  viene  ofiferto  e  se  ne  carica  in  ragione 
della  capacità  delle  sue  tasche.  V 

Ne' casi  comuni  V indiscrezione  cr^^e  a  misura  che  è  ptà 
'^keoìù  U  vafitaggiù  chei'eonkBgue  accettante  y^ejiiù grande 
it  danno  che  re$ta  alt  offerente» 
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3.  iVo6ite  fierezza.  Il  tratto  più  hello  che  som- 
ministri la  3to];i^-)re]^tijKaiiiaate  airargpmeittP^ 
si  è  il  wgaeaté,  se  la  memprìa  noii  m*in* 
gauna.  Roberto,  duca  di  Normandia,  padre  di  Gu^ 
gUelmo  ll^^tmgttistatore  ^  trovaadasi  a  Xgfitif|tìDQr 
poli  diretto  per  Terra  Santa  ,  erft  eéldbre  p#  tt 
fiv^cità  del  suo  spirito  ^  per  la  sua  a£fai^iUtà  t,  fi* 
WaMlÀ  sd  altre 'vir^^^^^  L^jQipera|M)ré  ^  ^ogHo 
farne  prova^  Io  invito  co'  suoi  nobili  a  pranzo  nella 
«graiijsàla  del.palazz^  iniperial^i  quindi ^or^inò  che 
tutte  lè^  tavd^v  é  tutti  gli  seaniii  £MSerd':bQé^patt 
dagli  altri  commensali  pria  deU'ajr^iì^Q 
de*  quali  prescrisse*  clie  nissunà  A  prendlésse  > 
stero.  Giunto  >  il  duca  co'suoi  nobili,  tutti  riccar 
m^te  vestiti,;  avendo  os^rvato  che  gli  scandi  erano 
oecopati ,  «  die  nissano  rispondeva  alle  sue  gen*  . 
tilezze,  si  diresse,  senza  mostrare  la  minima  sor- 
p^^.  joè  II  4iiniQiO  turbamento.,  veysp  jl'una  delle 
estremità  della  sala  che  rimaneva  vuota,  si  levò  il 
mantello,  lo  piegò  con  bel  garbo,  lo  pose  sul  pa- 
▼imento  e  vi  si  assise  sopra ,  nel  che  fa  imitato 
dal  suo  seguito.  Pranzò  in  questa  posizione  colle 
vivande  cl^e  gli  vennero  polite,  dando  segno  d^lla . 
più  fèrfetta  soddis&zione.  Finito  ìi  pranzo,  il  iw» 
e  i  suoljaobìli  s' alzarono  ,  presero  congedo  dalla 
^mpagàrai  nel  moda  più  grasìoso  ^  ed  uaeiroao 
dalia  sala  colle  loro  giubbe ,  lasciando  sul  pavi- 
mento i  mantelli  che  erano  di  gran  valore.  L'im- 
peratore che  ^y^Va  ammirato  b  tòro  condòtta,  fa 
sorpreso  da  quest^^ul)imo  tratto ,  e  spedì  .upo  de' 
suoi  còrtigìani.jal  sappUcare  U  dqcft  iiA  il  sao.  se^ 
guito  a  riprendere  i  loro  mantelli.  Andate  ,  a  dire 
al  vostro  padrone,  rispose  il  duca,  che  i  ]!>{ormannì 


« 
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non  usano  portar  via  gli  scanni  di  cui  si  servirono 
a  pranzo.  —  "Questo  rifiuto  era  delicato,  nobile, 
convenevole  e  fiero  nel  tempo  stesso.^  r*-  vi—*--^^ 
"'4.  Gentili  sorprese.  Il  czar  Pietro,  che  viag- 
giava in  Europa  per  istruirsi  nelle  manifatture  eu- 
.    ropee ,  si  fermò  alcuni  giorni  a  Parigi ,  e  tra  gli 
altri  stabilimenti  visitò  quello  della  zecca.  Si  co- 
niarono molte  monete  alla  sua  presenza  :  una  di 
queste  essendo  caduta  a'suoi  piedi,  egli  la  raccolse 
e  vi  vide  da  un  lato  II  suo  ritratto  in  busto,  dal- 
raltro  una  faRia  appoggiata  col  piede  sul  globo,  e 
questa  leggenda  :  Fires  acquirit  eundo^  felice  al- 
.  Iasione  ai  viaggi  ed  alla  gloria  di  Pietro  il  Grande. 
;  D(  queste  monete  ne  furono  presentate  a  lui  ed 
'alla  sua  comitiva.  Il  czar  non  potè  ritenersi  dal 
dire  :  I  soli  francesi  sono  capaci  di  simili  genti- 
lezze (o.*^'*;2'!!C  -^..rT.'^'' 

Dopo  d'avere^  adombrati  i  quattro  principali 
elementi  che  caratterizzano  la  delicatezza  dell'  a- 
nimo,  passiamo  ad  osservarne' qualche  combina- 
zione. '  *        \  *vV  v.  "v-;-*   -  r 


(I)  Lo  spirito  vivace  e  la  pronta  sensibilità  di  questa  na- 
zione rendono  T  uso  delle  sorprese  gentili  men  raro  che  al- 
trove, anche  nelle  basse  classi  sociali.  Dopo  la  battaglia 
della  Marsalte,  vinta  da  CaUnat,  egli  passò  la  notte  sotto  la 
sua  tenda  alla  testa  delle  truppe»  Trovavasi  egli  in  mezzo  alla 
gendarmerìa  e  dormiva  inviluppato  nel  suo  mantello.  I  gen- 
darmi, che  avevan  presi  ai  nemici  28  stendardi ,  immaginarono 
di  circondarlo  di  quesU  trofei:  gli  altri  reggimenti  portarono 
essi  pure  gli  stendardi  conquistali.  11  giorno  comparisce  : 
Catinai  si  sveglia  circondato  dai  trofei  della  sua  vittoria ,  e 
salutato  dalie  acclamazioni  dell' esercito.     * .  r  • 
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V%Mm  Waniniù  diHcata  sa  mggeHrìs  de*  vtm* 
sigli  senza  mortificare  V altrui  vanità  y  ad  imitew 
zione  di  Livia ,  la  quale  gettava ,  per  così  dire ,  a 
e^w  nella  convèrsazione  delle  fdee  trtlK  ad  Aogostò 
senza  che  egli  s'accorgesse  ch'ella  aveva  più  spirito 
di  lui.  .  # 

.  Non  suole  offrire  alta  per  rinfacciare  penuria^ 
contento  di  mostrare  la  sua  disposizione  a  chi 
volesse  approfUtqme*  Nelle  poe«e  d'Ossian^  men* 
tre  Gaulo  viene  circondato  da  Svarano,  Fingal  s'alza 
ma  non  si  dà  fretta  d'accorrere;  egli  non  vude 
rapire  a  Gaulo  l'onore  di  rimettersi  e  liberarsi  dal 
nemico  ;  troppa  sollecitudine  sarebbe  stata  un'  of- 
fesa alfa  sua  gelosa  delicatézza  su*  questo  pùnto. 
'  Egli  sa  coprire  il  soccorso  con  qualche  p7 etesto 
plausibite^  e  all'idea  sì  mortificante  della  Kmosìnà 
sostituisce  quella  d'un  credito ,  d' un  compenso, 
d'un' indennizzazione ,  d'un  onorario  (1).  ' 

*  (1)  Eccone  alcani  esempi  :    '  ' 

4,  Un  sigDoi»!  per  mr  'eampd  di  benefleare  un  aVvooatò 
miserabfle,  ed  aUonlanare  dal  suo  animo  l'idea  umiliante  del 
soccorjK),  lo  consultava  $opra  cause  immagiaarie ,  e  pagava 
largamente  i  consulti. 

2.  AJCcesUao  visitando  il  suo  amico  Ctesibio  ammalato,  e 
vista  la  sua  Indigenza,  trovò  modo  di  cacciargli  destramente 
sotto  II  capeuftle  U  denarb  che  abbisognavagll. 

5.  Il  signor  Dubois  all'  epoca  del  terrorismo  in  Francia, 
essendo  stato  destituito  dalia  sua  carica  e  rinchiuso  in  pri- 
^one,  il  botanico  (^ll^ei^t  portò  ciascun  mese,  e  finché  durò 
Uk  detenzione,. alla  fl^posa  dell'  amico  detenuto^  la  metà  del 
proprio  onocario ,  acclorcb',  ella  non  sospettasse  la  desti- 
tuzione del  marito  ,  e  non  iscoigesse  tutto  il  pericolo  cui 
rimaneva  esposto.  -  .  •  «i 
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Facendo  de' benefica ,  egli  si  guarda  dal  ram- 
mentarli ^  sì  perchè  aspira  al  piacere  delle  belle 
anime  ,  non  a  quello  dei  despoti  ;  sì  perchè  sa 
che  la  ricordanza  de'beneiizi  riesce  gravosa  al  be- 
neficato. 

CiLstode  deW  altrui  gloria  y  e  quasi  dimentico 
della  propria  y  si  trova  infinitamente  lontano 
dal  più  vile  di  tutti  i  sentimenti ,  F  invidia , 

«  Che  d'altrui  ben,  quasi  suo  mal,  si  duole.  » 

Allorché  Ulisse  e  Diomede  ritornano  dal  campo 
troiano,  conducendo  i  cavalli  di  Reso  e  riportando 
le  spoglie  di  Dolone,  Ulisse,  che  poteva  dividere 
col  suo  amico  la  gloria  di  questa  spedizione,  si  fa 
un  dovere  di  lasciargliela  intera  :  egli  racconta 
minutamente  tutto  ciò  che  fece  Diomede,  e  nulla 
dice  di  se  stesso. 

Dimenticando  ch'egli  ha  dello  spirito ,  sa  far 
valere  quello  degli  altri,  ed  incoraggiare  il  merito 
nascente  talvolta  timido,  si  perchè  non  crede  che 
possa  essere  offuscata  la  sua  gloria ,  sì  perchè  si 
regola  coll'idea  del  pubblico  vantaggio. 

Apre  r animo  a  tutti  i  sentimenti  che  ingrana 
discono  la  natura  umana ,  e  vorrebbe  pur  chiu- 
derlo a  quelli  che  la  degradano.  Egli  sarebbe  slato 
buon  credente  in  Grecia  ove  si  divinizzavano  gli 
eroi ,  miscredente  in  Egitto  ove  si  divinizzavano  gli 
animali. 

Riceve  con  riconoscenza  gli  altrui  avvertimenti 
anchè  quando  offendono  il  suo  amor  proprio ,  e 
ne  profitta ,  mentre  le  anime  piccole  e  grossiere 
ingrognano  e  riguardano  come  nemici  quelli  che 
additano  loro  i  mezzi  per  divenire  raigliori. 
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buisce  a  virtìt,  collo  scopo  di  ravvivarne  l'imagioe 
e  promoverne  resecozione  (!)• 

Ltmgi  dal  brigare  sotta  mano  là  carica  del  sm 
amico  i  egli  è  disposto  a  rinunziare  ad  una  pen^ 
sione  a  vantaggio  di  chi  la  merita  più  di  lui  (2). 

Proporziona  la  riconoscenza  non  al  beneficìoy 
ma  air  intenzione  di  chi  V  eseguì ,  nè  crede  che 
cessino  i  suoi  obblighi  se  ìì  benefattore  cKvièhe 
sventurato. 

Egli  è  penuaso  che  la  rottura  deW  amiditAa 
non  Vautorizza  a  manifestare  i  segreti  che  furono 
affidati  alla  sua  onoratezza,  e  non  vuole  screditare 

la  sua  causa  con  un  tradimento,  come  fu  detto  a 
suo  luogo. 

*  Costretto  a  correggere  qualcuno ,  egli  nùn  lo 
fa  alla  prssenza  di  estranei ,  e  quando  può  ^  il 
fa  a  quattr'occhi  ;  sa  anco  condire  la  correzione 

con  lodi .  che  animano ,  in  vece  di  ricorrere  a 


{i)  Dopd  Ta  tn?6«n  dèUa  fertem  di  SoltneU'riainiflt,  nid 
4657 ,  ì  primi  soldati  che  entrarono  nella  piazza  avendovi 

ritrovato  una  bellissima  donna ,  la  condussero  al  celebre 
maresciaUo  di  Turenne  come  la  parie  più  preziosa  del  bol- 
lino. U  maresciallo,  fingendo  di  credere  che  essi  altro  scopo 
non  s'avessero  proposto  che  di  sottrarla  alla  brutalità  de'  loro 
compagni,  11  colmò  di  lodi  per  si  onesta  condotta ,  fece 
quindi  ricercare  il  di  lei  marito ,  e  gli  disse  alla  loro  pre- 
senza: Voi  dovete  alla  morigeratezza  de'  miei  soldaU  l'onore 
della  vostra  sposa. 

(2)  Dugnay  Trouin ,  dopo  una  campagna  gloriosa  nel 
1707,  ricusò  una  pensione  che  II  ministro  voleva  dargli,  ma 
la  dimandò  e  V  ottenne  per  Saint- Auban,  ^uo  aiutante,  ciie 
aveva  perduto  una  coscia  nella  steslsa  campagna. 
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villanie  che  avviliscono.  Egli  procura  di  scemare 
la  colpa  attribuendone  parte  alle  circostanze  ;  e 
per  eccitare  la  voglia  del  ravvedimento^  ne  lascia 
intravedere  la  speranza.  Egli  dice,  per  esempio  : 
.<(.  Nissuno  di  quelli  che  vi  conoscono  e  vi  stimano 
')  vi  credeva  capace  di  tal  errore,  ed  io  meno  degli 
»  altri.  È  vero  che  i  compagni  sorpresero  la  vo- 
»  stra  buona  fede,  o  l'impeto  della  passione  v'ac- 
»  ceco,  ma  io  sperava  di  più  da  quella  perspicacia 
»  e  forza  d' animo  di  cui  ci  deste  tante  prove ,  e 
^>  che  certamente  non  è  estinta  ;  in  somma  Y  er- 
»  rore  è  indegno  di  voi.  Come  mai  non  vi  cadde 
»  in  mente  che  esponevate  i  vostri  genitori  alla 
w  taccia  d' avervi  istillato  cattive  massime  ?  Do- 
»  vranno  essi  cogliere  disdoro  dove  speravano  lode 
»  ed  onore  ?  I  vostri  amici  che  tentano  di  nascon- 
»  dere  il  vostro  fallo ,  accertano  che  ne  sentite 
w  profondo  rammarico  :  Vorrete  voi  smentirli  ? 
»  Dovrò  io  accertarli  che  s' ingannano  ?  >^  ecc. 

Vuomo  dilicato^  nelle  contese  co^nemici  sdegna 
le  vie  segrete ,  le  quali ,  essendo  favorevoli  alla 
calunnia  e  alla  frode  ,  sono  preferite  dalle  anime 
vili  (1). 

Non  abusa  della  vittoria^  perchè  non  v'è  me- 
rito  neW  abusar  del  potere^  e  v' è  viltà  nell'in- 
sidtare  i  cadaveri  (2). 


li  ■■ 

(1)  ISon  frmvde  ncque  occuUis^  sed  palam  et  armatum 
populiim  romanum  hostes  suos  vlcisci ,  diceva  Io  stesso 
Tiberio. 

(2)  Achille,  che  fu  da  Omero  divinizzato ,  insulta  Ettore 
moribondo,  e  gli  protesta  che,  in  vece  d  onorata  sepoltura  , 
Io  farà  pasto  de' cani.   Dopo  che  Achille  ha  attaccato  egli 
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/V  fl  sentimento  della  vendetta  confondendoci  coi 
bruti,  egli  si  sforza  sempre  di  reprimerlo,  perché,  ^ 
.ogniqualvolta  il  può,  vuole  distinguersi  da  essi. 

Egli  tenta  quindi  di  soggiogare  il  nemico  più  ^ 
colla  generosità  che  colla  /orsa  i'  pffl  '<H)f 
menti  nobili  che  con  atti  freddamente  feroci  ;  é  . 
neri  può  reprimere  il  sorriso  dello  sprezzo  alla 
vista  di  chi  aspira  alla  gloria  del  carnefitcefi  — r 
S varano  nelle  poesie  d'Ossian  è  vinto  da  Fingal:  ^ 
la  condotta  e  i  discorsi  di  questo  ,  l'  artifizio  cgrtV 
cui  s'insinua  nell'animo  del  suo  nemico,  sono  e-r 
qualmente  ammirabili.  «  Poteva  Svarano  esser  esa- 

cerbato  verso  di  Fingal  per  quattro  motivi  :  per  ' 
»  l'inimicizia  nazionale  degli  Scozzesi  e  dei  Da-.., 
;»~'nesi;  per  l'inimicizia  personale  tra  lui  e  fingal 
»  per  la  vergogna  della  sua  sconfitta;  e  per  desi- 

derio  di  risarcirsi.  Fingal  prende  a  superare  tutti  -^^ 
0»  unesìi  ostacoli  colla  nobiltà  de'  suoi  sentimenti./ 
^»  Comincia  dal  primo,  e  mostra  che  le  guerre  delle 
loro  famiglie  non  venivano  da  un  odio  ereditario, 
»  ma  da  una  gara  di  gloria  ,  e  che  anzi  esse  da 
»  principio  erano  amiche  e  congiunte.  Passa  indi 
»  ad  allontanargli  dall'animo  l'idea  della  vergogna,  * 
ch'era  il  punto  più  delicato  e  più  necessario  ;  e 
.»  f^ì\iì  grande  elogio  del  valore  di  Svarano,  |n-  * 

•  V 

'■■r-^  .  -'^-^ 

slesso  il  cadavere  d'Ellorc  al  suo  carro,  dopo  die  Io  ha 
strascinalo  tra  i  sassi  e  il  fango,  sferzando  a  più  non  posso 
.1  suoi  cavalli^  dopo  che  ne  ha  fatto  il  più  feroce  strazio  ,  il 
poeta  viene  a  dirci' 

»  Ch'ei  non  è  ^lollo,  nò  villan,  né  iniquo 

il  suo  eroe  1 1  !  ;  *  j^v, 


•  •  • 
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^.))  dicando  che  nel  suo  spirito  egli  non  ha  perduto 
V^Al^iuUa  dell'antica  sua  gloria.  La  lode  non  è  mai  \ 
«  più  lusinghiera  quanto  in  bocca  d'un  nemico,  i 
^  f  Riconfortalo  l'amor  proprio  di  Svaranp  con  que- 
•:^.filo  calmante,  Fingal  mette  in  uso  ì  modi  più 
*^  >>  blandi.  Lo  chiama  delicatanriente  fratello  d'Aga- 
nadeca ,  per  destar  in  lui  Sentimenti  teneri  ed 
amichevoli  coll'imagine  d  una  sorella  amala  non 
ij^rjf^^^no  da  lui  che  da  Fingal.  Mostra  che  sin  dal 
^  »  tempo  di  quella,  egli  avea  concepita  molta  pro- 
))  pensione  per  lui,  e  gli  rammemora  la  prova  sen- 
/^h  sibile  che  glie  ne  diede  in  quella  occasione.  Con 

•  >  ciò  égli  induce  Svarano  a  vergognarsi  di  con-  . 
.^^^seryar  odio  e  rahcore  con  una  persona  che  già 
;s;3i;:da  gran  tempo  1*  avea  provocato  in  affetto  e  in 
..p  benevolenza.  Finalmente  mette  in  opera  un  tratto 

di  generosità  singolare  che  doveva  espugnare  l'a- 
.:;t4.oimo  il  più  indomabile.  Svarano  era  vinto  :  Fin- 
gal  era  padrone  della  sua  vita  e  della  sua  libertà. 

•  >»^«  questi  si  scorda  della  sua  vittoria  ?  suppone 
^,>)  (:he  Svarano  sia  libero  come  innanzi  la  battaglia, 
jfc)»/^- propone,  per  soddisfarlo,  un  nuovo  cimento 

personale,  come  se  il  passato  non  dovesse  deci- 
-jf^'  dere.  Svarano  non  è  un  nemico  vinto  ,  ma  un 

ospite  nobile  a  cui  si  desidera  di  far  onore^  A 
;d  tanta  generosità  Svarano  s'ingentilisce,  e  la  sua 
V  ferocia  si  va  cambiando  in  grandezza  (1).  »  - 


(I)    «  Svaran ,  disse  Fìnga],  nelle  mie  vene 

»  Scorre  il  tuo  sangue  :  le  famiglie  nostre , 

»  Sitibonde  d*onor ,  vaghe  di  pugne ,  jj 

w  Più  volle  s*aCfronlàr,  ma  più  volte  anco 

-   ♦  I 
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CAPO  SETTIMO. 
.  ^^{  i^  ^  •^  W^iti  n^^l^  cqnv.ersa:;>ioni . 

§  1.  Cohcorrenza  superiore  alla  capacità  " 
.  y'^^  :  'del  locale, 

'  *JL.  '        \  *      '  j    I  •  < 

Invitare  più  persone  dl  qiiel  che  possa  compreu 
dere  il  locale ,  è  invitarle  ad  essere  soffocate  dal  ^ 
(ialore ,  a  restare  in  piedi  con  sommo  disagio ,  a 
i  non  i^ssere  servite  se  h<innQ^  sete ,  ecc.  Quest'\jsQ 

*  .'X  Festeggiarono  fnsiéme  ,  e  Tona  hU' altta  .  '  *  . 
W  "  •  V  i  •  ^^"^^  ospitai  cortese  dono.        ^^^À  ^ 

'^l^^j^  Ti  rasserena  dunque ,  e  tiel  tuo  voltò'  -  '^f  » 
.f^-V  ^'  »  Splenda  letizia,  e  alla  piacevol  arpa-'  ^  ^ 
^  ^'^'^  »^  Apri  rorecchio  e  '1  cor.  Terribil  fosti  ^  ^  iij 
»  Qual  tempesta,  o  guerrier  ;  de'  flutU  tuoi  '  . 
i>  Tu  sgorgasti  valor;  l'alta  tua  voce 
»  Quella  valea  di  mille  duci  e  mille.  • 
»  'Sciogli  doman  le  biancheggianli  velCj;'  'Pt^lu^'^w 

Fratel  d*  Aganadeca  ;  ella  sovente  •*  ^ 

»  Viene  all'anima  mia  per  lei  dogliosà  '     /J^  ' 
n  Qual  sole  in* sul  merìggio:  io  mi  rammento 


»>  Quelle  lagrime  lue  ;  vidi  il  tuo  pianto 

»  Nelle  sale  di  Starno ,  e  la  mia  spada       ^  ^ ,  -òt^ 

»  Ti  rispettò  mentr'  io  volgeala  a  tondo     •  - 

«  Rosseggiante  di  sangue ,  e  colmi  avea 

»  Gli  occhi  di  pianto,  e  '1  cor  ruggìa  di  sdegnò^J  ^ 

»>  Che  se  pago  non  sei ,  scegli  e  combatti  :       \x  ' 

»  Quell'aringo  d'onor,  che  i  padri  tuoi       '  ^ 

»>  Diero  a  Tremmor,  l'avrai  da  me  :  gioioso    ...^  (; 

»  Vo'  che  tu  parta ,  e  rinomato  e  chiaro  "      ^  . 

■  Siccome  Sol  che  al  tramontar  sfavilla,  n 
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;  \  regna  in  Inghilterra  ne'  così  detti  routs  0  grandi 

conversazioni.  —  Una  signora  sceglie  una  giornata  ^ 
.  "  in  cui  terrà  un  rout.  Ella  spedisce  de'biglietti  d'in-;. , 

-  .-^vìto  a  più  centinaia  di  persone,  non  perchè  sono 
suoi  parenti ,  suoi  amici ,  suoi  conoscenti,  ma  per^, 
chè  le  ha  vedute,  e.  perchè  la  loro  presenza  acqui»  • 

•    sterà  credito  alla  sua  assemblea.    ,  . 

«    .  .un  vano 

*       »  Secreto  genio  femminil  che  gode 

>»  Di  un  numero  maggior,  non  sceglie  i  buoni, 
Ma  tutti  accoglie,  e  popolando  }l  foco*    .  * 
•.  V»  D'un  incomodo  stuol ,  cresce  la  turba 
-1)  Minorando  li  piacer  ».  f. 

Pria  delle  11  ore  della  sera  (  il  clie  si  chiama 
il  momento  dell'alta  marea  )^  la  casa  brulica  di 
persone  d'ogni  rango  e  d'ogni  sesso.  Si  pongono 
\  i  tavolini  da  giuoco  in  tutti  gli  angoli  della  casay 
e  tanti  in  ciascuno  quanti  ifc  può  contenere ,  la- 
,  sciando  appena  spazio  bastante  onde  i  giocatori 
possano  passare  o  sedersi.  Il  caffè,  il  tè,  la  limo* 
nèa  circolano  negli  appartamenti.  ^ 

La  confusione  è  la  vera  essenza  d'un  rout.  Una 
dama  che  tiene  queste  assemblee  non  consulta  la 
capacità  delle  sue  sale ,  ma  la  lista  delle  persone 
..  di  buon  tuono.  Elia  invita  sempre  più  persone  di 
quel  che  possa  ricevere  ;  ella  si  compiace  degl'in* 
convenienti  della  stanchezza,  del  rumore,  del  ca- 
lore con  tanta  soddisfazione,  con  quanta  un  attore 
'  ascolta  i  gridi  e  il  fracasso  degli  spettatori  che 
assistono  ad  una  scenica  rappresentazione  destinata 
a  suo  beneficio.  Gli  sbagli  de' servi,  la  perdita  di 
qualche  gioiello,  le  ripetute  esclamazioni  buon  Diot 
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come  fa  caldo!  sono  vicino  a  svenire!  riescono 
estremamente  piacevoli  alla  padrona  di  casa.  Non 
manca  nulla  alla  sua  felicità  s'ella  viene  a  sapere  \ 
che  v'ha  tumulto  nella  strada,  che  I  servi  d'alcuni 
Pari  si  sono  battuti^  che  de' cocchi  si  sono  spez- 
zaiì  j  e  che  qualcuno  della  compagnia  è  stato  de-- 
rubato  alla  porta  ecc.  ;  giacché  tutti  questi  acci-  / 
denti  romoreggiando  per  la  città  porteranno  il  nome 
di  madama  da  una  estremità  all'altra. 

Il  giuoco  è  il  solo  piacere  che  vi  si  trovi  :  delle 
perdite  considerabili  procurano  rinomanza  ad  un 
róut ,  e  se  un  giovine  erede  vi  resta  rovinato ,  la 
celebrità  della  casa  è  sicura  per  sempre.  Talvolta 
si  .danza  nei  rowte ,  e  il  ballo  è  seguito  da  un^|;,^^  ^ 
gran  cena;  ma  vi  manca  sempre  ciò  che  fa  la  de^**  \.' 
lizia  della  danza,  la  grazia  e  l'allegrezza.  ^*  ,  ' 

;  Il  locale  destinato  ad  una  conversazione  è  semM  ' 
pre  difettoso  quando  i  concorrenti ,  atteso  la  situa-^ .  *\  1 
zione  de' canapè,  non  possono  unirsi  in  linea  ciri  ^ 
colare,  o  stare  a  fronte  gli  uni  degli  altri.  Allorché 
restano  seduti  in  linea  retta  da  una  sola  banda,  la    ^  '  4 
conversazione  si  spezza,  e  da  generale  diviene  pa^^  ; 
tìcolare.,  il  che  va  soggetto  a  più  inconvenienti^ 
come     vede  nel  seguente  paragrafar  l^.^ 

§  2.  Conversa&ioìie  particolare  sostituita  v.'^T 
alla  conversazione  generale.  >  *  * 


La  conversazione  è  gehèVatè  allorché  ciascuno 
defili  astantì  vi  contribuisce  come  attore  o  spettatore;  ; 

La  conversazione  é  particolare  quando  gli  astanti  * 
si  dividono  in  più  crocchi,  stranieri^  per  così  dire,  j 
gli  uni  agli  altrii  benché  riuniti  nella  stessa  stanza.  /    '  i 
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:  "  Supponiamo,  a  cagione  d'esempio,  una  conver- 
, ,  sazione  di  dodici  persone  ;  è  facile  cosa  Io  scor- 
1  .      gere  che  se  esse  restano  unite  in  un  solo  crocchio  ' 
!      '  conseguiranno  maggior  effetto  con  minore  sforzo; 

dì  quello  che  se  in  quattro  si  dividessero. 
;  .  .      Infatti  nel      caso  per  intrattenere  dodici  per-*- 
sone  ne  basta  una  ;  nel  2.o  per  intrattenere  dodici  ■ 
persone  se  ne  richieggono  tre. 
!'    Nel  1.^  caso  una  celia  fa  ridere  dodici  persone;* 
I   •  ^  ngl2.«  s'arresta  nel  circolo  di  quattro. 

V /Allorché  la  conversazioni  è  generale  ,  un'idea 
vera  ma  inesalta  annunziata  da  un'individuo,  viene 
5  rettificata  da  un  secondo,  commentata  da  un  terzo, 
•  ,  '   dimostrata  da  un  quarto,  ecc. ,  sicché  alla  fine  del 
discorso  si  ha  per  prodotto  una  verità  lampante. 
/  All'opposto  separate  in  quattro  crocchi  questi' 
contribuenti ,  e  vedrete  che  in  vece  di  quella  verità 
penduta  comune  a  dodici  teste,  restano  in  ciascuna  ' 
delle  semi-idee,  delle  nozioni  inconc^Iudenti ,  delle 
\  notizie  qui  inesatte,  là  false,  e  dalle  quali  nulla  si 
può  dedurre.  Succede  nella  produzione  del  piacere  • 
nelle  conversazioni  ciò  che  succede  nella  produ-  ' 
.  ^lone  delle  ricchezze  neìragricoltura  o  nelle  arti  : 
Pietro  possedè  l'aratro.  Paolo  i  buoi,  Giovanni 
ra))llitó  tì' arare  ;  se  questi  individui  s'associano,  ^ 
Taratura  $\  leffetliia,  non  si  effettua  se  restano  di- 
:  sgiunti. 

Allorché  dunque  qualcuno  trae  a  se  due  o  tra 
/  astanti  ,  commette  una  specie  di  furto  verso  gli 
altri,  poiché  li  priva  del  piacere  che  produrreb- 
bero in  essi  le  persone  spiritose  e  gioviali  ch'egli  ' 
bà  rapito.  Egli  stesso  debb'essere  riguardato  come 
^  un  disertore  od  un  contribuente  moróso. 
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È  un  fatto  dimostrato  dall'  esperienza  ,  che  le 
scosse  sensibili  s'accrescono  comunicandosi,  atteso 
la  forza  sussidiaria  che  loro  presta  l'immaginazione 
degli  astanti  ;  quindi  una  celia  che  fa  ridere  quat- 
tro persone  in  un  grado  come  quattro  ,  ne  fa  ri- 
dere dodici  in  un  grado  come  cinque  o  sei.. 

Inoltre,  se  assistono  dodici  persone  al  discorso 
del  parlante,  con  maggior  cura  ed  attenzione  egli 
svolgerà  le  sue  idee^  di  quello  che  se  assistessero 
quattro  solamente.^   *  i 

Allorché  la  conversazione  è  generale,  un  fatto 
qualunque,  esposto  da  chi  parla,  va  ad  agitare 
dodici  immaginazioni,  nelle  quali  sì  trovano  asso- 
ciati altri  fatti  e  diversi  in  ciascuna;  dunque  si 
deve  sperare  maggior  movimento  nelle  idee  che 
alimentano  la  conversazione  e  maggior  varietà. 
'  Se  in  vece  di  dodici  persone  (numero  preso  per 
ipotesi),  gli  astanti  fossero  di  più,  i  crocchi  a  parte 
sarebbero  meno  condannevoli;  giacché  ammettendo 
gli  accennati  vantaggi  della  conversazione  generale, 
bisogna  anche  ammettere  che  in  molti  la  voglia 
di  parlare  è  vivissima  :  e  che  questa  meno  nella 
conversazione  generale  resta  soddisfatta  ,  che  ne'  , 
crocchi  parziali.  D'altra  parte,  quando  la  conVfet-^ 
sazione  è  troppo  numerosa,  scema  in  alcuni  l'al- 
legrezza, perchè  scema  la  confidenza. 

È  cosa  rara  che  la  conversazione  resti  generale,  i 
allorché  in  dodici  concorrenti  si  trova  più  d' una 
donna;  giacché  ciascuna  diviene  centro  particolare, 
intorno  al  quale  parte  degli  astanti  naturalmente  si 
unisce.  Ho  detto  è  cosa  rara ,  poiché  non  é  cer- 
tamente impossibile  che  una  speciale  gentilezza 
nelle  donne  si  sforzi  di  prevenire  la  divisione. 


V  *  \    %  Z /parlare  motti  insieme^  ' 

«  •  V  v  '  ^  IMa  lsto^^      idi  tàiite  :  ^ 
.   '  »,'Vòcr  distordf  e  gareggianti  iiisiéme    -  ' 
-   •  »  Pur,  ua  senso  accoppiar?  Tutti  ad  un  tén^o ; 

»  VoglioB  la  boeèa  aprire'  é  n^n^  i-^/^ 
^  "  »  Affastelfano  insieme.  Quanti  argomenti-  •  . 
9  Ad  ua  sol  puQtot  AKri  di  cuCQe  ed.  «tiri 
«failli  ragiona:  Qui  ài  iMe;;  -  ''^^^^^^^^ 
■  ^   »  Là  ^si  contrasta^  e  la  quisti^ja  si  .  cribra  ' 
r-^»  Con  oàikktò  ttpljcàre  altertm  '   v  vf  . 
r"  ^     Di  sì  e  dì  no.  Di  trenta  voci  acutaV/f  -^  '^ 
r     »^  Stridule,,  rauche ,  reboanti  e  gravi,  ;  '^^  * 
^  V  DIssoiiaQti  tra  ior  odi  lin  eóiifiise  : 
.  ì  ».  Frastuono  ingrato  di  parole  e  d'^rK , 
'  .1»  fìi.  tumulto  e  di  «tiMa^^nde  Jà  T^ta  *  ; 
Concava  echeggia  e  riinbombahdò  à&sorda , 
»  Là  civile  modestia  ed  il  ,  buon  senso    i^  v  / 
y>  Lèi  ift'iifi  àngolo  stringono  le  labbta ,  J  ; 
»  E  Storditi  ai  tarano  gli  wecchl  ».  /^^^^^  "^^^ 

f^iimando  ii^Iti^fBirJdiio  Jnsiemip  i  Yh9^wf»à'  d'M^ . 

gara  per  superarsi  a  yieè(ida,  «.tpro^\irii^^^ 
4'a8sor49tffe:^gli  ^istanti^   >     A  >  ?  '      ^  •     :ì *  / 
.  Ili  alcuni  SI  uniscono  tré _d[i|etti  '  , 

1 .  La  sfnania,  di  int^rrpmp^e  glt  alt^i^  ; . 
«jlk  X'impazkiDza  di  seiitìr  Hiténrétii  .m  stessi  ;  ' 

a.  La  pretensione  che  gli  alJLrì  uoa  siano 4istratti> 
«lontre  es^i  li  aiuioiaiiò.  >       >  ^  : 

Allorebò  iiHrfli  parlano  insieme  .  *  ' 

L  Si .  stancano  i  iK>liuoni  f  gli  iBSofi^  d0'  par-! 
istori'}'- V.  \  ^  V •  -  t'O'V.  \- 

I 
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&i  annoiano  gii  astanti  con  un  fraatiMno  in*- 

intelligibile; 

8.  Si  è  costretti  a  ripetere  più  volte  la  stessa  cosa; 

4.  Si  afferrano  male  le  idee  altrui  : 

,  ■<  ' 

5..  Si  oonsuma  tempo  e  fasica  a  combattere  delie 
eliimére. 

Siccome  poi  si  parla  per  piacere  o  istruire,  non 
j)er  fajr  pompa,  4i  cognizioni»  quindi  allorché  Tal- 
trui  impazienza  ci  interrompe,  è  miglior  consiglio 
lasciarle  libero  il  campo,  e  tacere,  di  quello  che 
battere  inutilmente  gli  orecchi  di  chi  non  vuole 
ascoltarci  CO* 


(1)  L*imp^iua  e  la  vivacità  che  domìDano  mi  carattere 
della  Jiazlone  francese  r  assoggettanó  al  difetU  accenùaU:  mi 
testo. 

Cornino^,  riportaiado  B  Trattato  di  Vercelli  segnato  ft  40 
oUobi^  4495  tra  Carlo  Vili  e  gli  Ualiani ,  osserva  come  un 
tratto  caratteristico  dello  spirito  francese  la  suania  di  pae- 
lare  ,  per.  cui  molte  («rsone  parlando  insieme  ed  alzando  a 
vicenda  la  voce  ^  nesaùna  é  realmen^  inte^.  AH*  opposto , 
egli  aggiunge,  degli  Italiani  nessuno  parlava, 'ftioréhè  il  duca  . 
Lodovico ,  il  quale  perciò  diceva  ai  francesi  :  Gii  I  ad  uno 
ad  uno. 

le  memorie  dell*  Accademia  francese  hanno  conservato 
per  IradlikHQé  no  moUirdI  If^ miran,  R  quale ,/oireso: piò 
d'ogni  aHeo  dell'aeeennato  difetto,  disse  un  giorno  seriamente 
a' suoi  confratelli:  Signori,  io  vi  propongo  di  decretare  che 
non  parleranno  qui  più  di  quattro  persone  Insieme  \  forse 
così  riusciremo  ad  intenderci  1  !  *  ' 

Un  francese  diceva  a  numel,  vescovo  di  SaUsboiy/  oMe  il 
fàesi  eei^Uisini  eea  stola  cosa' molto  merìtosia  per  cjH'Imglfeaf)^ 
non  potendo  essi  die  difficilmente  rinunziare  ad  un  pezxo  di 
manzo.  Al  che  iiurnet  mpo.se  :  Non  è  men.  meritoria  per  voi 
altfi  francesi,  atteso  la  legge  del  silenzio.         .  , 

23* 


« 

y  .i^co  L.y  Google 


406  Liftfiò  Tmo 

§  4.  Allegrezza  clamorosa. 

Un  grado  moderato  di  sale  rende  lè  vivande 
gradite  a  tutti'!  palati  :  i  gradi'  maggiori ,  1  quali 
non  riescono  piacevoli  che  a  poeliissimi,  estinguono 
Tappetito  negli  altri* 

L'allegrezza  moderata  nelle  conversazioni  passa 
facilmente  d' animo  In  animo  >  ed  è  accolta  con 
lieta  fronte  da  tutti.  L'allegrezza  clamorosa  si  co- 
munica a  pochi,  e  spesso  muore  sul  labbro  di  chi 
Tolle  eccitarla* 

Del  quale  fenomeno  tre  sono  le  cagioni. 

1 .  I  caratteri  freddi  non  essendo  suscettivi  d'aU 
legrezza  clamorosa ,  s'armano  contro  di  essa  e  le 
oppongono  la  reazione  deirindifferenza. 
'  2.<>  allegrezza  clamorosa  dipendendo/ da  un 
ino4o  particolare  dì  vedere  le  cose,  alquanto  strano, 
6  spesso*  da  ^ccolezza  di  spirito ,  i  ^'arett^  ragio* 
nevoli  e  sensati  non  possono  approvarla.  • 
'  3«  L'jiUegrezza  moderata  più  facilmente  che  la 
clamorosa  si  coniiunica  agli  ^stariti ,  perchè  dista 
meno  dallo  stato  abituale  degli  spiriti. 

Qualunque  sieaa  te  dause  deli'  accennale  fono* 
meno ,  egli  è  fuori  di  dtfbbio  che  se  V  allegrezza 
moderata  fopienta  ta  conversazione,  l'allegrezza 
clamorosa  tènde  ad  estinguerla,  e  la  cosa  non  può 
^essere  altrimenti;  infatti,  •  . 

U  Durairte  lo  scoppio  dfille  risa  smodate  ma 
potendosi  comunicare  agli  animi  i  moti  d'  un  aU 
legrezza  piti  mite,  tutti  quelli  che  non.  parteoi|iane 
aHe  prime  ,  si  veggono  'ditfraudaft  de'  secondi  ; 
quindi  mentre  alcuni  ridono  a  piena  gofà,  restano 
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gli  altri  atteggiati  a  sprezzo  o  sbadigliano  ;  essi  pro- 
vano quell'ingrata  sensazione  che  prova  chi  attento 
al  dolce  suono  dell'arpa  viene  im;«rovvisainente  as- 
sordato dal  rumore  delle  campane.  , 

2.  Dopo  lo  scoppio  di  risa  smodate  succede  una 
serietà  agghiacciata,  come  dopo  un  fuoco  d'artifizio 
ci  sembra  T oscurità  più  profonda.  Un'allegrezza 
clamorosa  ci  balza  improvvisamente  fuori  di  strada, 
e ,  per  così  dire ,  sopra  un'eminenza  ,  ove  non  sap- 
piamo d'  onde  siamo  venuti  ,  nè  dove  dobbiamo 
andare  ;  da  ciò  poi  la  serietà,  il  silenzio,  qualche 
esclamazione,  e  la  difficoltà  di  riprendere  il  filo  di 
ameni  discorsi. 

L' allegrezza  clamorosa  non  comunicandosi  agii 
altri,  ed  assai  pochi  essendo  capaci  di  rianimarla, 
quegli  che  la  eccita  si  trova  nella  necessità  di 
farne  tutta  la  spesa  ;  quindi  se  vuole  restare  sulla 
scena  è  costretto  a  rappresentare  il  personaggio  del, 
buffone.  ».  . 

L'  allegrezza  moderata  ,  figlia  d' una  buona  co- 
scienza ,  animata  da  un'  immaginazione  ridente  , 
trova  facilmente  motivi  d'innocente  trastullo  e  di- 
gnitoso sorriso  nelle  scene  morali  esposte  dalla  pag« 
343  -  350.  /4 

L'allegrezza  clamorosa,  figlia  talvolta  dello  stra- 
vizzo, talvolta  d'un  immaginazione  irregolare,  per 
lo  più  d'una  sensibilità  ottusa  e  piccolezza  di  spi-  • 
rito,  quasi  sempre  accompagnata  dalla  sgarbatezza, 
trova  pascolo  nella  goffa  derisione  degli  astanti  o 
degli  assenti,  e  nella  rappresentazione  d'atti  sgua- 
iati ,  plebei ,  vHlanì. 
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§  5.  Loquacità  eccessiva. 

La  conversazione  è  come  un'  azienda^  commer* 
ciale  ;  ciascuno  dee  pèrvi  il  suo  caratlo^  e  ciascuno 
partecipare  al  prodotto. 

I^'uomo  che  tace  sempre  in  una  conversazione  « 
è  uomo  che  vuole  essere  a  parte  del  prodotto  senza 
essere  carattista.  ' 

L^uomo  che  parla  sempre  è*  un  jearattista  che 
vuole  tutti  i  prodotti  deirazienda. 

In  generale  nelle  conversazioal  ciascuno  ama 
meglio  spacciare  la  propria  mercanzia  di  quello  che 
acquistare  V  altrui  ;  e ,  in  vece  di  formarsi  giusta 
idea  degli  altri ,  aspira  a  darla  di  sé  stesso: 

Agitati  dalla  smania  di  parlare,  non  pochi  bra- 
mano di  comparire  sempre  alla  tribuna  ,  senza  vo- 
lerne mai  discendere  :  quindi  vi  tengono  discorso 
su  di  tutto ,  d'  un  libro  nuovo  dopo  la.  lettura  di 
quattro  ò  cinque  pagine  a  salti ,  d*una  nuova  mac* 
china  dopo  d'averne  veduto  un  pezzo,  d*un  quadro 
dopo  d'averne  ammirata  là  cornice  ccCm  e  decidono 
e  sentenziano  senza  interruzione,  simili  al  giudice 
d'Aristofane,  che,  chiuso  in  casa  dai  parenti^  vuole 
almeno  dar  sentenza  tra  due  cani  (I)* 


(I)  Il  Go7.2i  fa  il  seguente  carattere  dell'imperlerrito  par* 
latore. 

<  «  SIgpor  jS.  N.  y  a  penai  la  algaoria;  vostra  «ente  un  cct- 
»  stailo,  un  luteo,  o  un  ebfeo  a  oomlnclaM  uara^hmar 
»  mento,  eh'  ella  si  scaglia  ìà^  e  glielo  rompe  a  mezzo  col 

»  dire  :  La  non  é  così  :  io  so  l' ordine  delle  cose ,  e  ve  la 
D  iUcò  lo  ;  e  dàlie  dàlie  dàlie,  non  la  finite  più ,  tornando 
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Gir  irteoiiTenienti  a  coi  va  incontro  uu  uomo  che 
paria  troppo,  sono  i  seguenti: 


•  molte  volle  da  capo,  con  molle  cosette  di  mezzo,  clje  sono 
»  uno  sfinimento,  come  sono,  per  esempio,  que'vostri  colori 
»  r^ttorici  :  E  dov'  era  io  oca?  Ah  sì.  E»  toeno  due  passi 
«  indietro:  e  la  fu  da  rìdere,  e  verbi^eazlai  ecceleira,  tanto 

•  ohe  mm  lasciate  più  tirare  il  fiato  a*  poveri  drcaslanti. 

•  Così  quando  avele  assassinali  e  ammazzati  ì  primi  a  uno 
»  a  uno,  eccovi  a  volar  via  di  là  in  qualche  cerchio  d'amici 
«  -o  di  patenti,  clie  cagionana  de'fatU  lorO|  e  piombate  sopra 
»  que*  povereUi  come  un  uccello  di  rapina,  sbaragUandogliì 
»  e  facendogli  andare  qua  e  colà  per  paura  della  furia  vostra. 
»  M'  ha  dello  un  certo  maestro,  che  qualche  volta  andate  al 
»  suo  collegio,  e  che,  appena  entratovi,  stornate  i  discepoli 
n  dallo  studio,  e  i  maestri  dall' insegnare ,  parlando  di  dot* 

•  tftoe ,  di  scienze-,  d'armeggiare ,  di  salière  U  cavallo,  e  di 
»  tutto  quelló  che  volete  e  potete ,  si  che  nessuno  si  può 
«  salvare  dalla  furia  vostra.  Se  un  pover*  uomo  prende  U- 
»  cenza  da  voi  per  andare  a  casa  sua ,  e  voi  subito  volete 
»  accompagnarlo  per  forza  come  se  foste  V  ombra  di  lui , 

petseguitandoto  fino  In  sali' nscìo  e  sulle  scale,  e  nette 
»  stante  ancoia.  Se  per  caso  si  narra  qualche  novella  per  la 
»  citt;i ,  voi  slète  come,  ma  rondine ,  ora  qua ,  ora  colà  a 
»  dirla  e  ridirla  a  tulli  quanti.  Nè  giova  punto  eh'  altri  vi 

•  iaficìsL  intendere  che  la  sa:  perche  voi  volete  cominciarla 
»  a  dispetto  di  ttUU,  aggMtigendevi  anche  Im  proemio.  Par- 
li late  di  predicatori,  dlmiàinoranenli,  di  battaglie,  del  vostro 
»  servo,  e  delle  fmestre  di  casa  vostra  con  tanfo  tedio  di  chi 
»  v'ascolta  ,  che ,  appena  avele  favellato ,  Tuno  si  dimentica 

•  tutto,  Taibro  sbadiglia  sonniferando ,  e  c'è  chi  vi  pianta  là 
»  nel  meo»  Aet  ragionamehto.  Siccliò  se  vi  trovato  con  uno 
»  ch*ahliis  '4a  sedere  .a  un  magistnito ,  a  una  predica,  a 
»  mensa,  a  una  commedia,  siete  cagione  che  slede  mezz'ora 
A  dopo  il  bisogno  alla  sua  faccenda.  E  credo  che  piuttosto 
»  vi  contentereste  di  morire,  che  di  non  superare  il  cicala- 
t'  mento  delle  gasze,  de'  pi^papHii  delle  rondini,  e  di  quanto 


Digitized  by 


,   

4Ìd  IMBO  TBBXO 

1 .  Egli  affatica  i  suoi  polmoni  ; 

8.  É  spesso  costrétto  a  ripetere^  le  stesse  cose 
il  che  cagiona  noia  agli  altri  e  svela  i  limiti  del 
suo  «pirUo  ;        .  . 

3.  S'espone  a  dire  degli  spropositi  vc^ndo  par^ 
.  tare  di  cose  che  non  gli  sono  familiari^,  e  dimostra 
di  non  saperne  alenna ,  giacché  quelli  che  sisinno 
una  cosa  bene  si  astengono  dal  parlare  di  quelle 
che  ignorano  (1)  ; 

'  4.  Offende  quelli  che  vorrebbero  parlare  in  vece 
di  lui  (2>  ;    ^  ^ 


«  bestie  Gidiio, schiamaizo.  Oh  |^  é  puie  un  eraii  peccato 
»  a  non  aver  (ante  gole  quante  canne  hd  l'organo,  da  poter 
»»  cavar  fuori  le  parole  da  tutte  1  Basta  cbe  siete  i^unto  a 
Il  tale,  che  non  v*  Imporla  più  che  ciascheduno  si  fugga  da 
»  vqL  cpme  da  un  can  guasto,  e  cbe  fino  i  fanciulli  di  casa 
»  vostra  si  ridano  di  voi  :  petcliè-  quando  la  sera  il  sónno 
»  comincia  ad  aggravarli ,  vi  pregano  a  contar  lo;*o  qualche 
i)  cosa  per  dormire  più  presto.  • 

(1)  Saggio  e  cauto  ad  un  tempo j  e  spesse. voHe 
Timido  un  poco ,  lentanijenle  sffgno  . . 

Dà  di  stia  decisloa  uom  che  ben  vede , 
E  in  brevi  detti  ognor  spiegarsi  agogna^ 
Clii  ragiona  a  proposito ,  di  rado 
,    S'allarga  ragioiUMiKlo >  ma  la  folle 
.   ^.   SupecUa  )  che  a  scloe&bezza  si  cong^mge 
Si  diffonde  In  loquela  ^  e  s^gue  solo  , 
I.  suoi  fantasmi  ^  e  a  sè  paria  e  risponde. 

(2)  «  E  alcuni  altri  tanta  ingordigia  hanno  di  parlare ,  che 
»  non  lascian  dire  altrui.  E  come  noi  veggiamo  taUolki  su 
»  per  r  aie  de*  contadini  X  un  pollo  torre  la  spLca  di  becco 
%  atf  allvo;  ^^osl  cavano  costoro  i  EagtonaoieiiU  di  bocca  a 

.  colui. che  li  cominciò ,  e  dicono  essi..  E  sicuramente  che 
»  eglino  fanno  venir  voglia  altrui  d'azzuffarsi  con  esso  loro. 
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5,  Rende  gli  altri  più  severi  nel  giudicarlo  ; 
\  6.  Impedire  la  diffusione  di  idee  migliori  delle 
sue  ; 

?•  Svela  talvolta,  per  procurare  alimento  al  dì- 
scorso,  ^11  altrui  segreti  ;  quindi  si  mostra  indegno 
e  si  "pfwù  deirallrui  confidenza; 
*  8.  Dimentica  spesso  la  convenienza ,  non  ha  ri- 
guardo al  caratterie  delle  persone  con  cui  i^rla ,  al 
luogo  In  cui  si  trova  »  alla  situazione  degli  animi. 
Per  concentrare  in  sò  viémmargiormente  gli  altrui 
sguardi ,  balza  in  piedi  (1) ,  molti  gesti  facendo 
colle  mani  e  col  capo  ;  e  se  qualcuno  ardisce  non 
di  t»orre  in  dubbio  la  di  lui  infallibiUtà,  che  verar 
mente  la  sarebbe  un'impertinenza  senzjj  pari ,  nia 


»  perciocché  «e  tu  guardi  bene ,  ninna  cosa  muove  Y  uomo 
9  piuttosto  ad  ira,  die  quando  d' improvviso  gli  è  guasta  la 
»  sua .  voglia  e  U  suo  piacere ,  eziandio  minimo  ;  siccome 
»  (|umd0  i^  avrai  aperto  la  bocca  per  isbadii^re,  e  alcuno 
!>'  té  la  Cura  con'  mano ,  ò  quando  tu  liai  alzato  il  braccio 
«  per  trarre  fa  pietra,  e  egli  l' è  sùliitamente  tenutò  da  colui , 
»  che  V  è  di  dietro.  »  ' 

-  (I)  Ecco  l'origine  del  pedanlimo:  quegli  è  pedante  che, 
s(M*gendo  io  .piedi  ed  alzando  una  voce  magnale  e  dura  » 
detta  le  sue  opinioni  e  pronuncia  l&  sue  sentenze  eoi  tuono 
che  adopera  il  maestro  di  scuola  co' suoi  scolari. 

Pedantìfimo  si  dice  anche  rusò  troppo  frequente  e  inop- 
portuno delle,,  cognizioni  tecniche  pella  conversazione  ordi- 
iiìarte ,  e  la-  presunzione  ebe  ravvisa  in  esse  importanza  ec- 
cedènte ;  quindi  i  seni-détll  Geminano  ^ppertutlo  H  lor6 
.falso  sapere ,  allegano  Platone  e  S.  Tommteo  in  eosii  ebe  ai 
accertarle  ba«ta  Tasserzione  d'un  facchino. 

Pedantismo  finalmente  s'appella  un'  eccessiva  severità  ed 
uu^ndeféssa  affettazione  nella  scelta  delie  parole  e  delle  frasL 
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solo  di  fargli  qualche  obbiezione  ,  esso  gli  volta 
gentilmente  le  spalle  sorridendo  tra  sè  dell'altrui 
dabbenaggine ,  o  gli  risponde  alla  maniera  della 
Pitia^  la  quale  furiosa  mostravasi  allorché  non  sa- 
peva come  sottrarsi  ad  una  dimanda  importuna. 

Questi  eterni  parlatori ,  per  lo  più  teste  super- 
ficiali,  e  talvolta  prive  dì  senso  comune,  affettano 
di  sapere  ciò  che  non  sanno,  d'intendere  ciò  che 
è  superiore  alle  loro  cognizioni  ,  di  possedere  ciò 
che  loro  realmente  manca.  Si  tratta  egli  d'una 
notizia?  essi  la  sapevano  ;  —  d'una  scienza?  Thanno 
studiata  ;  —  d'un  fatto  straordinario  ?  ne  sono  stati 
testimoni  ;  —  d'  un  giuoco  ?  i'  hanno  insegnato  al 
loro  nonno ,  ecc.  :  e  per  voglia  di  comparire  i- 
strutti ,  allontanano  da  essi  l'istruzione. 

«  Chi  ha  poco  senno  e  dovrìa  starsi  ignoto, 
)•  Vuol  far  tutte  le  carte  in  compagnia  : 
»  In  simile  maniera  un  carro  vuoto 

'   )'  Fa  il  fracasso  più  grande  per  la  via  ». 

'  La  loquacità  presuntuosa  de'giovani  è  una  con- 
seguenza necessaria , 

'  1.  Della  vanità  generale  comune  a  tutti  gli  uo- 
mini ; 

2.  Dell'educazione  particolare,  supposta  scienti- 
fica, e  veramente  insensata  che  ne'prim'annì  della 
loro  giovinezza  ricevettero. 

Siccome  ciascuno  procura  di  mostrare  ricchezza 
collo  sfoggio  degli  abiti ,  così  molti  procurano  di 
.  mostrare  spirito  collo  sfoggio  delle  cognizioni.  Essi 
crederebbero  d'aver  perduto  tempo  e  fatica  se  apris- 
sero la  bocca  senza  aver  detto  qualche  cosa  spiri- 
t,.cT    Volendo  presentare  tratti  ingegnosi  e  supe« 
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rare  T altrui  aspettazione^  fanno  degli  sforzi  che 
tormentano  gli  astanti,  e  ad  essi  fruttano  ridicolo.  ''^  * 

.  {  '  «  Presumer  vanto  di  sagacé,  arguto, 
.      .»  E  senza  aver  punto  di  sale  in  zucca  , 
.      Imprudente  mostrarsi  e  linguacciuto  v. 

Rendere  eunuco  V intelletto  e  feconda  V  imma- 
ginazione ^  tale  era  il  problema  che  si  propóne-  \ 
vano  grinstitutori  nello  scorso  secolo.  Un  sonet- , 
tino,  una  canzoncina,  un  po' di  latino,  uno  sche-T* 
letro  cronologico  detto  storia,  un  elenco  dei  nomi  ' 
delie  città  e  de'fiumi,  chiamato  geografìa,  ecc.,  in  • 
somma  parole  e  poi  parole,  e  non  mai  cose,  èò*v,.^. 
stituivano  il  capitale  intellettuale ,  l'immenso  fo- 
gliame sen?a  frutti  che  i  giovani  compravano  s 
caro  prezzo.   Abituati  ad  accettare  parole  senza ' 
conoscerne  il  significato. nelle  prime  scuole,  accet- 
tarono parole  in  filosofia  senza  corrispondenti  idee;  ; 
fi  pronunciando^  per  es.,  le  parole  mistiche  di  Kant,  \ 
credetterjo  di  essersi  innoltrati  nella  scienza  del-  <; 
l'uomo;  e  così  dite  di  tanti  altri  sistemi  cui  la^ 
sola  magìa  delle  parole  e  Tabitudine  di  ammetterle  r'^  ' 
senza  esame  acquistarono  rinomanza.  Quindi  le 
conversazioni  brulicarono  di  cianciarelli ,  che,  es- .  - 
sendo  verbosi,  credevano  d'essere  eloquenti,  e  sol-  '  ' 
leticando  l'orecchio ,  di  persuadere  si  lusingarono 
e  d' istruire  };*^'>  ^''JtM^^::'^  ;^^^  , 

«  Ma  fatai  cosa  eli'  è  ch'ove  più  abbond)a  • 
^  »  Un  bel  parlare ,  ivi  la  specie  umana     y  f^iJ^ 
^*  p  Sia  seccatrice  almen  quaut'  è  faconda  (I) 


.**  (I)  ti  dono  di  parlare  con  facilità  e  prontezza  è  cosa  '  .  ;  } 
pregevolissima ,  e.  non  può  essere  Irascui'alo     doq  da  chi  - 


\3' 

.  Digitized  by  Google 


,  414  '  tIBBO  TEBZO>  >^ 

•*  . 

Pìtagorà  ,  ìper^  reprìmere  ne*  giovani  I  '  eccessrvà'^ 
loquacità,  esigeva  da' suoi  discepoli  un  assoluto.  . 
silenzio  ne' cinque  primi  anni  delle  sue  lezioni;  il 
che  era  spingere  le  cose  all'  estremo  opposto ,  e 
spezzare  il  ramo  per  raddrizzarlo.  Più  saggia  Tao- 
tìca  cavalleria  diceva  a'  suoi  seguaci  :  Siate  semjore 
rultimo  a  parlare  in  mezzo  agli  uomini  che  vi, 
superano  in  età^  e  il  primo  a  battervi  alla  guerra. 
Non  arrogarti  dunque  il  diritto  d'eterno  parla- 
tore ,  ma 

«  Solo  i  tuoi  detti  nel  comun  discorso 
»  Ifitreccia  a  tempo,  e  in  un  civile  e  cauto 
»  Le  tue  parole  e  il  tuo  silenzio  alterna.  >♦ 

Colui  che- si  finge  dotato  di  cogm*zioni  che  non 
ha  ,  perdi»  ì|  ,  diritto  d' essere  creduto  negli  affari 

sociali.     ,  ;  ^  ^  .     :  -  _  .  .  ^•)\  ' 

Volendo  mostrare  troppo  spirito,  si  resta  caricati 
di  tutto  il  peso  della  conversazione,  e  si  perdé  in  • 
affetto  ciò  che  si  acquista  in  ammirazione  ;  gidoo  ^ 


ignora  che,  per  convìncere  lò  spirilo,  spesso  é  forza  sedurre 
le  passioni  che  gli  fan  siepe:  ma  questo  dono  per  se  stesso 
ilion  è  sicuro  indizio  di  profondo  pensare.  Parecchi  buoni 
spiriti  non  riescono  a  svolgere  le  loro  idee  fuorché  col  mezzo  . 
della  meditazione;  ed  è  stato  osservato  che  gli  scrittori  di 
professione  non  sono  quelli  che  brillano  di  più  ne'  crocchi 
sociali.  Ne'  discorsi  di  Rousseau  neppur  V  ombra  scorgevasi 
di  quello  stile  che  ne'  suoi  scritti  si  ammira.   Nicole ,  uno 
de'  primi  scrittori  del  XVn  secolo,  stancava  quelli  che  Tascol- 
tavano;  perciò  egli  diceva  del  sig.  Treville,  U  quale  parlava 
.  con  facilità  :  Egli  mi  batte  rulla  camera  :  ma  egli  non  è 
g^cora  in  fondo  deHa^caìa  eh*  io  V ho  confuso, 
t 
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chè,  generalmente  parlando,  gli  uomini  non  amanq ' 
quelli  che  li  offuscano.  >   -^pm  > 
^Allorché  non  avete  argomento  interessante  da  . 
proporre,  la  civillà  vuole  che  vi  astenìate  dal  par* 
lare,  in  vece  di  mettere  alla  tortura  l'altrui  pa- 
zienza con  puerili  e  non  gradite  scempiaggini. 
Perciò  r  abate  S.  Pierre ,  il  quale  non  discorreva 
gran  fatto  nella  conversazione ,  non  per  sterilità 
nè  per  disprezzo,  ma  per  tema  d'infastidire  i  suoi 
ascoltanti,  diceva  :  Quando  io  scrivo,  nissuno  è  ob- 
bligato a  leggermi  ;  ma  quelli  ch'io  vorrei  costrin- 
gere ad  ascoltarmi  si  darebbero  la  pena  dì  farne 
almeno  le  viste,  ed  io  la  risparmio  loro  per  quanto, 
posso.  Inoltre  chi  vuol  parlare  di  ciò  che  non  in- 
tende ,  al  quasi  certo  rischio  si  espone  di  guada- 
gnarsi il  titolo  d'ignorante.  Quindi  l'abate  Choisj', 
il  quale  non  era  dotto,  ma  lontanissimo  dal  volerlo 
comparire  ,  scrivendo  ad  un  suo  amico  sulle  sue 
conversazioni  o  sul  suo  silenzio  coi  dotti  missio-*. 
narii  che  nella  sua  ambascerìa  egli  aveva  ritrovati 
a  Siam  ,  si  esprime  così.ii^^  Io  occupo  un  posto 
»  d' ascoltante  nelle  loro  assemblee ,  e  mi  servo  . 
»  .  sempre  del  vostro  metodo  :  una  gran  modestia 
»  e  nissun  prurìto  di  parlare.  Quando  la  palla  mi 
»  viene  naturalmente  ,  e  ch'io  mi  sento  istrutto  a 

fondo  della  cosa  di  cui  si  tratta,  allora  mi  lascio 
»v forzare,  e  parlo  piano,  modesto  egualmente  nei 
D  fono  della  voce  che  nelle  espressioni.  Questo 

metodo  fa  un  effetto  mirabile,  e  sovente,  quando 
»  non  apro  bocca ,  si  crede  ch'io  non  voglia  par- 
li lare,  mentre  la  vera  ragione  del  mio  silenzio  si 

è  un'ignoranza  profonda  ch'egli  è  pur  bene  di 
».  nascondere  agli  occhi  altrui.  »  .     .    ,i  , 
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Da  qiiesta  modesta  confessione,  soggiunge  d^A^^. 
lembert ,  si  raccoglie  che  l'abate  Choisy  non  ras- 
somigliava  certi  ciarlieri,  i  quali,  presi  dalla  manìa 
di  parlare  di  quanto  ignorano ,  meriterebbero  la 
risposta  che  un  artista  greco  fece  nel  suo  labora- 
.  .       torio  ai  ridicoli  sragionamenti  d'un  dilettante:,. 
Guardatevi  dal  farvi  sentire  da' miei  scolari.  *^ 
Infatti  parlano  costoro  con  leggerezza  tale,  che 
spesso  l'uomo  pulito  si  astiene  dal  far  loro  un'ob* 
i  biezione  per  tema  di  vederli  ammutolire.  45 

;    '  *  I  chiacchieroni  si  fanno  tacere  col  non  dar 

.  retta  ai  loro  discorsi,  come  appunto  un  suonator 
di  violino  ferma  i  danzatori  cessando  di  sonare. 

» 

'    ♦       6.  Co?itimcazione  dello  stesso  argomento. 

;  La  loquacità  eccessiva  è  un  difetto  che  i  mora- 

.  listi  sogliono  rimproverare  al  bel  sesso. 
\        y\  '  Quindi  essi  dicono,  che  mostrare  molto  spirito 
*      colle  donne  non  è  il  miglior  mezzo  per  conciliarsi, 
,  ,         il  loro  animo.  Una  dama  d'alto  tono  che  si  era; 
I  '    ,     scelto  per  amico  un  giovine  di  beli'  aspetto  e  di 
'  •  ^    molto  spirito  ,  gli  disse  un  giorno  che  poteva  ri- 
i  tirarsi,  perchè  ella  non  amava  le  persone  che  par^ 

lavano  troppo. 
.    vFin  dal  pergamo  fu  rimproverato  alle  donne 
'  •  .    -  l'accennato  difetto  :  un  predicatore  parlando  avanti 
I  UA  consesso  dì  monache  nel  giorno  di  Pasqua/ 

I  diede  loro  ad  intendere  che  Cristo  risuscitato  coin- 

'  parve  alle  donne  prima  che  ai  discépoli ,  acciò  la 

nuova  della  sua  risurrezione  più  rapidamente  si 
diffondesse. 

i  11  suddetto  difetta  potrebbe  essere  confermato 

}  dall'uso  delle  donne  negre  della  riviera. di  Qs^m- 
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tot.  le  ^uaH  essendo  applio^tisshne  ai  labori  ; 
glioBO ,  a  fina  ^'^fitace  hi  maldicdiusa  0  i  diseoiti 
inutili  ,  empirsi  la  bocca  d'acqua  mentre  lavorano.. 

La  leqoacità  dette,  domiet  seoondo  che  io  ne  giu« 
dieé,  a  due  Ani  d^lta  fimportanzia*  éorridi^nde. 

L'uno  si  è  che,  essendo  é$$e. te  prime  educa-^ 
triei  éé  faneiiilll')  detona  esiereltttfe  te  fero  .tenere^ 
orecchie  con  un  cicaleccio  continuo,  e  imprimere 
Ìb  ^ue'édb^li  cernili  oiolte  tracce  ideali,  che  senza,^ 
questo  soccorso- diffleHmente  Vi  «gioirebbero.  ' 
.'1)  seeogdq  si,  è  .  che ,  essendo  esse  destipate  a 
«ìMi^iEnfel^ra  aspra  la  vita  airaomo,.  dover* 

vano  essere  dotate  d'una  sensibilità  squisita  che  a 
lotti  ì  di  lui  affetti  prontamente  si  risentisse ,  e 
della  facoltà  d'  insiniìàVs^  gqrbo  nqf  di  l«i 

allibo ,  ìi|jtrattenerlo  oaa  sentimentale  colloquio  ed 
àHeirtariiét  té  pene:  tton  saprei  ben  dire  se  questo 
sia  il  motivo  per  cui  generalmente  le  donne  supe- 
rbie gli  n^minLoella  gra^^ia  della  voce  e  del  canto. 

Giovenale ,  come  tanti  altri  poeti  dopo  di  lui  v 
ha  eensurato  la  loquacità  deUe  donne  letterate  ne', 
segufati^'veirn: 

«   /  *  .  .  .  .  .  SI  tosto  , 

^  '  i>  T'assidi  a  mensa,  essa  1^  mensa  in  scuola^. 
»  EcQO  ti  cangia  ^  é  dà  sentenze  e.-npr|Be,  / 
»  Loda  il  cantor  d'Enea,  s'intenerisce      *  ' 
^  V  Per  la  pQv.era  Elisa  ^  i  due  poeti  ' 
'  »  Mette  al  paraggio;  a  ima  bitaneia  appende , 
»  In  un,  gùscio  Maron ,  neir  altro  Òmero. 
»  Orammatici  ,  rettorìd ,  seolastiei  «.^  . 
'     i>  Ite  a  rfporvi  :  i  convittor  son  muti  ,  , 
'  "     PiissuQ  fisponde;  e  chi  tentar  latria  . 


s 


;    »  D'arresUrue  la  foga?  Un  avvócatd,     y  - 

.  X)  B'altre  donne  uno  stuol  ;  tal  dalla  bocca  < 
Vei^  (NTi^vio  ^  parote^  e  tale        ^  r-'^ 
»  Stridor  mòtesto;  e  tintinnìo  di  voei^  ^  I. 
*  »  Che  un  picchiai  di  patini  e  cauipaneU.! 
'  »  D'udir  ti  sembra  i  »rrà  piHtrìa  sot- 
;  .)i  Senz' altra  aggiunta^  di  caldaie  o  trorobe  -  ' 
'  >>  Recar  ^eoisso  ^ti!  ii^iHuitata  inaa  «^t»    -  - 

.  Qnestà  gairrulita  è  condannabile  n^lle.dQnàè 
gualmente  che  iiegli  uoinini  i.  e  ciò  che  Aiolièjre 
ba  detto  nella  sua  commedia  cóntro  le  donm  sac^ 
cenli^  ai  saccenti  in  generale  sì  applica.  La  noia 
che-  viene  prodotta  dalla  loquacità  noq. scema  in 
milione  della  barba  di  chi  parla,  meatre  air  op- 
posto un  bel  detto  cresce  di  |^regio  se  esce  da  bel 
labbro.  -  r 

i  '      §  7.  TaciturnUà.  , 

lia  storia  d' Atene  e  di  Sparta  due  estremi  -ci 
piTe^nta  nel  modo  di  parlare.  Gli  ^Ateniesi  érana 
talmente  invasi  dalla  manìa  ciarliera  ^  cbia  lunghe 
dissertazióni  dicevano  so|tfa  Inezie,  vi  spiavano 
dottamente  in  quanti  modi  può  eseguirsi  una  CA- 
vriola,  parlavano  ad  alta  vo((e  in  pub|ilic0|  dispu- 
tavano per  le'  strade,  si  fermavano  eui  mereati ,  e 
ricoveravansi  sotto  d'un  portico  per  risolvervi  dQ* 
problemi  nel  modo  più  rumoroso.  Plauto  li  de- 

scrive  in  atto  di  portare  sotto  le  pieghe  del  loro 
manto  pateechi  libri  per  convincere  i  loro  avver-» 
Mrii  eon  assiomi  e  sentenze  decisive.  Gli  SpUrtUfir-^ 
all'opposto  erano  più  silenziosi  delle  pietrcr 


Disapprovando  la  verbosità  degli  Alenicsì  e  la 
V  taciturnità  degli  Spart.an?,  condannerò  con  maggior 
y  ragione  il  laconismo  degli  ultimi ,  i  quali  non  ri-  | 
>^'1^pondendo  che  con  monosillabi ,  lasciavi^no  scor-  ^ 
'^gere  un  orgoglio  offensivo..  Filippo  re  di  Mace- 
'  donia  avendo  scrìtto  agli  Spartani  che  avrebbe  fatto  i 

le  sue  vendette  se  entrava  nel  loro  territorio,  que- 
^  Bti  aljro  non  risposero  se  non  che  Se.  Gli  stessi  ' 
"  Spartani  scrivevano  lettere  molto  laconiche,  cioè  H 
impertinenti  ;  ma  dacché  furono  compiutamente. 


'i. 


i 


battuti  a  Leutre  ,  cominciarono  ad  allungar  le  loro 
*  frasi.  Son  io ,  diceva  Epaminopda  ,  che  ho  inse- 
^  guato  loro  questa  civiltà.  ''  '       ,  ^^i^gi^,  ^ 
}  ,  La  taccia  d'inurbana  data  alla  tacilurnilà  è  dun-^  'ì'  ì 
que  molto  antica  ,  e  con  ragione  /  principalmente  i 
quando  son  le  persone  adulte  che  tacciono  ;  giac-  -  \ 
'  chè  se  è  necessaria  la  riservatezza  per  non  esporre 
pensieri  che  poscia  si  vorrebbe  invano  rivocare , 
'  non  fa  d'uòpo  spingerla  al  punto  da  rendersi  muto. 
Una  persona  taciturna  nella  conversazione  è  una 
persona  che  vuole  entrare  in  teatro  senza  biglietto 
d'ingresso  ;  è  una  persona  che  vuole  godere  senza 
contribuire. 


Una  persona  taciturna  diviene  incomoda  per  più  .  .  . 
•ragioni:  ». 

1.  Ella  arresta  la  comunicazione  de'sentimenti , 
i  quali  sogliono  acquistar  forza  diffondendosi;/^^ 

2.  Presenta  l'idea  d'un  censore  severo  che  sem-  r 
brà  accusare  gli  astanti  di  frivolezza  ;  ^ 

3.  Eccita  una  diffldenza  non  favorevole  alla  gio-  ^ 
*  vlalità.  ,  .\ 

'  V  Una  persona  chè  parla  ci  dà,  per  cosi  dire,  la  - 
misura  delle  sue  forze  :  le  sue  idee,  i  suoi  senti- 

/.  k      k.     .  •        ^  .byiSoOgle 


420  K    .  LIBBO  TEBZO 

menti ,  i  suoi  gusti ,  i  moli  della  sua  fisonomia , 
\a  qualità  de'  suoi  gesti  la  palesano  al  nostro 
sguardo  :  noi  sappiamo  come  fa  d'uopo  regolarsi 
con  essa.  All'opposto  una  persona  che  tace,  in- 
spira difUdenza,  perchè  si  diffida  di  tutto  ciò  che 
non  si  conosce.   D'altra  parte  non  si  sa  che  cosa 

'possa  piacerle  o  spiacerle:  questa  incertezza  diviene 
un  limite  illegittimo  alla  facoltà  d'agire  e  di  par- 
lare ,  quindi  è  penosa.  Finalmente  ,  siccome  nel 

i^commercio  V  amor  proprio  d'  un  negoziante  resta 
offeso  allorché  vede  rigettate  1^  sue  cambiali,  cosi 
nella  conversazione  spiace  all'  amor  proprio  degli 
astanti  la  vista  d'una  persona  che  non  corrisponde 
alla  loro  allegrezza  ,  e  ricusa  d' accomunarsi  con 
essi  ;  perciò  più  facilmente  viene  perdonata  la  fri- 
volezza che  la  taciturnità. 

'  La  taciturnità  può  essere  prodotta  da  cinque 
cause  : 

1.  Mancanza  d'idee  o  stupidezza.  In  questo 
•  caso  è  certamente  miglior  consiglio  tacere  qhe  par- 
lare ;  giacché  parlando  si  procurerebbe  spregio  a 
se  stesso  e  noia  agli  altri.  Le  persone  taciturne 
•«he  appartengono  a  questa  classe  sono  tollerate 
"nelle  conversazioni  come  si  tollerano  nella  società 
'^1  bisognosi  impotenti  :  la  pubblica  beneficenza  gli 

alimenta.  Non  potendo  contribuire  alla  conrersa- 
izione ,  esse  devono  rappresentare  il  personaggio 
'  dèlia  scimmia  ,  cioè  atteggiarsi  a  norma  de'seuti- 
:  menti  che  si  dimostrano  dagli  altri. 

2.  Diffidenza  eccessiva  di  se  stesso.  Questa  qua- 
lità si  trova  talvolta  anche  nelle  persone  di  carat- 
tere amabile ,  e  proviene  da  mancanza  d'  educa- 
zione e  di  pratica  :  è  una  debolezza  che  merita  In- 
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dulgenza,  almeno  sul  principio,  benché  faccia  torlo 
alla  società  privandola  di  molte  idee  utili  ;  dico 
almeno  sul  principio  ,  giacché  un  po'  d'esperienza 
dandoci  la  misura  delle  altrui  forze  e  delle  nostre, 
questa  diffidenza  deve  sparire  se  non  é  unita  a 
stupidezza,  ii» 

3.  Scarsa  scienza  è  molta  vanità.  Alcuni  non 
osano  di  contraddire  perchè  non  soffrono  d'essere 
contraddetti  ;  la  loro  pazienza  non  é  che  un  timido 
orgoglio  ;  il  loro  silenzio  é  un  mezzo  di  sicurezza  ; 
essi  tacciono  per  non  esporsi  alla  censura. 
/4.  Stolto  orgoglio.  L'amor  proprio  raffinato  e 
tronfio  sdegna  di  prendere  parte  alle  frivolezze 
della  conversazione  ,  e  di  comunicare  agli  altri  i 
suoi  più  che  sublimi  concetti.  Si  danno  anche 
uditori  disdegnosi  che,  per  non  accordare  legger- 
mente la  loro  ammirazione,  ricusano  l'approva- 
zione più  meritata.  .  , 
J.  5.  Malizia.  L'orgoglio  va  spesso  unito  a  cattivo 
carattere  ;  quindi  il  silenzio  é  non  di  rado  effetto 
della  malizia.  Ritornando  dalla  conversazione ,  in 
cui  non  proferirono  una  parola ,  alcuni  passano  a 
rivista  tutto  ciò  che  vi  fu  detto,  con  intenzione  di 
censurare  i  discorsi  più  indifferenti  ;  osservatori 
malevoli  ,  il  silenzio  de*  quali  é  uno  spionaggio 
sempre  pronto  ad  abusare  del  vantaggio  che  le 
anime  false  e  fredde  sulla  franchezza  e  la  veracità 
agevolmente  ottengono.  Fu  dimandato  a  M.r 
Fontanes  9  celebre  matematico,  che  cosa  faceva 
nelle  conversazioni  ove  slava  sovente  taciturno  : 
Sto  osservando^  diss'egli,  la  vanità  degli  uomini^ 
per  ferirla  all'  occasione.  Bel  mestiere  per  un 
(ilosofo  !                          ^  ^  - 
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Alcuni  finalmente  non  sono  taciturni  nelle  con- 
versazioni, ma  misteriosi  :  essi  dicono  alcune  cose^ 
e  poscia  troncano  il  discorso  con  aria  d'impor^^ 
*  tanza  e  mistero.  Questa  condotta  è  doppiamente 
censurabile  ;  giacché  da  un  lato  eccita  una  curio- 
sità che  non  resta  soddisfatta  ,  dall'altro  fa  sup- 
porre che  crede  gli  astanti  inoapaci  di  silenzio  o 
capaci  di  tradimento. 

$  8.  Egoismo.  # 

r  ir 

Se  alla  loquacità  s' unisce  V  egoismo ,  cioè  se 
parliamo  sempre  di  noi  ste&i ,  de*  nostri  gusti , 
delle  cose  nostre ,  in  somma  di  quanto  ci  appar- 
.tiene ,  siamo  certi  d'annoiari»  gli  astanti  oltre  mi- 
sura. È  difficile  di  ritrovare  un  viaggiatore  che 
sia  sobrio  nel  racconto  de'suoi  viaggi  ;  un  cliente 
delle  sue  liti  ;  un*galante  delle  sue  avventare»  ecc., 
.  senza  aspettare  che  l'analogia  delle  idee  guidi  il 
discorso  ove  essi  vogliono  ,  taluni  parlano  della 
loro  moglie  che  è  un'ottima  creatura,  de'loro  figli 
cJiie  hanno  sortita  ìndole  divina  ,  de'  loro  maestri 
che  sono  altrettanti  Socrati,  de'loro  affari  che  tutti 
vanno  a  maravigliai  de'  loro  nemici  che  sono  il  fior 
de'  birbanti ,  ecc.  : 

u  Di  sé,  de' suoi  pernierà  de'  sogni  suoi 
»  Perpetuo  citator,  storia  e  giornale  »•  * 

Invasi  da  questa  manìa  si  mostrano  spesso  i  gip- 
vàni  poeti ,  perchè  lusipgandf^i  facilmente  d'avere 
composto  sublimi  versi ,  vogliono  recitarli  anche  ai 
sordi. 
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<t  .  «  .  .      .  .  .    inedtartoir  acerbo 
»  In  fuga  volge  e  ignorante  è  1  dotto  ;  ' 
»  Se  poi  ne  abbranchi  alcunOf  il  tìen,  l'uccsMIe* 
1»  Leggendo  ognor  ;  mignatta ,  che  la  cute 
»  Non.  lascia  pria  che  ae  rilK)cchi  ii  saague  »«. 

La  stoUem  e  la  vanità  giungono  talvolta  a  segno^ 
che  non  potendo  far  oggetto  dell' altrui  attenzione 
te  nostre  heUe  qualità,  le  presentiamo  i  nostri  in- 
comodi^ lenostre  .  debolezze  9  la  nostra  pusillani- 
mità, e  talora  que'raali  che,  essendo  comuni,  non 
meritano  speciale  riflesso. 

«  i'  A  che  lai  lezzi, 

»  Schizzinoso  mortai ,  e  con  qual  dritto  ' 
i>  Pretender  puoi  d' esser  tu  solo  esente 
)»  Da  la  sorte  comnn ,  come  se  fossi 
r>  Il  figliuolin  della  gallina  bianca , 
1»  Moi  vili  polli  e  di  vii  uovo  usciti  ?  » 

Cresee  r impertinenza,  se  alla  voglia  di  ptflmre 
sempre  di  sè ,  si  unisce  la  pretensione  di  superare 
in  tutto  gli  altri.  A  sentire  qualche  stolto,  i  suoi 
cavalli  ilono  più  veloci  di  quelli  d' Achille ,  i  suoi 
jiervi  più  avveduti  di  Ulisse ,  il  suo  cuoco  più 
sagace  d'Apicio,  ecc.  Il  sole  comprimi  ed  ultimi 
raggi  saluta  il  suo  palazzo  ;  l'aria  non  è  pura  fuor- 
ché nelle  sue  campagne  ;  in  nessun  gianlino  olez- 
zano sì  soavemente  i  fiori  come  nel  suo.  Chi  si 
move  in  una  danza  con  maggior > garbo  di  lui? 
Al  paragone  della  beHesza  non  potrebbe  egli  con- 
tendere il  ponto  alle  tre  Dee?  ecc.  Quindi  ora 
pretende  al  sublime  onore  di  passare  prima  degli 
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altri  (I)  ;  ora  si  lagna  ,  perchè  non  pieghi  sino  a 
terra  la  fronte  chi  gli  fa  di  cappello  ecc.   I  suoi 
vanti  giungono  sempre  alla  menzogna  quando  parla 
con  persone  che  non  lo  conescono.  !•  • 
a  E  sei  miglia  lontan  dal  suo  paese 
»  Tal  faceva  il  signor,  barone  o  conte, 
»  Ch'ivi  guardava  i  porci  per  le  spese  ».  f 
^  Siccome  gli  uomini  vogliono  più  applausi  die 
istruzione  ,  inclinano  più  a  censurare  che  ad  ap- 
plaudire ;  perciò  comparir  nelle  conversazioni  più 
di  sè  occupali  che  degli  altri  ,  voler  primeggiare 
sopra  tutti  ,  pretendere  di  singolarizzarsi  a  spese 
altrui,  è  il  più  sicuro  mezzo  per  rendersi  sprege- 
vole e  ridicolo,  /j/vj 

.  La  smania  di  rappresentare  un  personaggio  di- 
stinto nella  conversazione  e  rendersi  lo  scopo  di 
tutti  gli  sguardi ,  è  il  difetto  principale  degli  uo- 
mini di  spirito  ^  i  quali  perciò  amano  meglio  tal- 
volta di  conversare  con  persone  di  poca  levata  cui 
possono  dar  legge  coloro  discorsi  ,  di  quello  che 
ritrovarsi  in  crocchio  coloro  simili ,  da  cui  temono 
di  .riceverla  ;  cioè  preferiscono  d'essere  re  in  una 
cattiva  compagnia,  alPessere  sudditi  in  una  buona. 
Ma  solamente  una  vanità  puerile  può  compiacersi 
dell'omaggio  di  quelli  ch'ella  disprezza  (2). 

*  (I)  Due  donne  di  primo  rango  ti  movevano  querela^  pre- 
tendendo runa  suir  altra  il  passo  in  una  chiesa  y  e  assorda- 
vano colle  loro  dispute  i  tribunali.  Carlo  V,  per  impedire  le 
cabale  .cui  poteva  dar  luogo  questa  sì  seria  contesa ,  stimò 
a  proposito  di  farsene  arbitro  ,  e  decise  che  11  diritto  d'  an- 
dare avanU  apparteneva  alla  più  stolta  delle  contendenti. 

(2)  L'abate  Testu  ,  dice  d'Alembeit ,  dominava  principal- 
nieDte  all'  Hòlel-Richelieu,  ovo  era  l'oracolo  e  l'amico  intimo 
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L'amore  disordinato  di  noi  stessi  ténehdoci  fissa 
avanti  lo  spirito  V  idea  delle  nostre  qualità  ,  V  in- 
grandisce snrìisuratamente ,  come  il  sol  eadente  in- 
grandisce l'ombra  del  nostro  corpo  e  la  fa  com- 
parir gigantesca. 

Può  essere  citato  sotto  questo  articolo  il  difetto 
4i  coloro  che  la  loro  arte  o  professione  innalzano  ' 
sopra  tutte ,  e  vi  mostrano  i  beni  immensi  di  cui 
è  fonte;  e  vi  provano  con  cento  argomjenti,  che  se 
sparissero  tutte  le  altre,  essa  sola  sosterrebbe  la, 
società  cadente  e  le  darebbe  lustro.  Da  ciò  nasce 
una  serie  indefinita  di  sgarbi,  di>spregi,  di  censure 
alle  volte  ingiuste,  spesso  false  ,  sempre  ìmpulit;e. 
Un  buon  prete  a  cui  confessavasi  Despréaux  ,  gU 
dimandò  Qual  era  la  sua  professione.  —  Io  sono 
poeta ,  rispose  il  penitente.  —  Cattivo  mestiere , 
replicò  il  prete  :  e  poeta  in  qual  genere  ?  — 
Poeta  satirico.  —  Amora  peggio  ;  e  contro  chi- 
fate  voi  delle  satire  ?  —  Contro  i  compositori 
difxommedie  e  di  romanzC  '^^Òh  !  per  questo ^ 
aggiunse  il  prete,  alla  buon'  orix  ;  e  gli  diede  fas- 
soluzione  immediatamente.  In  conseguenza  delPac- 
cennata  impulitissima  pretensione  Alcibiade  diede 
uno  schiaffo  ad  un  maestro  di  rettorica ,  perchè 
non  aveva  un  esemplare  delle  poesie  d'Omero  ;  ed 
un  altro  adoratore  di  questo  poeta  fece  voto  di  . 

della  duchessa  di  questó  nome,  ^lìceome  egli  non  amava 
d'essere  contraddello,  ma  molto  di  essere  ammirato ,  perciò 
gli  andava  poco  a  sangue  il  commercio  degli  uomini ,  più 
conlenlo  di  brillare  in  un  circolo  di  donne  che  talora  col 
suo  dir  sorprendeva ,  talora  adescava ,  secondo  che  meno  o 
più  gli  piacevano.  ^  ^  , 

t 
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leggere  Ogni  giorno  mille  versi  di  esso»  a  ripara- 
zione     tarli      gli  venivano  iattL  -  ^  .   \ .  / 

§  9.  Irritabilità  e  ruvidezza. 

Lo  spirito  stizMso  è  ii  flagello  deH^^Niéi^tà'i 
come  il  carattere  dolc«  ne  è  il  ba)san(M),       ^  ^ 
.»Iiiriitàbilità  rende  deeuplo-'il.fientìmjeiito.ctolAh 
supposta  offesa:  e  spesso  ha  fonte  neir ìntima 
p^sijasiooe  di  non  meritare  alcun  riguardo.  Quindi 
le*  peiisMe  più  ^irtilei)Ui  smé'  per  lo  fiià4e? teste 
più  piccole ,  più  vuote,  più  prive  di  qualità  reati." 
Gcnìvinte  dqlla  ..kro  .BiiUftà.>  iMiinam  a-  mdenl 
scopo  dell'altrui  spre^?o,  e  si  confermano  in  questa 
idea  ad  j^oi/miaima  eerknoma  che  per  ioavverf 
lénaa  vengà  cdii  «ssè  traseuràta.^  Uina  parole  eftig« 
gita  in  un  momento  di  calprCi- di  vivacità,  d'àlle^ 
grezza,  viene  da  ^se  esaotlnata  con  tutto  il  rigorè, 
non  dico  della  logica,  ma  del  puntiglio,  staccata 
da  quelle  circostanze  che  se  non  la  giostificanò 
pienain6iite<  la^dimò^tranO'  figlia  pintlMto''4eH'  , 
riflessióne  che  delio  malizia.       '  r^-r 
I    L-esser  tenera  e  vezzo6CKaBìci»*(it  ditdiee  aseai;" 
»:dicc  monsignor  della  Casa,  e  massimamente  agli 
M.  i^omioi;  iNsreiocchè  l'osare  con  si  &tta  maniera 
«:  di  pet*s0Be  non  pme  eompagnia-me  servitù  re 
»  certo  alcuni  se  ne  trovano  ohe  sono  tanta  tenerr 
'>  e  fragili  4,  che  il  viv.ere  e  dimorar  con  «asdoìfo, 
»  ninna  altra  cosa  è,  che  impacciarsi  fra  tanti 
•  »  sottilissimi  vetri;  così  temono  essi  ogni  leggier 

'^ercosisé,  e  così  conviene  trattargli  e  riguardar* 
»•  gli  :  1  qijali  così  si  crucciano ,  se  voi  non  foste 
1*  così  pronto  ^  fioUeeìto  a  sduladii  a  visitarli ,  a 
»  riverirli ,  ed  a  risponder  loro ,  come  un  altro*. 
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«  farebbe  d'un'  ingiuria  mortale;  e  se  voi  non  dato 
»  loro  così  ogni  titolo  appunto,  le  querele  aspris- 
»  sime  e  le  inimicizie  mortali  nascono  di  presente. 
»  l^oi  mi  diceste  messere^  e  non  signore.  E  per- 
»  chè  non  mi  dite  voi  S.  ?  Io  chiamo  pur 
»  voi  il  signor^  tale.  Ed  anco  non  ebbi  il  mio 
»  luogo  a  tamia  !  E  ieri  non  vi  degnaste  di 
»  venire  per  me  a  casa,  come  io  venni  a  trovar 
i^voi  Valtr*  ieri.  Questi  non  sono  mòdi  da  tener 
con  un  mio  pari.  Costoro  veramente  recano  le 
»  persone^a  tale,  che  non  è  chi,  li  possa  patir  di 
»  vedere ,  perciocché  troppo  amano  se  medesimi 
»  fuor  di  misura;  ed  in  ciò  occupati ,  poco  di 
»  spazio  avanza  loro  di  poter  amare  altrui;  senza 
»  che  gli  uomini  richieggono  che  nelle  maniere  di 
w  coloro  co'  quali  usano ,  sia  quel  piacere  che  può 
»  in  cotale  atto  essere  ;  ma  il  dimorare  con  sì 
ì>  fatte  persone  fastidiose ,  l'amicizia  delle  quali  sì 
)^  leggiermente ,  a  guisa  di  sottilissimo  velo  ,  si 
w  squarcia,  non  è  usare  ma  servire,  e  perciò  non 
*  solo  norf  diletta ,  ma  ella  spiace  sommamente. 

»  Altri  a  nissuno  mai  fanno  buon  viso;  e  vo-~ 
»  lonlieri  ad  ogni  cosa  dicono  di  no;  e  hòh  prèri- 

dono  in  grado  nè  onore  nè  carezze  che  loro  sf 
>i  faccia,  a  guisa  di  gente  straniera  é '^barbara  ;  non 
»  sostengono  d'essere  visitati  ed  accompagnati  ;  e 
»  non  si  rallegrano  de'motti  nè  delle  piacevolezze; 
»  ^  tutte  le  proferté  rifiutano.  Messér  tale  m*im- 
»  pose  dinanzi  ch'io  vi  salutassi  per  parte  sua. 
»  —  Che  ho  io  a  fare  dei  suoi  saluti  ?  ^  E- 
>l  messer  cotale  mi  dimandò  come  voi  stavate.^ 
»  —  Fenga ,  e  sì  mi  cerchi  il  polso  » 
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-  La  naturale  rozzezza  dell'  uomo ,  fa  mancanza 
d^educazione  ,  una  stolta  vanità  ,  la  piccolezza  di 
spirito  ,  talvolta  dei  risentimenti  amari ,  talvolta 
Fimpossibilità  di  partecipare  ai  piaceri  sociali ,  ba- 
stano a  spiegare  in  generale  gli  accennati  difetti. 

Una  causa  speciale  d' irritabilità  e  ruvidezza  si 
era  per  Taddietro  uno  stolto  orgoglio  di  famiglia, 
per  cui  alcuni,  persuasi  d'essere  vasi  d'oro,  e  cre- 
dendo tutti  gli  altri  di  fango,  sfuggivano  ogni  con- 
tatto con  essi ,  si  mostravano  alieni  da  ogni  con- 
fidenza,  s'atteggiavano  a  sprezzo  abituale  come 
queir  Omberto  Aldobrandeschi  a  cui  Dante  fa  dire, 

«  L'antico  sangue  e  l'opere  leggiadre 
»  De'miei  maggior  mi  fèro  sì  arrogante, 
»  Cbe  non  pensando  alla  comune  madre  , 
»  Ogni  uomo  ebbi  in  dispetto  tant*avante  , 
^  Cb'  io  ne  morii   » 

Finalmente  vi  è  una  irritabilità  e  una  ruvidezza 
che  è  figlia  di  timori  immaginarii.  —  Un  asino 
sta  mangiando  il  suo  fieno  ;  voi  gli  passate  a  fianco 
senza  pensare  a  lui  ;  egli  si  volge  e  vi  mostra  i 
denti,  temendo  cbe  vogliate  rapirgli  parte  del  suo 
pasto  o  tulio.  —  In  questo  stalo  d'allarme  si  tro- 
vano non  di  rado  alcuni,  percbè  credono  d'avere 
sempre  qualche  nemico  a  fronte  ;  quindi  stanno 
continuamente  sulle  ditese,  pronti  anche  ad  assa- 
lire chi  non  ha  giammai  pensato  ad  essi.  Uno 
sguardo  incerto,  una  parola  dubbia  ,  un  atto  che 
non  sanno  spiegare,  eccita  tosto  il  loro  mal  umore; 
quindi  succedono  degli  sgarbi,  parecchie  amicizie 
cessano ,  delle  nimistà  sottentrano  ,  e  l' allegrezza 
dalla  conversazione  sparisce. 
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Contro  i  quali  difetti .  vatgpna  i  seguenti  ri- 
flessi. 

I.  La  società  è  una  piazza  di  commercia,  ove 
8i  dà  amor  per  amore  «  .stima  per  stima,  odio  per 
odio,  sprezzo  per  sprezzo. 

Jn.q«iesto  camliia  d'affetti  ciascuno  procura  di 
non  essere  ingannato,  e  rieiisa  é}  dar  più  di  quel 
ctie  riQeve. 

L'orgoglioso  vorrebbe  violare  queste  due  lef^i  ; 

egli  dà  sprezzo,  e  vorrebbe  ammirazione  :  egli  dà 
poco  o  nulla ,  e  vorrebbe  motto  ;  quindi  s' irrita 
non  rfeevendo  !n  proporzione  delle  sue  pretensioni  ; 
egli  è  irragionevole  come  colui  che  con  pochi  cen- 
tesimi volesse  eomprar  delle  gemme. 

Il  tempo  che  perdete  in  lagnarvi  inutilmente,  in 
prepararvi  a  difese ,  in  mulinare  contro  chi  non 
pensa  a  voi ,  occupatelo  a  rendervi  stimabile  in 
qualche  cosa,  e  coglierete  rispetto  e  contentezza  > 
mentre  attualmente  cogliete  sprezzo  e  rammarico. 

II.  É  ottima  cosa  la  sensibilità  airopinione  pub- 
blica, perchè  è  stimolo  alla  virtù  e  ritegno  ai  vizi  ; 
ma  è  pazzia  il  far  dipendere  la  propria  felicità 
dairopinione  eventuale  di  questo  o  di  quello.  « 

*  «  Brami  invan  d'esentarti  alle  punture  , 
»  Se  fòf  d' A  pelle  infin  Topre  Immortali 
»  D'un  ciabatti Q  soggette  alle  censure  ». 

Pretendere  che  la  nostra  condotta  ottenga  Tappro- 
vazione  di  tutti,  è  nretendere  che  a  tutti  piacciano 
le  stesse  vivande,  i  falsi  giudi%i  del  volgo  non 
tolgono  pregio  alle  nostre  azioni,  come  le  nubi  non 
tolgono  pregio  alla  hice  del  sole. 
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*«  Chiama  in  Roma  più  gente  alla  sua  udlenea 
»  L'arpa  d'aoa  Ucisca  cantatrice^ 
»  Che  la  eampafia  della  Sapienaa. 

»  Laseino  omai>  le  dispute  e  i  litìgi 

»  Il  Portico  e  il  Liceo,  poiché' et  MllM  • 
»  Più  di  Talete  un  aarto  di  Parigi.  » 

*i^ì  sono  delle  persone  dalle  quali  essere  lo4a(p  sa- 
rebbe infamia,  e  lo  sprezzo  delle  quali  è  segnò  4| 
merito.  $iate  dunque  sensibile  air  opinione  pub- 
blica^ e  sordo  alle  yoci  .p^rtioolari  cbe  da  es^ 

discordano^  ricercate  l'approvazione  delle  per- 

som  assennata 2;iV^2^o5e,^e  ridetevL4f)U§ 
dpgli  sciocchi  e  de'yiziosL      \  *t 

Uq  .vi^giatore,  dice  Boccalini,  era  importunato 
dal  rumore  delle  cicale  ;  egli  yolle  ucciderle,  e  sì 
allontanò  dalla  strada;  egli  doveva  continuare  quie- 
tatneate  il  suo  viaggio,  e  le  Qical^  sarebbero  wprJje 
4a  se  9|M8e  alla  fiue  di  otto  giomL  . 

I 

•  ■  f 

:  «  lE  fo  come  il  villan,  che,  posto  in  mez^  ' 
r  i  V  Al  romor  delle  stridule  cicale,  -  " 

•  *  »  Semai  eurare  H  fimeo  strido  toro 
D  Segue  traa^uìUamente  il  suo  lavoro.  » 

III.  Se  avete  qualche  difetto  fisico,  siate  il  primo 
a  riderne  voi  stesso  ;  in  questa  maniera  sfuggirete 
airaltrui  motteggio  :  facendo  altrimenti,  mostran* 
dovi  tenera  da  questo  lato ,  ognuno  si  procurerà 
il  piacere  di  pungervi.  Alfieri,  costretto  a  portare 
la  parrucca  nella  $ua  gioventù,  allorché  trovavasi 
in  collegio,  divenne  iminediataBiente  lo  scherno  di 
tutti  i  suoi  compagni.  «  Da  prima ,  egli  dice ,  io 
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»  m'era  messo  a  pigliarne  apertamente  le  parti; 
»  ma  vedendo  poi  ch'io  non  poteva  a  nisBua  patto 
»  salvar  la  parrucca  mia  da  qaello  sfrenato  tor» 
»  rente  che  da  ogni  parte  assaltavala ,  e  ch'io  ao- 
»  dava  i  rischio  di  perdere  anche  con  essa  me 
»  stesso,  tosto  mutai  di  bandiera,  e  presi  il  partito 
»  più  disinvolto ,  che  era  di  sparruccarmi  da  me 
»  prima  che  mi  venisse  fatto  quell'affronto,  e  di 
»  palleggiare  io  stesso  la  mia  infelice  parrucca  per 
D  l'aria,  facendone  ogni  titapero.  E  io  fatti,  dopo 
»  alcuni  giorni,  sfogatasi  Tira  pubblica  in  tal  guisa, 
»  io  rimasi  poi  la  meno  perseguitata ,  e  dirci  quasi 
v  ìa  più'  risj[léttàta  parroeca  fira  le  due  o  tre  altre 
»  cb^  ve  n'erano  in  quella  stessa  galleria.  Allora 
»  imparai  che  bisognava  sempre  parere  di  dare. 
»  spontaneamente  quello  ebe  non  si  potea  impedire 
»  d'esserci  tolto.  »  ;  >^ 
Benedetto  XIV  fece  di  più:  un  cattivo  poeta 
aveva  stampata  una  satira  contro  di  lui:  il  Pontc- 
0è9%^jBsaminò ,  la*  corresse ,  la  .  rimandò  air  au- 
tore, accertandolo  che  cosi  corretta  la  venderebbe 

iV.  (%esterfi0ld  aggiunge:  «  IVon  mostìrate  iriai 
»  il  più  piccolo  segno  di  risentimento  se  non  potete 
i  in  qualche  maniera  soddisfarlo:  ma- sorridete^ 
»  sempre  quando  non  potete  punire.  Non  si  po-: 
»  trebbe  viver  nel  mondo  se  non  si  pocesserana^ 
»  scondere  o  almeno  dissimulare  i  giusti  motivi  di 
»  risentimento  che  incontrano  ogni  giorno  in 
»  un'attiva  vita  e  affaccendata.  Chi  non^è  padrone 
»  di  se  stesso  in  tali  occasioni,  dovrebbe  lasciare 

il  mondo  e  ritirarsi  iu  qualche  romitaggio  o  de« 
»  serto.  Mostrando  m  inutile  e  cupo  risentimento^, 
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»  autorizzate  quello  di  coloro  che  vi  possono.  of«* 
3»  fendere,  e  oh/f  voi  olCeodigre  aoa  potete }  porgete 
1»  loro  quel  pretesto  eoa  cui  forse  desiderano  di 
».  Komperla  cop  voi  e  d'iugiuriarvi,  mentre  un  op- 
»  pqsto  coQtegBO  li  forzerebbe  a  star  ae'liiniti  delia 
»  decenza  almeno,  e  sconcerterebbe  o  farebbe  pa- 
»  lese  la  loro  otalfgoità  V  *  J  ^.^  ^ii^' 
In  somnia^  sodo  le  deboli  canne  che  si  lasciano 
turbare  da  ogni  soffio  di  vej^o ,  pentrj^  le  alte 
gtt€pr0e  réslstoiK)  agli  aquiioni.  V 
■  Finché  dunque  si  tratta  d'ingiurie  lievi,  la  mi- 
glior^ risposta,  si  è  il  sorxiso  del  dispre^ui^o;  ma 
Quando  iti  tratta  d' ingiurie  gravi  ché  offendano 
l'onorey  chi  le  soffre  le  merita;  il  risentimento  in 
'questi  casK  è  cosi  jiusto  come  è  giusta^lsi  legge 
che  le  punisce.  .  .  ^à^l 

\  i  10.  Curiosità  degli  affari  altrui. 

> 

Non  può  abbastanza  censurarsi,  perchè  contraria 
alla  confidenza  e  quindi. all'allegrezza,  la  smania  di 
eeloro  che  vogliono  conoscere  tutti  gli  affari  altrui^ 
saperne  le  più  minute  circostanze,  e  dei  nomi  chieg- 
gono notìzia  a  de' luoghi ,  e ,  per  trarvi  di  bocca 
qualche  cosa  di  più ,  pria  fingono  di  non  avere  bea 
intesot  poi  vi  dimandano  schiarimento  ad  un  dub- 
biti ^  orarvi  piantano  avanti  un  sospetto  come  in* 
fallibile,  e,  vedendo  che  lo  respingete,  mostrano 
di  riciedersì  passando  al  sospetto  opposto,  e  dalla 
nuova  vostra  negativa  o  maraviglia  fatti  accorti  si 
ripiegano  aopra  se  stessi  per  ritornare  airattacco  ; 
e  0  non  gran  pompa  «di  tolleranza  v'  invitano  ad 
aprir  V  animo ,  o  con  improvvisa  ed  isolata  interr 
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rogazione  vi  sorprendono  :  e  tenendo  gli  occhi  fissi 
sopra  di  voi ,  cercano  di  leggervi  nel  volto  V  im- 
pressione che  fanno  i  loro  discorsi  ,  la  quale,  pav  - 
ragonata  e  unita  alla  vostra  risposta  ,  serve  loro  di 
via  per  giungere  al  vero.  Questa  curiosità  conduce 
-i  ciarlieri,  i  parabolani,  gli  invidiosi,  i  tristi  per 
tutte  le  case ,  i  palchi ,  i  caffè ,  onde  raccogliere  e . 

raccontare  i^.^^ 

•  •      •  >  '  it 

......      ie  vicende  ascose       :  '  . 

w  Degli  instabilì  amor,  le  cagion  lievi  ^^ 

X         »  Dei  frequenti  disgusti,  i  varii  casi 

»  Del  dì  già  scorso,  le  gelose  risse,       \  ^ 

»  Le  illanguidite  e  le  nascenti  fiamme ,  ^ 

*  »  Le  forzate  costaiize  e  le  sofferte.*'  ' 

»  Con  mutua  pace  infedeltà  segrete ,  • 

»  Dolci  argomenti  a  feraminii  bisbiglio  »^  . 

Questo  prurito  d' indagare  le  faccende  altruf  è 
tanto  più  attivo,  quanto  più  si  manca  di  idee  e  di 
sentimenti  proprii;  giacché  il  nostro  animo  volendo 
^un  continuo  pascolo,  se  non  ne  trova  in  se  stesso*  . 
va  per  le  altrui  case  a  questuarne  (1).  v  • 
^  Senìbra  che  anco  la  vanità  concorra  a  rendere  il 
pungolo  della  curiosità  più  attivo.  Si  crede  acqui-  " 

 —   *i  '  ir 

(I)  L'Imperatore  Claudio  sarel)be  morto  di  noia  se  noi)  • 
si  fosse  occupalo  ad  ascoltare  tutte  le  cause  che  si  agitavano 
:nel  foro,  ed  a  conoscere  tutti  i  segreti,  gli  accidcnU,  le  sven- 
ture, i  piccoli  odii ,  gli  intrighi ,  i  pelegolezzi  delle  famiglie. 
Gli  avvocati,  cui  era  nota  questa  sua  debolezza,  lo  prende- 
vano alle  volte  per  i  piedi  e  lo  trattenevano  in  tribunale  al- 
lorché egli  voleva  partirne.  Le  dimande  inopportune ,  le  ri- 
sposte stolte,  i  riflessi  ridicoli  di  qlieslo  preteso  giudice  mei  \ 
levano  in  tale  evidenza  la  sua  stupidezza ,  che  un  avvocato  * 
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.Starsi  qualche  grado  di  gloria  nel  poter  dire  lo^lo 
io  l'ho  veduto  :  infatti  gli  stolti  e  gli  scioperati 
•  amniirano  queste  notìzie,  e  credono  uom  d'acuto  e 
;  perspicace  ingegno  colui  che  le  spaccia;  mentre  tutto 
:  il  suo  ingegno  si  riduce  a  prestare  le  sue  orecchie 
ai  discorsi  degli  altrui  servi  e  nio;izi  di  stalla. 
>^  Siccome  in  tutte  le  classi  sociali  sta  la  realtà 
all'apparenza  come  la  grossezza  della  rana  alla 
grossezza  del  bue  ;  siccome  ciascuno  si  sforza  di 
coprire  con  color  lusinghiero  le  proprie  debolezze, 
quindi  il  curioso  che  vuole  spingere  lo  sguardo 
/sotto  al  velo  delle  cose,  offende  sensibilmente  l'al- 
trui amor  proprio,  e  tanto  più ,  quanto  che  da  un 
lato  si  temono  maligni  commenti,  dall'altro  si  vede 
minacciata  pubblicità  alle  proprie  miserie  ed  ai 
difetti,  sapendosi  da  ciascuno  che  il  curioso  è  in- 
discreto  e  ciarliero.  Sarebbe  desiderabile  che  i 
^  curiosi  venissero  a  scoprire  nelle  loro  impulite  ri- 
cerche ora  un'azione  virtuosa  che  la  modestia  vo- 
leva sottrarre  agli  altrui  sguardi,  ora  qualche  ac- 
cidente che  offendesse  il  loro  amor  proprio,  come 
•successe  a  Catone,  il  quale  stimolando  Cesare  a 
mostrare  una  littera  che  questi  ricevette  in  pien 
senato ,  e  di  cui  faceva  mistero  ,  Catone  ,  dissi , 
vide  con  sua  sorpresa  una  lettera  galante  scritta 
i"di  pugno  di  sua  sorella. 

Allorché  sì  tratta  di  cose  alcun  poco  ragguarde- 
voli,  il  curioso  corre  pericolo  d'assicurarsi  Tono- 
ratissimo  titolo  di  spia  (I).  » 


(I)  U  Gozzi  dipinge  nel  modo  seguente  la  comune  curio- 
sità de'  faUi  altrui  e  i  suoi  ridicoli  commenti. 

(«  Sarà  uno  nella  sua  slanza  cheto ,  solitario  ;  penserà , 
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Franklin  ci  dà  un  metodo,  se  non  per  liberarci 
dai  curiosi ,  almeno  per  troncarne  Y  importunità  ; 

1 

^-.v.  .  —  —  

•  Jegc;erà ,  scriverà ,  o  farà  qualche  altra  opera  onorala  : 
»  uscirà  di  casa,  anderà  un  poco  inlorno  a  ricrearsi  all'aria  ; 
»  saluterà  due  o  tre  amici,  perché  pochi  più  ne  avrà  voluti^ 
»  sapendo  che  di  rado  se  ne  trova  anche  uno  che  sia  vero: 
»  e  appresso  rientrerà  come  prima  a  fare  i  falli  suoi.  Che 
»  uccellaccio  è  questo  ?  diranno  alcuni  :  non  è  possihile  che 
)»  un  uomo  sia  fallo  a  questo  modo.  Si  comincia  ad  inter- 
»  prelare  ogni  suo  atto,  ogni  parola.  Sapete  voi  che  ha  voluto 

•  dire  quando  alzò  le  spalle  ?  quello  che  significò  queir  oc*, 
»>  chìala?  e  quella  parola  tronca  ch'egli  ha  proferito?  Sicché  il 

pover  uomo,  senza  punto  avvedersene,  ha  dietro  il  notaio 

»  e  Io  strologo,  e  chi  nota,  chi  indovina,  chi  fa  commenU 

»  alla  sua  lingua,  e  a  quante  membra  egli  ha  indosso.  Vo- 

»  lete  voi  più?  Tanti  sono  i  sospetU  del  fallo  suo,  che  egli 

»  avrà  fatto  nell'  opinione  d'  alcuni  quello  che  non  ha  fatto 

»  mai ,  o  che  non  avrà  sognato  di  fare.    Le  cose  di  questo 

»  mondo  sono  come  una  matassa  di  filo  ;  chi  non  sa  tro- 

»  varne  il  capo ,  la  lasci  stare ,  perchè  s' impiglierà  sempre 

»  più.  A  me  pare  che  quando  s'  ode  a  raccontare  qualche 

»  cosa  d'uno,  si  dotesse  prendere  questa  matassa,  metterla 

»  sull'arcolaio,  come  fanno  le  femmine  appunto  del  filo,  scio- 

»»  gliere  con  accortezza  il  primo  nodo,  e  preso  il  bandolo  in 

»  mano,  cominciar  a  dipanare  con  diligenza,  e,  secondo  che 

»  si  trovano  gli  intrighi  e  i  viluppi,  tentare  se  col  candore 

»  dell'animo  e  con  la  verità  si  possono  sciogliere.  Se  non  si 

H  può ,  buttisi  via  la  matassa  -,  ma  quasi  sempre  credo  che 

»  sì  potrebbe  da  chi  non  corresse  troppo  in  furia ,  per  vo^ 

H  lontà  d'ingarbugliare  piuttosto  che  di  snodare.  Questa  u-^ 

r  ganza  è  quasi  comune.  Benché  la  logica  insegni  in  qual 

»  forma  s' abbia  a  fare  per  venir  in  chiaro  di  certe  faccende 

»  incredibili  o  inviluppate,  pochi  se  ne  vagliono,  e  menasi  il 

n  basloie  alla  cieca,  e  suo  danno  a  cui  tocca.  Quando  il 

»  capo  é  principalmente  alteralo  da  sospetti  o  dal  mal  volere 

»  contro  una  persona,  si  può  dire  che  questa  sia  una  specie 


ivi- 


4Sfl  umm  tmM 

e  . questo  n^do  coo»ste  nel  precisare  il  disMMio 
e  limitame  H  soggetto  in  nòde^  da  'Weliidero  quai^- 
lunque  eventuale  dimanda.  Allorché  questo  filosofo 


ni 

1 

0 

*  che  doveva  prenderei  sapendo  quanto  erano  curiosi 
^  kiterrogatorì  gli  Americani,  usava  dire  alle  per- 
soAe  cui  dnrigevasi:  11  mionome  è.Franklm,  staoH' 
patore  di  professione  ;  io  vengo  da  tale  luogo , 
voglio  andare  a  tal  altro  :  quale  strada  devo  tenere? 

Dichiarando  impulita  l'eccessiva  curiosità ,  av-^ 
verto  i  giovani ,  che  in  molti  casi  la  curiosità  è  ; 
vinù  ;  perchè  Tindifferenza,  la  non  curiinza^  Tin^ 
sensibilità  sono  la  massima  offesa  per  Tamor  pro- 
prio x^he  vuple  occupare  gU  ititn  ili  S9  atpsso  V  é  ^ 
conservare  le  apparenze  della  modestia.  La  puli- 
tezza v'  impioiie  adunque  dt  chiedere  frequenti  ap- 
tfeàief  di  mostrarvi  inquieto  suH' . altra!  aorte  ^  «d 
esternar  piacere  o  dolore  alle  altrui  foi  tnne  o  di- 
sgrazie. L'infelice,  come  è  stato  detto  altrove ^\ 
sente  alleviarsi  il  peso  de'  suoi  mali  allorché  gli 
4j^e^  al  suo  simile;  ma  q^olte  volte  temendo  d'im-  v 
^tf^unaito ,  si  pasce  di  cordoglio  in  segreto ,  al- 
lora fa  d'uopo  che  una  tenera  sensibilità  gli  faccia 
una  dolce  vio^enzaf  e  "versi  il  balsamo  della  eon«  ^ 
solazione  sulle  piaghe  del  suo  animo:  la  curiosità 
de' superiori  o  degli  amici  in  questi  casi  diviene 
imlesto  rugiada.  •  Parimente,  «ccome  II  timore  dV 
equistarsi  la  taccia  di  vani,  consiglia  alcuni  a  ve* 
lara  le  loro  fortune  ed  onori  :  qòindi  la  pulitezza^ 

,    _    9  •* 

y  d'ubbriache/za ,  per  la  cui  forzii  l' uomo  non  vede ,  né  sa 
»  più  quello  che  si  dica  o  faccia ,  e  appena  coiX)sce  più  sé 
»  medesimo 
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eome. attrai»  ai  àìm  ^  vgoto^ehe  éiiigtaM  il  di* 

scorso  da  questa  banda  ,  ma  con  destrezza  e  tale 
eanfeaiaQsa  di  parole ,  dm  la  congratulazione  e 
l'elogio  seovri  é'adiilaamie  si  mostrino  e  di  men^ 

« 

20goa.  V 

In  «oMkia  > Ja  cnriofiità  ò  ripronslbile  qomdo  mi- 
naccia pubblicità  alle  altrui  debolezze  e  imperfé« 
zioni  ;  è  lodevole  quando  tende .  a  dare  risalto  al 
merito  o  porger  aoeeorsò  al  bisogno: 


V 


CAPO  OTTAVO.  •    .  .  . 

Burrasche  delle  conversazioni  i  o  dispute. 

'I  glardiAf  de'iilosofi  d'Atene  si  estendevano  dalla 

rive  deirillisso  sino  a  quelle  del  Cefìso.  Gli  Epi- 
curei sì  erano  stabiliti  al  centro,  i  discepoli  di 
Piatone  vèrso  il  Nord,  e  quelli  d^Aristotite  al  Sud. 
Non  si  videro  giammai  vicini  men  turbolenti  nè 
man  geloìsi:  un  sentiero  d*  ulivo  ^  un  boscbetto  di 
mirto,  una  siepe  di  rose  separava  i  sistemi  e  ser- 
viva di  limite  al  regno  dell'opinione.  Le  conver* 
sazioni  non  «ono  sempre  ugualmente  paciliche;  la 
diversità  delle  idee  apre  il  campo  a  lotte  rumorose 
accompagnato  e  seguite  da  parecchi  inconvenienti. 

§  1.  Idea  della  personalità. 

Discutere  è  allegare  le  ragioni  e  gli  argomenti 
cui  due  opposta  opinioni  si  ' 


0 

sione  degenera  in  disputa  al  momento  che  qualche 
personalità  vi  si  frammischia. 
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Per  personalità  non  si  intèndono  qui  quelle  pa- 
tenti ingiurie  che  la  buona  compagnia  interdice , 
ma  quelle  che,  sebbene  meno  gravi,  non  lasciana 
d'essere  nel  tempo  stesso  pungenti  per  Taltrui  amor 
proprio,  ed  estranee  alla  cosa. 
.  Due  specie  di  personalità  sogliono  per  lo  più 
introdursi  nella  discussione,  e  le  fanno  degenerare 
in  disputa.  •  > 

Colla  1.3  spede  si  fa  rimprovero  air  avversario 
ch'egli  parla  per  motivi  particolari,  d'interesse  per 
se  stesso,  d'affezione  pe'suoi  amici  o  per  la  sua 
classe,  d'odio  contro  i  suoi  nemici,  ecc.  «  Voi 
»  parlate  così  perchè  siete  militare  ;  e  voi  negate 
»  perchè  siete  prete,  ecc.  »  Ognun  vede  che  queste 
non  sono  ragioni  ;  e  quanto  è  facile  di  farne  uso  ad 
uno,  altrettanto  riesce  spedito  all'altro  il  ribatterle. 

Colla  2.3  specie  sì  dice  all'avversario  ch'egli  non 
conosce  la  materia  di  cui  si  parla  ;  ch'ella  suppone 
cognizioni  superiori  alle  sue;  eh* ella  è  estranea 
alla  sua  professione.  Anche  questo  modo  d'argo- 
mentare tende  bensì  a  deprimere  la  persona  del- 
l'avversario, ma  non  scioglie  i  dubbi  eh'  egli  pro- 
ipove.  Inoltre,  senza  essere,  per  es.,  giureconsulto, 
non  è  impossibile  d'avere  delle  idee  giuste  e  nuove 
sulla  giurisprudenza.  .  . 

■  §  2.  Cause  delle  dispute. 

Si  direbbe  che  gli  uomini  inciviliti  amano  le  di- 
spute, come  i  selvaggi  i  combattimenti. 
Sono  cause  di  dispute  : 

I.  //  desiderio  di  conservare  la  propria  libertà. 
In  parità  di  circostanze  ciascuno  preferisce  all'ai'*. 
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litti^ Ja«ia  »9§iMm^  «ppunto  perahà  ò  sm  ^ jqumdi 
siamo  tanto  più  resti!  ad  ammettere  l'opinione 
altri ,  quanto  è  maggiore  13aria  di  epmaoido 
con  om  ei  viene  proposta,  fiiif  sottopond  al  nostro 
giudizio  un'idea  sotto  le  forme  del  dubbio,  riesce 
fià  ,f«eibiimt0  a  eonYtnemi.  dr  ^oello  ^  ehi  > 
senza  produrre  argomenti  maggiori,  nfH>stra  di  vo* 
ler  dogmatizzare  e  vietarci  ogni  obbiazioiie*  L'uoma 
ò  ai  geloso  detta  sua  libertà  intellettuale,  eoitae  la 
è. della  «ua  libertà  civile  e  politica.  ^ 

«  Dopo  molti  acutissimi  argomenti 

1»  E  molte  riflessioni  pellegrine 

»  E  belle  cose  détte  da^taienti 

»  Sì  grandi ,  la  questione  ebbe  quél  firó  v  '\l 

.  »  Che  soglion  tutte  le  quistioni  avere  v 
"  '  •  Cioè  ^estò  ci€iscun,4el,  mo  parere  ». 

IL  La  vanUé^^eàe^  uaa  apecie  d'avvilimento^  tìst 
sommettere  la  propria  alF  altrui  opinione  ,  percKè' 
lo  crede  segno  4'iaferiorità  intellettuale.  Il  dispia-  , 
cere  dì  questa  supposta  infèricirità,  sensibile  in  ttìtì^ 
cresce  in  ragione  dell'alta  idea  che  ci  formiam  di 
noi  stessi ,  e  può  (  tant'  è  la.  debolezza  umana  j  )  . 
giungere  al  plinto  da  cagionare  la  morte ,  come 
successe  ad  un  filosofo  dell'antichità  detto  Dìodoro. 
Erano  state  fatte  a  questo  sedicente  filosofo  alcune, 
obbiezioni ,  alle  quali  egli  non  seppe  rispondere  : 
lo  sgraaiato  .fu  punto  da  sì  vivo  malincuore  e  di* 
spetto,  perchè  il  suo  spilli to  lo  aveva  tradito,  tìm 
spirò  air  istante. 

è  si  ver4  die*  la.  vanità  è  cavia  di  dispute^ 
che  il  silenzio  d'uno  de' disputanti  che  resta  nella 
propria  opinifma^  diviene  offensivo  ;per  Taitro.  Il 
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silenzio  in  questo  caso  sembra  provare  che  si  ha 
sì  basso  concetto  dell'antagonista,  che  qualunque 
ragione  non  basterebbe  per  convincerlo  ;  quindi  si 
risparmia  la  pena  di  parlare.  Costui  vede  dunque 
che  mentre  egli  si  sfiata ,  il  nemico  sorride ,  e  lo 
lascia  abbaiare  come  i  cani  alla  luna;  e  che  quindi 
egli  non  ottiene  lo  scopo  che  si  aveva  proposto, 
cioè  la  superiorità  sul  suo  avversario.  La  Mothe 
aveva  detto  male  d'Omero  ;  il  poeta  Gacon  pretese 
di  vendicarlo;  la  Mothe  non  rispose]:  roi  non  vo-  - 
lete  dunque  rispondere  al  mio  Omero  vendicato'? 
gli  disse  il  poeta,  f'^oi  temete  la  mia  replicai 
Ebbene ,  voi  non  V  evltet^ete  ;  io  pubblicherò  un 
libro  che  avrà  per  titolo  :  Risposta  al  silenzio  di 
la  Mothe.  "  ''^ .  '  *  .^r  "^'^  • 

.  III.  Lo  spirito  di  contraddizione.  Alcuni  par 
che  non  godano  d'altro  che  d'essere  molesti  e  fa- 
stidiosi a  guisa  di  mosche ,  è  fanno  professione 
di.. contraddire  dispettosamente  ad  ognuno  senza 
riguardo. 

«  Pria  che  tu  parli , 

M  Nega  quel  che  vuoi  dir,  e  se  consenti 
.   »  Pur  d'aver  torto,  Non  è  yero^  ei  grida^^^" 
É  vuol  ch'abbi  raglotii"»/-'  ^  * 

* 

E  siccome  taluni  si  mostrano  terribili  nelle  dispute 
per  la  forza  e  capacità  de'  polmoni ,  perciò  sembra 
che  lo  spirito  di  contraddizione  si  debba  primiera- 
mente a  stolto  orgoglio  attribuire,  o  sia  indistinto 
bisogno  di  dominare.  Lo  fomenta  fors'anche  una 
causa  fisica  non  ben  nota,  chiamata  temperamento, 
quella  causa  per  cui  il  can  rosso  dell'  abate  Casti 
neinilustre  adunanza  degli  animali  parlanti^     .  / 
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<c  .  .  .  .  Di  petto  Instancabile  e  di  voce 
»  Ringhia  ;  con  tutti  ognor  brontola  e  sbuffa , 
»  Pronto  con  tutti  ad  attaccar  baruffa  ». 

IV.  Le  inimicìzie  sogliono  essere  una  delle  pri- 
marie ragioni  per  cui  si  rigettano  le  idee  altrui  ; 
giacché  all'odio  sembrano  vere  e  reali  vittorie  le 
mortificazioni  alla  vanità  dell'odiato.  Secondo  che 
racconta  il  Castiglioni ,  trovandosi  due  nemici  nel 
consiglio  di  Fiorenza ,  V  uno  di  essi ,  il  quale  era 
di  casa  Altoviti ,  dormiva;  l'altro  che  gli  sedeva 
vicino ,  e  che  era  di  casa  Alamanni ,  per  ridere  ; 
toccandolo  col  cubito ,  lo  risvegliò  e  disse  :  Non 
odi  tu  ciò  che  il  tal  dice  ?  rispondi,  chè  i  signori 
dimandano  del  tuo  parere.  Allor  TAltoviti  ,  tutto 
sonnacchioso,  e  senza  pensar  altro,  si  levò  in  piedi 
e  disse  :  Signori,  io  dico  tulio  il  contrario  di  quello 
che  ha  detto  T Alamanni.  Rispose  rAlaiiianni:  Oh! 
10  non  ho  detto  nulla.  Subito  disse  rAllovitì:  Di 
quello  che  tu  dirai  !  !  i 

V.  V  imperfezione  inerente  a  qualunque  cosa 
umana  apre  il  campo  a  rinascenti  dispute.  Questa 
imperfezione  risulta  :         . .  •  . 

1.  Dagli  oggetti  che  hanno  molti  lati ,  e  de'quali 
ciascuno  considera  quello  che  più  gli  piace  ; 

2.  Dalle  persone  che  non  hanno  gli  stessi  occhi, 
gli  stessi  interessi ,  gli  stessi  principi! ,  le  stesse 

*    cognizioni,  gli  slessi  gusti  (1). 

1*4.  ^  • 

(I)  Petrarca  parla  iV  un  uomo ,  il  gusto  del  quale  era  si 
depravato,  che  non  poteva  tollerare  il  dolce  canto  degl'usi- 
l^nuoli,  e  gongolava  di  piacere  al  crocidar  delle  rane. 

25* 
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3.  Dalie  parole  che  non  sono  abbastanza  molti- 
plicate ne  abbastanza  particolari  per  essere  sempre 
esatte  ^  e  corrispondere  ali^  varie  modiGcazioni  de' 
sentìment!. 

Quindi  tutto  ciò  che  si  dice  e  si  scrive  essendo 
SQfi^ettfvo.  di  «varietà  indefiaila^  non  deve  recare 
maraviglia  se  a  costanti  opposizioni  va  soggetto, 
^»1ra  le  eansa  delle  dìApntei  e  sotta  questo  arti* 
colli  fa  d'uopo»  ace^nram-  ia  monto  di  spiegm^  i 
futti  prima  d'esserBi  accertati  della  loro  esistenza ^ 
e  .per  col  si  dispala  con- taMd  maggioi*  calwes 
quanto  che  ciascuno  parla  y  ccilne  si  dice ,  in  aria  , 
e  M  batte  con  strali  di  nebbia  (l).  . 

*  ^  ■ 

(I)  Nel  lì>05  corse  rumore  elio  essenilo  caduU  ideali  ad 
qiì  faiìciailo  df  sette  anni  nella  Slesia,  gUe.tté  era  sorlo  uno 
d'drd  al  poslo  d*tino  de'ipollftri  eadutt.  HorsHus ,  professore 
di  meileina  mellf  università  ^i  ffelmaMftd,  sf  rìsse  nel  ^595  la 
storia  di  questo  dente ,  e  pretese  ch'egli  era  in  parte  natu- 
rale, in  parte  nìiracoloso  ,  e. che  era  stato  spedito  da  Dio  a 
questo  fanciullo^  a  fine  di  consolare  i  Cristiani  afflitti  per  le 
vittorie  de'Turéhi.  t^lguratévt  quale  consolazione  poteva  re- 
care al  cristiani  tm  dente  d' oro ,  e  quale  rapporto  poteva 
unire  un  dente  e  i  Turchi.  Nello  stesso  anno,  attìnchè  questo 
dente  noB-manoasse  di  storici,  RuUandtui  ne  diede  una  nuova 
storia  con  VMOvI  cijmiDelitIt  SuaUnni  dopo  ^  IngloBlerns  ^ 
altro,  dpU^  tedesco,  scdsse  contrq  II  sistema  esposto  da  iW- 
landus^  W  quale  rispose  cpn  una  pix)fonda  arcihelllssima  re- 
plica, come  è  ben  naturale  di  supporre.  Un  altro  dotto  d'e- 
guale calibro  raccolse  tutta  ciò  i^ìha  era  stato  detto  sopra 
questo  dente  maravtgliosOi  e  vi  aggiunse  i!  suo  parere*  A 
tante  béHe  òperé  aitro  non  mancava  se  non  che  la  cosa  fosse 
vera,  doè  òhe  II  dente  fosse  d'oro.  Onando  un  orefice  Tebbe 
esaminato ,  risultò  che  questo  preleso  dente  d'oro  era  umi 


Digitized  by  Google 


PUtITEZZà  SPBGtAI.B  44Ì 

.  §  3.  Incmvementi  delle  disputé/-     •  > 

1,  L'imn  araltya  éelle  sopraece&nate  peirsonalità 

suole  inacerbire  gli  animi  nelle  discute  :  Ordiìia- 
riamente  ricorre  piò  spesso  aite  personalità  chi 
più  scarseggia  di  ragioni, 

3.  Nel  calore  delia  disputa  ^li  animi  perdano  di 
vista  rargomento'  primitivo^  'e  vanno  divagando  fra 
idee  accidentali  Tuno  all'oriente,  Taltro  all' occi- 
dente ,  questi  in  >Icò  ;  quello  al  bassé  ^  èDsicchè 
dopo  lungo  alternare  di  sì  e  di  no,  dopo  un'ora 
di  tempesta ,  dopo  d'ayere  perduto  la  voce  e  i  pol- 
moni ,  i  conteodeati  più  cbe  pria  trovansi  lootàn! 
dalla  meta* ,  , .  . 
.  ]^fiMii0  di  4U08|ta  dUpQsizione  d^ 

loro  che  la  decisione  della  disputa  temono  con- 
traria alle  lor  viste  ;  quindi  s'arrestano  sopra  «oa 
parola,  contendono  sopra  una  slhfiìfrtudine ,  scÌMa- 
inazzano  sopra  un'idea  accessoria  ecc.;  il  perchè 
.talvolta-  /a  cdlwosa  i^ntesa  sopra  circoif^s^nze  ac' 
cideìitali  potrà  smprirpi  la  dubbia,  fede  di  lai  uno 
da'*  coniendentL 

foglia  d'oro  destramente  applicata  al  dente  ma  sì  cominciò 
«A  disputale  e  aompprre  de'libn,  posd^  ^  consultò  l'oreiice. 

foMaeeademfeo  A  Seeliao ,  me^ibro  d' altre  acc«deoUe , 
in  vm  giOg^Mti  |MdÉb1k»ta  ael  4821,  j^ailmdb  deUa  pcovinda 
Lodigiana,  dice  che  ivi  si  fabbrica  .iV- celebre  formaggio  deUo 
parmigiano  ;  nel  che  ha  ragione  :  ma  il  bello  si  v  che  ag  * 
.  SiWgB  cbe  questo  ((nrmaggio  si  fabhi:ie^  col  latte  di  asina. 

'  Se  quaala  gcariaso  M^ddoM>  ò  oneduto ,  possiamo  aspi^tacci 
uoa  feoiioa  di  dissertazioni  sui  nostri  formaggi  ffasipati 
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3.  Dal  riscaldameato  contro  le  ragioni  si  passa 
al  risealdtmeiiio  Mnlro  Je  feraipei»;  e  :i  disputanti 
dimpslrano 

«  Negli  occhi  il  fuoco  e  sulle  labbra  il  tosco 

In  somma  dalla  disputa  sì  pass^  alle  ingiurie ,  gen- 
tilissiiue  ed  edificanti  ragipni  degli  eroi  di  Omero. 
Iqfatt^  Giove  non  parla  mal  a  .Giunoné  .senza  dirle 
molti  improperi!,  e  Giunone  non  risponde  che  sullo 
stesso  tonOì.  Dopo  sì  npbiU  esenipip  figuratevi  come 
dovevano  parlare  gli  Dei  minori  (i).  ' 

4*  In  forza  di  questo  riscaldamento,  o  in,  mezzo 
a  questa  lotta  di  vanità  ,  ciascuno  a'osti^ia  nel  pri- 

(i)  jF^ra  i  IraUi  caratterisUci.degli  awpcaU  iligìéiil,  1 

an'impudeittà.  *  Que*  <sai^dìet.  à  permettoBÒ  I  sarcasmi  'più 
indecenti,  le  personalità  più  ingiuriose  contro  la  parte  avver- 
saria;^ essi  apostcatapp  A|¥rt^^  i  iestimoDii  nel  mado  più  vil- 
lano ed  .offeosivo,  colio  scopo  di  turbarne  ranimo  e  indebo- 
liroe  te  deposizioni/ EMI  per  attro  Urano  Ulv<^  addosso 
delle  repliche  che  gli  espongono  àlle  risate  deir  udienza.  In 
una  causa  che  discutcvasi  avanti  il  banco  del  re,  fu  prodotto 
un  testimonio  che  aveva  il  naso  estremamente  rosso:  l' av- 
vocato avversario  volendo  intimidirlo ,  gli  disse,  dopo  che 
11  testimonio  ebbe  préstato  il  fjlufaiiiento  :  Vediamo  ciò  che 

r 

avete  da  dirci  col  vostro  naso  di  rame.  —  Pel  giuramento 
che  ho  prestato,  repricò  il  testimonio,  io  non  vorrei  cambiare 
il  mio  naso  di  rame  còlla  vostra  fronte  di  broDso*  .-^  Ua 
paesano  det  Berkslìire  andava  a  ^tepoMre  isT  una  oauM  che 
dteutevad  ^  GnMinH  «  Cdmo  dàVMUÈ  ét  ^lle/  gH  «disrie 
»  V  avvoi^alb  '  Wallace  /  quanto  guadagnate  voi  ^  giurare  ?  1» 
—  Signor  avvocato  onoratlssimo ,  rispose  il  paesano  ,  se  voi 
non  guadagnaste  ad  abbaiare  ed  a  mentire  più  di  quel  che 
'  lo  a  giurare,  voi  portereste  ben  prèìrtn^m  abllo  di^ili9;€0iiie 
lo  porto  io^         •   <    !  /  /  .  ,     •  i 


PULITEZZ4  SPECIALE  44& 

mitivo  parere,  benché  il  discorso  il  dimostri  per- 
suaso del  contrario  (1).  Gli  amici  delFabate  Regnier 
gli  davano  il  titolo  di  abate  pertinax ,  perchè 

''^<'*V?'Pìù*duro  ed  òslinato  degli  incudi  »  ,  » 

egli  aveva  l'abitudine  dì  disputare '^fehacemente  ne^ 
crocchi,  lìnché  i  suoi  avversari!,  più  per  stanchezza 
che  per  convincimento ,  fossero  costretti  a  sotto-  * 
mettersi  al  suo  parere.  Tra  cento  contendenti  forse 
se  ne  trova  un  solo  che  finisca  col  dire  , 

et  lo  parlo  per  dir  vero ,  r.  f  ».  '  •'^'*  \y\ 
.^jil»  Non  per  invidia  altrui  nè  per  disprezzo  ».  . 

r4^oi)>;.Mia  gloria  non  ripongo  in  ostinarmi, , 
i  <:Iì;»  Nel  mio  pensier.  lia  debolezza  è  questa 
ri    »  Delle  piccole  menti ,  ed  io  mi  credo 
oii^(ffiiGrande  abbastanza  per  lasciarti  tutto  ^ 
iMi^P  L'onpr  d'avermi  persuaso  e  vinto 

§  4.  Regole  per  impedire  o  diminuire  . 
gli  iìiconvenienli  ielle  dispule.  ,   i  .  ... 

1 .  Nelle  assemblee  numerose  astenersi  dalFindi- 
care  col  nome  proprio  l'individuo  cui  si  risponde^ 


'  *  «(4)  «  Quando  un  uomo  s'è  ostinato  a  dire:  La  non  ha 
»  ad  essere  allrtmenii ,  io  Intendo  che  la  cosa  vada  così ,  o 
)»  così  ;  va,  picchialo,  spingilo,  dagli  d'urto,  tu  cozzi  con  una 
>».  torre ,  hai  a  fai*e  con  un  greppo ,  e  non  ti  riesce  altro  se 
»  non  ché  tu  medesimo  t' induri ,  e  a  poco  a  poco  senza 
*»)  avved<^rtene,  come  chi  é  tocco  dalla  pestilenza,  che  dall'uno 
»>  s'  appicca  air  altro ,  tanto  sei  tu  ostinato  e  duro  nella  tua 
n  opinione ,  quanto  egli  nella  sua,  e  non  c'è  più  verso,  che 
»  né  l'uno  nè  Taltro  si  creda  d'avere  il  torto  ». 
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Nella  camera  de'comuni  d'Inghilterra,  chi  discute 
r  altrui  mozione  o  risponde  ad  un  argomento ,  in 
vece  di  'designarne  l'autore  col  di  lui  nome  indivi- 
duale, ricorre  a  qualcuna  delle  seguenti  circonlo- 
cuzioni  :  l'onorevole  membro  alla  mia  destra  o  si* 
nistra  ,  il  gentiluomo  dal  cordone  bleu ,  il  nobile 
lord,  il  mio  dotto  amico  (parlando  d'un  avvocato)* 
ecc. ,  ovvero  semplicemente  il  preopinante. 

La  ragione  di  questa  regola  si  che  la  specifi- 
<;azione  del  nome  è  un  appello  più  vivo  all'amor 
proprio  che  qualunque  altra  designazione.  Col 
primo  modo  di  parlare  si  dimentica,  per  così  dire, 
la  persona  individuale ,  e  non  si  considera  che  il 
di  lei  carattere  politico.  Si  scorge  Tutilità  di  questa 
regola  ,  se  si  riflette  che  nel  calore  della  dìsputa  i 
contendenti  durano  fatica  a  sottomettervisi ,  e  la 
passione  tende  a  violarla.  Allorché  Tex^ministro 
Decazes  montò  alla  tribuna  della  camera  dei  depu- 
tati per  rispondere  al  notissimo  segreto  di  Rignon, 
e  cominciò  per  chiamare  a  nome  il  Bignon ,  mo- 
strò tutta  l'amarezza  del  risentimento,  e  dimenticò 
le  regole  della  pulitezza  francese  c  delle  assemblee 
numerose.  ^  t.fn  .  ^.^^ 

2.  Non  attribuire  giammai  a  pravi  motivi  od 
intenzioni  perverse  V  altrui  opinione. 

Anehe  questa  regola  è  osservata  rigorosamente 
ne'dibattimenti  brittanici.  Voi  potete  con  tutta  li- 
bertà rimproverare  al  preopinante  la  sua  ignoranza, 
i  suoi  errori,  le  sue  false  interpretazioni  d*un  fatto, 
ma  fa  d'uopo  che  v'asteniate  dall'accusare  i  motivi 
che  riaducono  a  proporre  od  a  rispondere.  Esten- 
detevi sopra  tutte  le  conseguenze  nocive  della  mi- 


Sttm  poopoata  o  doiropinioQe  «h'egli- dtf&nde  ;  di- 
ìnositraie  ehe  saifann^  fenestè  atta  Sl^,  ehe.-la?»^ 
riranno  la  lirannia  o  l'anardua;  ma  non  fate  giam*f 
mei  siipporrèch'egH  abbia  iiMvediite  a  ¥ol«teqìieslfi 

conseguenze.  -    ,  f^-^^oi'^ii 

.vRigorasamente  parlando , ,  V  aocennata  regola  è 
fondata  nella  giustisia  ;  potùhè  se  è  dfffidto 
U  conoscf^re  i  mi  e  segreti  motivi  che  agiscono 
sul  no^tta  aiilmo  «  è  edsa  taneruria  il  preMiém 
di  ravvisare  quelli  che  movono  Faltrui  ;  e  ciascuno 
sa.  per  pisoptfia  «sperienra  quante  volte  i  nostri  .409 
spetti  diano  in  fate»  in  queste  ricerche.  La  risérta^ 
tMZza  imposta  d^UA  suddetta  regola  è  olile  a  tutti, 
perchè  è  scM»tegiia>  aOa  libertà  delle  opitueitì  é 
schermo  contro  le  ingiuste  accuse.  Nei  dibattimenti 
pplitieìii  com(9  HeUa^gju^rra^'  ciascuna  deve.  asteneESì 
da  que'  mezzi  che  ragjionevoitnente  non  yorrcèbe 
Msati  opntro  di  sè.  »  *)  ?  ^  1  > 
-Ma  sQi^rirttutto  poid'Memoata^^liegek  ètepiiliMr^ 
alla  prudenza.  Infatti  ,  voi  credete  che  il  vostrb 

a^jta^aui^  «'apfiig^  al.  torto^^  oi^.  egli  ummrk 
torse  restìo  ad  abbracciale  là  vostra  opinimie*  sé 
gliela  presentate  nella  sua  nudezza  scortata  sold 
dagli  argofwoti  elM  la  dinioetiaadv  Me<  se  eontet 

ciate  dal  rendere  sospette  le  sue  inten2ionì ,  voi 
Toffendete ,  voi  lo  provocate ,  voi  Mn  igH  toseiete 
la  calma  neeessaria  per  ascoltafvi  con  atteKione. 
Egli  diviene  parte  contro  di  voi.  Il  calore  Sì  oem 
munied  dairun^idraltro  ;  i  suoi  amici  sMotereasMit 
per  lui;  e  tfiiindi  nascono  non  di  rado  de'risenti-  ^ 

associano  alV opposizione  politica  tutta l'aqj^retua 
4e;gB- od&if^iia»opti|b^'^  '  '-^^> 
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Un  uomo  di  carattere  benevolo  ^  modesto  nella 
superiorità ,  generóso  4iieHa  siDei  for2a ,  *  confida 
solo  ne'  suoi  argomenti ,  e  sdegnerebbe  di  dovere 
la  vittoeNiv  alla  Intenwopi  siiippioste  prave  del  rao 
nemico.      '  ^        •     .  - 

%  8;  Gmrd(VFU- dal  perdere  tempo  e  parole  nel 
eùnfuiar^  èùse  pafpàbttmenl^  fake.  ' 

In  questi  casi  è  meglio  troncare  il  discorso  e 
fkàMatA  allTopiniaiie  degli  astantì  )  giiBicehè  la  di- 
scussione recherebbe  noia  ad  essi ,  senza  riuscire 
a  persuader  ravver^ariou  Zenone  negava,  l'esistenza  * 
M NfnMo  Diogene ,  -senza  spendere  parole  V  sì 
mise  a  passeggiare  :  Zenone  persistette  nel  suo 
pnadoiw  y  '  e  Dìo^e  eontÌlm6  il  sùo  passeggio; 
Allorché  Didone  s' incontra  negli  Elisi  con  Enea  , 

da  €w  «ra  stata  si  ingiustamente  e  là  barbaramente 
abbandonata,  s'airesta  ella  per  argonventare  con  lui 
e  convincerlo  ?  Enea  cerca  di  riacquistare  il  di  lei 
aflhMt  dia  gK  tolge  spregevolmente  le  sptflè  senza 

dir  verbo.     *       *     -    ,  •    ^    ?  »  • 

Badale  bene  elle  nel  -caso  pratico  rorgéglio  potrà 
ingaummled  ff^durvi  a  sopporre  palpabilmente  false 
le  >altnù  idee ,  o  palpabilmente  vere  le  vostre.  La 
mAt  0»  r^ppfovairtmi»  'che  4wdrete  sut<vdlto  degli 
sitanti,  v*r  servirà  di  norma  per  troncare  la  discus* 
skma  o  oantiomrla. 

4.  NoH  rispondere  alle  ingiurie  thè  net  co* 
lùT  della  disputa  fuggono  di  bocca  aWaivver* 

Battiy  ma  ascolta ,  dicf^va  Temistocle  ad  Euri- 
biade  «  il.qsale  alzava  il  bastone  per  provar  la  sua 
tesl^  Questa  fermezza  d'pnimo  in  un  uomo  che  era 
tutt'altro  che  vile  i  ci  dice  cbe  si  devono  lasoiat 
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4^ &è  sentite, 

e*  difendere  le  proprie  idee  con  tutto  il  sangue 
freddo  deJla  ragione.  '  IitfAtti  ib^  in^lalfi^l 

della  disputa  sfuggon  di  bocca  parole  che  si  ritrat- 
talo appena  cessata  ;  dialiaitro  l 'altriii  (?;4iit»'*ftifi^  . 
giustiflcberebbe  la  nostMi.  '  •  -  -^^^^ 

la  questi  casi,  una  risposta  urbana  che  dimos^i. 

torrente  di  villanie.  Perchè  mi  dite  voi  delle  in- 
gmiy^  in  luogo  M  rg^ionVf  Avreste  voi  preso  if 
niie  ragiónt  per  ingftif^^iN^w 
ion.  all'impetuoso^B^^j^^  BQiUiOW^.as: 
salilo  da  ^if^jT  Menai^ev^^' ùiia  dlà^wiéy  '' 

ne  raccolse  un  centinaio  delle  più  villane  ,  quindi 
vi.  aer4s^^Mtl,Q  qi^e^te  {K^cha  psirol^  :  ìuAi^z^^i^r 

polito. jiv '';^''^"'^'ì'^'^'^^T''-^òJ 


(4)  La  fissa  concilio  degli  Dei  tra  Gipve  e  Ciunone, 
relativamcnle  alla  causii  de'  Greci  e  dtMroiabi  .  fa  assopita 
dalla  deitrem^dl  Vincano.  - .  ,       j  ;  ; .       ^  * 


«  Vulcano  ^soM'^  .  e  i  sereMi»  ìa  spirto 
»  Retta  ìnadre  abbat|u(o;  Oh,  dfssé,  ìnrvéto  / 
»  Strana  fia  questa  e  memoranda  istoria^  . 
»  Che  per  la  dispregevole  e  meschina  " 
»  ^a2ià  idectri  v&da  a  soqnjaadro  H  clélo.  ' 
»  brande  è  fl  perigito  : 'addiovconittt  e  èè^^e , 
•  Se  preval  la  discordia;  addio  retema 
»)  Gioia  che  ne  fa  Dei  :  sei  saggia ,  o  madre , 
»  Né  d'uopo  hai  tu  de' miei  consigli;  ah  cedi 
»  (U  pur  dirò  ) ,  VolgiU  a  Giove,  e .paìià 
»  CompiacenUi  *,  sòmniessa,  onde  dal' ciglia  - 
»  Sgombri  quel  cupo  nuvolo  cbe  offusca^  ' 
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me  ii^KmMà^  cAft»  ee^Hunà^  Urisùt  faecia  ces-  \ 

queista  me:&2;o  già  iicceooato  di  sopra.  Chi  ael  eà<« 

■  '  ^.  -,        •  '  \à 

■  •  ■  *  ■ 

».  .  *  . 

n  ^éiien  d^lfa  leste^^  - '* 

' . >.  Qqanlo  forte  e  pòsseote  :  e  sì  dicendo ,  .    '  - 
v\    *  Prende  capace  coppa ,  e  a  lei  con  questa,  .   ;  * 
.    »;  Presentandosi  innanzi  :  Ah  soflri,  o, .madre  ^   .  ' 
^       n  SommessameotéJ^lgllando  a^unse'^     ,    .  \  " 
-,    ^  i  $Qnrif  èiiie'yoòH^^        Impiinem^EHtftlei  *  *  * 
.     *  9  N<m'''SI  còzza 'con  Giove;  ab  se  noi  tutti'*  -  ^    '  » 
»  Ei  vuol  cacciar  da' nostri  seggi  ,  il  sai  j  - 
4    Sì  sei  potrebbe;  q  4Uor  che  fora  (ip  tf^igio): 
.      , »  pel  tuo  VulcaD»,sé'8i  ioateoricio  atioor^ 

'  V  fio^mi  dal  «^n^i^  >  '      *  '  ' 

r  Stramassaf  Bulla  teìrra  ?  A  coUi  detti 
»  L' afflitta  Dea  V  annuvolata  faccia 
/•  '  «  Rallegrò  d'un  sorriso.  Or  che  ^i  tarda , 
i(  .Gridò  'lesali  già  vineitor;;  a*  Assaggi 
-i  là  tazza  della  gioia  :  el  ff  alt»  tefaa  "     '  * 
•  '   V  Neltarè  afiMfWanre ,  e  posto  a  fronte,      .  ' 
*    »♦  Alza  il  nappo  alla  Diva.   Ella  lo  prese      .  -, 
\  Dalle  mani  del  figlio  :  e|  poscia  Jo  giro 
»  N'andò  agli  fdhi  .m^sceBdoV  id  volto  ^  agli  atti,- 
,  ;  •  .  All' qfDr^ttar  ddlModampante  passo, 
' .  »•  IJn  ìIso  sollazzevole  si  sparse      "      *  ' 
«  Fra  la  turba  dei  Numi,  ognun  applause  • 
t  Al  vivace  coppiere  ,  ed  ogni  fronte  ' 
9  Basscjreoossi  :  fra  letizili  e  festa  ^ 
.  <ft  /Pràscorre  II  ^rno ,  ^  hon  vi  nùiDca  i^^o* 
». Cpnla  dorata  cetra,  e  non  le  Muse 
»  Con  rarmonìca  voce  e  l  canti  alterni  ,  ' 
»  E      tutto  di  gioia  esulta  Olimpo  »  ' 


hJre  (Sella  disputa  scappa  fuori  con  una  celia  ai»* 
gaia,  sembra  direi  dlie  rimo^a.alla  vìltaria^^^ 
vi  rìhuDzfa  spontaneàmente ,  e  die  mfoìe  iestarei 
amico  liei  tenipo  stesso  chejn  iuìla  nQ$tra  vanità 
iir  ftiigeira  W  nemleio.  t^óeslo  tirAtfa-^g^AeiféM^ 
sorprende  piacevolmente;  e  quella  vanità  che  vo- 
lea  vineere  n:0lia  .dìapQta>  non  vuole  mtate-fiirta' 
in  generosità;  quindi  gli  animi  si  acquietano.  Lo 
spiritoso  Voiture  aveva  punto  e  ìnareeiNto  un  cor* 
^hHoi  queétf  vt)léva  èomingerlo  a 'battersi*  in 
duello.  La  partita  non  è  uguale,  rispose  il  poeta; 

siete  grande  io  soa  piceola;  \voi  siete  bravo- 
ed  io  poltrone:  voi  volete  uccidermi?  ebbene,  ec- 
comi morto.  £gU  dissirmò  il  suo  nemico  facendéM 

Quando  i  contèndenti  non  la  finiscono ,  e 
kt  disputa  è  '  alquanto  loalorom  y  pànM  dàvèf^ 
degli  astanti  d'interromperla  con  suoni ,  cantij 
giuochi^  soniniinistraziani  di  Jiqwri  o  «ifn|li. 

V  "  "      ■      «  Al  suon  {piacevole 

.»  D'arpe  trèniafitr 


,  »  Mescete,  o  vergini, 
'  '  '  /  »  Mescete  i  canti 


'  \  '     Satira  itréanà. 

t 

I.  UtilHà  della  satira  urbana.   ,  '  * 

Condannando  come  inurbane  le  villanie  e  le  ìn- 
giuriC)  non  intendo  di  vietar  Tusa  savio  ed  op^ 


pòrttino  deli'  ironfa  o  idetta  a^ttn  eh»  flUt^  pregiU'* 
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volta  giunge  a  porre  sul  trono  il  vero,  )ridendo«  . 
-  Jà'amor  pri^Mifo,  che  non  ahbaadana  uomini 
m  aoQ  qiiMd^  ,9m  abtoodoiiwo  la,  vk»;  iìi  toi^ 
temere  sópra  ogni  altro  male  la  derìsione,  e  scuote 
Jovb  dì  dos89  .r  uidolenza  ,  e  daUe^  i^j^  cai^  feUìe 
gir  spoglia  per  non  rimanere  esposto  ai  frizzi  del 
ridicolo^:  i)  che  jpes^.  non , ottime  la  piìi  l^mpaoti^ 
Térìià  6d  ligguerrìta  >ragiònir./$e  Aristo&iie  avelie 
dato  agli  Ateniensi  In  una  concione  quegli  ani* 
ma^brameoti.  etie  died^.loro  .aeU^  cooiniedie,  l'a- 
vrebbero lagnato  a  pezzi;  laddove  in  teatro  ride- 
vano smasc^llatamente  e  di^vaiio  eh' egli,  aveya 
vagioiie.  Bèi^chè  i  Geniti  aTesaerc^  veduto  CiaerOQe 
assalire  Tedificio  dellldolatrìa  con  armi  prestategli 
dalla,  filosofia V.  poro  iiea.  aapavafio  lodimi  .ad  ab- 
bandonarne i  tempii.  Comparve  in  mezzo  d'essi 
Ladano,  il  ^uàiQ  fece  la  guerra  al  gentilesimi.  doI 
.«lotteggio,  fi  se  non  ne  distrMse  gli  altari ,  ne  d^ 
sperse  in  gran  parte  gli  adoratori.  Il  buon  senso 
aveva  {iròseritte.  la^  mz^ia  cavallefescfae  in 
fspagna,  pria  che  nasces^è  d^rvanfes  ;C  mà  quella 
nazione  non  riuscì  a  spogliarsene  se  non  dopo 
^'tgii  abbe  preÉcutato  al  ptibbli^,  11  suo  ridico* 
Kssimo  Dpn  Chisciotte.  Tanto  è  , véro  ciò  che  dice 
Orazio:  .        '      -  . 

«  fPnoa  graVf  sèstenza  ottieB  più  spesso 
»  II  desiato  Cne  arguta  celia  ». 

Si  deve  adunque  riguardare  la  satira  come  una 
apecia  d'ammenda  censoria  che  aerve  a  corriere 
quei  difetti  i  quali,  senza  cessare  d'esser  molesti  e 
talora  4muk)sì  alla  aociatìb  non  triy^Qsijaei  codici 
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inosservati  dalio  stesso  colpevole  seoza  la  - 
caule  àmmo9lmùe  della  satira  \  del  an^tteg^  ;  « 
dello  scherzo.  Il  suo  pungolo  viva  e  leggiero,  vi- 
brato a  tempo ,  può  divenire  suppUmento  alla  le* 
<  gìslazioue,  più  ef&eaée  dei  gravi  sèrmoni,  più  acutd 
di  qualche  pena  afflittiva,  e  il  rimedio  blando  e 
specifica  dei  morbi  lìpn  ^ilcerosi  fleiranljsgo,  e  f^ec 
così  dire  cutanei:        /    .        .  ^    V  \ 

«  Seguasi  il  Venosin ,  che  ride  e  taglia     _    . . 
..^  »  Chi  sfugge  a)  Fpro.  IJ  satiresco  uffizio  - 

f  »  .Piiif  die  II  fratesco  può  levarti  il  pelo  ^ 
'   ».  P%chè  il  frizzo  piii  scotta  che  il  y^j^^^^^^ 

A.  L'ironia  però  e  la  satira  sono  armi  pericolosis-  . 
sitne  ^  di  cui  egli  è^estMmametite  foeìle  di  alm^ 
sare ,  sia  perchè  questo  genere  di  discorso  non  è 
il  più  difficile  (1)^  sia  perchià  la  sottra,  .presenta 
UM  .  fat^B  sembi^^^  sia  perche^ 

deprimendo  gli  altri,  sembra  airaniòr  proprio  d'io- 
nateaiÀ  80  stesso:,  perciò  riesce  iiiiripido  11^k»gio% 
•  e  il  motteggio  piacevolissimo  (3);  ed  Ennio  sog-* 
gittiige^  ch'egli  è  più  facile  ad  uà  uomo  di  spiriló 
il  wlbeare  ««Ha  bocctt*  de'  carboni^  àeeeal ,  di 
quello,  che  riteoere  .un  iiiottti  s^tipco  che  gli  corra 

{i)  Un  giovine  gloriandosi  d' avece  composto  una  satira^ 
CiebiUoD^gU  disse  :  lUcón^spele  cpsnfo  è  JMle  qiiesl^ 
niera  di  scrivere,  giaccbiè  ij  siete  riusdto  aUa^^vesbrft  et^u 

(2)  Maliffnilad  falsa  species  liberiate  inesL  Xacit. , 
Hist.,  I.  ^.    •  *  .  '  * 

(5)  OblrectaU<K  et  Uvor  prouU  wiuihm  accifiuntuTn 
Idem,  m  ^^  r         '  . 


Digitized  by  Google 


'  '-^fi*  LIBRO  TEBZO  '^^- 

tiimo  s'assoèia  spesso  l'invìdia,  la  quale  stiilerf>ià 
mtnvte  azioiii'  altrui  ^l»U&ee  severa  inquisizione, 
A  fiiie  ét  iìtùywfì  qualche»  «aeGateBa^  e  ;.coii  wAì^ 
gni  >ep]orì.  adoaibrarla:    -  .  r  •       '  • 

€  Di  tutti  invidioso  diceà  malQ 

■.        -  *  .      *  *    *  * 

»  Sénisa  rispetto,  e  pretendi^vii  ardito  ' 
.  »  Piovra  i  costumi  altrui  far  da  fiscale 

Quindi  suUe  cose  ,  sulle  follìe  ^  sui  pregiudizi , 
sulle  |ti*€itensi(^ai  d^lj'aiuor  proprio,  '  sui  vizi  in  ge- 
nerale àevc  H  'jmotteggit)  più  spesso  cadere  che 
.non  suiruomo  particolare,  àccioecbè  alpri,  vo^ndo 
eedtaré  iH  .rteOi  non  apra  una  piaga  mortale  mei- 
4'altrui  animo,  e  non  s'esponga  all^d^o  delle  per- 

SOM  emeste  se  la /SMira  dà  in  ialso,  .  ^ 

-,  •  •  • 

' .    FqItio  che<  per  diletto  o  per  malignò 

V  Animo  Valtrui  fama  è  a  morder  presto^    '  * 
. .  »  Ch'infin  giunge  a  sp^ieqiar  pef*  corbe  un  cigQps 
'  »  IQ  ebt^nt'odio  vìen^  eh' ogn'uoin  ené^^^^ 
i  Lo  d^nna  con  ragion,  l'abborre  e  fugge 
\VÌ»:Con9e  mostrò  all'umah  éóusdrzio  inlissto 

Meii  voglioT^f  '  ommettere  d'és8èrvà?e,  ehe  ai 

rinvèi^iore  di  falsa  maldicenza  o  d'ingiusta  sdittra 
è  ripr^sibiie ,  lo  à  pure  quello  ebe  la  difiba^e: 
lAi-'appiceando  il  fuoco  all'altrui  casa  si  scusasse 
dicendo,  che  ha  ricevuto  il  fuqco  da  altri,  non  oV 
Mrrebbcf  cotnpatimento  ;  per  he  stessà  ragioné  t>t-. 
tenerlo  non  debbe  chi  spargendo  false  maldicenze 
e  ingiuste  satire,  dice  d'averle  intese  da.  Pietro  a 
d9  Martino,  io  un  caffè  o  in  un'osteria,  enones^ 
i^ne  egli  rinventore^  '  » 

■ 
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V  SenCilor  W  raceontar,      fti  un  trombe]^ 

*    »  Preso  una  volta  da'nemici  in  campo  /  * 
'  r  »  Mentre  stava  sonando  alla  veletta:  ' 

V  \\  qiial,  per  ritrovar  riparo  o  scampo/ 
»  Dicea  che  solamente  egli  sonava, 

'  "  »  Ma  eoi  stio  fèrro  mai  non  tinse  il  campq. 
Gli  fu  rispo$to  allor,  ch'ei  meritava 
•  Maggior  iien^  pero;  poichò  sonando^  > 
Alle  stragi,  al.  furor  gli  altri  irritava  ». 

Dopo  (Tavere  stabilita  la  legge  generale ,  fa 
d'  uqpo  aggiungere  le  ecceziotU,  -  le.  qvali  per  lo 
piiij  dall' e$amé  delle  ragi«ni  w  cut  fondMli  là 
4lessa  legge^  risultano.  • .  ,     .    .  - 

y  url^nità  jno!»  coBdaQQa  ne  nel  convenar  ab* 
eiale  nè  nella  repubblica  letteraria  i  modi  satìrici 
più.  0  .iDeoo  .piccanti,  ma  veri,  contro  gìi  indk^i^, 
dui  tÈ^  seguenti  casi  e  pe'  seguenti  motivi:  / 

,  1^  Rispingere  m  impertinente  aggressore»  ^ 
jMtiasiiiio  Oacier^  entuaiasta  della  àeiMza  ^digb' 
antichi ,  ascoltando  un  giorno  una  dama  che  non 
ne  parlava  Qon  troppo  rispetto ,  e  prioiHpdknj^qt* 
del  divino  Platone  ,  le  .disse  con  tatta  la  genti- 
lezza degli  eroi  d'Omero:  Certdment;^  madama 
non  degnasi  di  leggete  dtro  Sèrittere  anticò  che 
Petronio  (ciascun  sa  che  Petronio  è  ràutore  pre- 
diletta de'  dissoluti^;  Perdojiate^,  replicò  ellat  fò 
aspetto ,  per  leggerlo  \  che  voi  fie  abbiate  Jatto 
un  santo.  Chi  vorrejìèe  dare  al  {rizao  di  quella 
dama  ia  ttisoiii  dimpulito  (i)? 

.  •"  »  « 

(i)  Un  principe  volendo  divertirsi  a  spese  d'  un  suo  cor- 
tigiano I  eli'  egli  avm  impiegido  ip  diversè  amb^^ecie ,  lo 
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2^  Mendicar  la  ragione  degli  attentati  d*  uno 
stolto  o  d'un  impostore.  Socrate  adoprava  l'ironia 
colle  persone  presuntuose  ,  con  que'  pretesi  dotti 
universali  che,  non  sapendo  nulla,  davano  ad  in- 
tendere al  popolo  di  saper  tutto,  e  pronti  mo- 
stravansi  a  rispondere  sopra  qualunque  argomento. 
Luciano  smascherò  il  celebre  Peregrino,  il  quale 
profittando  della  dabbenaggine  popolare  ,  e  fa- 
cendo false  predizioni  ,  aveva  aperta  una  bottega 
d'impostura  nella  Grecia  e  s'era  arricchito  a  danno 
del  senso  comune  e  del  pubblico  costume. 

Mendicare  i  diritti  del  giustOy  delVonestóy 
.della  patria  dagli  attentati  de*  malvagi ,  per 
falsa  opinione  potenti  o  per  forza'  reale.  Chi 
avrebbe  potuto  condannare  Cicerone,  allorché  met- 
teva in  evidenza  i  vizi  di  Catilina  e  i  suoi  atr 
tentati  cóntro  la  Repubblica?  Il  giudice  che  espone 
un  delinquente  alla  berlina  con  un  cartello  sul 
.  pettOj  ove  t\  leggono  i  suoi  delitti,  è  senza  dub- 
bio un  maldicente;  ma  questa  maldicenza  perso- 
nale è  necessaria  a  scorno  del  delitto  ed  a  fine 
;di  prevenirlo-  ' 


rassomigliava  ad  un  barbagianni.  Io  non ,  so  bene  a  obi  mi 
ral^omlgli ,  rispose  il  cortigiano  :  tutto  ciò  cb'io  so  si  é,  che 
ho  avuto  l'onore  di  rappresentare  molte  volte  vostra  maestà. 

'  Anche  nel  «eguente  madrigale  il  frizzo  è  giustilìcato  dal 
diritto  di  difesa:  -  .    -   \.\  .  •  ...  • 

•ov  '        «  D'un  ponte  al  passo  stretto^  • 

»  Stando  sopra  d' un  carro  Tommasetto  y  '      •  * 
»  hicontrossl  In  due  fraU  zoccolanti  ^ 
-,      n  Che  disser  :  Villanaccio ,  Ur*  avanU.  —      " • 
•  V      •  *  Ed  egli  :  Aspetto  che  passiate  voi  ;  •^ 

»  Non  to'  mettere  11  carro  innanzi  t*  buoi  ».     >  - 
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Il  pdjdrone  che,  interrogato  sulle  qualità  d'un 
servo  licenziato ,  dietro  la  sua  esperianza  lo  dì- 
chiara  ladro,  è  senza  fallo  un  maldicente;  rna  que* 
sta  maldicenza  o  diffamazione  è  utile,  giacche  è 
meno  male  che  resti  senza  padrone  un  ladro ,  di 
quello  che  vengano  derubati  più  innocenti.  •  ' 

ChesterOeld  non  distinse  con  precisione  i  con* 
fini  che  la  satira ,  la  derisione ,  la  maldicenza 
utile  e  necessaria  separano  dalla  maldicenza  inu- 
tile 0  ingiusta,  nel.  seguente  paragrafo:  ,  . 

a  La  privata  maldicenza  non  deve  giammai  es- 
*^  sere  accolta  e  divulgata  volontariamente,  perchè 
»  sebbene  la  diffamazione  possa  al  presente  ap- 
»  pagar  la  malignità  e  Torgoglio  de'nostri  cuori , 
i>  pure  la  fredda  riflessione  trarrà  da  sì  fatta  in* 
»  clinazione  conseguenze  sfavorevolissime  per  noi. 
»  In  fatto  di  maldicenza,  come  di  ruberia,  chi  la 
»  raccoglie  è  sempre  creduto  colpevole  quanto  il 

ladro  stesso  ».  '      *  /  . 

Distinguete  la  maldicenza  che  svela  le  altrui 
innocue  debolezze  per  sola  voglia  di  denigrare, 
dalla  maldicenza  che  svela  i  vizj  veri  e  i  delitti 
reali  che  possono  essere  dannosi  al  prossimo. 
La  prima  è  ingiusta  e  riprensibile,  la  seconda 
utile  e  necessaria.  L'uomo  cui  siete  per  affidare 
la  direzione  della  vostra  cassa ,  è  un  truffatore  , 
xxn  giocatore,  un  dissoluto:  mi  farete  voi  rimpro- 
vero se  ve  ne  avvertisco?  Qualcuno  vi  imputa  dei 
vizi  e  dei  delitti  falsi:  vi  lagnerete  voi  di  me,  se 
gli  strappo  dal  volto  la  maschera  ,  e  Io  dimostro 
bugiardo  ed  impostore?  È  giunto  in  città  un  ca- 
valiere d'industria  che  co'  suoi  ingegnosi  stratta* 
gemmi  scrocca  l'altrui  denaro:  vorrete  voi  che 


noR  ne  dia  avviso  a'  miei  amici  ,  acciò  la  loro 
jomoaa  fede, non  cada  in  laccio?  AU^  corte;  sevo]  - 
amate  il  gregge,  darete  la  caccia  ai  lupi;  e  se  gli 
uoiiiiali.  accennerete  loro  i  cani  arrabbiati»  , 

§  2-  Jieyole  ^er  V  uso^  della  satira.  .  -  ; 

I  ■  ■ 

Tre  sono  le  fegole  che  debonsi  osservare 

motteggiatore ,  acciocché  il  motteggio  riesca  one- 
sto e  Jegittiibo,  cioè  non  offenda  nè  la  giusti^à^ 
ijè  Yumanitày  nè  la  convenienza. 

Il  motteggio  è  ingiusto  in  due  modi:  1^  quando 
t>un^e  (^ersóne  esent!  dal  vizio  ìniputato;'  2^ 
qMando  cade  su  difetti  che  non  possono  ascri- 
'  versi  a  colpa ,  come  le  imperfezioni  fisiche  ^  òv- 

*  vero  le  sventure  accidentali.  • 
L',  umanità  rimane  offesa  quando  il  motteggio 
^  nialigno  ò  acerbo.  Dà  segno  dì  malignità  chi 
mostrasi  avido  del  male  altrui  y  M  si  delizici^  e 
còn^piaep  neirinsuJtare  e  nel  nuocerer^$idà  segno 
d'acerbità,  qualora  il  motteggio  è  sproporzionato 
alla  jcolpat  .e  flagella  a  sangue  chi  ^on  merita  che 
un  lieve  colpo  di  stafile  (I).  ,     *  ' 


;  '  (\\  V  itotàh'      SoMÉe  m  rattopprata  .^iHn'^Mee» 
delle  sue  maniere  ^  dairameDìià  abituale  de'suoi  sguttdi,  dal 
tiorriso  dì  bonlA  ^  sempre  pronto  a  Dc^cere  sui  suoi  labbri , 
di  modo  che  4'icoDia  cessava  d'essere  aiuara,  e  diveniva,  per 
oqsì  dite ,  ua  agro-dolce  eondile  dalle  'grazia.  Cresceva  or 
'  t*inK>,  or  riiRro  di  ifuéstt  due  efemeiilt,  secondo  cbe  11  difeifò 
Tdie  Socrate  voleva  correggere,  era         amb  nodfO.  - 
'  .    '    Voltaire  dice,  che  volendo  censurare  Cornelio,  imiterebbe 

'  iioid4>  Il  Quatoy  nellA poomi^edl»  del  Uakiouuto  pet  ior^a  > 

»  • 

.  y  .i.Lo  uy  Google 


-  Si  Tìola  la  convenienza ,  quando  i  motteggi  di-  ' 
sconvengono  al  motteggiato  o  al  motteggiatore 
éHa  «iveostanza  di  ioogo  e*  di  tmf^  ;  qrówto 
sono  sconci  o  villani,  quando  si  scialacquano  senza 
'  misara^  e  :  se  ne  fa  professione  aperta  «  perpetnà» 
L'ingiustìzia  nel  motteggiatore  o  è  maliziosa  o 
'  irriflessiva^  la  prima  nasce  dal  bisogno  di  umiliar 
PMtrttì  merito  ptat  inoftlnorsi  sulle  f«^tie  deli"  ftb^* 
battuto  rivale:  la  seconda  proviene  da  un  errore 
d3iiteUetto  originalo  de  rislielftesie  di  idee^  siste* 
mi  esclusivi,  rigidezza  dì  carattere,  tenacità  d'opì* 
nìoni.  Da  quesi^a  causa  derida  j^e  tal,Y9|ts^  l'aicer* 
Utà  prodotta  p*^ii  spesso  umor  eausticeié.  etra- 
biUariqi^  JLi|i  causticità  è  sovente  figlia  4/  ^  <^uor 
depravato  i  ebbro  d' orgoglio  malefico ,  e  pasciuto 
del  fiele  deirinvidia;  talora  una  cattiva  organizza-^ 
zione,  o  le  persecuzioni  ostinate  deUa  Tortutia 
giungòtiò  e  guastare  aiidie  unendole  Me^'-e  ad 
avvelenarne  Io  spìrito.  '  •  /  r. 
'  Le:  e^  ke  peir  'sóei  pìriii- 

dpii  0  una  natura  grossolana,  0  la  mancanza  d'e- 
ducazione y  o  una  vita  isolata  e  lontana  dalla  so^ 
eietà,  0  il  pocò  studio  dell'uomo,  o  le  compagnie 
yolgi^p^^  ioQne  T  abitudine;  di  parlare  spensier^- 

taméirter; ■  '^t  -  ^' 

'  '  *        ■  .  >  «  ji  ■ 


non  dà  giottliBat  ma<>  bailaalata  a'  Sganardio'w  non  previo 
un  eoDipUmento  rispeUoso,  e  colla  protesta  d'essere  disperalo 
per  essere  caj[tr41o  di  Cario.  Questo  inpdo.di^ceosarareiM»ja 
debb'  esjsere  escluso  dai  croccili.  sociaB  *,  se  ma  cb0  in  vece 
di  porre  in  m&no  al  censore  uh  bastone  j  fa  d*  uopo  dàrgfr 
un  fltigeRò  di  jNMe.  '     .  * 
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Jl}ìm^  li6)Ia  ùimwènms^h  satira  appoggiate 
al  falso  va  mordendo  lievemente  i  costumi  degli 
assenU  ,  non  ta  99vero  cepsore  aggrotterai  tosto 
ki  eiglia,  uè  tomi  icon  mano  ardita  qoeatò  tenoe 
piiiBere  alla  mediocrità  che  si  consola  della  prò-! 
|lrìa  batwzza  sfoirmndosi4i4«pcimi^V  J'alte^^^  n»e- 
rito  V  ma  a  condiscendenza  atteggiato  più  che  ad 
a88.ei)8p9  .ammirerai  lo  spirito  di  ehi  censura,  e^ter^ 
modo  dabbii  mU'applicaaioQa.  Sa  *poi  U  piacere 
di  satireggiale  gua4dgi]ia  gj[i  9Staim  al  puntp,,(^e 
'aQi;ga  qwlcha*  ».  ^  ;vt.-(:;-^;  .  ^^r^y-^M^^ 

^    «  Tewité  et6lrti0  nrò?atord^^  f''::  ^ 

^    »  Motti  protervi,  onde  a  maligno  riso  ^^-^ 
V  »  Mover  la  dorma  e  la  virtù  schernire  ^  ' 

ti  sarà  permesso  di.  troncare  em  jdigailà  V  altrui 
aiscorso,  e  assumere  la  difesa  degli  assenti;  ma, 
per  non  scemar  fede  alle  tue  parole  ^  non  devi 
mostrare  alterazione  di  spirito;  giacché,  altrinieriti 
operando ,  al  piacere  di  satireggiare  si  assoeierà 
,  nell'animo  .del  satìrico  il,  piacere  di  conturbarti,  e 
gl}  assenti  verranno  ad  essere  danneggiati  dalla 
tua  stessa  apologia.  L' e^peri^jdza  dimostra  infatti 
che  il  calare  della  difesa  rendè  ,  tahotta  gli  assa- 
litori più  feroci ,  e  allora  la  conversazione  rasso» 
miglia  i^ue'aiigrifizi  sbarbarì  ne' quali  immola vansi 
ijjttime  omaiie.  '  Lascia  dunque  qualche  pascerlo 
.alla  malignità,  se  vuoi  ch'ella  ti  permetta  un  elo- 
.gìo;  MBt  per  prosare  la .  itiocei^ità  del,  4iio  ttlo,> 
allorché  tu  stesso  produrrai  in  mezzo  le  azioni 
di  qualcuno,  in  cui  siano  difetti  frammisti  a  vir^, 
userai  la  dèstrézza  di  quel  pittore  che ,  dovendo 
ritrarre  Antigono  guercio,  lo  pins^  di  profilo* 
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•  ■  '        '      CAPO  DECIMO.    '     ■  ■  ,' 
•V    -  ^  '  Facezie. 

Un  discorso  che  inaspettotanieiile  e  contro  JTap- 
paranza  caoibid  il  rimpjTovero  in.  lode,  it  male. in 
.tiene,  il  lisGMHre  iO;  sqi^exanza,  lo  spmzo  iii  istinni^ 
e  talora  anche  ali'oppostcs  si  chiamai  face zùa  (1). 

La  facezia  si  divide  in  due.  specie;  » 

La  l>  ^  un  hréYé  raceoitto  che  fa  passare  IV 
nimo  tra  alcune  d\Tenture,  e  dopo  d'  averne  ali- 
mentota  la  curiorttà ,  ikiisce  con  iin  sentimento 
non  preveduto.  ^. 


(I)  Dionigi  il  tiranno  avendo  sapulo  che  una  sua  coni-' 
me^Ua^  dajui  spedita. 4l: concorso  in  Atene,  era^t^ta  eoro- 
oata^  ne  injpti  «r«lleg)nem.  ^  CiH  Ateniesi  dissesn  cbe^ise  *av«flh 
aero  preveduta' questa  tdaf^t^jotià  i  vsu^hf^eio  cèronatQ.Dlou^ 
venti  anni  prima.  *  *  ' 

in  qiieslo  caso  la  iode  copre  un  vero  disprezzo,  e  mmì- 
testa  la  Viziosa  compiacenza  ct^e  dovevano  provare  que' 
repubb|i^|AMr  la  moi>t€i  d'un  tiranno  tanto  abbòminato; 
Sorge^^fftiBrmo  piaqèvolissitna  sorpeesa  nel  vedere  etie  «gli 
Ateniesi  potevano  liberar  Siracusa  onorando  Dioniiii  in  Atenei* 
Jjl.  padre  Le  'i'cìlier ,  che  mentre  era  confessurti  di  Luigi 
XÌV,*  teneva  il  protocollo  de'  beneticii  ecclesiastici,  diceva  ad 
uti  giovine  abate  :  Yoi  altri  esitanti  agli  impieglil  sièle  oost^ 
amfei'  finché  aVeté,  bisoerio  di  noi  ;  'ma  qìiéaida  siete  saziati^ 
ci  dimenticate.  —  Ah ,  non  temete  nulla ,  rispose  ridendo 
Tabate:  io  iK>n  vi  dimcoUciierò  giuiumai,  giaccliè  solip  iosa-^ 

In  questo  ciùo  tt  timore  si  cambia  in  speranza^  e  nel  - 
tempo  slesso  éi  si  pres^ta  improvvisamenfe  nùi^  upa  brama 

I  • 

che  con  somma  gelosia  suol  tenei:sì  nascosta.  ,  i,  ^ 

26* 
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Eia      è  un  semplice  detto  pronto,  rnaspettàtoi 
opportuno t  un  vivo  ^^apidgi£ripo  che  vellica  e' 
punge  piaeevoimente. 

*  Con  maggiore  chiarezza  e  precisione  di  ter^ 
Quni>-  giusta  il  suo  costume,  spiega  la  cosa  il  dot- 
tissimo Gberardffil  dksemkK^La  giocondità  delle 
lacezie  par  che  nasca  ordinariamente  da  un  ingé^ 
gIMMt»'  ed  iroproiovlM  'aecoppiftiBentcr  W  d«ie  idee 
disparatCL tra  loro  e  disconv^jiienti  (1).  ' 


'   lì  riso,  semjira  il  prodotto  4i  due  sensai&ioni  u- 
iike,  sorpresa  e  piacere  ,  eccitate  da  Jien  elitra»-, 
stì  0  da  finissime  analogie. 

L'impressione  oagionata  nel  nostro  animo  da  un 
oggetto  nuovo  o  inaspettato  sidsiiania  sorpfesia. 
La  sorpresa  è  maggiore  quando  T  oggetto  .coni- 
0  la'  eosa  *  raeectea'  è  eonivìirìa  a/  qiiai^ 
suole  comuneipente  succedere.        ♦  *  '  • 

Quindi  la  aorptesa.  è  massiin»  allorché  è  mas- 
sióio  il  contrasto  tra  il  fatto  ^pcaditio  .eJa-Hft: 
stifi.jaspettazione*  Ciò  posto:       1.  v  '     •  v 
.  I.  jChie  éel  jtUo  abbia:  kmga  la  sorpresa^  è  di^ 
mostrato  dai  seguenti  notissimi  fatti:  •  '  ' 

Ridono  frtù  spe&so  gli  ignoranti  che  gli  o^-, 
mini  cotti,  poiché  ì  primi  nón  conosGéndo  i  rap- 
porti die  uniscftpo,  ie  cas.e,  9,  WAggiori  sorprese 
soggiacciono^  •  » 

11  saggio  appena  sorride  mentre  lo  sciocco  • 
t'abbandona  a^  riso  sgangherato,  ^acchè  il  sagg^ìo  ^ 

.  r  -t's,        ♦  •  >       •   " .      \  . 

•   \{)  EIcmonti  *  peesla  ad  uso  delle  scuole. 
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trava  presto  le  idee  intermedie  che  imi»sip>pi^jlor^ 
liuie'  afeiluate.  ddto  «òse  .«col  fi^  k»q^«if^ì^^ 
successo  e  che  sembra  smentirlo.  ^  r  "  ^^^ 
>  a<«  fy.  mette*  «bea  fUe^  Ue9ggiOt4t^^l<^  f^eioe- 
co  non  ride;  e  questo  accade  quando  il  contrago' 
ma  è  immediatamente  espresso  »  ma  dietro  rap-* 
porti  pBBfiìm.ài  idee  s'asconde  «  e  quaìdie  mé^ 
noento  di  riflessione  per  essere  EientUp  o  ricono- 

4.0  '6H  uomini  faceti  e  lepidi  dicono  e  sanno 
rHl^yar  jOOi^e  che  lanno  ridere  gli  altri,  ^senza  die 
.  «et  irfdeno^tesifi.  Man  vidptin*  esa  perchè  veggenti*  ril 
nodo/cUe^unisce  le  idee  in  apparenza  contrastanli; 
^Qao*.  ridwe  gli.  altri.  4^rehè  hfinBQ  T  artiiisio.  di. 
^asconderlo  ai  loro  occhi.  >'  * 

r^r?  II  riso  die  ecdta  .una  facezia^  sentila  la  fush 
ma  yoitai  è'«moltn  pjéore  alte  sead^a,  e  posbin 
diviene  millo,  perdiè  le  cose  note  fioii  lasciano 
Ittoga^^liia  ijorp»^.  /  ^    sw*.  v  >^        ,    >à>^I^*  , 

IL  Che  a/  riso  non  basti  una  sorpresa  q^it^*'^ 
limqu^f  ma  si  riohicgga  Vaggiìmla^i  sensaziaue 
piacevole,  seop^ira  rieattare  -dat  ft^^fuenti  ietti:  .< ^ 

1.  "  Noi  ridiamo  ricordando  le  nostre  passate 
fi^lÀ^  Qv^j^m^  aUoiaOia  annessa   jd^a  del  .disi^- 
nore,  perchè  questa  Vicordanxa  dà  risalta  al  sen^ 
limentOc:4^4.;POSti;a  #Utuaj|^e  .saggezza  »  e!,  quasi  « 
dissi,  le  accresce  piregio;  .       .  t  ,  ^      evi^  rvjV/. 

2.  <>  Noi  ridiamo  aH'udire  le  altrui  goffaggini  ;  il,* 
cl\e  fiorse  d^riiui  dairamor  (HPQpriOr  il  qmlei  gica-f, 
see  nello  scoprire  in  altii  de'difetti  de'quali  egU  ait 
crede  esente.  -  .  i n  %  /?  ;       >  c^^  ^f  i  ^j  "^' 

^.^^  Koi  rìdiamo  alle  sveMure^dei  ncNMvl^nemicti. 
allorché  non  sono  sì  forti  da  interessare  la  nostra 
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compassione  ;  poiché  le  accennate  sventure  adé^ 
scano  piacevolmente  il  sentimento  dell'  inimicizia 
e  della  vendetta.  ,i^>>i  -^^t^^fi  r/Ji^U\p>y'4,i ^j'^Mip^i 
-  4.«  I  beffardi  ridono  nello  scliernìre  questò  o 
quello,  giacché  il  loro  orgoglio  coglie  tanti  gradi 
di  piacere,  quanti  gradi  di  depressione  ed  avvili- 
mento fa  subire  agli  altri  co'suoi  motteggi. 

•  ^fi.p  Noi  ridiamo  nello  scoprire  somiglianze  tra 
oggetti  che  credevamo  non  ne  serbassero  alcuna, 
come  rìdiamo  in  generale  sentendo  ingegnosi  tratti 
di  spirito;  perchè  il  facile  esercizio  della  no- 
stra intelligenza  nel  rapido  passaggio  da  un'  idea 
dtf  un'altra,  ì  cui  rapporti  lontani  non  erano  ben 
noti  e  distinti ,  é  per  se  stesso  piacevole ,  com'  è 
piacevole  un  moderato  passeggio,  il  respirare  aria 
nuova,  la  comparsa  d' un  lume  neiroscurità  e  si- 
mili; 2.0  perchè  quella  cognizione  diviene  argo- 
mento della  sagacità  nostra^  la  quale  ha  saputo 
cogliere  un  elemento  che,  i:estìo  all'analisi,  al  co- 
mun  guardo  ascondevasi*  V  .  ^  "4(^j»* 

,  .'     .'«'  «..V,  . 

III.  j4cciò  la  sorpresa  e  il  piacere  cagionino 
riso,  vogliono  essere  prodotti  da  lievi  contrasti 
0  da  finissime  analogìe;  ecco  qualche  fatto: 

•  1.°  Alla  vista,  per  es.  d'un  bel  quadro,  all'udire 
una  bella  musica,  noi  proviamo  sorpresa  e  pia-» 
cere,  ma  non  rìdiamo;  dite  lo  stesso  allorché  al' 
vostro  occhio  sì  presenta  l'arcobaleno  od  altro  si- 
mile grandioso  ed  innocente  fenomeno. 

"i.^  Vi  cagionerà  sorpresa  e  piacere  senza  farvi 
ridere  la  vista  d'un  animale  selvaggio  non  mai 
veduto  prima,  per  es.  la  grossa  scimia  chiamata 
Qurang-outang.   Ma  se  la  scimia  vi  si  presenta 
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con  berretto  da  cardinale  in  testa,  voi  non  po- 
trete comprimere  il  riso:  v'è  qui  un'  contrasto. 

Osservate  bene  che  non  tutti  i  contrasti  fanno 
ridere^  ma  solamente  i  contrasti  lievi,  e  son  quelli 
che  escludono  la  compassione  e  l'orrore.  Se  un 
uomo  millantandosi  di  poter  saltare  un  fosso  vi 
cade  in  mezzo  come  un  animale,  voi  ridete  sgan- 
gheratamente; ma  se,  cadendo  si  rompe  una  gam- 
ba od  altro,  voi  non  ridete  più;  qui  il  riso  è  com- 
presso dalla  compassione. 

Dire  con  Aristotile,  che  il  riso  è  prodotto  da 
una  deformità  senza  dolore^  è  ristringere  di 
troppo,  secondo  che  io  ne  giudico,  il  campo  del 
ridicolo;  poiché  spesso  noi  ridiamo  saporitamente 
senza  che  alcuna  ombra  di  deformità  al  nostro 
spirito  si  appresemi.  Infatti  ci  fa  ridere  la  sco- 
perta di  finissima  analogìa  non  prima  supposta 
(p.  471,  nota  i),  l'unione  di  qualità  che  sogliono 
essere  disgiunte  (p.  461,  nota  i),  la  disgiunzione  di 
qualità  che  vanno  ordinariamente  unite  insieme  (i). 

fj*       ,J   m  ....  .  ,  . 

"  (I)  TI  rasllf^'lìone  raccoma  come  un  dottore  vedendo  uno 
che  per  giusti/.a  era  frustato  intorno  alla  piazza,  e  avendone 
compassione,  perchè  'I  meschino,  henchè  le  spalle  lìeramente 
gli  sanguinassero ,  andava  così  lentamente ,  come  se  avesse 
passeggiato  a  piacere  per  passar  tempo,  gli  disse  :  Cammina, 
poveretto ,  ed  esci  presto  di  questo  affanna  Allora  il  luion 
uomo ,  rivolto ,  guardandolo  quasi  per  maraviglia ,  stette  un 
poco  senza  parlare ,  poi  disse  :  Quando  sarai  frustato  tu,  an- 
derai  a  modo  tuo  \  eh'  io  adesso  voglio  andar  al  mio. 

Vediamo  in  questo  caso  disgiunte  due  quaìilù  che  sogliono 
essere  unite;  cioè,  sotto  Fazione  delle  percosse,  non  scor- 
giamo né  I  segni  del  dolore  ,  nè  lo  sforzo  a  liberarsene. 
Abbiamo  dunque  da  un  lato  una  forte  sorpresa ,  daU'  altro 
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^\  y       Fonti  4ija0ezie€^^  * 

Le  numerose  fonti  dà  cui  s^possoikl  tram  ìetà^ 

cezie,  vogliono  esser  ridotte  a  cinque  capi  generali. 
L  Deformità  logiche;  • 

II.  Deformità  morali;  \    *     '  • 

III.  Deformità  fisiche; 

IV.  Opposizione  artifiziale  tra  tó  iHile  e  il  sog- 
getto; 

V.  Somigh'aoze  e  contrarietà  lontane  o  latenti  ed 
miprovvisamente  svelate.  ^ 

L  Sono  deformità  logiche  le  deviazioni  dal  retta 
raziocinare;  e  ì  gradi  di  esse  saranno  sempre 
maggiori,  quanto  più  peccheranno  coatra  le  regole 
del  ginsto  raziocinio.  «  L'rghpranza  quindi  delle 
1)  pili  facili  combinazioni,  la  credulità  soverchia,, 
i>  la  scimunitaggine  sono  fonti  sicurissimi  dia'qiiali 
»  emerge  quella  deformità  logica  che  provoca  il 
»  riso  senza  eccitare  nè  rodjQ  nèla  compassione: 
»  quindi  le  parole^  o  prive  di  senso  o  storpiate, 
»  le  interrogazioni,  le  risposte  fuor  di  proposito, 
M  le  incoerenze,  la  pertinacia  negli  errori  evidenti, 

e  quella  abitudine  che  i  goffi  hanno  dì  dir  seni*» 
»  pre  e.  credere  le  cose  a  rovescio  dei  logici  detr 
»  tand  ». 


un  sospettò  dié  quel  padeiité  o  non  gòffrissC}  il  che  fa  ta- 
cére n  denttinéoto  penóso  della  compassioné  ^  o  ituscisae  a 
deoilnare  11  dplòre  ^  il  che  dà  luogo  ad  anudirazione  scevra 
d'invìdia. 

lo  non  saprei  come  innesLire  sulle  azioni  e  sul  discorso 
di  quest'uomo  Videa  della  deformità^  mentre  vi  veggo  cbia- 
rrsslmo  un  bel  contrasto  con  qùanto  succede  'comunemente; 
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]LJn  esemplo  di  ^&r^giooaaieuto  logico  cagionato 
aà  '  bijióna  dó^e  d'òirgotglia  sì  vede  nel  discorsa 'die 
l'Alfieri  meite  in  bocca  al  suo  conte,  allorché  co- 
stui viene  a  contrasto  eoU'abate ,  futuro  mae^a 
.de'suo]  pglì^  sup'ofiiararto  che  gli  vuol  dare.. 


'    «  Ora,  venendo  al  sodo,  '  .S.  ^'" 
»  Del  salario  parliamo.  V  do  tre  scudi;  ^' 
;   »  Che  tutti  in  casa  far  star  bene  io  godo.  — 

Ma,  signor,  le, par  egli?  a  me  tre  scudi? 

"  S  Al  cocchier  ne  dà  sei.  — ^^Clie  impertinenza? 
^  >  »  Mancan  forse  i  maestri  anco  a  du'scudi?  > 

Ch'è  ella  in  somma  poi  vostra  scienza  ? 
'^r%  Chi  siete^D  somma  voi,  che  al  mi' cocchiere 

*  Veniaté  a  cootrastar  la  precedenza? 

^  l  ìK  GU  è  nato  in  casa,  e  d'un  mi'cameriere:  i 
i>  Mentre  tu  sei  di  padre  contadino,^^, 
^  E  lavorano  i  tucti  r/altrui  podere^  H 

»  Compitar,  senza  intenderlo,  il  latino;  ' 
>     Una  zimarra,  un  mantello n  tallare,  ^^  i 
»  rCn>  coUaru^cia  sudi-rcelestrino ,  >  *  - . 

»  Vaglion  iòrse  a  natura  in  voi  cangiare     r  . 
Poche  paròle:  io  p^go^ereibeiiissimo:   C  .  u 
'    >»  Se  a  lei  npn  quadra^  ella  è  padron  d'andare  ». 

Atteso  una  grata  sorpresa  sono  parìmente  ma- 
te)*ie  di  riso  le  imle^  intelligenze^  "  come'  allorché 
un  discorso  vien  preso  ih  un  senso  opposto  a  quello 
che  gli  fu  dato  da  chi.  Jo  pronunciò  ;  d' onde  na- 
sce una  contrarietà  fra  la  dimanda  e  la  risposta, 
ed  una  sensibilissima  divergenza  :  per  es.,  Pietro 
dhnanda  a  Paolo  dove  va^  Paolo  ^rispofìde  jparfii 
pesci.  '  V    .  * 


ij,.i^L.o  i_.y 
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^'Appartengono  a  questa  ètasse  té  ISu'tle^^^^ 
contengono  un  certo  inganno  inaspettato,  per  cui 
nasce  molestia  ad  alcuno  senza  dolore  però  e  senza 
grave  incomodo. 

IL  Per  deformità  morale  intendesi  quella  che 
non  è  consona  all'  usata  maniera  con  cui  conver- 
sano gli  uomini,  ma  sì  però  che  non  turbi  o 
funesti  Tordine  socievole,  poiché  allora  questa  de- 
^formità  andria  congiunta  con  la  scelleratezza,  e 
ingenererebbe  odio,  non  riso.  Quindi  fanno  ridere 

1.  V  incongruenza  de'caratteri  :  perciò  sem- 
brano piacevolmente  assurde  le  millanterijs  in  bocca 
d'un  vile,  e  le  gravi  sentenze  sul  labbro  d'una  me- 
retrice e  simili; 

2*»  Tutti  i  caratteri  e  tutte  le  azioni  che  hanno 
l'aria  di  singolarità^  cioè  che  si  scostano  dalle  ri- 
cevute costumanze; 

3.  *>  La  discordanza  tra  i  mezzi  e  il  fine  prò- 
postosi^  0  le  pretensioni  maggiori  delle  forze; 

4.  ^  Le  passioni  gagliarde  svegliate  da  lievi 
cagioni;  talvolta  per  es.,  resta  annullato  un  pro- 
getto di  matrimonio,  di  commercio,  od  altra  as- 
sociazione, per  contesa  sui  titoli  de'contraenti  da 
inserirsi  nella  carta  di  contratto;  e  le  reciproche 
vanità  rimbalzano  come  rimbalzano  e  retrocedono 
due  palle  elastiche  che,  moventisi  in  opposte  dire- 
zioni, vengono  ad  urtarsi  in  mezzo  al  bigliardo  (?)• 


'  (I)  *  Allorché  il  Cardinale  Mazarino,  miuistro  francese,  e 
dòn  Luigi  di  HarO)  nìinislro  spagnuolo,  convennero  neirisola 
de'  FaggianI  (  in  mezzo  alla  Bidassoa  sul  contine  de'  due 
regni),  per  concertare  tra  le  altre  cose  il  malrimonio  d'una 
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»  S.°   Gli  sforzi  per  attribuire  agli  altri  la  col- 
po, de  nostri  sbagli  (1). 

*r  A  scanso  dì  ripetizioni  vedi  la  pag.  343  eseg. 
f  HI.  Deformità  Jìsica  si  è  quella  che  emerge 
dalle  deformità  visibili,  corporee,  naturali.  «  Va- 
M  stissimo  campo  di  ridicolo  si  è  questo,  poiché 
»  iufinite  sono  le  aberrazioni  che  notar  si  pos- 
»  sono  nel  regno  della  natura,  e  nell'uom  princi- 
w  palmente,  che  per  eccellenza  fu  detto  re  della 
»  natura  medesima.  Quante  mai  numerar  si  pos- 
»  sono  deformità  corporali,  sia  nei  membri,  sia* 
»  nel  portamento,  tutte  sono  giocondissima  fonte 
»  di  ridicolo,  purché  le  deformità  che  prendonsi 
D  per  oggetto  di  scherzo  non  siano  indecenti  o 
»  col  dolore  congiunte,  poiché  allora  non  riso,  ma  . 
»  ecciterebbero  di  leggieri  odio  o  compassione»  (2). 

Un  uomo  urbano  per  altro  non  farà  mai  og- 
getto di  scherzo  quelle  fisiche  deformità  che  non 
si  possono  attribuire  a  colpa,  come  ho  già  detto 
più  volte. 


■1- 


Ito  f  ' 


Infante  di  Spagna  (  Maria  d'  Auslda  )  con  Luigi  XIV  re  di 
Francia ,  furono  tante  le  recìproche  pretensioni ,  sorsero  si 
gravi  difficoltà  sul  cerimoniale  e  V  etichetta ,  che  trascorsero 
due  mesi  prima  clie  i  ministri  potessero  accordarsi. 

(I)  Un  ingegnere  mezzo  ul)briaco  e  barcollante  prende  a 

.  misurare  un  terreno ,  e  commette:  ercoli  tali  die  gli  astanti 
ne  fanno  le  maraviglie.  11  buon  uomo  in  vece  di  rendere 

,  giustizia  a  sè  stesso,  se  la  prende  col  suo  strumento,  e  dice 
balbetttUìdo :  Ehi  ma  il  difetto  é  nella  mia  pertica:  ora  ella 
lia  otto  piedi ,  ora  non  ne  ha  (|uattrOj  e  la  getta  sul  fuoco. 
In  questo  esempio  primeggia  la  deformità  logica  sulla  defor> 
niifà  moràlo.  i.ij  »,  ò>\xìj  ^^-^ 

•    (2)  Ceretti.  .j^  xxl  i^\.^r  Jife  àctoi^  v 

27 
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"'llr,   11  ridicolo  nasce  alle  volte  dal  veder  trattali 
con  uno  stile  lepido  e  scherzevole  gli  argomenti 
gravi  e  severi,  il  che  vellica  piacevolmente  la  ma- 
lignità del  cuore  umano,  il  quale  gode  nel  veder 
posti  a  livello  gli  oggetti  eminenti  coi  più  comu- 
iif,  ed  è  questo  il  copioso  fonte  delie  parodie. 
Talvolta  all'incontro  s'induce  riso  col  ragionar  di  ^ 
oggetti  bassi  e  plebei  in  un  tono  grandioso  ed  eie-, 
vato,  dal  che  vengono  essi  a  ricevere  un'aria  co-^^ 
mica  e  faceta,  mentre  sotto  aspetto  di  lode  son 
fatti  ridicoli,  e  la  critica  riesce  tanto  più  salsa, 
qiianto  più  è  dissimulata. 

Senza  alcuna  specie  di  discorso  si  può  eccitare 
'ridicolo  con  una  lode  apparente  smentita  dal  fatto. 
Batru,  che  aveva  motivo  di  lagnarsi  del  duca  d'E- 
pernon,  fece  un  libro  che  aveva  per  titolo:  Le 
grandi  imprese  del  duca  d'Epernon:  ma  tutti  i 
fogli  del  libro  erano  bianchi. 

tt   Debbono  essere  collocati  sotto  questo  titolo 
»  que'concetti  d'ambiguo  significato,  onde  può 
»  trarsene  una  grave  sentenza  ed  una  arguta  fa- 
ì)  cezia.  Così  a  dire  d'un  uomo  liberale,  che  quello 
•»  che  ha,  non  è  suo,  può  divenir  salso  ove  si 
V  torca  a  biasimo  d'un  ladro:  e  salso  riesce  per 
D  non  dissimil  ragione  quel  motto  citato  da  Tullio, 
.  )i  a  proposito  d'  un  servo  infedele,  lui  essere  il 
y>  solo,  per  cui  mdla  vha  in  casa  disuggellato 
«  e  di  chiuso;  il  che  a  lode  d'un  servo  leale  po- 
»  irebbe  dirsi  ugualmente.   Se  non  che  sì  fatti 
>p  scherzi  vengono  commendati  più  per  ingegnosi 
.?>>  che  per  festivi,  essendo  manifesto  indizio  d'a- 
•»  cuto  ingegno  il  tor  le  parole  in  altra  signiUca- 
w  zione  da  quella  in  che  sogliono  esser  usate  »• 
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^     .  •  "  ' 

^^Ordinariamente  questi  scherzi  riescono  insipidi, 
perchè  per  Io  più  da  un  lato  lasciano  scorgere  la 
voglia  di  scherzare  e  l'impotenza  di  riuscire,  dal- 
l'altro  non  producono  effetto  sensibile  sull'animo 
per  mancanza  d'acume.  - 

V.^'  <t  Tra  tutte  la  maniere  onde  si  perviene  a 
movere  riso,  piacevoli  senza  fine  riescono,  tanto 
il  torcere  contro  d'altrui  quel  frizzo  che  a  farci 
ridicoli  era  stato  proferito,  a  quel  modo  che  Ca- 
tullo, interrogato  da  Filippo  perché  abbaiasse,. 
Perchè  vedo  il  ladro,  rispose;  quanto  dal  conce*^ 
dere  argutamente  all'avversario  ciò  stesso  con  che 
ti  morde,  trarne  appunto  occasione  di  vituperarlo, 
siccome  usò  avvedutamente  L.  Celio,  al  quale  es- 
sendo da  taluno  di  bassi  natali  rimproverato  che 
egli  fosse  indegno  de* suoi  maggiori:  Affé,  ripi- 
gliò, che  tu  se' degno  de' tuoi  »  (i). 

In  questi  e  simili  casi  il  piacere  risulta  da  dop-* 
pia  fonte:  l.*»  dalla  depressione  d'un  impertinente, 
aggressore,  o  sia  dalla  cessazione  d'un  dolore;  il 
che,  quando  succede  rapidamente  nelle  cose  mo-.^ 
fall,  equivale  a  piacere;  2.o  dagli  improvvisi  rap- 
porti di  somiglianza  tra  la  proposta  e  la  risposta. 
^*  '  11  ridicolo  risultante  dalla  scoperta  improvvisa 
di  somiglianze  o  contrarietà  non  comuni,  non  si 


"  '  (()  •  Luigi  XV  disse  un  giorno  al  conte  Eric  di  Sparre, 
jche  fu  due  volle  ambasciatore  in  Francia  pel  re  di  Svezia  : 

./SigfioF  di  Sparre,  provo  dispiacere  vivissimo  in  pensando  che 
voi  non  siete  della  mia  religione;  un  giorno  o  lallro  io  an< 
derò  in  cielo,  e  non  vi  troverò.  —  Perdonatemi,  Sire,  rispose 
f  '  ambasciatore  :  il  mio  padrone  m'  ha  ordinato  di  seguirvi 
dappertutto.  "    . •  *  • 
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può  assolatamaote  attribuis^  alia  iiialigQilà|ii»Ma, 
come  si  dovrebbe,  se  in  queste  indagini  si  preip*' 
(fesse  peK  gttidé  la  ^ola  teoria  d' Asistoteteì  il  che 
multerà  meglio  dall'analisi  del  seguente  fiattóv;;  ^ 
Un  contadino,  yenuto  a  dolersi  pon  un  podestà 
perchè  gli  era  stato  rubatali  sto  «ino^  dopo  d'a- 
erare; parlato  della. Sfla  povertà  e  deiringanno  fat- 
tégH  dal  ladro,  per.  fine  pjè  grave  la  perdita  sua, 
disse;  Messere,  se  voi  aveste  veduto  il  «lio  asioo^ 
,aiio0r,fiitt  riconoscereste  quanto  io  ho  ragion  di 
dolermi;  chè  quandi ^veva  il  suo  basto  a^osiSiH 

f iHraa  :f  sopriam^iM^ 
*ii8^^i^hevci  cagiona  qiipste  4i8Cor^^  non  n^sce 

dal  vedere  depresso  TulHo  a  livello  delPasino,  ma 
DèVoiedei^x^^^^  s£orz;aur 
dosi  d'ingrandirne  Videa,  scappa  &ori  improvTl^ 
^saQiente  con  un  confronto  nuovo,  e  si  Insinga  ^ 

t^^ré  sowiigliaiwa.tra  Basilio  e  TiilfiQ^r 

lù  ttóte-  le  cose  vi  sono  certi  limiti  che  non  si 
éebboào  oltrepassare,  certe,  condizioni  alle  qu^lì 
jEa  d'uopo  sottomettersi;  altrimenti  facendo,- si  va 
lungi,  dalla  meta  cui  si  proponeva  di  giungere,  non 
si  consegue  Io  scopo  che  si  vagheggiava. 

Lo  ^opo  cui  miriamo,  i  mezzi  che  possiamo 
porre  m  <>pera,  servond  a  farci  ricondscere  quelle 
condizioni  e  que'limiti.  '  ' 

Le  facèzie  x)  celie  che  teodono  a  rendere  festiva 
a  brigata,  sì  possono  considerare  \  \ 

Nella  persona  che  le  dice;. 

i.o  Ifelia  persona  che  m  è  l'oggetto;  * 
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r3«.^  Migli  «auuiti  eh»  ,  le  aseetbp^i'   <  - 

'  *  I.  Persiona  che^  celia* 

.  1^*0  uomo  geutila  nè  ride  nè  fa  ridere  aUa 
foggin  de'pazzi^  degU  seioeioliii  id^IL  iilériichif 

degli  inetti,  de'buffoni,  Fenelon  non  ischerza  come 

arleccliioo:  uè  Xmsm  4ì  §M8to  eaft£<)iìde.il  «mono 
de^G^'.  dfiH' a||ia  C9I  fracaaso  assordante  ddle 
campane.  .  '    .\  » 

Vupmo  dmiene^  bttffime,  Mihrchà  Mace^ 

altri  a  ridere  per  le  sue  sciùcchezzey  allorché 
ai4eiU  axgiuti  smtilm$c$  de'mUi  arJecJmetehif 
ed  a  misura  che  si  fa  attore  in  vece,  «fi  restare 
semplice  narrale;  perciò  alquanto  buffonesca, 
aeeottdo  <die  10  Be.^iiuiieo,  fa.  la  wnéatta  iK  IMo*- 
gene  nella  seguente  occasione.  Ne'  giuochi  pub- 
blici d'Ateoe  si  distribuivano  uu  giorno  de'piemii 
a  quelli  che  davano  saggio  di  maggior  destrezza 
neg^l  esercizi  dell'arco,  .della  Jotta  e.  delia  €om«  « 
Ira  qnoUi  v^Ae  ^tiravmo  Tareo,.  prìmèggiaìFa  4100 
per  la  sua  gofiferìa.  Diogene  andò  a  collocarsi  pre- 
cisamente alla  meta  cui  mirava  Tarciere;  gli  si  di« 
mandò  perchè  sceglieva  quel  posto:  Per  non  es- 
ser ferito,  rispose  il  cìnico.  Il  motto  è  arguto, 
ma  la  condotta  era  bu£fonesèa  per  un  filosofo;  ed 
oltre  a  ciò  troppo  acerba  p^r  Tarciere  (i)^.  . 


(I)  Minore  taccia,  perché  accompagnata  da  minore  pub- 
blicità ,  merita  *  la  condotta  di  SoeriOe ,  «norcHè  Alcibiade 
rKoniò  da  Olimpia  vincitore  di  tre  premi  al  cdi*8o  deH^tìt 
Tutta  la  Grecia  lo  aveva  celebrato  per  questa  sua  vittoria. 
Al  suo  arrivo  tutta  Atene  andò  a  ritrovarlo.  Socrate  solo  non 
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i.^  iloiiici 'ébe  fiol^iioi  detti  argutt  impirtii  ad 
eccitare  negli  altri  il  riso,  nofì^debb'igssere  il  priino 
a  rideriie;,iina  facezia. detta  cojxsei^età  riei^eepiù 
piccante;     -     '  ^ 

.  Egii  si  tenderebbe  ridieak)  m  per  si  fatte 

^ver ti  questa  0  quella  brigata  coi»  tale  o  tal  altra 
ciUa^  <  6  vJd^iJpÉltaatf '  0MÉ  i^ipateMa  di-  vanto; 

.         Non  conviene  fare  oggetto  di  celia  mordace 

Gli  uomini  generalmente  stimati^  e  non  taiiitave 
JiliisMfiMM^  al  qlMpte'dól^  tanfiNBeoolt  rifèane  an- 
cora la  macchia  d'aver  messo  in  deriso  Socrate;  ' 
.  La  peiaM»  troppo  atolido«'  pat«hè  nott  v*è  glo^ 
im'nel  venire  a  contesa  con  esse;  * 

.1  miaer»  ed- ìi^ìcÌy  perchè  sarebbe  (grude^; 
eÓMtMatd  a ^isaÉo  cbe  immé^  mmaMMori;  -  " 

GU  ttomini  troppo  sensitivii  peròhè  motteg*^ 
gio  ^  alvvilifiM;  -  -  ^  • 

I  vendicativi,  perché  ci  esponiamo  a  pagarne 
ii  ioo  lo  «tesso*  si  diea^  degli  igMraQtl«^|K)l^tf9  ai 
1pllaI^^tlri  strale  acutis8i«M  €be  ai 

pianta  nel  loro  animo* 


-  •  1 


comparve  che  il  giorno  appresso ,  e ,  in  vece  di  domandare 
il  vincitore,  dimandò  i  vincitori,  (ili  schiavi  non  comprendendo 
il  suo  pensiero,  egli  ordinò  loro  di  conduco  alta  stalla.  Ejf^li 
vi  étitrò  col  suo  seguito^  ed  essendosi  fatto  mosiràre  iisavalli 
iIMNmati  da  Olimpia,  si  avvicinò  ad  essi,  li  salutò  con  rispetto, 
fece  loro  de'gran  complimenti  sulla  loro  agilità  e  sulla  gloria 
che  si  erano  acquistala.  Alcuni  del  suo  seguito  recitarono 
loro  l'oite  cl^e  Euripide  i^veva  composto  in  onore  d'Alcibiade, 
Dopo  questa  scen^  i^oiffonesqa^  Socrate  si  ritirò  senza  doman- 
dar di  vedere  il  Iripoiiilbre. 
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,  la  calimi»  «W»  si  4^  iii^o^teggiare  alj[a  cìepa; 

It.'  Persona  cui  è  diretta  la  eeiia. 

it^  .  l^aiwlla  è.pegUa  4^i9r  cadere, una  eelia 
senza  disposta,  di  quello -  elie^  ifnpegnar<A  hi  im 
4Kmi}^atUi|i^to  con  p^r$pua  che  forsp  non .  mirò 
1^  yvWWfH;  (»Hr«4|^  «l  wilapfi  dagU  scbiarimenti 
che,  ìoi  vj^  d'^vj^icio^r^  g^lj  ajoÀmU,  gli  allontaDano 

ifi  QMfidla  BOB  Vi  è  pcmHHle  dUsimulare,  e 
vedete  gli  altri  a  ridere  a  vostre  spese,  ridete  voi 
iwret  e  topralMiO'  hm  imetiste-  lAsMtbneDto 
dispiacere,  come  è  stato  detto  di  sopra.  Si  veg-^ 
goao  ogai  giorno  persooe  incivili  che  non  sanao 
rispondere  ad-mi  ìnnoceote  scherso  fncMrchè  con  > 
ingiurie  e  viHapì^  pgiKJiq  pgpi,  ((erflQpa  prudepte 
cli^  qQ|i,.vi|ote  {s^ii^Qin^    8filg(;e  il  loro  in-  • 
contip»      ^  •  ' 

a.*  Se  nQg.èyfk^m^  dirìiy^  -  ^ 

to,  è  penDcsso  re4argi|ìre,  e  ripnandare  la  palla 
a  chi  la  gettò;  è  que||9  |i  dii^itto  dal  ^iit^cp^.  ob^ 

Le  facezie  che  piacciono  al  volgo,  riescono  il 
.  #iii  d«U«  y9H&.  tPWH^      (Ursone  aeasat^. 
!  <P^(^'lwmle  p9S9<wkQ  sembrai^  tra  gravi  matrone 
qpelie  ce|'^  cbie,  proiferite  in  un  croccilo  d  up- 

.  Altronde  Ya?iaipo  4»^Qto  i  giudizi  degli  no- 
li jnini  interno  4, n^P^T^^i^  $SO)hra  qnasj  iip- 
»  Dosaihile  il  iiSBarae  11  véro  ed  essenzial  carata* 
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V)  tère;  conciossiacliè  a  taluno  parrà  lepido  e  gen- 
»  tile  un  molto  che  ad  altri  riescirà  dispiacevole  e 
»  rozzo^  Sappiamo  in  sfatti  che  a  Cicerone,  ricco 

»  altronde  del  talento  della  facezia,  ivano  a  san- 

'fi'' 

»  gue  gli  scherzi  di  Plauto,  mentre  Orazio  li  ri- 
»  prova  siccome  illepidi  ed  inurbani 

Ed  ecco  buovi  motivi  per  conoscere  intimamente 
il  carattere  e  il  gusto  delle  persone  con  cui  si  con- 
versa, acciocché  ì  nostri  detti  non  facciano  nascere 
nel  loro  animo  la  noia,  mentre  aspiriamo  ad  ecci- 
tarvi il  diletto.  ^ 

'ik'  IV,  Qualità  delle  celie.  ^ 

È  necessario  iin"^tìsto  fino  e  delicato  per  di- 
Stinsuere  ...ì,j*»«u«u^        y-mm-^: , 

l.«   Ciò  che  adesca  da  ciò  che  punge;  '  ^  / 
2.0   Ciò  che  punge  da  ciò'ché  è  insipido 
3.0   Ciò  che  è  insipido  da  ciò  che  è  triviale;  ^ 
4.0   Basta  il  senso  comune  per  discerncré  ciò 
che  è  triviale  da  ciò  che  è  ributtante.  -    •  '  - 

Questi  quattro  gradi  servono,  a  i^oèì  dire,  di 
scala  per  apprezzare  le  celie,  :  '  *;  •  *  ^  i 
La  finezza  del  gusto  è  il  risultato  di  certa  fa- 
cilità d'immogrnazione,  volubilità  di  spirito,  feeou- 
.dità  di  idee,  rapidità  di  confronti,  acutezza  di 
giudizio,  delicatezza  di  sentimento.    •  '  •  • 

Colla  scorta  di  queste  facoltà  si  riesce  a  coii4- 
porre  un  misto  felice  di  serio  e  di  giovfale,  a  ve- 
stire di  forme  leggiadre  le  idee  piò  astratte,  a  ri- 
trovare una  massima  che  corregge  piacendo,  uri 
pungolo  che  scuote  senza  irritare,  una  censura 
che  nè  il  rispetto  offende  nè  ramìcizia.       •  ^  • 
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Allorché  dunque  muniti  di  queste  fàcòltà  Vac-^ 
cagete  che  gli  asMatì  fiono  disposti  ad  éseoltarvì; 
che  n  soggetto  vale  la  pena  che  parliate;  che  tutte 
le  circostaii^e  vi  sono  favorevolij  se  ^udebe  idea 
festiva  e  cap^  di  irallegrare  una  società  amabile 
si  presenta  al  vostro  spirito,  commettereste  una 
ispeéfe  d'ingiustizia  se  ne  la  privaste^  qualunque.' 
sia  n  vostro  carattere^  qualunque  carica  occupiate 
nello  Stato.      '  •»  -y:-    •    '  ■  ^^i'-r'-^^ti 

^  Le  celie  fehe  si  possono  chiamare  il  fiore  dello 
sphrito,  vogliono  essere  dilicate.  D' Alembert  rK  . 
portando  il  deita*M  padre  Bourdaloué  relativo  à 
Despréaux  —  Se  Despréaux  mi  mette  in  ridicolo 
netà  sue  satire,  ìq  gli  rènderò  ta^rigtia  Mite 
mie  prediche  —  D'Alembert  con  tutta  la  delica- 
tezza attica  soggiunge:  V'ha,  apparenza  che  que- 
sto non  sarebbe  sueeesso  nella  predica  del  perdono 
delle  ingiurie. .  ♦ 
'  .Per  non  ripetere  ciò  che  è  stato  detto  iòtaTear 
pttolò  antecedente,  mi  ristringerò  ad  accennare 
alcuni  difetti  che  si  debbono  sft^ire:nel  maneg- 
gia delle  celTe.^    .   v  -.^  -  /     *  :  : 

1.®  Le  celie  non  vogliono  essere  insipide.  Sono  , 
sempre  insipide  le  celie  che  si  risolvono  in  èqui* 
voci,  iperboli  esagerate,  giuochi  di  parole,  verbi  a 
doppio  senso,  cui  la  vera  significazione  si  toglie 
per  sostituirle  un'altra  che  non  l'è.  Ssseudo  più 
facile  il  ripetere  delle  parole,  dei  suoni,  delle  sii- 
labe^  di  Quello  che  awiéihare  le  qualità  lontane 
delle  cose  o  scoprirne  le  latenti;  perciò  le  suddette  , 
celie  piacciono  al  volgo,  mentre  danno  noia  alle 
persoa#  seiiHAe»  I  fanciulli  confondono  le  carte 
nel  mezzo  della^  partita  quando  non  hanno  buoa 
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giuoco  :  gli  scìoli  non  potendo  alimentare  la  con-  , 
versazione  coiramenità  dei  sentimenti  e  delle  idee,  • 
le  interrompono  con  bischizzi  (1),  calembonrg^ 
discorsi  che  sembrano  dire  qualche  cosa,  mentre 
non  dicono  nulla,  e  sono  il  tormento  di  chiunque 
è  dotato  di  qualche  spirito, 
ij  2.0  Le  celie  non  devono  essere  scurrili.  Esse 
sono  tali  allorché  versano  sopra  cose  la  cui  im- 
magine offende  il  gusto,  come  la  loro  realtà  of- 
fende i  sensi  (2).  Si  chiamano  anche  scurrili  quelle 
\  celie  che  fanno  arrossire  il  pudore. 
.  Le  celie  non  de  vono  peccare  per  eccessiva 

'  .  ìiìalignità  (3). 

4.0   Le  celie  non  devono  peccare  per  eccessiva 
acerbità^  dovendosi  bensì  far  uso  del  sale,  ma 

.  •  con  moderazione  (4). 


(f)  I  bischizzi  consistono  nel  mutare  ^  ovvero  accrescere 
o  minuire  una  lettera  o  sillaba  d'  una  parola  ;  cóme  colui 
che  disse  :  Tu  dèi  essere  più  xlollo  nella  lingua  latrina  cUe 
nelia  lìngua  greca»     •      r  '*      '    <^  '         *  .    '  -  *  • 

(2)  Pecca  pec  bassa  e  villana  scurrilità  il  seguente  epitaffio 
che  il  Lasca  fece  ad  un  Grasso  :  .  ,  . 

.  •        «  Qui  giace  il  Grasso  (  noli  ben  chi  legge)  , 
.  •       »  Che  avendo  il  viso  simile  al  cui  molto  ,        '  \ 
>»  L'alma,  non  discernendo  il  cui  dal  volto, 
»  Se  n'  uscì  per  la  via  dette  coregge.  »  .       -  ' 
.  (5)  Alla  consccrazione  d  up'  abadessa,  le  magnifiche  tap- 
pezzerie, i  vestimenti  ricamaU,  i  diamanti,  ì  profumi,  Ianni- 
sica,  i  molli  vescovi  esecutori  delle  ecclesìasliche  cerimonie 
^     sorpresero  una  buona  donfia  in  modo  che  ella  disse  :  Ecco 
il  paradiso.  Qualcuno  rispose  malignamente  :  Non  vi  sarebbero 
tanti  vescovi. 

(4)  Una  vecchia  contessa  assai  ricca  avendo  sposato'un 
giovine  marchese  malagiato ,  e  nel  contratto  di  matrimonio 
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5.  »  Le  celie,  allorché  il  soggetto  lo  comporta^ 
de»ono  richiamare  gli  spiriti  alla  morale  (1). 

6.  »  Non  si  deve  cambiare  il  mezzo  in  fine, 
cioè  non  conviene  consecrare  alle  celie  quel  tempo 
che  è  dovuto  alle  cose  più  gravi.  Da  tale  pas- 
sione pe'combaltimenti  di  spirito  o  duelli  di  mot-, 
leggi  e  di  celie  erano  invasi  i  Normanni,  che  anche 
neir  ardore  d'  un  assedio  i  nemici  sospendevano 
talvolta  le  ostilità  per  abbandonarsi  ad  una  guerra 
meno  dannosa,  guerra  di  motti,  di  redarguziom, 
d^'  buffonerie.   Allorché  qualcuno  dei  due  partiti, 
era  preso  da  questa  vaghezza,  si  mostrava  all'al- 
tro in  abito  bianco,  il  che  era  riconosciuto  ed  ac- 
cettato come  una  sfida  di  celie.  La  qual  cosa  cer- 
tamente non  era  riprensibile  in  tempo  di  guerra, 
giacche  \      ;  .      '  .    •  ■  .  '* 


'4 


.   a  Non  distrugge  città  guerra  di  lingue 


4  *  ■  . 

avendogli  falla  la  donazione  di  luUi  i  suoi  beni ,  lemelle , 
dopo  molte  infedeltà,  che  il  marito  volesse  disfarsi  di  lei,  e 
un  giorno  sentendosi  male,  credette  e  disse  d'essere  avvele- 
nata, —  Avvelenata  ?  rispose  il  marchese  alla  presenza  di  più 
persone.  E  chi  accusate  voi  di  questo  delilto?  —  Voi,  replicò 
la  dama.  —  Ah  Signori,  nulla  di  più  falso,  esclamò  il  marito. 
Sventralela  subito,  e  toccherete  con  mano  la  calunnia..— 
Qui  l'acerbità  e  la  malignità  vanno  insieme. 
.  •  (I)  Si  faceva  rimprovero  ad  una  giovine  perchè  accon- 
sentiva a  sposare  un  uomo  che  urtava  di  fronte  gli  usi  e  le 
mode  del  suo  tempo,  un  orUjinale  in  una  parola;  ma  la  sin- 
golarità di  quest'uomo  non  era  che  un  vizio  dello  spirilo,  e 
nissuno  aveva  V  animo  più  onesto  di  lui.  Quindi  la  giovine 
che  lo  conosceva,  rispose  con  finezza  :  lo  acconsento  a  spo- 
sarlo^ perchè  spero  che  sarà  buon  marito  per  singolarità. 
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ed  è  meàe  male  dileggiarsi  che  iieoidev9Ì;  '  ma  6ao^ 

vafìiìi  di  Salisbury  rimprovera  ai  detti  popoli  quel- 
l'eccedente p^issiona  aoebe  ia  tempo  di  pace. 

-  "  ,  §  4.  Kantagqi  che  si  possono  trarre 
.        .        . dalle /ae^ie. 

Benché  le  celie  sì  riducano  a  momentanei  tratti 
di  npirito^  i^e,  ^imiU^alle  sciatillc,  jcoin|^ariscooo 
-e  eeìssano  m  un  utante^  Don  segue  pero  che  dì 
grandi  eventi  non  possano  esser  cagione.  Infatti, 
alloiìch^  ei  tvatta  di  coscT  mòrali,  gli  effetti  dipeo* 
dono  dalia  determinazione  della  volontà;  ora  a  de-^ 
terminarle  la  volontà  i  più  frivoli  motivi  bastano, 
sì  .quando  mancano  motivi  più  gravi,  sì  quandi 
questi  sj  trovano  in  opposizione/  come  una  sein- 
pliee  dramma  basta  per'&r  traboccare  la  bìlaacta<t 
allo^hè  i  più  gravi  pesi  là  tengono  in  equilibrio.- 
L'aftlisi  de' fatti  porrà  in  maggior  luce  il  mìo 
pensiero.^  -      .  . 

Coloro  che  nel  calcolo  degli  effetti  consi- 
derano solo  le  ma^se,. apparenti,  inarcherapnò  le 
ciglia  se  dirò  loro  che  tma  celia  può  in  forza 
essere  uguale  ad  t^ailamato;  eppure  bisogna  ri- 
gorosamente ammettere  questa  eqtiaasione,  aile^cbè 
si  osserva  che  un'armata  atterrita  da  maggior  nu- 
mero di  nemici,  può. da  uoa  celia  ricevere  tanta 
torza  coraggiosa  da  riuscire  a  vincerli,  come  lo* 
ba  provato  più  volte  r^^sperieoza  (i}^.^    .  ^. 

(I)  Prima  della  battaglia  successa  a!  Trasknene,  I  Carta- 
ginesi erano  ì»pa\  untati  dai  iìuuiux^g  esi^rcilu  rumano  ^uppi 
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.  2.*^  È  noto  che  l'orgoglio  de' tiranni  non  sof- 
fre indugi;  che  le  loro  volontà  si  eseguiscono  in 
ragione  del  loro  potere;  che,  sordi  alla  clemenza, 
alla  giustizia,  alla  ragione,  mandano  a  morte  chi 
fa  loro  rimostranze,  sicché  per  fare  equilibrio  ai, 
loro  desideri!,  converrebbe  avere  un  potere  uguale 
al  loro.  Questo  potere  si  trova  in  una  celia:  una 
celia  può  cambiare  le  più  risolute  voglie  del  più 
feroce  tiranno  (1). 


del  loro.  Glscon  ne  esternò  la  sua  sorpresa  ad  Annibale: 
V*  ha  una  cosa ,  rispose  questo  generale  ,  che  mi  sorprende 
ancora  di  più ,  ed  è  che  in  questo  gran  numero  di  nemici  non 
v'  ha  un  solo  che  si  chiami  Giscon.  La  storia  dice  che  questo' 
sangue  freddo  animò  U  coraggio  de' Cartaginesi  ;  giacché  non 
potevano  essi  persuadersi  che  il  loro  generale  fosse  disposto 
a  scherzare  in  un  momento  sì  importante,  $cn/a  essere  sicurp 
di  battere  i  nemici,  come  infatU  li  battè  éJi  vinse.  1^ 

In  caso  simile  un  altro,  generale  veniva  sollecitato  a  far 
riconoscere  i  nemici  che  s'avanzavano  in  gran  copia:  Noi  li 
conteremo,  diss'egli,  quando  gli  avremo  disfatti.  Queste  pa- 
role bastarono  per  far  passare  i  suoi  soldati  dal  timore  alla 
speranza,  dall' avvilimento  al  coraggio,  e  renderli  vincitori 
di  quelli  da' quali  temevano  pochi  momenU  avanti  d'essere 
vinti. 

(I)  Tutti  sanno  quanto  era  dispotico  e  feroce  Enrico  Vili 
re  d'Inghilterra.  Avendo  egli  de'moUvi  di  scontentezza  contro 
Francesco  I  re  di  Francia,  gli  spedì  per  aipbasciatore  un  ve- 
scovo inglese  eh'  ci  volle  incaricare  d'un  discorso  pieno  di 
fiele,  d'orgoglio  e  di  minacele.  Questo  prelato  scorgendo  tutto 
il  pericolo  della  sua  missione  ,  cercò  di  farsene  dispensare. 
Non  temete  niente ,  gli  disse  Enrico,  poiché  se  il  re  di  Francia 
vi  facesse  morire,  io  farei  abbattere  la  testa  a  molU  francesi 
che  sono  in  mio  potere.  —  Va  benissimo,  replicò  il  vescovo, 
ma  di  tutte  queste  teste  nissuna  s'adatterebbe  sì  bene  al  mio 
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SiTO  MnMwto  dàlPidea  impoiiml»  Moveri  dTitn 

mioistroi  «lalla  gravità  de'  moti?!  che  devono  de«- 
ternmarlOt  dai  dami  tnm  aeea.  demaail» 
chiamato^  atle  pubbliche  cariche,  si  dora  fatica  a 
comprenda  <die  una  ceiia  si  possa  j^om^ 
pén-  queiMmpiego  «fttr*^  em  ^tefe  mepatù  pér 
demerito;  e  pure  gueata  posaihUità  ceaUuata 
fili  Mita  tOv  ^  /  •  % 


fyìsìo  come  quella  che  vi  é.  ^  ^^ta  celia,  «heloee.Bidéee. 
Bnlriè^  idasci  a  fario  candMàre.'df  rlsolufeimiie  ;  senza  di  etto 

.'forse  l'Inghilterra  e  la  Francia  conlecebbero  una  guerra  di  più. 

IVouchirevan,  re  di  Perula,  aveva  condannato  a  morte  uno 
de'suoi  paggi  per  aver  ^uesU  kia)i{vertéDteaiea(e:8pas8a  sopra 
lui*  della  salla  ^intti)dèii>  a  mensa  i  il|Mi||0Q>Mm*vadaDdo 
^mmà  di  perdono/ 'ifMò  tutto  II  piatto  sopra  tjùèll'liii||lah 
cabile  re.  Nouchlrevan,  più  sorpreso  che  sdegnalo,  volle  sa- 
peri la  ragione  di  siffalta  temerità.   «  Prìncipe ,  gli  disse  i( 

.•  paggio,  io  desidero  die  te  laia  morte  non  rechi  niacclìia  . 
1»  alia  «ofiiii»  Hplitazioiia;  com  vóe^ 

.  •  de'moffiirehi,  ma-  voi  perdereste  quello  bel  tìtolo  se  là  po» 
»  slerìtfi  "sapesse  che  per  lievissima  colpa  condannaste  a  morie 
•  ano  de'  vostri  sudditi  ;  perciò  ho  versalo  tu  Ito  il  piatto.  » 
Nouchirevan  rientrato  lo  se  stesso  ^  vergogpò  della  sua.  col- 
lera, e  gli  f(?ce  grazia.  '   .  : 

(I)  11  Marelìesé  dì  Andrea  tnristeva  pressò  Lòuvóis 
ministro  della  guerra  in  Francia,  onde  ottenere  una  carica^ 
il  ministro  die  aveva  ricevute  parecchie  lagnanze  contro  questo 
officiale^  gliela  ricusava.  S  io  eoiniociassi  a  servire^  so.  ben  io 
ciò  ^he  faéel,  ri8|Mstf  roffieii|le  un  po^  eómmosso;  fi  che 
fareste  vd  ?  gli  disse  fl  mli^stro  con  un  tono  risentila 
Regolerei  sì  bene  la  mia  coikloUa,  replicò  l'officiale,  che  non 
vi  trovereste  nulla  da  ridire.  —  11  ministro  sorpreso  plaeevol- 
lafDte  da  questa  òsposia,  ac<;ordò  dò  che  aveva  ne|{alo. 
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4.0   Una  celia  può  ottenere  quel  premio  che  , 
non  ottenne  la  ragione^  che  non  attenne  C  im^ 
portunità^  talvolta  più  valevolé  detta  fazione  (I). 

Non  v'ha  cosa  nè  più  comune  pè  più  no- 
iosa idè'n^lHantatork  nàOB  votte  odirotia  «si  le  ra- 
gioni <die  condannano  la  loto  condotta,  e  mille 
Tòlte  toroano  iii  oamjio.  eolie  toorn 
celia  può  agevolmente  ridérre'  à  '^  'Hlimzio  titt 
wiWantoioìre;  giacché,  in  genejrale  riesce  più  dif- 
ficile il  rispondere  ad  unà:  ieHai  chà  ad  ma 
tuona  ragione  (2).  \  / 

•  ..»»• 

(I)  Gli  poeta  aspettava  tutu  i  giorni  Augusto  a  certo  pas- 
saggio còn  un  epigramma'  alta  mano  :  eglli' sperava  qualche 
ricompensa,  mai  la  ricompensa  nòn '^Éttritic  Blair  Un  giorno 
l' impilatore,  per  divertirsi  a  spese  del  poèta  è  IrastuHarlò 
^cevolmcnle).gli.pi;sBsentò  deVyéssi  eh' egli  aveva  composti 
10^41  Ijoi'.oiiore.  Il  poeia  degpo4*«ieiji  Mtt  ti(Ui|  trasse  (U 
tasca  dèi  deuaiO)  e  lò  diede  ad  Augusto,  dicéndo^lt  ch'io 
v*ò£fro  non  è  degno  del  vostro^  merito,  ma  iò  nórt  poss^  fere 
di  più.  Augusto  incantato  da  questa  risposta  nuovia«  piccante, 
gli  fece  dare  fOO,(HW sesterzi  (circa  ^ 30,000  fr.)  —  Ecco  und 
ttiolui  ì&àst»-^  oiprale  suttor  u  ^elo  d'una  facezia.  ' 
V  (2)  Iki  gie«iDe  a^'A  vantava  CU/Sapare  Hutto ^  e  d'aveifo 
imparato  in  poco  tempo  ,  aggiungeva  ^  à-avere  speso  grosse 
somme  per  pagare  i  suoi  maestri.  Uno  degli  uditori  non  po- 
tendo più  contenersi  a  tali  iat(tanze ,  gii  disse  freddamenté  : 
Affé  ,  se  V  voi  trovato  cento  scudi  per  tutto  ciò  ebe  sapete  > 
ef«dètefni,  Mn  fiidagteite>*a* pABderiL-    *   ,  . 

n  detto  era  eccellente,  ma  pùngeva  un  poHroppo  fUA'iM. 

Uno  spiantato  lagnavasi  in  un  crocchio  di  molte  perscibè 
•pel  gK^asto  che  la  grandine  aveva  fatto  nel  suo  paese  e  mas- 
irimanento  Re;siR>l  pcNlerl.-  tin  ii|le  >cl)e  a  fondo  conosceva 
qitel-  mQlantaiofe^  è  che  sapea^  qaaiilk>^  tasse  povero  in  ràiim; 
non  potendo  più  contènersi  a  laìl  .iattanze ,  gii  inosse  soìbi^ 
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ARTICOLO  S^GtìN DO. 


CAPO  PRiMO, 


Esposizione  (^U'qrgomento.. 


Nel  decorso  di  questo  scritto  ho  £atto  più  volte 
allusione  agli  usi  de'tempi  tì^bari  e  sémi-barbari 
tùlio  scbpo  di  dare  risalta  àttmle  inciviU'- 
mento,         .         '  \  - 

'  *.  Vim^ìì\mefktBv  cQnsidjerato  nel  $m  veto  pan: 

to  di  vista,  è  il  trionfo  della  pulitezza  sul  suci* 
ihime,  della  scienza  suir  ignoranzaf  dell'industria 
wlKiiidQÌeifZd;  ddfe  pace  ^soHa  guerra  /  dèti*  iute- 
l%5se  solido  e  permanente ,  del  pubblico  sugli  in- 
l^refisi  frivoli  è  momentànei,  de'pfivati.  .  \. 
^:  ^  Quel  complesso  di  stimoli,  d'istìntivd' affetti 
sfrenati^  impetuosi^  discordanti  4aUa  li^ci  della 
ragione,  ^jualé  si  MMYva  tieiraMsc  Appena  nmAta 
dalle  mani  d^ila  natura,  si  chiama  dalla  filosófia^ 

*■  • 

•  .  •      -  ... 

glìaoie  parlare:  La  colpa  fu  voska^  poic^hè  sé  av^e  avuto 
PiHrvaifeilifai  4f  «pciii^  rptòbraUo  4U9iiào«i  miae  a-gràikUiiare, 
|}vÓ8tci  teicèni  no&.sapdiibevcr  stati  dasitaggiat^ 

Un  gradasso  vanlaviisi  dinanzi  a  Cicerone  d'essare  rimasto 
forilo  ìd  voUo  neiruUima  battaglia  ove  aveva^  combattuto. 
t  Ècco  ciò  iim  succede,  gli  rispose  T  oratora  romano»  allor^ 
«  ^landa  fuggendo  si  àliaida  dietro  di  sé.  9 
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e  ... 

6arZ/ané,  dalla  teologia  cormr.ionè;  *  la  prima  si  .. 
arresta  al  fatto,  la  seconda  cerca  di  spiegarlo;  te-' 
niamocì  al  fatto  e  verifichiamone  ì  caratteri,  j^s^ 
^  ft>Kello  stato  dì  barbarie  tutte  le  passioni  soglio--  .  • 
^riò'  trovarsi  al  grado  massimo,  e  in  modo  tale  che 
•l'esistenza  d'un  uomo  appassionato  richiede  la  di-* 
^truzione  d'uno  €  più  altri;  eccon^  un  rapidissimo 
cenno.         ?->^v  #^K'>\»-"c>^  -        '  • 

*  Invidia.   La  Storia  Ebraica  ne  accerta  che 
Caino  uccise  suo  fratello  Abele  per  semplice  im*'  . 
-pulsa  d'invidia.^^*  ^  •         v  v 

.''^  Ambizione.'  La  Stofia  Romana  ci  fa  sapere 
the  Romolo  ^raìnazzò  suo  fratello  Remo  per  re- 
^grìar  solo  in  Roma  (1)."  ^  .  '  /' 

j<  V  f  •  i *       '  ' 

f  >,V(I)  .Dei  barbari  dell'Africa  si  tacconlano  usi  che  sembrano 
impossibili  agli  Europei  :  del  re  di  Dabomey  (costa  degli 
^chiavi  nella  Guinea  ),  dice  Maltebrun:  «  Les  minislres  dépo- 
/  seni  A  la  porle  du  palàts  leuri  vétemens  de  soie;  ils  n'ap- 
»  prochent  da  tròne  qu'en  rampant  ventre  à  terre  et  en  rou- 
^  lant^lHUr  tété  dans  la  poussiòre.  La  férocité  de  ces  rois 
01  surpasse  toute  idée.  Mir  DalzeI,  gouverneur ^glois,  Irouva 
,»  le  cherain  de  la  cd\^ne  du  roì  séme  de  crànes  humains , 
n  et  les  muts  ornés;  de  màchoires  qui  y  étoient  comme  in- 
n  cruslées.  Le  roi  jnarcbe  en  cérémonie  sur  les  tétes  san-  • 
V  glantes  ^es  princes  vaincus  ,  ou  des  ministres  disgraciés. 
■n  A  la  féte  des  hibus ,  où  tous  ses  sujets  apporlent  leurs 
»  dons,  le  roi  arrose  de  sang  humaio  le  lombeau  de  ses 
n  ancétres.  Cinquanle  cadavres  soinl  jetés  autour  du  sépuicre 
0  royal,  et  autant  de  tétes  planlées  autour  sur  des  pieux.  Le 
•n  sang  de  ces  vlctimes  est  présente  au  roi,  qui  y  Irempe  le 
•  bout  d'un  dolgl  et  le  leche  ensiiite.  »  {Précis  de  la  gèo- 
graphie  univm^stUe\  tom.  IV,  p.  628-G29  ).    '  :  .  - 
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'i'  *.Qdif.  "''-'nrj  idii'i  h|rymrf,wii)|iiif)ift éliti.) 
glotiievi,  alzili  4k«raiiBit.v|UciHr<}lil«9qi  Iq  stra- 
zio che  feee  Achille  d«l  gada«ere  4'Stt#fe  (y^  jA 
na^  3  ftttai#ag.  8M^;  N^^iempt  gTi  <m|ìì  n* 
trasmettono  di  padre  ia  figlio  ^  pià  geiMrasioou 
e  noe  si  eatiaguona .«toijì^, saiigite.^  -  ^it^t- 
i^t^yiitopillma^vA^MOfiv  figiìQ  di  Slavidv  viola 
sua  sorella  Tliamar;  Assalonne,  altro  figlio  di  Da? 

Wrella.  •    .  -     ••    ^  .  .  .  ..  , 

"*  ^mor  della  patria.  SQ^  àX^.,fàiiÌ%X  ^ 
4<a^  p<ÌO  p<»riicpl!qt  dj^ia  >w  s^^àfs  la  patria, 
rultimo  d^It  Ot9m  Htm»^miiim  e, 
veduta.»!»  sòvella  èbe  piaj^g^#  jpi  1^  g^rtf  ^tjL 
suo  amante  (uno  4ei  Guriazi),  l'uceide. 

'^  Religione,  imè^  te  wiigiipiii  «rtwhe,.  «aeal- 
kwta  4a  Mosaira,  saoifieMMo  vittime  umane.  Gli 
Eg{j!iam  géttavaiiò  ogni  anno  ima  vergine  nel  Nilo 
àjf^po^  d^na  sua  escrgsperi^  Fin  j^mìa  ditta- 
sarà  di  Cesare  i  pontefici  uccisero  ^  >){>|iuitì  Ber 
aiBOMUSiim  Ifi  «d«gnf>„iHllwU^..'  /  -  ;,}^;[^^^^ 
>r  >  -Jémm  fMto4e'm$L  $i  rapiscono  to  deftné 
come  SÌ  rapisooBO  le  peeor^  taivolto  non  riesce 

».'".'-  5    '  I *><.•'  •'■^'^'*hi:*l>'>0n'.M.  f 

■  i«'  •••    ■  •  '  l'i'  i'i»R  lumi]  lilauni».»'-»'  .      .• .  .     •  s, 

^  -,  ^  . .  t  .      •  * 

««iSplemaote  la  "SOpersUzioute  li  rende  crutleU  allorché  uce|-  * 
A  <Jona  delle  donne  ch^,  crqdwie  da  essi  malìQpdcj  riguj?i;p<^?uip 
».  come  Qpi^QU^  4^4ii^^isixi  che  loi^  j^i^^ono.  È  stato  cijtalp 
*  l'esempto  d  uaa  fiwMg^ 

f  iàoiMzb  pombbe  fine  aU^  sip|&tre  eventualità  che  vivevano 
»  provato  nella  pesca  e  ia  altre  occasioni  »  (  I^cm^H^f^  o^* 
»  nales  des  vayages ,  JuilUt  i827,  piEig.  42  ). 
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rallentato,  e  il  rapitore  perisce;  quando  l'attentato 
riesce,  è  seguito  non  di  rado  da  guerra  nazionale: 
ne  somministra  esempì  la  Storia  Ebraica,  Greca 
e  Romana  '^^  a 

*  Amor  figliale.  Fabio  Ambusto  mette  a  re« 
pentaglio  la  repubblica  romana  e  cagiona  in  Ro- 
ma un'anarchia  di  cinque  anni,  per  soddisfare  la 
vanità  d'una  femminuccia  (sua  figlia)  la  quale, 
maritata  ad  un  plebeo,  vedevasi  con  dispiacere 
confusa  colla  turba,  mentre  sua  sorella,  sposa 
d'un  patrizio,  otteneva  onori. 
)i]^^Jfndolenza.  Tutti  i  selvaggi  si  danno  al  ripo-»  - 
so  appena  hanno  raccolto  quanto  può  bastare  ai 
bisogni  momentanei  della  natura,  e  si  farebbero 
piuttosto  scorticare  che  intraprendere  continuo  e 
regolare  lavoro;  quindi  preferire  al  lavoro  la  ra- 

(1)  *  Dei*Lickanii  della  Croazia  dice  un  viaggiatore  pio- 
òerm:  «  H  ratto  è  sì  comune  in  questo  paese  come  nella 
»  Bosnia  e  nella  Dalmazia:  ciò  non  oslanle  gli  eccessi  in 
A  questo  genere  sogliono  essere  più  o  meno  frequenti  secondo 
0  la  minore  o  maggiore  severità  dei  comandanU  de'dlstretti. 
«  Se  il  rapitore  é  ignoto  o  mal  veduto  dalla  giovine  e  dalla 
D  madre ,  egli  incontra  una  vigorosa  resistenza  ;  tutto  s'arma 
•»  contro  di  lui ,  e  spesso  egli  paga  colla  perdita  della  vita 
n  ,la  sua  temeraria  impresa.  Altri  delitU  spaventt^no  V  uomo 
»  incivilito.  Una  giovine  ,  distinta  per  la  sua  bellezza ,  aveva 
n  risoluto  di  non  maritarsi  per  evitai'e  le  sventure  che  ac- 
I)  compagnano  lo  stato  di  sposa.  Alcuni  giovani  la  sorpren- 
»  dono  sulla  pubblica  strada  e  Tassassinano  dopo  averla  vio- 
I)  lata.  »  (  ISouvelles  annales  des  voìjagcs^  octobre  4825,  pag. 
253).  .  •  •    .     .-  ..  ' 


4n  '  'l-  EIBBÒ  TEBZO'  * 

le  rmascénti  guerre  *  '  * 

^ , PfiwfoM- jper,  9^  ox^iumì^mli;  del  eùrpò.  La 
pazienza  con  cui  immense  tri1)ù  ^  àèRagge  tìS  hvh 
primono  linee  nere  e  figare  diverse  suUa  peHedel 
woìtoi  /dalle'  ÌNraecia>  4M  p^lÉSff*  di  tifttd.»  W.  eerpoi 
ha  dritto  di  sorprendere  i  popoH  inciviliti;  poiché 
lineata  0perdii0Dev4otoofito»uii»'  dura  -' mesi  ^ed 
anni,  e  vieae  di  tempo  m  ^lempo  vinoVata  sinb  afV* 
Titltimo  fiftomento  della  vecchiezza^  ia  qfiisorà  ohe 
^le  traeee  eostitaeoti  qtrelta  'Slrmo'  oniaiAmto  di« 
vengono  meno  visibili^  è  noto  ancora  Con  quanta 
avidità  4.  «alvi^  ì^'mteàM  jdé  aoèbiscoao  gU  a« 
tt^i  dr  rame  0  d'allro  .  méiaifo,  ì  péui  di  vetro 
ed  altei  corpi  lucenti/ e  con  quale  esultanza  là 
ftairte^  le^^Aaiie^ttl^  efecefede^  te  «ariei '».fia:le 
labbra  fìe  adornano  (2).   La  passione  per  gli  or- 
QameBti  fion  .è  datile  uu  effetto  della  civilizzar 
ziotie.    •'  .     *  • 

*  Àbfi$Q  della  forza.  liell' indolenza  ^  ne'  14: 

iògni.  ba^flo  f àì3ìee  gli  ;ii6l  aeguentis. .       ^  ^ 

•  •  • 


•     (1)  Dei  Oermhiii  dice  Taelto  :  «  E  più  difficile  Ih^VH  ad 

»  afar  la  terra  ed  aspettàrnè  uh  anno  il  frutto  ,  cìie  a  pro- 
li vocarè  il  nemico  c  ripiortar  fcrite  :  anzi  lenta  e  vii  cosa 
«  èsUmano  àcqtdstar  col  sudore  quél  cherposson  col  sangue. 
1»  Sé  noirbatmo  guerra^  si  danno  alquanto  alla  caccia./ ma 
»  piò  all'ozio,  al  sonno ,  al  cibo  (  Djb  moìiius  àermaliie^ 
'»  rum  y  cap.  44-15).  *  '  *  '  ^  ' 
•  (2)  Maltobrun,  Frécis  de  la  Céograpkie,  t  pag.  22-25. 
^^^niioi^  d98  vayqgeiy  t.  XXiy,  pag*  161- 162,  483-Ì85.  ~ 
NouvèUes  mnfOes  des  voyages^  t  XI,  pag.  -IST-IOS;  i»'XIII, 
|[)ag.  503  ;  e.  XVII,  pag.  502-505  ;  t  XXI,  pag.^GO*  —  JoHTnai 
d^iis  vaifages^  t  XYU,  pag.  159,  ecc.  ecc. 
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f  «0  La  schiavitù,  della:  doane^  gwnjcftte  j^^sm 

i  popoli  selvaggi;      -  % 

S.'^.  La  piraterìa  in  p^^i  esteri  proQlaipatacQa| 
onore  daUe  nazióni  barbare  b  seflaibarbare;  - 

'3.«  L^antroppfagìa  esgrcitatsi  <ia  tutte  le  aoticfee 
nazioaii    .   .    v     ■  v  ./  -    . .  ,    •  ^ 

4i'>-ll«a  setuayilà  d'anno  i  smi  amftH^ssa*  dagli 
stessi  Greci  e  Xlomaui^  ^ussis^ta  .(i^^  tanti  sét^i 
in  onta  della  refìgibn^  iarì^tiiina ^ejie  Ifi.cnadfl^na, 
Q  non  anco  cessala  nel  secolo  attuale.  '  ' 

*t  :4buso  dei  piaceri.  Xre  oggetti,  mi^p99o*il 
tempo*  del^  selvaggio  ne'monienti  d'  ik^io:  ^  i> 'i  bq^ 
HgVflii  24'>  le  dQnp£f  3»''  v^imchi  d'a^^rdo. 

l' giuochi;  finiscono  colla  perdita^  deUa  Jibertàv 
(V.  il  cap.  ;V);  il  ratta  delle  donne  con  guerre 
pa^ionali  (V.  rarticoiq  m%^)\  i  h^^ordi  «a«  >Jferi^ 
ed.omiddii  (i).    .  '     ^  Vr 

^  Ignoranza  estrema^  il  che  è  causa  d'ia{juei(§i 
kicri  céfisgnti  e  danni  eqwrgeotì.  I  lacri  cèssanti  ^ 
sonò  il  non-uso  delle  tante  còse  utili  che  ci  stan- 
no d'i  ntopo^  comipciaii^do  daU  inabilità  ad  ^acc^ 
itera  il  fuoco.  Sono  danni  emergenti  i  timori  \Wr 
magiqarl  e  1^  sufi^stiziom  .^roci  ,  xicl4«g690A . 
vittime  umane..      ^  v.  ,        .  ,  v  - 

*  Fa  4'uopo  per  altro  convenire  che  anco  nello 
fiilUto  selva£|;io  si,,tc9va.la*cp^i«ipi|e^i' di^i 
veleni.   '       *  .  •  .  • 

(f)  I>e*Gen!i«M  dice  Tacito f  i  ConsOniftr  giorno  é  flotte 

4  bc'vendo,  non  é  viTpjognat  e  Te  frequenti  risse  solite  (ra 
.»  ubbriackiì  di  radt)  iiiùscoiìo  m  vUlanie,  più  spe^ao^in  orni- 
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<  ^  ^  4£i'  ifliiioteiwa^  iMgiioMiin  escludeno  la  previ* 

sìone;  quindi  mancandp  fonili  di  riserva,  fe  popo- 
%mmì  sono  deditiate.^A  0|^F  rj^  >vealiiale 
di  carestlar.  '      r  '  • '  -  '  •  ' 

\  ^  La  civilizzazione  reprl^- e  dirige  i  moti  ec- 
Adenti  6  irregolari  delia  oatiirale  barberie;  ed 
apre  il  canfipo  alia  virtù,  Cartaginesi  sacrìfica-r 
i«M  a  Saturoo  Nvttbiré  ttm^^^^^  figli:  cncco 

la  barbarie.  Gelone  re  di  Siracusa  impose  per  con- 
dizione di  paee  ai  vinti  Cartagia^i  rabùlire  i  sa? 
<<ifÉri  whanH  0660  la  eivUissEariotiev  UOpto»  che  le 
nazioni  del  Nord  ei)i)ero  intaso  rimpero  tornano, 
pr6i^rt$|jto  te  guerre  prlvatei-  Diòè  eiàscimav' v;èii- 
dico  i  suoi  diritti  e  le  sue  offese  colla  sua  spada; 
^eco^  Ja  sbarbarii.  S.  /Luigi  procurò  di  reprìmere 
le  guitte  private;  te  costrinse  ì  litiganti  a  soltó- 
mettersi  ai  giudizio  dei  tribunali;  ecoo  la  civiliz- 

List  civilizzazione,  gerieralmente  considerata,  è 
il  TtsiilUto  di  trevforze,:  poter  secialey  opinione 
réil^sa,  opiniohe  eivite.  /  Ciascuna  di  queste 
tre  forze,  delle  gnair  le  intensità  sono  indefinite, 
^npilittfr  BSciflie;  a^cmf.  6^  ne  pitomóve*  altra  con 

pene  e  ricompense  particolari.  •    ^  {[ 

La  dvilizzazione  non  distrugge  la  naturi^; 
•^IMP  suéoéAone  tKsordini  tra  le  nazioni  incivilite 
ancbe  quando  è  conv^gentO' l'azione  delle  aceen* 
Bjde  (re  forze,  eome  iaonb  delle  migliori  dighe, 
possono  succedere  e  succedono  inondazioni.  \ 
.delitti  ^bft  vengono  4i}imt«  M  trihunaii  eriumali^ 
U  liti  che  si  ventilano  dinanzi  ai  tribunali  civili^ 
le  linasci^i  diaeordìe  domestiche,  politicbe,  relin 
giose  vm  altffiKaMe  vittorie  deUa  natura  wi  de%^ 
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farnl'^^èna'ràgioiie^^^^  ròUùre  alle  dighe 

sociali.   Attribuire  i  disordini  sociali  alla  civiliz*'^. 
zazione  è  attribuire  le  inondazioni  alle  dighe; 
tale  e  la  logica  degli  Ostrogoti^  ^  cui  farò  risposta 
alla  fine  di  questo  scritto*. * 

•  *  Aggiungi  che  non  tutte  le  società  attuali  sono 
giunte  all'apice,  della  civilizzazione,  cioè  vi  sono 
tuttora  molte  sponde  man^àntì  di  dighe.  Gli  stam- 
patori, a  cagione  d'esempio,  in  più  luoghi  d'Ita- 
lia si  impadroniscono  degli  scritti  degli  autori  e 
li  ristampano  senza  loro  assenso:  vorrete  voi  in- 
colparne la  civilizzazione?  Quest'uso  è  una  imita- 
zione dell'uso  barbaro  per  cui  i  popoli  marittimi 
si  impadronivano  degli  oggetti  naufragati;  Tuno 
e  l'altro  sono  una  conseguenza  dell'  inclinazione 
comune  ai  selvaggi  di  preferire  al  lavoro  la  rar 
pina.  Qui  y'è  barbarie,  non  civilizzazione.  Dite  lo 
stesso  di  tanti  altri  disordini  che  vanno  succedendo 
alla  giornata,  e  che  Tignoranza  attribuisce  alla  ci- 
ivilizzazione.     "       '  •      ^  l'^v  , 

K*  Ricordare  i  danni  della  barbarie  è  fare  l'elogio 
delle  leggi  sociali,  civili,  religiose  che  la  repri- 
mono, come  ricordare  i  danni  delle  inondazioni 
è  far  l'elogio  delle  dighe  che  le  prevengono;  quin- 
di i  nemici  della  civilizzazione  attuale  vorrebbero  • 
f/cancellare  la  storia  de'tempi  barbari,  e  fa  d'uopo 
'convenire  che  sono  conseguenti;  ma  così  adope- 
rando diminuiscono  que'sentimenti  di  riconoscen- 
za e  di  rispetto  che  i  popoli  ai  rappresentanti  dei 
poteri  sociali,  civili,  religiosi  van  debitori.  Ho  di- 
.^niostrato  alla  pag.  271  che  la  prima  base  de' do-  * 
veri  de'sudditi  verso  i  Sovrani  si  jrifonde  nel  bi- 
sogno di  cognizioni'^  dunque  accresceremo  la  sta- 
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bilità  4i.  questa  base  ricordando  quanto  l'ignoranza 
s'opponga  airinduslria,  alla  felicità,  al  buon  co-^ 
stume  delle  popolaiiioui. 

«  Gli  opposti  oggetti  ''-'-'^ 

w  Rende  più  chiari  il  paragon.  Distingue 

»  Meglio  ciascun  di  noi 

»  JNel  raal  che  gli  altri  oppresse,  il  ben  ch'ei  gode 

Declaraando  contro  i  vizi  attuali  si  lusingano 
alcuni  di  dar  prove  di  virtù  e  di  zelo.  Ricorrono 

'  ^  (I)  *  L'attuale  civilizzaziohe  cùroiìcà  è  T effetto-'  .  - 
jì.  Delle  leggi  de' govei'ni  ;  ;    >  v   .  .t    -  ^  .> 

-  ".^  ^.  De'  canoni  de'  conciiii.;    .  r 
„    3;  Dqlle  scoperte  de'  fisici  ; 
.  4.  Delle,  niiissiihe.  dQ'  moralisti. 
'  '  Cancellale ,  per  es. ,  la  memoria  de'  damii  che  pV'oduccva 
l'uso  della  tortura  nella  procedura  criminale*^  e  distrugjicrete 
la  riconoscenza  di  cui  fl  gemere  umano  é  debitore  a  Beccaria 
che  riuscì  a  farla  cessare  :  dicasi  lo  stesso  di  lutU  gli  altri 
usi,  consuetudini  e  costumi  barbari  che  Io  leggi ailuali  pro- 
scrivono.* f ,        ...     .  •.  '.        -  ♦ , 
1  Governi  Europei  hanno  due  nemici  :                ,  . 
I  primi  dichiarano  dannosa  la  civilizzazione  ,  (juindi  ten- 
dono a  diistruggere  II  rispetto  dovuto  '  al  principi  cife  la  pro- 
muovono.            /       ^           .  -  f          .  ^  t 

'  .1  j^coiìdi  accèrlànò  Alic  ia  cìvùizzaislone  si'  sviluppa  da  se 
stessa)  e  condannano  \  principi  che  concorrono  a  promoverla 

,{.SmlU>9  ì)cs  catises  (les  richcsses  etc,^  t.  Ili,  pag.  51-55-435, 
ecc.  —  Siì}'^  Enciclopedìe  progressive  ^  premier  cahicr^  pag. 
550-557.  —  Dunoycr,  Rcvue  enciclopcdique^  mai  ^827,  pag. 
(ÌI8-020).  /  .  ; 

•  '  I  primi  dicono  c^e  Sono  inutili  le  di-^he  V  ì  sedohdi  che 
le,  dighe  s'alzano  da  se  stesse:  entrambi  distruggono  la  rico- 
QO^cenza  dpvi^a  all  iugegi^ere  che  le  imni^ioa  e  costruisce. 


^  t 
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frcqtienleménte  a  questo  mezzo,  per  procacciarsi 
fama  coloro  cui  mancano  le  qualità  necessarie  per 
conseguirla.  Quindi  in  tutti  i  secoli  la  generazione 
attuale  fu  dipinta  come  la  più  cattiva  di  quante 
'la  precedettero;  perciò  si  fece  costantemente  l'elo- 
gio delle  età  passate  e  delle  popolazioni  distanti) 
e  il  volgo  si  lasciò  ingannare  da  questa  illusione 
morale  simile  alle  illusioni  ottiche,  perchè  ciascuno 
sente  i  mali  attuali  e  ignora  i  passati  e  lontani. 

Le  madri  ripetendo  all'orecchio  de' fanciulli  la 
parola  lupo^  ed  accompagnandola  colla  fisonomia 
e.  colle  attitudini  del  terrore,  riescono  a  spaven- 
tarli. I  pedanti  ripetendo  le  parole  semplicità 
de'nostri  maggiori^  ed  accompagnandole  colla  fi- 
sonomia e  colle  attitudini  dell'approvazione  e  del 
rispetto,  sono  riusciti  a  creare  un  idolo  nell'opi- 
^nione,  e  vogliono  che  pieghiamo  avanti  d'esso  il 
ginocchio.  Poco  manca  che  non  ci  provino  che 
le  acque  salgono  in  vece  di  discendere. 

Pretendere  che  lo  stato  attuale  della  civilizza* 
zione  sia  scevro  da  vizi,  sarebbe  pretendere  che 
fosse  scomparsa  dalla  terra  la  natura  umana,  cioè 
che  si  fossero  ritirate  le  acque  che  urtano  contro 
e  filtrano  tra  le  dighe  sociali.  ' 

Dire  che  i  vizi  attuali  sono  peggiori  de'  vizi 
degli  scorsi  secoli,  è  dire  che  i  frutti  domestici 
sono  più  amari  che  i  frutti  selvatici;  è  dire  che 
le  acque  sbrigliatamente  inondatrici  sono  preferi- 
bili ai  fiumi  muniti  di  dighe  regolari. 

Prima  d'addurrei  fatti  che  smentiscono  le  opi- 
nioni volgari,  addurrò  alcuni  principii  che  servi- 
"nno  a  schiarirli.  ^^^^ 


.1.9  Si  può  rìsguardare  la  sensìbiUtà  dell'uomo 
.  come  una  quantilà  costente  in  tutti  l  secoli; 
2.^   I  piaceri  fisici,  intellettuali,  morali  si  di- 
sputaoQ  a  vi<^Qda  q,uesta  j^eosibilità;  .  . 

A  misura  che  cresce  la  porzione  occupala 
dagli  uni,  scema  quella  che  rimane  agli  altrit  ed 
a  vicenda* 

Ora  negli  scorsi  secoli  eran  nulli  i  piaceri  in- 
tellattuaU,  perchè  massima  .r  ignoranza;  minimi  i 
l^iaoeri  mmrali,  perchè  massima  la  ferocia. 

Dunque  la  maggior  parte  della  sensibilità  dovQ- 
}ca  esser»  dai  piaceri  iisici  o^pata» 

•  4.0  La  sensibilità  occupata  dai  piaceri  Gsici 
istupidisce  le  forze  uaturaU  dcUo  spirito-  e  rende 
Tuoino  simile  ai  bruti. 

oi  ci  avvicin^mo  dunque  ai  costumi  4^' bruti 
a  misura  che  ci  avviciniamo  alia  pre^tesa  semplicità 
de'nostri  maggiori.  La  ragione  vede  corruzione  e  de- 
litti ove  l'iium^iKUia^ione  ^  poeU  finse  Tetà  dciroro. 

«  T'esalti  il  gregge  vii,  secol  che  detto  ^ 
«  Fosti  a  torto  dell'oro;  io  ti  cbodanno  ». 

La  storia  ci  presenta  negli  scorsi  secoli  i  se- 
guenti risultati,  che  ^verranno  svolti  nei^  seguenti 
|C9pitoli: 

ì.^  Scarsezza  di  piaceri  civili; 
.      Eccesso  nei  piaceri  sensuali; 

8.®  Eccesso  ne  giuochi  corporei; 
Eccesso  ne'giuochi  d'azzardo; 

S.o  Eccesso  nella  corruzione  de' costumi; 

6.»  Eccesso  neirinfelicità  sociale; 

7.0  Ferocia  invece  di  bontàne'sentimenti  religiori; 

8.<»  Insulti  alla  pubblica  decenza. 
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Scarsezza  di  piaceri  dvili  negli  scarsi' sec^*^ 

S  1-  Mìnima  somnrn  dd  ùgpetti  di  ctmodo 

e  di  , lasse. 

*  Decrescendo  la  somma  de*  piaceri  innocenti, 
rerta,  in  pari  circostanze,  maggior  tempo  o  mag« 
gior  capitale  pe'  piaceri  illegittimi^ 
'  Dunque  la  storia  delle  arti  può  suggerirci  qual- 
fshe  iééa  siiUo  ftiatiK  de'ooitami;  ecco  ^aagne  un 
cenno  tratto  dalla  storia  delle  arti. 

L  ^Scorrendo  pid  campo  della  storia,  i  giovani 
pM9om  ftcHnème  mistare  ifigannat!  da  «na  Ma  a 
analogìa,  e  supporre,  ad  imitazione  di  parecchi 
Msiltoriv  che  sioBO  state  invaniate  prima  -le  arti 
di  necessità,  poscia  quelle  di  comodo,  finalmente 
-gMlle  4i  luaso;  e  quindi  dairesiatenza  d'alcune  dt 
4}eiestd«  cmH^Mere  ohe  esisteaseto  put  quelle;  la 
qual  conelusione  è  assolutamente  falsa,  e  si  vede 
pià  voUe  smentita  dalla  atoirias  ecco  qoakihe  fatto. 

'Nel  primo  secolo  dell'era  cristiana  Carattaco, 
t0  de'  Bretonif  comparve  in  Rema  adorno  di  ca^ 
tenelle  d'oro  che  si  fabbricavano  nel  suo  pnese; 
#ppure  i  Bretoni  in  queir  epoea  nan  conoscevano 
i  primi  tkmenH  d'€igricoltura. 
:  Nel  1047  Bonifazio,  marchese  di  Toscana,  a- 
"vendd  saputo  che  Timperatoffe  Enrico  era  avido  di 
ottimo  aceto,  ei,  senza  più,  fatto  fare  nella  sua 
eittà  e  terra  di  Canossa  un  carro  tutto  d'argento 

«tao  nelle  niote«  a  cariciatoto  di  gran  vasi  d' ar* 
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gente  pieni  di  quel  liquore,  mandoUo  sino  a  Pia- 
cenza airimperaUiret  è  M  vi?i  gimnenti  uniti  fu- 
rono in  egual  numero  altri  d'argento,  fatti  per 
modo  che  tiraBSévo  il  carro  con  gli  altri.  Da  que- 
sto  fatto  dedurreste  a  torto  che  si  sapesse  allora 
fabbricare  k  case  con  buom  mattoni.  Ciò  posto: 
II.  Prima  del  X  seccia  tutte  le  chiese  catte* 
drali  erano  costrutte  di  legno  e  coperte  di  paglia: 
sfr  qaakMia  veptfii  eostcutta  con  mattomt  risgoar- 
davasi  come  fin  prodigio  da  meritar  posto  nella 
storia. 

Se  MWc  di  legno  le  chiese  cattedrali,  donque 
con  maggior  ragione  dobbiam  credere  che  tali  | 
fossero  le  chiese  secdidariei  e  molto  più  le  case: 
i  &tti  giustiUcano  questa  conseguenza. 

Il  palazzo  piùncipale  dei  re  di  Gallesi  in  cui  i 
Qohiti  s*uiiijiraoo  e  i  savi!  per  farle  leggi, lenita 
chiamato  il  palazzo  bianco,  perchè  le  mura  erano 
iBSSute  con  baoebette  dalle  quali  era  rtata  Jev«ta 
la  corteccia.  Secondo  le  leggi  di  quel  paese  chiun- 
que abbrueiaYa ,  o  distruggeva  il  |iala»o  del  re, 
era  .obbligato  a  pagare  una  lira  e  ottanta  eoidi  di 
quella  moneta,  oltre  soldi  120  per  ciascuna  delle 
adiacenti  labbrichct  che  erano  otto:  onde  sembra 
che,  quando  le  leggi  di  Galles  furono  fatte,  un 
palazzo  regio  con  tutti  i  suoi  appartamenti  fosse 
stimato  hi  quel  paese  cmque  fire  e  otianta  soidi 
della  moneta  di  quel  tempo,  corrispondenti  nel 
valore  a  cioea  160  luigi  attuali;  il  chC'  prqva  la 
poca  importanza  di  quelle  fabbriche  e  la  certezza 
che  erano  di  l^oo.  Gli  stessi  castelli  fabbricati 
per  la  sicuceiaa  di  quelle  contrade  sembra  che  fos- 
sero costrutti  cogli  stessi  materiali.  Infatti  le  leggi 
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«Rgemna  «he  j  vassalli  del  re,  obbKgati  alla  co- 
struziooe  di  quej  castelli,  vi  si  portassero  con 
Mcure  iolammte^  .Itei  qnt^tìt  e  simili  fatti  con* 
chiudono  più  scrittori,  che  innanzi  al  regno  d'0« 
doardo  if  .U  quale  viveva  nel  Xill  secolp,  non  vi 
fossero  fabbriche  di  pietra  nel  paese  di  ^Galles. 

Nel  1246,  a  detta  di  Aderson,  la  massima  parte 
delle  ease  di 'Londra;  era  eoperta  di,  paglia« 

Prima  del  1300  non  vi  erano  cammini  da  fuoco 
in  que'freddi  eUml,  e  gli  abitanti  riacaldavansi  a 
fdcalarl,  o  cassoni  situati  in  mezzo  alle  case,  tra  il 
fumo.  *  . 

iU«  Il  selciata  delle  etpade  non  eonta  antica  * 
data  in  Europa.  Prima  del  1184  nissuna  strada 
.  di  eerigi  era  selciata;  il  fango  e  le  immondezze 
vi  rimanevatio  eostantemente,  e  sovente  diveniva* 
no  cagione  di  malattìe  epidemiche.  Il  primo  re- 
golamento aopra  questo  ramo  di  pulitezza  non  va 

al  di  là  del  1348. 

I  pozzi  neri  cominciarono  ad  essere  introdotti 
in  Francia  da  Francesco  I,  nel  1539:  avanti  a 
quell'epoca  tutte  le  immondezze  del  giorno  e  della 
notte  rimanevano  scoperte  ed  in  un  mucchio  ta- 
lora esistente  nel  cortile  delle  case,  per  io  più  a 
fianco  della  porta  di  esse. 

Sino  dopo  la  metà  del  secolo  XVIII  fu  costante 
ìfk  Europa  Tuso  di  seppellire  i  morti  in  chiesa,  e 
eono  itate  necessarie  più  leggi  per  estirparlo  ai 
nostri  giorni. 

IV.  Lo  stwico  del  celebre  Tommaso  Beohet, 
canoelifere  d*  Inghilterra  nel  XII  secolo,  à  fa  ri- 
sguardare  come  un  esempio  di  ricercatezza  e  di 
elqianza  il  di  lui  costume  d'ordinare  a'  suoi  servi 

38* 
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•  ^ 

di  coprire  il  pavimento  della  sala  dove  pranzava, 
con  paglia  netta  o  tìeno,  ciascun  giorno  dei  verno^ 
e  con  gfancM  fì'escfar  o^qramsosceni  é'  alb^H:  fmli 
ciascun  giorno  d'estate,  acciò  i  cavatteri  che  an- 
davano a  prapzo  .da  lui>  qm  poteodoèi  -  oi^ome 
sulle  panche,  sedessero  è  pranzassero  a  beir  agio 
sul  pavimento  ^enza  lordare  i  loro  eihità^  Ora  se 
Tuomo  p}ù:  «legante  Ingbittarra;  di 
scanni,  poteté  immaginare  se  ue  abbondavano  gli 
altri  cittadini.  -  ' 

'  Nel  1 3S4  fu  messa  per  la  prima  ^olta  ddla^'p»- 
glia  nel  ietto  del  re  d'Inghilterra,  il  quale  per  l'ad- 
•dietro  dormiva  sulle  grezze  tavole.  v 
•  Al  matrimonio  di  Giacomo  IV  re  di  Scozia,  che 
viveva  nel  XV  seeolo,  la  principessa  Maf^rka 
fece  il  suo  solenne  Ingresso  ii>  Edimborgo,  assisa 
In  groppa  d'un  cavallo  insieme  col  re  e  dietro  di 
lui  (1).  Gli  appartamenti  di  Haptoncour  finrotto 
ornati  d'un  gran  candeliere  d'argento,  una  tazza 
ed  una  brocca  delio  stesso  metallo. 

Tatto  l'ornamento  delle  stanze  d'Enrico  Vili  re 
d' Inghilterra,  che  visse  nello  stesso  secolo,  con- 
sisteva, prescindendo  dal  letto  e  da  im  arnaadio, 
in  uno  sgabello,  due  alari,  ed  un  piccolo  specchio 
(2).  Le  sale  dei  ricchi  erano  guarnite  di  tapezze- 


1 

(1)  Caterina  de*Medld  clìe  dotniiQm  In  Frauda  àtìpo  la 

metà  del  XYl  secolo^  fu  la  prima  regina  che  ebbe  una  car- 
rozza. ' 

(2)  Nel  XUI  secolo  i  Veneziaoi  possedevano  soli  il  segreto 
di  fare  degli  spéeciii  dì  vetro  ;  solamente  nel  decolo  XV  co- 
minciò a  divenirne  immane  Fuso:  ho  detto  specchi  di  vetro, 
eslcndi  noto  che  gli  specchi  degli  anUdil  erano  di  metalloi 
cioè  di  bronzo  levigato  e  pulito. 


• 
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rtì6  4^Arras,  d^una  credenza,,  dt  lunghè  e  grezze  ' 

•tavole  collocate  aopra  cavalietti,  d'alcune  panile, 
uno  aednwe  pareoebi  sgalwlii*  .1  loro  letti  ave- 

.  vano  qualche  apparenza,  e  talvolta  erano  ornati; 
ma  gli  albi  ctHadioi  dosn^ivaae  sopfi)';«na  staoia 
04  titì  pagliarÌGcIo  eoa  '^Ipe^y  poggiando  lai  testa 
sopra  uu  sempliee^  traversino  di  l,egno.  Non  si 
¥edeydno  vetri  foonfAè  ««Ue  fioiestife'  delie  cditese 

;e  de'palazzi;  sulle  altre,  semplice  tela,  0  grattic- 
piate  di  legno /(I).  I  pavimenti  deUe  stanne  non 
«rmo'^he  im  mastice  4i  terra,  coperto  di  sabbia 

>;e  di  giunchi,  ed  assorbivano  tutte  le  immondezze 
#  gli  escvenientì  de'cdnt  e  de'  gatti,  ecc.  ;  ddl  che 
poi  le  frequenti  pesti,  come  ne  fanno  fede  i  tanti 
ospitali  '  per  gli  appestati  e  l$)d^rosi,  er^  negli 

T^seorsi  secoli*  r  ^ 

«  A  principio  aprendosi  le  scuole  e  correndo 

rvà  tanti  a  studiare  (dice  Bettinelli  parlando  ddl'I- 
»  talia  dopo  il  mille),  non  si  usavano  panche  o 
»  sedili^  ma  sulla  paglia  giacevano .  gli  scolari. 
•"^Cosl  piÉr^iielle  chiese,  prive  dt  scanni  e  di  seg« 

»  l^^ioiet  spargevasì  il  pavimento  di  paglia,  e  ciò 
»  jhaarifliAnlente  per  le  hmgbe  funzioni,  come 
»  nella  notte  di  Natale  infra  le  altre;  il  che  in 
»  alcun  luogo  usavasi  aocK)ra  e  da  alcuni  clau- 
strali  per  particcdare  .cecimoma  di  quella  soien- 


.  (I)  La  carta  fUta  con  stracci  vecchi,  inventata  a  Padova 
IDI  secolo  prima  dada  stampa,  non  veone  in  uso  che.  nel  XV 
secolo. 

I  vetri  aite  finestre  furono  liensi  noti  nel  secolo  quinto, 
glaochò  ne  palla  S»  Girolamo,  ma,  sempre  rarissimii  venivano 
risgvardati  come  un  og^i^  di  lusso  anche  nel  secolo  XIV. 
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nità.  'Mk  io*  4Qe' foni  tempi  Mrvivtf  ai  fedeli 

»  per  istar  senza  disagio  io  quelte  chiese  umidis- 
»  ^im6t  e^ow  mattonate  i^ewT,  Qinalaiiieifte  »  (1). 
/  V.  Nel  XIV  secolo  si  portavano  in  Milano  ca- 
niide  di  saia  e  non  di  lino;  eppure  allora  Miia&o 
era'  là  pià  mea  città  d'itidte*  Io:  Diita  della  ^i^a 
:  ricchezza  V  il  popolo  che  era  assai  numeroso^  tre* 
•vavàsi  «ì  mah  alkiggiato,  ^e'ua  exdm^  del  po- 
destà vietò  di  slare  più  di  dieci  persane  in  una 
i|tanza.  ^'   -  ,  . 

.  Tale'  esfieftde  la  4Stat0  del  soddoitte  domeetlMt 
si  vede  una  ragione  fisica  per  cui  i  popoli  per 
•raddietrot  invece  di  eóire  !  placai  della  eonver* 
Hazfone  nelle  loro  case,  s'univano  con  grande  avi- 
.  dita  suUe  piazze  .p^r  assistere  a  rozzi  spettacolit 
ovvero  8^  invitavauò  alle  sassate  ne^  loro  eampi 
marzii,  come  vedremo  in  appresso, 

VI*  Le  prime  spille  comparvero  nel  134S  in 
InghHterra,  usando  le  donile  per  T  addietro  aghi 
di  legno. 

Le  prime  calze  di  seta  furono  portate  in  Fran* 
eia  da  Enrico  II  nel  giorno  delle  sue  nozze  colla 
duchessa  di  Savoia  nel  1547,  e  in  Inghilterra  dalla 
regina  Elisabetta  nel  1561. 

I  primi  orologi  portatili  vennero  di  Germania 
-nel  1&77,  e  fiiróna  rarìssimi  in  tutto  ti  secolo  le* 
guente  (2). 


(1)  Machiavelli  ai  fa  sapere  die  in  AiiiaiiQ  i  fedeli  sedevano 
sulla  terra  nelle  chiese  anche  nel  secolo  XV. 

(2)  GII  orolo^  stabili  aUrìbuiti  a  Pud  ficus  arcidiacoao 
di  Veiofìa,  comparvero  nel  secolo  YUI  s^ndo  Topioione  del 
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*  Sul  principio  del  XVU  secolo  (1610)  gU  In- 
glesi riguardavano  come  una  manìa  del  viaggia- 
tore Tommaso  Coryate  l'aver  portato  dall'Italia 
in  Inghilterra  le  forchette,  che  essi  dichiaravano 
mobile  inutile  (I). 

»  • 

§  3.  Mj^nima  somma  di  piaceri  inteUettmll. 

Il  numero  de' torchi  tipografici  può  rappresene 
tare  i  piateri  intellettuali  coi  le  generazioni  par- 
tecipano attualmente,  e  ond'erano  prive  per  V  ad- 
dietro. . 

Nella  massa  delle  opere  che  compariscono  ogni 
anno,  si  trovano  libri  curiosi,  come  le  storie  e  i 
viaggi;  piacevoli,  come  le  tragedie  e  le  commedie; 
istruttivi,  come  quelli  che  sulle  arti  versano  e  sul 
commercio;  dotti,  relativi  ai  vari  rami  delle  scienze; 
libri  scritti  con  grazia  ad  uso  delle  donne^  esposti 
con  chiarezza  e  adattati  alla  capacità  de'fanciuUi, 
poco  costosi  e  proporzionati  alle  finanze  di  tutti; 
in  oltre  sono  numerose  le  biblioteche  dove  può 
ciascuno  istruirsi  senza  spesa. 


(4)  *  Le  forchette  erano  poco  osate  anche  in  Italia  net 

secolo  X  ;  giacché  S.  Pier  Damiano  racconta  con  orroicì  che 
la  sorella  di  Romano  Argilo  imperatore  d'Oriente,  sposa  d*uno 
de'figU  di  Pietro  Orseolo^  doge  di  Venezia  nel  991  )  in  vece 
di  mangiare  coi  diU  (aceva  uso  di  piccole  forchette  e  di  eoe* 
cMal  dofatt  onde  portare  gli  aliaienU  alla  bocca;  U  die  egli 
riguarda  come  effetto  d'un  Imso  insensato  che  chiamò  la 
collera  celeste  sopra  la  testa  di  lei  e  quella  di  suo  fnarito^ 

«SMmdo  entrambi  morU  delia  pc&te  nei  i005  (ti). 
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Mentre  ^  sì  làtgó  il  pascolo  presentato  alla  tm* 

riosità  e  all'istruzione  di,  tutti,  la  facoltà  di  leg* 
gere  si  è  estesa  ìà  modo,  che  gli  stessi  contadini 
ih  gran  parte  partecipano  a  questo  beneflcìo. 

All'opposto  per  Taddietro,  oltre  che  i  libri  erano 
rarissimi  e  areiearissimi,  leggere  non  sapevano  nè 
scrivere  le  persone  più  cospicue,  incaricate  delle  - 
più  gravi  tncumbenze,  e  delie  più  onorifiche  di* 
gnità  rivestite;  nè  ciò  dee  recar  maraviglia,  giac- 
cbè  chi  dava  segno  di  qualche  sapere,  era  riguar- 
dato come  eretico  o  mago.  Di  questa  accusa  data^* 
per  es.,  al  Petrarca,  perchè  leggeva  correntemente 
Virgilio,  dovette  egli  purgarsi  dinanzi  al  .sommo 
pontefice  Innocenzo  Sesto  (XIV  secolo)  (1). 

« 

t. 

»  é 


'  {\)  Restano  molli  diplomi  accordati  da  persone  i-agguar- 
devoii,  dal  quali  si  scoige  che  non  sapevano  esse  neppure 
scrivere  li  aome^ipro.  Quei^  oht  non^  sapevano  scrivere  ave» 
vaDO  in  costume ,  ,per  corroborare  ud  atto ,  di  apporvi  una 
croce.  Parecchi  atti  ci  rimangono,  in  cui  rè'  e  personaggi  assai 
qualificali  formavano ,  come  si  vede ,  di  pioprìo  loro  pugno 
il  segno  della  croce,  non  sapendo  scrivere.  Quindi  è  derivata 
la  parola  segnare  io  senso  di  sottoscrivere  il  suo  nome.  Nei 
secolo  XI,  Uerbodo,  conte  del  palagio,  quantunque  supremo 
giudice  deOlmpero  In  vi^tù  deità  carica  clie  ràprfva,  ndn  sa- 
peva scrìvere  il  suo  nome.  In  un  secolo  un  po'  meno  lontano 
dal  nostroj  qual  è  il  XiV,  du  Guesclin,  contestabile  di  Fran- 
cia, li  più  grand'uomo  di  Stato,  e  uno  de'mi^^giorì  personaggi 
dilla  sua  elà,  non  ftapea  né  leggere  nè  scrfveiie. 

Una  tale  Ignoranza  non  eta  eonraiie  solamente  (m  i  lalel; 
ma  gli  ecclesiastici  stessi  erano  per  la  maggior  parte  poco 
più  dotti.  Molti  di  essi  costituiti  in  dignità,  non  furon  capaci 
di  sottoscrivere  i  canoni  de'concilil,  ove,  siccome  padri,  erano 
intervenuti.  Tra  I  quesiti  che  i  sacri  eanoid  prescrivevano  da 
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Dunque  i  comodi  e  la  lettura  occupano  attual- 
oiente  discapitali  e  degli  istanti  che  restavano  per 
raddietro  alla  corruzione. 

Crescerebbe  T  argomento,  se  a  queste  due  fonti 
d'innocenti  piaceri  si  associasse  io  spettacolo  delle 
arti  belle,  che  in  tanti  modi,  sotto  tante  forme, 
e  sì  piacevolmente  adescano  Tuomo,  e  le  immagini 
del  bello  sui  di  lui  sentimenti  innestano:  arti  delie 
quali  non  v'  era  quasi  traccia  tra  il  VI  secolo  e 
il  XUL 

Supponete  due  fiumi:  le  acque  del  primo  vanno 
unite  sopra  un  terreno  inclinato,  quelle  del  se- 
condo scorrono  sopra  un  terreno  piano  sparso  di 
molti  intoppi,  ed  in  parte  si  disperdono  in  canali 
laterali*  Dimando  io,  in  quali  dei  due  fiumi  sarà 
maggiore  l'impeto  delle  acque?  Sicuramente  nel 
primo. 


farsi  ai  candidati  die  ;si  presentavano  per  ricevere  i  sacri  t 
ordini,  v'era  U  seguente:  tSe  legger  sapessero  0  Vangelo  e* 
le  Pistole ,  e  se  fossero  idonei  a  spiegarne  il  senso  almeno 
letteralmente.  »  Dolevasi  Alfredo  il  grande  (IK  secolo),  clie 
dal  fiume  d'Homber  sino  ai  Tamigi  un  solo  prete  ci  fosse 
ebe  iateòdesse  la  liturgia  nel  naturai  suo  Idioma  y  e  clie  in 
grado  si  trovasse  di  tradurre  il  più  facile  squarcio  di  latino; 
come  pure  die  gli  ecclesiasUci  fossero  ancora  più  ignoranti 
.dal  Tamigi  sino  al  nKire. 

Uno  scrillore  di  que'secoli  tenebrosi  censura  1*  Ignoranza 
degli  ecclesiastici  in  una  guisa  scherzevole  assai,  m&  non  si 
possono  ben  tradurre  le  sue  parole  :  Polius  dediti  gulae 
quam  glossae  ;  pof.ins  coligunl  librasy  quamlibros^  Ubcntins 
intwtUur  Martham  quckm  Marcutn ,  malunl^  hgere  in  &alr 
mone  quam  in  Salomone, 
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Il  primo  fiume  rappresenta  il  corso  delia  cor- 
ruzione  ne^secoli  di  rozzezza  e  d'ignoranza;  il  se- 
condo rappresenta  il  corso  della  corjruzione  nei 
secoli  dediti  alle  arti  e  airistruziòne. 

Dunque,  ripetiamolo,  se  ne'secoli  scorsi  minore 
era  la  somma  delle  sensazioni  innocenti,  mag* 
giore  doveva  essere  lo  sforzo  verso  le  illecite;  e 
inoltre,  come  vedremo,  mancavano  le  forze  re- 
primenti. 

CAPO  TERZO. 

Eccesso  nel  mangiare  e  nel  bere 

negli, sconi  secoli. 

La  sensualità  non  nasce  passione  già  fatta  come 
la  vendetta,  l'amore,  r ambizione:  essa  non  di- 
viene tale,  che  coli' aiuto  deirabitudine  o  in  manr 
canza  d'altre  sensazioni  fnù  forti. 
•  ,  Egli  è  questo  il  motivo  per  cui  si  veggono  più 
persone  sensuali  tra  i  vecchi  ed  anco  tra  gli  uo- 
mini  maturi,  che  non  tra  giovani.  Se  i  fanciulli 
sono  talvoRa  sensuali,  lo  sono  per  la  raia^one 
«tffisa  per  evi  lo  sono  i  vecdii;  ma  a  meno  che 
non  abbiano  una  complessione  debole  o  flemma- 
tica, essi  non  si  óiostic^no  sensuali  che  per  fa* 
tervalli.  I  divertimenti,  i  trastulli,  i  giuochi,  pei 
quali  0  la  loro  forza  sperimentano,  o  la  loro  de- 
strezza, prevalgono  tosto  sulla  ghiottoneria*  Al* 
Topposto  nella  vecchiaia  si  diviene  più  costante- 
mente sensuali,  perchè  è  minore  la  suscettibilità  | 
di  altre  sensazioni:  perciò  i  vecchi  che  diraenti-  ' 
caao  non  di  rado  le  donne,  noa  dijoientioano  tem- .  ' 
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pre  il  vinó,  perchè  neìia  vecchiaia  resta  la  facoltà*^ 
d'ubbriacarsi,  che  alle  altre  facoltà  distrutte  siip- 

piisce. . .  ;„.-^ ■^\'V.!:;  ;!.'.vr  • 

Allorcìié  i  piacéri  de'sensi'si  rhantàno  e  si  con-- 
fondono coi  piaceri  del  cuore  e  dello  spirito;  al- 
lorché essi  non  ne  Sono,  per  così  dire,  che  Tóm- 
bra  0  il  riverbero,  la  loro  influenza  è  uno  dei 
dolci  incanti  della  vita:  ben  lungi  dall' estinguere.^ 
l'attività  dell'animo,  Talimenlano  e  l'accrescono.  ^ 

Ma  se  qualche  gusto  sensuale  ci  cattiva  in  modo 
fsblato;  s'egli  acquista  la  forza  d'un  vero  bisognò; 
allora  egli  soffoca  ogni  altro  sentimento  e  ci  ab- 
bassa al  grado  degli  animali,  i  quali  in  nulla  più. 
si  distinguono  dall'uomo  morale  fuorché  in  questa 
cieca  ed  assoluta  dipendenza  da  un  istinto  domi- 
natore,   'fj,.  .    .     \    ,  ^       %t  •'•••^ 

L'esperienza  dimostra  che  gli  uomini  dolati  delle 
>iù  felici  disposizioni,  di  talenti  distinti  ed  anche 
di  virtù  stimabili,  s'abbrutiscono  del  tutto,  se 
troppo  imprudentemente  all'impeto  delle  loro  in- 
clinazioni sensuali  si  abbandonano;  ed  altri  non 
arrivano  giammai  al  grado  di  perfezione  intellet- 
tuale e  morale  al  quale  sembravano  chiamati  dalla 
sensibile  superiorità  de'doni  che  dalla  natura  ave- 
vano ricevuto.  Osservate  Antonio,  pensate  all'e- 
minenza del  suo  genio  come  guerriero,  come  ora- 
tore, come  politico,  e  ricordatevi  la  vergogna  e 
l'infelicità  del  suo  destino.  Antonio  sarebbe  forse 
.stato  uguale  a  Cesare,  certamente  vincitore  d'Ot- 
tavio, se  meno  dall'impeto  del  suo  temperamento 
si  fosse  lasciato  dominare  e  da^suoi  gusti  sensuali. 

Tra  tutte  le  sensualità  quelle  che  più  istupidiscono 
lo  spirilo,  sono  l'ubbriachezza  e  la  ghiottoneria. 


iOd  LIBRO  X£BZO  , 

Combinando  gli  antecedenti  nflessi  colle  idee 
esposte  nel  capo  1.^,  non  resteremo  sorpresi,  se, 
rimontando  il  corso  de' secoli,  ritroveremo  Pub- 
briachezza  e  la  ghiottoneria  dominanti  presso  tutti 
,  I  popoli  barbari  e  semi-barbari,  principalmente 
nei  climi  freddi,  unite  ai  sozzi  e  feroci  vizi  che 
'le  accompagnano.  \ls  ) 

I.  {Secolo  XVIII).  Nelle  isole  ócciaentali  della 
Scozia  si  riguardava  come  atto  di  coraggio  il  bere 
finché  si  fosse  ubbriaco.  Gli  abitanti  occupavano 
24  e  talvolta  48  ore  »  bere.  Alle  porte  di  queste 
orgie  si  trovavano  due  uomini  muniti  di  barella^ 
i  quali  l'un  dopo  l'altro  trasportavano  gli  ubbria- 
chi  alle  loro  case,  v' 

*  In  Edimborgo  (almeno  sino  al  1772)  davasi 
tutti  gli  anni  un  concerto  per  soscrizione  nel  gior- 
no di  S.  Cecilia.  Le  più  belle  dame  della  città  vi 
erano  con  speciale  biglietto  invitate.  Dopo  il  con- 
certo i  soscrittori  si  univano  in  una  taverna  e  ce- 
.navano  insieme.  Collocavasi' sulla  tavola  una  cas- 
setta la  quale  portava  nome  d'Inferno.  Si  presen- 
^  tavano  i  biglietti  delle  dame  che  avevano  assistito 
al  concerto,  e  Tuna  dopo  l'altra  si  proclamavano. 
I  biglietti  di  quelle  che  non  trovavano  alcun  canfi- 
pìone  pronto  a  bere  per  salvarle^  venivano  get- 
tati nella  cassetta;  e  quegli  che  beveva  di  più  (pur- 
ché potesse  terminare  quella  bravura  bevendo  in 
un  solo  fiato  un  gran  bicchiere  che  chiamavasi 
S.  Cecilia,  e  che  d'ordinario  rovesciava  ubbriaco 
sul  suolo  il  bevitor  più  potente)  era  autorizzato  ad 
andare  il  giorno  appresso  dalla  sua  dama,  presen- 
tarle il  suo  biglietto,  gloriandosi  d'avere  avuto  l'o- 
nore d'  ubbriaearsi  per  salvarla.  Ciò  che  é  più 
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Strano  si  è,,  che  quand  auco  elia  noa  avesse  avuto 
reipzione  alcuné  con  luì,  egli  era  sempre  ben  ac- 
colto, gentilmente  ringraziato,  ed  invitato  a  rino- 
vare  le  sue  visite  a  suo  piacere.  Ho  conosciuto 
delle  dame,  dice  Odier  che  racconta  il  fatto,  hi 
Gnor  delle  quali  uno  di  questi  bravi  avea  bevuto 
17  in  18  bottiglie  di  pUnch  (giacché  non  il  vlno^ 
ma  il  puncb  serviva  a  questo  Stravizio),  e  le  quali 
altamente  se  ne  gloriavano.  *  ' 

Le  Grand' d'Aussi,  che  sctIVèva  verso  la  metà 
del  Sj?colo  XV III,  ricordando  l'antico  costume  vi- 
gente, in  Francia  dì  costringere  ì  commensaìii  a 
bere,  e  le  leggi  che  lo  condannarono,  aggiunge: 

a  II  tempo  non  ha  potuto  guarirci  di  questa  ri- 
»'|prensibile  stravaganza.  La  si  trova  tuttora  in 
»  molte  parti  del  regno  ed  in  più  d'una  classe* 
^  Fu  auolie  un  tenipo  in  cui  quando  taluno  assi- 

steva  ad  un  pranzo  di  bevitori,  e  ricusava  di 
»  bere  come  essi,  il  costume  voleva  che  gli  si  ta« 
^  gliasse  il  ta{»puccìo  a  segno  d'insulto  ». 
'  *  Anche  dopo  la  metà  del  suddetto  secolo,  i 
Francesi  cantavano  a  mensa  una  canxone,  ciascun 
ritornello  della  quale  In  ciascuna!  Strofa,  citando 
Ipocrate,  dichiarava  y 

,       Qu'il  feut  à  chaque  mois  ' 
S'énivrcor  au  mòSiS  ^ne  fois  ». 

*  (XVfl  secolo).  Non  è  ne^ssario  di  rammen- 
tare che  altre  volte  quasi  tutti  i  popoli,  e  soprat- 
tutto i  germanici,  si  servivano  di  corni  per  bere. 
In  più  musei  si  veggono  tuttora  di  questi  corni 
*iCon  guarnitura  d' argento.  Ora  negli  almanacchi 
del  Nord  del  XVII  secolo  ed  antecedente  i  giorni 
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di  festa  erano  indicati  con  un  corno  da  bere  ih 
vece  della  crocetta  di  cui  si  fa  uso  oggigiorno: 
tanto  è  vero  che  nell'opinione  popolare  l'idea  della 
festa  risvegliava  principalmente  V  idea  della  ub- 
briachezza. 

*  Le  Grand  d'Aussy  dice  della  nazione  Francese: 
«  Essa  aveva  contratto,  iq^  non  so  come,  al  17 

«  secolo,  il  gusto  vergognosQ  dell'  ubbriachezza. 
»  I  più  grandi  signori  andavano  all'osteria  a  fare 
»  partite  di  stravizio,  nelle  quali  non  arrossivano 
»  d'ubbriacarsi.  Questa  bassa  crapula  era  soprat- 
w  tutto  divenuta  alla  moda  tra  le  persone  eleganti 
»  della  corte,  alle  quali  davasi  il  titolo  di  peiits- 
^  maìtres.  Luigi  XIV,  questo  re  sì  amico  della 
»  decenza,  aveva  invano  oppresso  col  suo  sdegno 
»  e  punito  esemplarmente  alcuni  colpevoli  di  questo 
»  vizio;  egli  non  era  riuscito  a  sradicarlo  »  {Hist. 
de  la  vie  privéc  des  Francois^  tom.  Ili,  pagina 
131-132).    -  _ 

*  (XVI  secolo).  In  occasione  di  ceni  disordini 
commessi  nella  Bretagna  da  persone  ubbriache, 
Francesco  I,  re  di  Francia,  pubblicò  nel  1536  il 
seguente  editto,  e  lo  estese  a  tutto  il  suo  regno; 
Ogni  uomo,  convinto  d'essersi  ubbriacato,  per  la 
prima  volta  sarà'  condannato  alla  carcere  e  a  pane 
ed  acqua;  la  seconda  sarà  frustato;  la  terza  lo  sarà 
pubblicamente;  in  caso  di  recidiva  verrà  bandito, 
e  gli  saranno  tagliate  le  orecchie.  —  Dopo  il  quale 
decreto  le  Grand  d'Aussy  soggiunge:  «  Quando 
»  un  Sovrano  promulga  una  legge  qualunque,  deve 
»  almeno  esaminare  dapprima  s'  ella  è  tale  che 
w  possa  farla  osservare.  Forse  il  giorno  stesso  in 
»  cui  Francesco  I  promulgò  la  sua,  più  di  20,000 
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«  persone  s'ubbriacarono  ia  tutta  restensione  dei 
>'reigno  »  (i).  -  \  •  ' 
■  *  Festeggiandosi  un  matrimonio  in  Livonia, 
d(>po  che  erano  state  portate  tutte  le  vivande,  si 
cominciava  a  danzare' é  a  bere;  chi  avesse  voluto 
disinipeguarsene,  avrebbe  ricevuto  una  ferita  più 
o  men  grave  nel  ventre.  £ra  dui^ue-  necessario^ 
voleie  0  non  volere,  adattarsi  ali\uso.  Quegli  che 
megb'o  degli  altri  sapeva  bere,  giurare,  smaniare^ 
bestenlmiàre  e  percuotere  a  destira  a  sinistra^  di 
punta  e  di  taglio^  era  creato  re  della  festa  e  in 
nlto  posto  coliocavasi;  afliorà  principaltaente  cré- 
sceva lo  strepito,  lo  schiamazzo,  il  tumulto,  e  du- 
rava tutta  la  notte  Le  secchie  e  i  boccali  veni» 
yfifiù  ad  ogni  istante  nuotati  e  riempiti;  e,  sicco* 
me  gettavasi  per  terra  quanto  rimaneva  ai  fondo 
de'vasi,  quindi  ne  era  talmente  inondato  il  pavi- 
mento, che  faceva  d'uopo  coprirlo  di  fieno  per 
non  cadere.  ! 

*  Quando  Teccesso  del  bere  aveva  riscaldato 
tutte  le  teste,  la  barabuffa  diveniva  terribile.  Molti 
nscivànb  del  convito  coita  testa  fracassata  o  colla 
perdita  di  qualche  membro;  e  i  chirurghi  de' din- 
torni erano  occupati  tutta  la  notte  a  curare  gli 
ammalati  e  i  feriti,  {ffouvelles  ànnales  des  voya^ 
gesy  t.  VI,  pag.  440  et  suiv.) 

Nel  XVI  secolo  era  talmente  estesa  e  forte  Tub- 
briachezza  in  Germania,  che  Martino  Lutero  pre- 
disse ch'ella  sarebbe  il  vizio  de'Tedescbi  sino  alla 


(I)  Hisloire  de  la  vie  privee  des  Francois^  tomo  lU, 
pag.  520. 
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fine  del  mondo.  Fortunatamente  i  progressi  del- 
rincivilimento,  V  usa  del  caffè  e  d'  altre  bevande 
non  spiritose  baono  smentita  la  predizione  de)  Ri- 
formatore. 

Poco  dopo  Lutero  II  poeta  inglese  Owen  ii* 
ceva:  .  .         ,     .  * 

Si  latet  in  vino  verum^  ut  proverbia  tUcunt, 
Inventa  vermi  Teuto,  vel  invenieL 

La  dieta  di  Colonia,  nel  1&12  investendo  il  41* 

sordine  nella  sua  sorgente,  vietò  Tuso  de 'brìndisi, 
ed  obbligò  i  magistrati  a  juinir^  severamente  .  i 
refrattari. 

(XV  secolo)  Nella  dieta  di  Worms  del  1495 
furono  sancite  leggi  ugualmente  seviere,  ma  inu- 
tilmoite.  ^ 

Troviamo  in  questo  secolo  stabilite  in  Inghil- 
terra le  così  dette  messe  ghiottone^  per  cui  la  vo- 
racità e  l'ubbriachezza  s'associarono  alle  cerimo- 
nie religiose.  Queste  messe  venivano  celebrate  cin- 
que volte  all'anno  in  onore  della  B.  Vergine  nel 
modo  seguente:  All'alba  d^  giorno  gli  abitanti  della 
parrocchia  s'imiifano  nella  chiesa  carichi  di  cibi 
e  di  bevande  d'ogni  specie;  appena  finita  la  messa 
cominciava  il  banchetto,,  e  il  clero  e  i  laici  vi  si 
abbandonavano  con  ardore  uguale;  la  chiesa  si 
trovava  trasformata  in  una  taverna,  e  diveniva 
teatro  di  contese^  dintemperanze  e  di  ferite.  Gli 
ecclesiastici  e  gli  abitanti  delle  diverse  parrocchie 
si  disputavano  il  vanto  a  chi  avrebbe  le  più  splen- 
dide messe  ghiottone,  o  a  chi  consumerebbe  mag- 
gior copia  di  cibi  e  di  liquori  in  onor  della  Ver- 
gine. Àllorchè  i  sinodi  provinciali  proscrissero  que- 
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sti  scandali  vergognosi ,  ebbero  il  dispiacere  di 
sentirsi  a  tacciare^  di  voler  ^distrtiggeri  ia  [reli- 
gloné. 

*  Kotzebue  neiroperetta  intitolata:  La  Confra- 
ternita del  corno,  dice  :  «  Gli  abitanti  di  Stra^ 
)»  sbourg)  uomini  e  donne,  si  univano  il  29  ago- 
»  sto  nella  cattedrale  per  celebrarvi  la  festa  della 
'»  dedica  di  questa  ehi^,  non  già  con  preghiere 
M  ma  con  bagordi.  In  vece  d'inni  si  cantavano 
»  eanzófii  baccliiche.  Preti  e  laici,  tutti  pas^vano 
101  la  notte  a  mangiare  e  a  bere;  l'altare  maggiore 
»  serviva  ,di  credenza;  e  appena  vi  reslava  posto 
»  Ibàstante  pel  prète  die  diceva  la  messa  nel  men- 
»  tre  che  sui  gradini  si  cantava  e  si  danzava^  per 
i  noii  dira  più.  Gli  altri  altari  .erano  ugualn^ente 
»  carichi  di  bottiglie  :  era  necessario  che  ciascun 
»  bevesse;  e  quegli  che^  assopito  dai  vapori  del 
»  Vinov  s'addormentava  Jn  qualche  angolo,  veniva 
1»  svegliato  con  punture  di  spille.  I  domenicani 
»  che  servivano  la  chiesa^  trovando  il  loro  Muto 
»  in  queste  orgie,  si  guardavano  bene  dallo  sere- 
I»  dìtarle.  Solamente  nel  1480,  un  predicatore  in- 
»  trepido,  chiamato  Giotanni  Geiler^  vi  si  oppose 
»  sul  pergamo:  ma  in  onta  dei  suoi  sforzi^  qucr 
»  sta  festa  popolare  si  conservò  sino  fi  lfr40  in 
)»  cui  fu  totalmente  abolita  da  un  ^modo  tenuto  9 
»  Saverne  ». 

^  A  Parigi,  quando  un  reo  vemva  condannato 
a  morte,  Tuso  voleva  che  si  desse  vii^o  ai  giudici 
incaricati  d'assistere  airesec^zione,  e4  era  il  car- 
nefice che  lo  presentava:  documenti  autentici  di- 
mostrano che  quest'uso  fu  osservato  joel  1477| 
lorchò  fa  stiangolalo  il  duca  di  Nemours. 
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^  (XIV  ^àUo).  Quando  i  più  altr  moQU 

cupati  dalle  acque,  è  forza  conehiudere  che  ne 
Steno  innoQdate  ìe  vaili.  Oa^a  nel  XIV  secolo  tro« 
vidmo  ministri,  re,  imperatóri  dediti  atrabbrfa* 
eliezza.  Vinceslao  re  dei  romani,  andato  a  Rheinns 
liei  1397  per  trattare  con  Carlp  VI  re  di  Franeia, 
vi  si  ubbriaco  più  volte,  cosicché  un  giorno  non 
potendo  venire  alla  sessione,  amò  meglio  accor- 
ddVe  ciò  che  gli  si  dimandava/  dì  quello  che  ces- 
sar di  bere  del  vino  di  Rheims  f^f^ie  privée  des 
Prdn^cìtSy  t.  ni,  pag,  48).  .w  - 

*  liV  un  concilio  tenuto  a  Winchester  nel  1308  si 
condannano  le  j^roposizioni  dji  inatri monio  (atte 
ndlle  taverne,  e  si  vièta  air  uomo  ed  allà  donna 
di  far  promessa  di  contrario  se  non  sonp  digiuni 
nifi  jef  una  saliva).  V    \  , 

^^'^  (XIII  secolo).  I  canoni  dei  concilii  possono 
'él^^documento  deU' esistenza  dei  vizi  che  cai- 
'd^lÉIte  còndanfiavano.  Ora  la  maggior  parte  degli 
antichi  jcoiicilii  della  Francia  minacciano  differenti 
peì&é Jti^  eeclesiastici  che  s' ubbjriac^no.  Alcuni 
anco,  e  principalmente  quello  di  Tours  del  1282, 
interdicono  ad  ogni  sacerdote  Tingresso  ju  una  ta- 
%.enìa  od  osteria,  écctetto  ché  sienò  in  Viaggio. 
S.  Luigi,  più  severo  de' concili!^  estese  la  ste^ 
proibizione  anco  ai  laiéi.  ^ 

(XII  secolo).  Ciò  che  sorprende  di  più,  dice 
Xotzebue,  si  è  che  gli  imperatori  stessi  all'epoca 
""della  loro  incoronazione  erano  obbligati  di  pro- 
mettere con  giuramento  al  Sommo  Pontefice  di 
non  ubbriacarsi  {ns  sobrietatem  curii  Dei 
auxilio  custodire?).   '  ;  ,/    ,       ;    .  _ 
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(à  salire  PoMgme  dipi  pabblici  gridatori  # 
dei  vino  a  Parigi  ai  XII  secolo,  con  Espello  perà 
ctìfò  Yaj[la  più  ia  sti.  Fta  le  partìcolafilà  /di  questa 
confraternita^  che  sussistette  anclie  dopo  la  metà 
del  secolo  XVIII,  v'era  la  seguente.  Quando  qiijaU  . 
cono  d'  essi  moriva^i  tutti  i  confrateìli  assistevano  . 
al' convogiip  fuaeJ^ire  Ì9  aèito  della  confraternita/  " 
jr  cdrf)ft)vèf)ka  pòt^^  aHa  ac^Itbrà  dà^  qóattrc^ 
di  e]^i;  due  altri  io  se^juivapo;  carichi,  il  primo, 
d^'^aso^  da  bere,  il  seebiider  d' tilt  arltrò  molto- 

tllàgglore  pieno  di  vino.  Il  resto  della  confrater-  ^ 
n ita  andava  avanti  dvendó  ih  mano  campafietM^:jrtìe  . 
Invano  sonare  ^fngollfr  ^tradà»  '  Ad  ognf  tiapo^ 
cróce  (ossia  angoli  della  cootrarda)  iIvcòifjVQjgIio 
so^éfmàVasi;  ciascufi'ddK|ÌQ^iatorf  liéi^ew  iiliH|ftlt^ 
chiere  di  vino,  ed  altrettanta  veniva  offerto  a  ^ 
chiunque,  o  passegglero  o  spettòtoré  si  fQSse;  |uÌQdi 
Toboreveie  oompagnia  teonfinuafa  il  Saé  vìaggfb. 
In  quei  secolo  Pietro  di  Blois  diceva:  «  Se  os* 

»  selliate  i  nostri:  \batoni  e  i  Mostri  ^x^lieit  ' 

■ .  .  .  •         «     •     '  -  .     •  ■ 

»  lorchè  partono  per  una  spedizione  militare,  ve-  , 
»  drete  i  cavalli  destjm^ti  al  trasporto  dei  bagagli, 
9  carkM  non  di  ferro  ma  di  'Vino, 'non  di  latieè 
»  ma  di  formaggi^  non  di  spade  ma  di  bottiglie, . 
»  non  di  picchè  ma  di  spiedi,  di  .modo  eh$  ére^ 
»  dereste  che  vadano  ad  un  gran  pranzo  piutto- 
»  sto  che  alia  guerra.  Alcuni  ve  n'ha  che  si  con- 
»  tendono  fi  vanto  a  chi  possa  pià  mangiare  e  più 
»  bere,  vaglussimi  della  fama  di  gran  divoratori  . 
»  e  bevitori  »  iì). 

(I)  •  Ci)  \iaggialore  inglese  parlando 'de'popoll  semirbsr*' '  . 
)^ri  dell' Assam  tra  T  Ava  e  l'Arracan,  dice:  «  Tra  Je  Joro 

« 

* 
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1-  quali  eosMini  iàeétfo  ocOis^e  di.  dircf  ad 

un  yee^hio  poeta  {Bruschim).      ^  ,    /,  r 

«  Illic  nobiUtas  alterno  nomine  digna^ 

»  Exhàiiririt  cadas,  slccare^é  p'òcuìa%uàu  ». 

(Xl  ^e  .X  $ecalò).  Tutti  gli  secktari  éàn^éùg/mo 
che  in  questi  due  secoli  in  cui  giunse  al  colmo 
rigi^anz^  giunse  pureial-icolino  ir  corruzioni^t 
la  per/ìdia,  ógni  genere  di  vi zj  e  l'  ubbrìache^za» 
CfUjglielmo  di  Malnisbury  diceva  dei. Panesi:  «  La 
ii>iM>t^tà-era  4ediia  airincioiiljneDia  ed  ^a  ghie*- 
V  toneria,  uia  Tutrinriachezza  ^  era  il  vizio  cotiiune 
»  Uktfi  jgU.  abitaq|»«  chfr  jl/giorao  e  ia  notte 
^  fÉasaiàDé^  a  bere  senza  integrazione.  Si  dava 

fine  a  tutl&  le  ^Sj^fiablea  con  bere  ali'ieecesso;  ti 
»  che  8iiw«deva«mo(^ndÌ0&8t9]^Ugic»^ 
»  l'uso  che  si  bevesse  gran  quantità  di  liquori  in 
»  ffnqve  di  CristOt  delia  V«r|^^  dcigU  apo6|aU  # 

dej^i  afitirì  •4ianli  ».  Allorohò  Edmondo  I,  re  d'In- 
glHlle^a^  celebrò  la  festa  di  Sant'Agostino,  Tape* 
stiolo  d^i  Jnglesli  .it  PudilerCb^  nei  Gìoee^ 
stersbire,  li  26  maggio  946,  con  tutti  i  suoi  cor- 
l^^i  fe  gli  aiiri.jiol^i|i,  .&i  travarono.  que^  tai« 
mé$|e  iibbriaclii,  che,  vedendo  il  loro  sovrano 
impegnato  in  una  zuffa  con  un  ladro  cli^  s'  era 
introdotto  nella  sala  dei  vfeslino^  e  dal  quale  fu 
ucciso,  non  ebbero  nè  forza  nè  p/esenza  dì  spirito 
per  dacgU  il  miniino  w^t^*  ir.^^^^^^^ 

jt  idee  singolari  v'  Im  quella  di  giudicare  del  merito  d*  uà 
9  uomo  dal  8uo  appetita;  bssI  riguardano  come  piò  virtuoso 
-»  ^uflUa^be  maii§la  di  più  e  beiti  con  «eeesso.  {fiowféUe% 

♦  I 
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*    -  Edgard  il  Pacifico,  che  salì  sul  Irono  9  anni 
dopo  la  morte  di  Edmondo,  a  fine  di  prevenire 
quel  vergognoso  abuso,  sorgente  feconda  di  tanti' 
delitti,  fece  un  regolamento  curioso  che  può  me-  • 
ritar  posto  nella  storia.   Voleva  allora  V  uso  che     »  | 
tutta  la  compagnia  bevesse  in  un  gran  vaso  che  • 
girava  da  lina  mano  all'altra,  bevendo  ciascuno  ' 
quanto  voleva.   Quest'uso  era  occasione  dì  fre-       .  ' 
quenli  contese,  lagnandosi  gli  uni  clie  gli  altri  *  ^ 
avessero  bevuto  più  di  essi,  ed  alle  volte  li  costriil*^  i 
gesserò  a  bere  di  più  che  non  volevano.   A  fine  ' 
di  toglier  di  mezzo  queste  contese,  Edgard  ordinò 
che  negli  accennati  vasi  si  conficcassero  delle  punte  j 
di  rame  o  d'altro  metallo  situate  a  certa  distanza  I 
le  une  dalle  altre,  e  vietò  con  determinata  pena  ,  j 
che  nissuno  bevesse  o  forzasse  gli  altri  a  bere  in  ^  ' 
una  sola  volta  più  vino  di  quel  ohe  era  contenuto;, 
tra  due  segni.     v df.    «tri  xiv..  \ 

*  Nello  stesso  secolo  l'imperatore  greco  Nice-  / 
foro  Foca  disse  pubblicamente  al  vescovo  di  Crè-' 
mona,  inviato  dell'imperatore  Ottone  I:  1  soldati 

del  vostro  imperatore  fanno  un  Dio  del  loro  ven-^  \ 
tre,  e  non  sono  bravi  che  quando  si  tratta  di  bere.  '    *  , 

*  (IX  secolo).  Troviamo  in  questo  secolo  l'uso 
'  di  mischiare  la  birra  col  vino  e  berne  dosi  gèné- 

.V  rose.  Quest'uso  s'era  introdotto  fin  ne'  monasteri  ■  ' 
e  vi  divenne  legge.    Il  concilio  d'Aix-la-Capelle, 
a  fine  di  prevenire  gli  abusi  ai  quali  potrebbe  in  . 
seguito  dar  luogo,  regolò  neirsi?  la  quantità  del-,.  .! 
l'uno  e  dell'altro  liquore  che  si  potrebbe  dare  ogni 
giorno  alle  persone  d'ambo  i  sessi,  come  segue:» 
In  un  monastero  ricco  e  situato  in  paese  ab-.; 
bendante  di  vini,  ciascun  canonico  regolare  avrà 
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giornalmente  cinque  libbre  di  vino  (ij,  elacano- 
nichessa  tre.  Se  i  vigneti  sono  rari,  otterrà     .  .  ' 
.        canonico  .  .  lib.  di  vino  3,  di  birra  3  %  : 
.  J.a  canonichessa  »  .  .  .  .  2  r  .  .  .  »  2  > 
• -Se  mancano  i  4  ^ 

,    .  ;%^igneti,  avrà  >  . 

..  il  canonico  .  *  .  )>^/.  ^,....4, .  .  »  g  r 
La  canonichessa  »  .  .  ,  .  1  .  ,  .  .  »  ^  . 
*  Il  concilio  segue  un'altra  proporzione  pe'móf'' 
nasteri  inediocremente  ricchi.  Il,  regolare,  se  abita 
y  in  un  paese  abbondante  di  vino,  ne  otterrà  4  tìbire 
^  al  giornojjje  JI  yjnp,  p  raro,  riceverà  di 

vino   .  /  .    .  lib.  2,  birra  lib/ 3 

' Se  il  paese  manca  di  viti     »  1  ....  ,  »  4 
•  •    Finalmente  se  il  monastero  è  povero  ed  è  basstì 

•  il  prezzo  del  vino,  il  concilio  ne  assegna  ai  mo- 
naci lib.  2;  ma  se  non  esistessero  viti  nel  paese^^ 

*  T  monaci  otterranno  1  lib.  di  vino  e  3  di  birra.  - 

(Vili,  VII,  VI  secolo).  Era  talmente  estesa  Fub- 
briachezza,  che  te  leggi  ordinarono  ai  giudici  di 
non  comparire  in  tribunale  se  non  digiuni  (2).  • 


/  (I>  La  libbra  era  allora  di  i2  once.  *  '  ,  ^ 

<2)  Una  legge  lombarda  dice:  .  Ut  nullus  ebrius  mam 
causqm  in  mllum  possU  coiiqulrereyTiec  lextimonium  dicere; 
nfc  Comes  placUum  haheal  nisi  jejunus, 
,    Nel  capitolare  di  Carlo  e  Lodovico  si  legge  :  Rectum  et 
onestuin  videtur  tU  judices  jejuni  causas  audimt  et  di- 

Enrico  Spelman  aggiunge  ;  Non  exotevit  hactenus  mos 

antiqmsy.  nam  in  maUis.  seu  placitis,  quae  assisae  vocantur 

vice^comites  provinciarum  bis  quot  annis  magnarti  exhaxi 

nunt  vim  pecunìoc  in  Jndicii^u^  nobilibusque  patriac  con^ 
rivandis,  \  . 
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I  celebri  eroi  della  Tavola  Rotonda^  àtm  quale 
si  fa  salire  Torigine  sino  all'ottavo  secolo,  ci  ri-/ 
cordano  l'uso  loro  prediletto  in  questa  stessa  de* 
nominazione;  giacché  altro  non  fu  la  famosa  TaV 
vola  rotonda  fuorché  un  ampia  mensa  a  cui  accor- 
revano que'guerrieri  per  cibarsi,  sedendo  in  cir- 
colo, onde  sfuggire  le  gare  della  preminenza*  ; 
/c(V  secolo).  Il  Sommo  Pontefice  Zosimo  fu  ob-^ 
bjigato  di  vietare  agli  ecclesiastici  ('  uso  di  bere 
in  pubblico  e  frequentare  le  osterie*-- 

1  pranzi  sembrano  essere  stati  il  principale  pia- 
cere dei  Germani,  de'  Galli,  de'  Bretoni  e  degli 
altri  popoli  Celtici,  i  quali  ai  più  grandi  eccessi 
si  abbandonavano  tulte  le  volte  che  presentavasi 
loro  il  destro.  Presso  queste  nazioni,  dice  Pellou- 
tier,  non  si  teneva  pubblica  assemblea  regolare, 
sia  per  oggetti  civili,  sia  per  motivi  religiosi,  norf 
succedeva  matrimonio  né  convoglio  funebre,  non 
celebravasi  un  giorno  di  nascita,  né  trattato  di. 
pace  0  d'alleanza  credevasi  stabile,  senza  un  pranzo 
clamoroso.   <  *  >•      .    ^fv  .  /t,»»-*»^ 

L' ubbriachezza  era  talmente  innestata  nelle  abi- 
tudini di  que'popoli,  che  l'abbondanza  della  birra 
e  degli  altri  liquori  non  veniva  giammai  dimenti-^ 
cata  nella  descrizione  dei  beni  che  la  loro  reli-' 
gione  prometteva  ai  guerrieri  (\).y,Ar.^,^^Mi^^,. 

-  (I)  RohertsoD,  descrivendo  i  costumi  degli  Americanf, 
dice:  «  Qualunque  sia  l'occasione  o  il  pretesto  per  cui  gli 
»  Americani  si  radunano  insieme ,  l'assemblea  va  sempre  a 
»  finire  nella  stravizzo.  Molte  delle  loro  feste  non  hanno  altro 
»  oggetto,  e  sKdà  il  benvenuto  al  ritorno  delle  medesime 
«  con  lra«porto  di  gioia.  Non  essendo  eglino  avvezzi  a  raf- 


sorgono  contese  meotxe  essi  stanno  bevendo  ,  e 
aHora  iri  4ialMM  eoi  m9M9im»  4wM(éL .  TAoiM  te 
to  stesso  de'Germani  (V.  la  pag.  587  nota  1). 

T^eir  attuale  meiviUmento  ci  restano /eértam^iM 
degli  ubbtlae1i!;  nia  il  vidi»  si  è  4»fe<^M««Nito  ini 
più  mìseralttlt  individui  della  plebaftlia>  almeno  se 

ma  rispinge  tuttora  gli  effètti  deirinciriliniento.  ^ 
£  questo  ir4ttogd  4i  oss^ar^  la  8ul|Kpie 
aèmezeo'de^ieià^  I^anli;  ^Essi  famM  fdnplro- 
vero  alfa ttuale  incivilimento  d'avere  esteso  il. di^* 
vmo  de^eiU  e  (Mie  b^ml^:   -  ^     v  ^  ^  ^  ^ 

■  .  ■ 

»  Amai»  jàmx^'  Vi^^^  4taniU  nei^iicliéil 

»  questo^  ta  gi)«EovigKa  co«^^ 

>  inCennissioiie  ;  e  per  quànto  siano  funesQ  gli  effetti  dc^a 
»  sregolatezza,  noit  lasciano  mai  di  bere  finché  di  quel  liquóre 
»  ne  rimane  una  goccia.  persone  del  più  alto  rango ,  i 
»  itfilr  distinli  «léi^i  e  I  c«|yk,fiè' vkiiottliitt      là  savittsài 

>  aab  sanno  vtncei;  se  stewi  |rfù  cjie^  oscuri  fnÀililM'dBH»^ 
».  c^unUà.  La  Jeep  «tiania  pel  godimento  presènte  li  rende 
»  cljeclii  alle  funeste  sue  eonseguen;^e ,  e  gli  uoniini  stessi,  clie 
»  in  altre  occasioiù  mostrano  d'easer^^  corredali  d'una  forza 
«  mente  più  che  unianà^  sono  In  questo  fràn^nte  da  meno 
•  >lel  fiuicluRI  in  anUVedlmenU  .e  ioiittderazioileri  e  meri 
n  schiavi  d*uit  brutale  appetito.  Qùiindo  leldnto  ipàSrfoM  M« 
»  turaimente  impetuose  sono  riscaldalte  dalle  bevande ,  essi 

sì  fanno  rei  de'più  enormi  oltraggi^  e  la  festa  di  rado  ùntsce 
9  '«enoir  iquald»  otto  di,  ^iensa  e  seoa»  jBpar^taienlo  di 
-  »  sangiie.  n  .  '  •  '  -  •  •  • 

in  tuUi'^i  tempi^  in  tutti  i  luoghi  Vintensità  ééfle  passioni 
cresce'  ft  misura  che  scema  il  loro  mimerò  ;  e  le  passioni 
animali  si  mostrano  tanto  più  forii^  quanto  è  piàian^uido 
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.  «  in  aere^  iirteit^,  in  mar  noki  v-è  fiù  loco 
»  Immune,  e  fruga  il  ghiotto  tigni  èiemento  ». 

Èssi  non  giungono  a  capire  che  la  moltiplicità 
de' gusti  ha  indebolita  la  seusualUà  e  dinUp/uUQ 
U  pàtere  di  ^soddisfarla. 

Ciò  che  fi^  s^nde  in  erbaggi,  non  si  può 
spendere  carne  ;  il  caffè ,  più  innocente  del 
vino,  assorbe  parte  dei  danaro  die  al  vino  conse- 
cravaùL  .  '  ^      .  ^ 

^1  nostri  maggióri  mangiavano  e  Iieyei^no  queUa 
ricchezza  che  noi  conserviamo  S9tto  le  forme  41 
posate,  di  piatti,  dt. tovaglie,  ecc.  . 

À  misura  die  crescono  gli  ornamenti  della 
mensa,  decresce^  in  pari  circostanza  it  (^a^itale 
che  va  nello  stomaco.  L'artista  cIiq  una  sola' volta 
si  porta  alla  bottega  del  mercante  per  avere  due 
tovagliuole  in  vece  d*una^.  deve  astenersi  più  volte 
d'andare  all'osterìa.  ;    .  '  * 

La  decanta t|i  semplicità  dei  nostri  maggiori  ^11 
iàducèva  a  bere  iti  un  solo' fiasco,  il  quale  andava 
in  giro  tra  i  commensali:  la  puljtcìpa  modernjii 
vuole  pili  bottìglie  iiuna  :  mei^  bicchiere 
per  ciascun  commensale.  DnnqxiQ  attualmente 
beve  m^no  inno,  appunto  percìiè  pi  sono  più  boi-  -  • 
tigtie  è  più  sbicekierit  i  imàeirni  sono  meno 
degli  antichi  dediti  all'ubbriaciie^^,  perchè  i  mo- 
dièrni  sedoiio  a  ibensa  sopra  buoni  scanni,  e  gli 

antichi  sedevano  per  terra:  Io  stesso  si  dica  dtille 
altre  mobiglie.  Vedi  il  capo  antecedente. 

GiaQscun  de'nosjbci  maggiori,  salve  pocbt  ecce- 
jKioni,  meritava  if^.i^e^^^te  epitaflio;     '  .   .  ; 


•    •      ■  :/ 

«  Qui  giace  Benedetto,  i^oréntino»  . 
'  »  Che  meró,mùtk.m^,  d'OrsaltoV 
:»  Perché  in  vita  amò  troppo  il  gioco  e  7  vino  ». 

,?arierè.<te'giuochi  d'azzardo  nel  Cag©  V...  . 


>  « 


:CAPO  QUARTO.    •       ^     •  ' 

*  '■ 


NeirintervaHo.tra  una  digestióne  è  l'altra  le 
persone  disoccupate  ne'tenipi  inciviliti  o  pascólaho 
to  spirito  cotaanieitó  lettali, /ocolllvinò  senti - 
m9riti^A^*ri> nelle  conversaztani,  o  tra  le  imiMa- 
^ini  ^el  l^Jjp  lanciano  errar*  ki  fantasia  nè'  téatri, 
paissflnSdd  corf  feìieif  aìtifrnativa  dalle  idee  ai  sen- 
timenti, dai  sentimenti  alle  imagini,  e  talora  asso- 
ciandoli insieme,  con  àuVefiio  di  piacere.  All'op- 
pósto ne'tempi  di  rozzezza  e  di  barbarie  il  bjso- 
^  di  senti/re  trpva^  pasqplo  principalmente  nel 
nuotare,  correre,  sallaré;  slanciare  pietre  o  dardi, 
maneggiar  cavalli,  condurrci  cocchi,  Ì4  altri  sii»m 
esercizi  corpòi»l»>ttl](e  I*  «omo 'dia  guerra  adde- 
strano ed  alla  caccia.  Tutto  .ìsj  Viduce  ai  moU  dei 
corpo;  lo  spirito  e  l'animp  ri&n  ^baìinó^arte  (1), 

^    -   V  Sì^£m€izi  Qwrreschi:'  v 


^  La  guerra!,  perche  feconda  da,  un  Iato  (ii  .%&a- 
ìBÌ£mi  «ojrporee  gagliarde,  daJi'altta  di  imada^ni 


(I)  5o  detto  principalmente,  giacché,  anco  oe^iemp!  eozd 
e  barbari,  si  suole  coòsumart^  |>arte  delle  giornute  in  elaoclu 


Digitizeò  by  Google 


PULITEZZA  SPECIALE  521 

eventuali  in  poco  tempo,  è  la  passione  principale 
de' popoli  barbari  e  semi-barbari  cbe  in  contatto 
d'altri  si  trovano  o  non  molto  lungi. 

I  loro  divertimenti  sogliono  quindi  essere  finte 
battaglie,  fincbè  si  presenti  l'eventualità  di  batta- 
glie reali,  le  quali  più  delle  finte  sono  desiderate, 
perchè  apportatrici  di  bottino. 

Quindi  i  capi  guerrieri,  ad  imitazione  dei  gio- 
catori allorché  non  giocano,  riguardano  come  per- 
duto il  tempo  in  cui  devono  restare  in  pace,  e  da 
viva  allegrezza  si  mostrano  invasi  alla  notizia  che 
s'avvicina  l'inimico,  o  di  doverne  andare  in  traccia. 

In  questa  situazione  di  cose  i  popoli,  lungi  dal-* 
Toccuparsi  della  giustizia  della  causa  per  cui  si 
armano,  non  vogliono  che  combattere  e  conqui- 
stare;  e  vedendo  che  il  valore  e  ìà  Vittoria  frut- 
tano loro  bottino  e  applauso,  si  abituano  a  cre- 
dere che  i  loro  diritti  stiano  sulla  punta  delle  loro 
spade,  e  che  qualunque  cosa  appartenga  al  bravo 
che  ha  il  coraggio  e  la  forza  d'impadronirsene. 

Quindi  naturalmente  s'introdusse  l'idea  di  deci- 
dere le  contese  con  duelli  e  sostituire  la  destrezza 
e  il  coraggio  alla  decisione  dei  tribunali. 

Offuscata  ogni  idea  di  giustizia  presso  un  po- 
polo bravo,  feroce,  vendicativo,  sempre  armato, 
dovevano  essere  frequentissimi  gli  omicidi!  e  l'ef- 
fusione del  sangue;  perciò  le  leggi  dei  popoli  bar- 
bari che  invasero  l'Impero  romano,  stabilirono  un 
prezzo  per  le  ferite  di  ciascun  membro  e  per  la  . 
vita  di  ciascun  cittadino,  dal  sovrano  sino  allo 
schiavo.   ^  ,^ 

Per  molti  secoli  regnò  questo  spirito  guerresco 
in  Europa,  e  trovò  alimento  ne'notissimi  tornei, 
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(love  i  giovani  cavalieri  si  battevano  più  per  V  o- 
nore  delle  loro  belle,  che  per  la  gloria  del  loro 
paese,  e  dove  le  belle  che  ne  erano  spettatrici,  do- 
vettero perdere  la  naturale  loro  sensibilità  in  mezzo 
èlle  stragi  e  1  sangue;  giacché  spesso  liti  insor-. 
gevano,  e  dal  valore  al  furor  si  veniva,  nè  rado 
era  il  sangue  versato  anche  allorché  dicevansi  giuo- 
chi 0  festeggiamenti.  <  v 

L'imagine  delia  guerra  s' introdusse  ne'  giuochi 
popolari,  giacché  il  popolo  s'  esercitò  per  molti 
secoli  al  duello  de'  calci,  de'  pugni,  dello  scudo, 
del  bastone,  dei  sassi.  Frequentemente  il  dolore 
delle  percosse,  le  risate  degli  spettatori  accende- 
vano gli  animi,  e  dal  giuoco  si  passava  alla  strage: 
perciò  si  fecero  leggi  e  statuti,  e  furono  divietate 
le  armi  e  sol  permesso  il  bastone  o  il  combatti- 
mento con  armi  ben  foderate  e  scudo.  Talora  bi« 
sognò  divietar  anche  i  bastoni,  i  sassi,  i  pugni, 
atteso  la  frequenza  delle  mortali  contusioni.  Oltre 
i  vari  partiti  d'una  città,  le  città  diverse  uscivano 
a  far  battaglie,  giostre,  tornei,  bagordi  l'una  con- 
tro l'altra.  Tal  fu  una  delle  più  celebri  al  1215 
quella  giostra  tra'  Padovani,  Friulani,  Trivigìani 
e  Veneti,  che  finì  tragicamente;  e  fine  avevano 
troppo  spesso  funesto,  onde  perciò  le  divietarono 
i  sacri  canoni,  ma  indarno  (1);  giacché  alla  mat- 
tina de'giorni  festivi  uscivano  dalle  città  bande  di 
fanciulli  muniti  di  frombe,  e  facevano  battaglie  di 
sassi  anche  dopo  la  metà  del  secolo  XYIII,  al- 
meno  m  Italia.        ,  ^.  vt.i*ù  .... 


(I)  BettinelU. 
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Le  leggi  stesse  fomentavano  in  alcuni  paesi  le 
idee  guerresche,  vietando  al  popolo  alcuni  giuochi 
ed  ordinandone  altri  che  alle;  bravure  guerresche 
Jo  iniziavano  (1).  ,  -     '  , 

In  Francia  nel  XVI  secolo  comparve  la  banda 
arrabbiata  de'  figli  della  Francia.  Con  questa 
denominazione  venivano  distinti  i  giovani  gentil- 
uomini addetti  alla  corte  del  duca  d'Orleans,  fi- 
glio di  Francesco  I,  e  che  vivaci,  impetuosi,  bol- 
lenti come  esso,  pe'  loro  eccessi  si  distinguevano 
e  per  le  loro  follìe.  Questi  giovani  si  facevano  un 
giuoco  di  precipitarsi  a  piedi  giunti  nei  pozzi,  di 
passare  molte  volte  a  cavallo  attraverso  le  fiamme 
d'un  rogo  acceso.  Essi  inventarono  una  nuova 
maniera  di  passeggiare  per  la  città,  cioè  cammi- 
navano sui  tetti  delle  case,  e  saltavano  da  un  lato 
della  contrada  all'altro;  usavano  correre  dì  notte 
per  le  strade  in  cerca  di  avventure,  e,  se  ineon- 
.  travano  persone  armate,  venivano  tosto  a  contesa, 


(\)  Nel  \A2A  fu  faUa  la  seguente  legge  in  Scozia:  it  re 
proibisce  il  giuoco  del  pallone  sotto  pena  di  40  scellini  per 
ogni  trasgressione.  Dovrà  ciascun  uomo,  giunto  alFeLì  di  ^2 
anni,  esercitarsi  nel  maneggio  dell'arco  :  perciò  in  ogni  borgo 
fornito  della  rendita  di  lire  \0  (  equivalenti  a  circa  cento 
luigi  attuali  )  vi  debb'essere  un  luogo  destinato  all'esercizio 
dell'  arco,  specialmente  presso  alle  chiese  delle  parrocchie  e 
ne' giorni  di  festa,  ove  ciascuno  potrà  comparire  e  tirare  al- 
meno tre  colpi. 

La  stessa  legge  era  stata  promulgata  antecedentementé  in 
Inghilterra  nel  4503  sotto  Odoardo  III,  perchè  la  difesa  del 
regno,  dice  la  legge,  dipende  dagli  arcieri. 
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e  le  costringévaiio  a  porre  la  niàno  alla  spada  e 
a  battersi  (i).  -      t  '  \  * 

III  lutti  questi  giuochi  le  idee  guerresche  e  di- 
stnittrìci  si  presentavano  sotto  forme  diverse,  e 
i^ndevano  gli  animi  stranieri  ai  sentimenti  pacifici 
e  sociau.  v 

L'abitudinB  di  vedere  ferite  e  òmieidii  in  mezzo 
ai  giuochi  dimimil  l'orrore  contro  questi  delitti; 
e  gli  animi  feroci  osarono  poscia  commetterli  in 
tutt'bitra  òccàsione,  sperando'  di  riprovare  éompa* 
timento  nell'opinione  del  pubblico. 

Alle  idee  guerrésche  vìgenti  negli  scorsi  secoli 
attribuirò  Fuso  di  portare  \^  ^pada  in  tempo  di 
pacei  il  quale  sussistette  quasi  sino  alla  (ine  del 
^olo  XVIII:  uso  che  se  è  ragionevole  n^ruòmo 
che  dirige  la  forza  armata  conservatrice  della  pub- 
blica quiete,  è  almeno  stiblimemente  ridicolo  nelle 
persone  estranee  alla  milizia,  ed  è  un  véro  af- 
fronto ad  essa.  L'uso  di  portare. la  spada  in  abito 
da  borghigiano,  -confribuì  moltissimo  a  moltiplicare 
i  duelli  anche  dopo  la  metà  del  XY  secolo.  , 

Forse  alle  stesse  abitudini  si  debbe  attribuire 
qualche  strana  moda  che  régnava  nel  secolo  pas- 
sato, e  che  contra  ógni  sentimento  di  convenienza 


-     •  ' 

(I)  Si  potrà  meglio  riconoscere  la  vioìeiiza  degli  usi  di 

queHempi,  se  ricordasi  quanto  successi;  a  Francesco  I  re  di 
Francia.  Nel  giorno  deli'  Epifania  del  1021  era  egli  andato 
col  suo  seguito  ad  assalire  una  casa  cli«  il  conte  di  Saint- 
Poi  «lifeodeva  co'suoi  compagni  ^  armi  erano  patte  di  neve, 
.  uova  e  pomi  ;  continiiando  con  càkm  il  ecnnbittUmento,  ed 
essendo  esausle  le  munizioni  degli  assaliti,  fu  gettato  da  una 
iinestra  un  tizzone  che  feri  il  re  Mella  ieslu  gravemente, 

*  4k 
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imagiol  feroci  assolcando  alia  grazie  del  bel  sesso  $ 
olTese  colatilo  il  severo  gusto  d'Alfieri. 

«  Veggio  Bresciane  donne  iniquo  speglio 
»  Farsi  dei  ben  forbiti  pugnaiettiì  ' 
)  »  Cui  prova  a  rniante  infido  o  sposò-  Veglio. 
»  Tal  son  de'Ior  bustini  i  rei  stecchetti;  <    '  ^ 
'  »  Uè  ascosi  gli  han;  ma,  d'elsa  e  nastro  omaf!, 

w  Ombreggian  d*atro  orrore  i  vaghi  pelli. 
»  AssassUii  anobo  i  sessi  v  abbeverati 
'  >  Df  sangue,  iisbei^o  han  poi  d'altri  assassini 

»  Cui  noma  il  volgo  stupido  avvocati.  ' 
»  Lor  &condia  noleggiasi  a  zecehinir 

»  Trasmutan  l'assassinio  in  rissa  mera,. 

»  Onde  i  cori  a  pietà  fan  tosto  inchini  ».  ' 


§  2.  EsercisU  mnatonii. 

Sfa  jdie  cessasse  momentaneamente,  sia  eliìe  con- 
tinuasse con  somtno  calore  la  guerra^  se  ne  ri* 
produceva  rimagine  nella  caccia,  di  cui  erano  avi- 
dissimi i  nostri  maggiori.  1  piaceri  che  si  possono 
cogliere  nelle  foreste,  sembravano  essere  stati  dal 
V  al  XV  secolo  i  divertimenti  prediletti  delle  per» 
^  sone  eiev.ate  a  rango  distinto  e  dotate  d'una  for* 
luna  ragguardevole,  sia  che  di  pàrticpiarì  talenti 
per  la  guerra  fossero  fornite,  sia  che  non  avessero. 
coraggio  bastante  per  cimentar  visi. 

Prima  del  fucile  si  faceva  uso  dell'  nrco  per  ti* 
rare  agli  uccelli;  questo  modo  di  cacciar^  esìgeva 
particolare  destrezza. 

La  caccia  col  falco  e  co' cani  divenne  J' oggetto 
primario  deireducazionei  il  talento  più  ammirato^ 
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l'occupazione  più  onoriOca  de'nobili,  e,  quasi  dissi, 
runico  aitare  della  lor  vita.  Alfredo  il  grande  (re 
d' Inghilteif a .  ndi'  Ottavo^  secolo)  imparò  prima  a 
cacciare  che  a  leggere;  il  suo  storico  osserva  che, 
prima  d'avere  compito  !  la  aam  Alfredo  era  il 
più  destro  e  più  attivo  cacciatore  dell'Inghilterra. 

L'iotensità  della  passiane  per  la  caccia  ne' sud- 
detti -seooli  può  desumersi  dai  segueMi  siiitoini. 

1.  Siccome  il  .diritto  dixacciare  era  riservato 
alla  ndiiltà,  e  la  caceia  ascrivasi  coi  falchi  e  eoi 
cani,  perciò  di  rado  i  nobili  uscivano  di  casa  senza 
avere  un  falco  sul  pugno  ed  essere  seguiti  da  un 
cane,  essendoché  queste  .bestie,  nella  coiQUfle  opi- 
nione, erano  simbolo  di  nobiltà  (1),  perciò  fu  vie- 
tato alle  persone  che  non  appartenevano  al  ceto 
nobile  T  onore  di  tenere  cani,  come  alle  stesse 
.  vietasi  oggigiorno  l'uso  degli  ,  stemmi  gentilizi. 

Quindi  i  re  e  i  grandi  portavano  sempre  con 
seco  il  falco  ne'ioro  viaggi  e  fino  nelle  chiese,  ed 
era  cosa  disonorevole  l'abbandonatìo  (2). 

•  (0  Tulle  le  vaile'  che  un  genUluomo  non  é  morto  sul 
campo  di  l»aUa|i^,  M  vede  ordinaiiamenle  sul  suo  mona- 
mento  tmim  il  ime  cottoato  a^suoi  pisdlo  illalo^«ul  sua 

pugno. 

(2)  Lii  legf^e  v  ietava  in  Francia  prima  del  X  secolo  ad  u» 
francese  fallo  prigioniero  di  cedere  pel  suo  riscaUo  la  sua 
spada  od  il  suo  falco;  e  gli  permeUeva  ib  vece  di  darò  cento 
o  dueeenlo  schiavi  addetti  a*isuol  poderi. 

*  Giusta  la  lep;ge  di  Luigi  il  Pio  (  IX  secolo  )  non  si  po- 
teva lòrre  ad  un  nobile  il  suo  falco  oé.  per  delUli  uè  per 
pagamento  d'alcuna  ammeada. 

"  li  .signore  di  Sassay  aveva  in  clilesa  il  diritto  di  porre 
11  suo  folco  sulVangolo  àeìV  aliare  (Le  Graiid  d'Aussi,  Fi  e 
privét  4es  Francois ,  lem.  LI,  pag.  i  ). 
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:  2.  I  cani  essendo  da  un  lato  segni  dì  nobiltà, 
dall'  altro  footi  del  più  delizioso  piacere  io  que* 
tempi,  si  intende  la  ragione  perchè  divennéro  1 
favoriti  e  i  compagni  dei  grandi,  e  furono  ostacolo 
0irintroduwhM  di  wl  civUt  ed  urbanL  Infatti 
cani  e  grandi,  dice  Henry,  cani  e  grandi  non  era 
possibile  separarli:  '  vedine  la  prova  nella  nota  (0* 

»  « 

— Ì^J^^M^M»^MÌ*^Im1I      II  II»  Mi 

(I)  Qu«adi>1yaleii»  BMa-^SIòita,  duca  di  Mllaiio»  andò 
a-  Fiienzc  nel  4474,  condusse  mtoMÙ  coppie  di  eanl-di  varie 

razze,  e  a  proporzione  falconi  e  sparvierij  se  gli  veniiise  voglia  • 
per  via  di  cacciare. 

Luigi  XI  re  di  Francia  (  XVI  secolo  )  ^  al  qu^e  fu  dato 
per  la  prìmet  voHa  il  titolo  di  MaeHà^  aceogHievà  gR  amba- 
sciatori esieri  assiso  sopra  mesclilno  scanno ,  feosndo  quasi 
sempre  sul  ginocchi  qualche  cagnaccio. 

/  La  storia  osserva  che  Luigi  XIU  (XVII  secolo),  dotalo 
deccéUenie  memoria,  Y  impiegava  a  ritenere  i  nomi'  de'  suol 
cani;  tutta  la  iiua  sag^ià  ccMKsistera  nel  parlar  loro  <e  farsi 
intendere.  Un  giorno,  durante  fa  lezione  che  gli  dava  0  suo 
precettore  Rivau,"  un  cane  favorito  occupava  tutta  raltenrione 
del  principino:  U  precettore,  indispettito,  cacciò  il  cane  con 
un  calcio;  r augusto  scolare  ne  fu  sdegnato  al  punto ,  cb^ 
8*ayYeol6  co'  pugni  eeiitro  il  suo  maestro,  ^aie  fu  la  cpn- 
seguenza  di  questa  avventura  ?  Il  precettore ,  chiesta  la  sua  • 
dimissione,  usci  di  corte,  e  il  cane  vi  rimase. 

Il  gcan  cacciatore,  dignitario  di  somma  importanza  alle 
corti  pcir  Taddietro ,  chiamato  dinanzi  a'  tribunali ,  non  ei^a 
obbligato  d'iÉ^vocare  U  nome  di  Dio  nel  suo  giuramento,  ma 
hostava  eh'  egli  giurasse  pel  suo  corno  e  pe'  suol  cani. 

•  Il  conte  di  Sancerre  volendo  segnalare  in  un  modo  par- 
ticolare la  sua  passione  per  la  caccia,  fondò  un  ordine  di 
cavalleria  sotto  II  Utolo  éOrdre  du  Lévrier. 

*  Francesco  I  re  di  Franila,  diceva  frequentemente,  secondo 
che  riferisce  Brantome,  che  non  v*€ra  sì  piccolo  gentiluomo 
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iJ..;  I  cavalli,  i  cani,  i  falchi  èrano  il  testo  fa* 
vorilo  delle  nobili  conversazioni  (().  Alcuni  prin- 
cipi e  baroni  in  Inghilterra  mantenevano  delle  mute 
di  1600  cani  e  più.  Le  caccie  reali  cagionavano 
tanta  spesa,  quanta  i  tornei,  '  V  '  '  v  ,  . 
^  4.  Verso  i  tempi  d'Enrico  Vili  re  dìnghiùerra 
nel  XVI  secolo  si  fecero  molti  trattati  sulla  ma-^ 
niera  d'alimentare  ed  istruire  il  falco;  se  ne  di- 
stinsero con  somma  cura  le  .specie;  se  ne  trova- 
rono per  tutte  le  classi,  dall'imperatore  al  conta- 
dino; e  i  gentiluomini  erano  meno  gelosi  de' loro 
stemmi  gentilizi  che  della  specie  di  falco  da  cui 
erano  contraddistinti. 

5.  Furono  fatte  leggi  feroci  per  impedire  l'uc- 
cisione dei  cani  e  del  salvaggiume  :  infatti 

a)  Dapprima  non  fu  permesso  il  cacciare  che 
ai  militari; 

b)  Poscia  fu  vietato  l'uccidere  salvatici  senza  il 
permesso  del  re; 

c)  Venne  ordinato  ai  giudici  di  custodire  il  sal- 
vaggiume, conservare  i  boschi,  ed  alimentare  i 
cani  che  venivano  loro  raccomandati;  4 

d)  La  libertà  e  la  vita  d'cm  uomo  furono  apprez- 
zate meno  della  vita  d'un  cervo  o  d'un  fagiano. 


in  Francia ,  il  quale  non  potesse  ricevere  nella  sua  casa  de- 
Tgnamente  il  suo  re  se  poteva  mostrargli  un  bel  cane^  o  un 
bel  cavallo  ,  o  una  bella  donna.  rn.  v 

.*  (I)  Nella  Mingrelia  oggigiorno  un  proverbio  volgare  fa 
riguardare  un  buon  cavallo,  un  buon  cane  ed  un  buon  falco 
come  Ire  cose  indispensabili  alla  vita  (  Mallebrun,  Précis  de 
Oéographie^  lom.  UI,  pag.  ^1  )•  \ 

4 
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7v  «  Fera  inflessibil  legge  t'incapestra, 
1     w  Se  osasti  insano  o  con  piombo  o  con  ferrò 
l  '  I   w  Fare  a  tai  bestie  elette  empia  fenestra. 
•  '  »  Ma  se  ad  altr'uom,  con  fello  animo  sgherro, 
»  Da  tergo,  a  tradimento,  hai  dato  morte, 
»  Spera  »  (0- 

6.  Gli  stessi  ecclesiastici  secolari  e  regolari , 
sacerdoti  e  vescovi,  dimenticando  la  gravità  del 
loro  ministero,  passavano  il  loro  tempo  tra  i  cani 
e  gli  sparvieri,  in  mezzo  ai  boschi  (2). 


In  InghillciTa  chi  uccideva  un  cervo  nelle  regie  fo- 
reste , 

Se  era  genliluonio  inferiore  veniva  degradalo  e  privalo 
delle  sue  armi  ; 

Se  creol ,  ridotto  in  schiavitù  (  il  creo!  equivaleva  ad  un 
linaiuolo  che  possedeva  cinque  hydes  di  terra,  una  cucina, 
una  sala ,  una  cappella  e  una  campana  )  ; 

Se  schiavo,  messo  a  morie. 

Le  leggi,  0  gli  usi  francesi,  almeno  sollo  la  prima  riizza, 
furono  più  feroci  :  al  tempo  di  Gonlran ,  re  francese  nel  VI 
secoli),  venne  ucciso  un  hufalo  in  una  regia  foresta.  Chundou, 
ciambellano  del  re  ,  fu  accusalo  d'  avere  eseguilo  il  colpo. 
Gonlran  ordinò  la  prova  del  duello  voluta  dalle  barbare  leggi 
allora  vigenti.  11  ciambellano  nominò  suo  nipote  per  battersi 
conli'o  Taccusalore.  Dopo  un  combattimento  inutile,  che  costò 
la  vita  ai  due  campioni,  Chundon  corse  per  rifuggirsi  in  una 
chiesa  :  arrestato  per  istrada ,  fu  barbaramente  lapidalo  per 
ordine  del  re.  Ed  ecco  che  un  uomo  valeva  meno  d'  un 
bufalo.  „ 

(2)  •  Che  la  passione  della  caccia  avesse  invaso  anche  il 
clero  in  modo  straordinario,  ne  possono  far  fede  i  tanti  con- 
cilii  che  con  più  specie  di  pene  la  vietarono  come  occupa- 
zione profana  e  non  compalibile  colla  dignità  ecclesiastica  : 
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7.  Le  stosse  domie,  ià  dnta  della  loro  nativa 
delicatezza  e  timidezza,  si  lasciarooo  dominare 
dalla  passieae  delia  oaecia.  Le  dame  inglesi  nel 

XII  secolo  s'appIicaroDO  eoa  tale  ardore  alla  cac- 


(ali  sono,  per  e^y  i  concila  d'Agde  (507),  Épon  (S^I7),  Macon 
(oSo),  Germania  (senza  indicazione  di  città)  (752),  Tours  (815), 
Parigi  (1212),  Monpellier  (121 5),  Nantes  (1264),  Ponl-Audemer 
(1276),  Auch  (1509).  ' 

*  In  onta  de'canoni  della  cìiiesa  gli  ecclesiastici  ottennero 
dal  re  n  diritto  di  eaccia,  o,  insensibili  alle  minacele  reli§^ose, 
l'usurparono.  II  monastero  di  San  Dionigi  ri^presentò  a  Carlo- 
nìtigno  nel  774,  che  la  carne  degli  animali  uccisi  alla  caccia 
era  buona  pe'monaci  infermi,  e  la  pelle  degli  stessi  servirebbe 
a  legare  i  libri  della  biblioteca. 

Gauthier,  vescovo  di  Rochester  nel  XII  secolo,  come  rac* 
conta  Pietro  di  Blois,  era  si  afléàonato  a  questo  divertimento, 
che  all'età  d'anni  80  ne  faceva  la  sua  unica  occupazione,  di- 
menlicando  interamente  i  tloverì  del  proprio  stato. 

*  Nello  slesso  secolo  il  Sommo  Pontefice  Alessandro  III, 
in  una  lettera  &elta  agli  ecclesiastici  della  contea  di  Berkes, 
Il  dispensa  dal  mantenere  V arcidiacono  de' cani  e  degli  uccelli 
da  preda  durante  il  tempo  del  suo  viaggio.  Questa  circoslanza 
presentava  agli  ecclesiastici  amici  d«;l  piacere  un'  occasione 
di  ,dac  saggio  della  loro  abilità  cacciatrice  ne'difierenti  cantoni 
per  cui  passavano.  Un  arcivescovo  di  York  conduceva ,  di* 
cesi,  con  esso  nel  1324  un  seguito  di  200  persone,  il  man- 
lenimento  delle  quali  eia  a  carico  delle  ahbadie  che  si  tro- 
vavano sul  suo  passaggio,  e  andava  di  parrocchia  in  parrocchia 
cacciando  con  una  muta  di  coni.  Il  terzo  concilio  di  Late- 
rano,  tenuto  nel  1180,  aveva  proibito  questo  divertimento 
durante  la  visita  delle  diocesi,  e  limitato  0  seguito  de^vescovi 
a  quaranta  o  cinquanta  cavalli.  I  costumi  sono  s)  cambiati, 
che  oggigiorno  un  vescovo  il  quale  visitasse  la  sua  diocesi, 
seguito  da  quaranta  o  cinquanta  cavalli,  in  vece  di  rispetto 
«eccitecebbe  scandalo. 


Digitized  by  Google 


PULUEZZA  SPECIALE  SAi 

eia  con  uccelli  da  preda,  che  in  queist'arte  giun* 
sero  a  superar)^^s(^fìtiluoinini.  £d  è  questo  il  mo- 
tivo  per  cui  Afiim^si  più  monumenti  funebri  di 
donne  ornati  del  falco.  -  ^ 

.^  ^4  ;  Sii^Qf^gq^f^ary'lia  passione  che  non  abbici  ^ 
tentato  di  giustificare  i  suoi  eccessi,  vestendo  ancey  % 
p^r  renderai  r|ji£€;tt§|41^i  1^  apparenze  religiose,  \ 
perciò  forse  non  i*echerà  maraviglia  che  Castoni^  ^ 
Febo  conte  di  Foix  (XIV  secolo)  abbia  proposto  ;| 
^..c^fì^i^  uQi^^^i)!^^^  mezzo  di  felicità  in  quest^  > 
vita,  ma  anco  di  salute  neiraltra.  Nel  suo  tral»^  ; 
tfitf)  «wila^  i^ia  e^^dice  che  elle  seri  à /aire  ^ 
fuyr  Ums  le^péchez  .nuMTtels^   Or  qui  fvyt  ^ 
$ept  péchez  mortels^  selon  notre  foij  ildoìt  ètre  * 
9i9|^^i.,.f)m9^      ^émur  auruj  en  ce  moruk^^ 
joyey  léesse  et  déduU\  et,  après^  aura  paradis  m^^ 
agre.  C\ò ^f\^^^ìfi^m\  corso  dell'opera  sembra 
che  il  piorconte  venga  assalito  da  qualche  scirui^  ; 
polo,  poiché  modiOca  un  poco  quel  suo  bel  raglo- 
(ia»^ip0^^i4^pnf5i|ìpe.j  ch«  i  cacciatori  potrebbero  ^ 
non  essere,  per  questo  merito,  collocati  nel  mezzo  - 
del  paradiso^  ma  egli  pretende  che  au  moins  ils 
seront  logiez  dnxjàux^hourgs^  et  basBes-coursi^ 
quindi  conchìude:  c'est  ponrqmi  je  conseille  à  ' 
toutes  manières  de  gens^  [de  quelque  état  quHls  ' 
90i€nt,  quHls  aiment  les  chiens  (!)•  » 
\  Questo  dis^riijiin^^  amore  della  caccia  p^p^p^e 
i  iDaU  ehef  Uer^soBO  j-ordinari^  xisultato:  ;  ^ 

1.   Indolenza  attiva  che  disprezzò  tutte  le  pro- 
fessioni; 


(4)  Fie  privée  des  FrangQis^  L  I,  pog.  393.  Gode  ies 
c/ta«se<,  t  i,  pog.  33.  » 
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lifj''  Spirito  d'oppressione  contro  il  contadino;^'*' 
'  3i   Ostacoli  alle  migliorìe  agrarie.  ^  ^ 

Infatti  abbattere  le  foreste,  asciugare  le  niarem-' 
me,  distruggere  gli  animali  malefici  che  le  ahi-' 
tano,  sono  i  primi  oggetti  che  riclamano  ì  lavori 
dell'  uomo  che  vuole  sottomettere  la  natura  ai 
suoi  bisogni.  Ora  tutti  questi  lavori  erano  inter- 
detti da  un'aristocrazia  territoriale  che  reprimeva 
a  suo  piacimento  i  progressi  delPagricoltura,  e  non 
aveva  ancora  imparato  a  sacrificare  i  suoi  piaceri 
alla  sua  avarizia.  Quindi  le  più  belle  contrade 
d'Europa  dal  V  al  XIV  secolo  rimasero,  ove  più 
ove  meno,  sterili  e  deserte.  Il  salvaggiume  ugual- . 
mente  che  i  boschi  custoditi  da  leggi  feroci  fecero 
prevalere  il  principio,  che  per  la  conservazione 
delle  foreste  il  re  non  era  obbligato  a  rispettare 
le  regole  della  giustizia.  Così  i  divertimenti  de'si- 
gnori  tendevano  alla  distruzione  dello  Stato,  e  so- 
stituivano deVervi  agli  agricoltori,  come  i  regola- 
menti  di  Pio  IV,  delle  mule  agli  artisti  (pagina 
322)  (1). 

(I)  «  Oggigiorno,  (liceva  Giovanni  di  Salisburi'  nel  Xll 
»  staccio ,  i  nobili  riguardano  la  caccia  come  V  occupazione 
»  più  onorifica  e  il  talento  più  desiderato.  Essi  fanno  più 
»  spese  per  disporsi  a  quesU  divertimenti,  che  per  prepararsi 
>»  alla  guerra,  e  inseguono  con  maggior  furore  le  besUe  sel- 
•>  vaggie  che  i  nemici  del  loro  paese.  Abbandonandosi  con- 
»  tinuamente  a  questo  genere  di  vita,  perdono  a  poco  a  poco 
n  Ogni  sentimento  umano,  e  divengono  selvaggi  come  gli 
»  animali  che  inseguono.  Gli  agricoltori  colle  loro  greggie 
»  sono  cacciati  dai  loro  campi,  prati  e  pascoli ,  acciò  possa 
))  i!  salvaggiume  crescere  ed  estendersi.  Se  qualcuno  di  questi 
»  grandi  e  barbari  cacciatori  passa  dinanzi  alla  vostra  porta, 


,,^-Ec  abittidini'  selvàggie  s'introdussero  nelle  fé-, 
ste.  Allorché  Enrico  li  re  diJFrancia  (XVI  secolp)' 
entrò  solennemenlé?  fri  S:'  GioVaVirii  di  Maurienne, 
fu  ricévuto  da  cento  uomini  vestiti  di  pelli  d'orso; 
essi  avevano  esattamente  .l'apparenza  di  orsi  natir- 
rali,  ad  eccezione  d'una  spada  che  portavano  sulle 
'  spalle.  Dapprima  essi  accompagnarono  il  re  fa- 
cendo mille  salti  e  òavriole;  e  per  meglidr  imitare 
,  gli^  orsi  s'arrampicavano  sulle  muraglie  delle  case, 
sui  pilastri  dei  mercati,  e  mandavano  gridi  simili 
a  quelli  che  echeggiano  ne'boschi.  Finalmente  di- 
ressero al  principe  una  salva  seguila  da  urli  sì 
orribili,  che  ì  cavalli  spaventati,  rotte  le  redini  e 
le  cigne,  si  diedero  alla  fuga.  —  Non  vi  par  egli 
nobile  e  gentile  questo  raodo^di  divertirsi  che  fa 
spavento  ai  cavalli  (I)!*-  v 'V  4  i 
'  I  divertimenti  corporei  prevalenti  negli  scorsi 

secoli  .ci  danno  adunque  i  seguenti  risultati  grne-, 
rali^'   '    *  -  •  .  *  • 


tt  Conquiste,  aggressioni,  saccheggi,  soperchier/ 
rie  proclamati  come  azióni  onorifiche;      ^    v  V 

2.'  Gli  animali  ,  sai  valici  più  apprezzati  degli 
uomini;  \,    \  _  / 

t  .>  !»  — ^— — :  ^  ^--^  '>       '.4.  l 


*  porlalegli  eoslo  lutti  i  rinfreschi  che  avete  0  potete  ollencre 
»»  dal  vostri  vicini,  se  non  vofete  vedervi  rovinaU ,  ed  anche 
»  accusati  d  allo  IradimctUo.  »» 

(I)  Se  i  nobili  alta  corte  volevano  mostrare  somiglianza 
cogli  orsi,  forse  pon  recherà  meraviglia  se  i  re  vollero  mo- 
strare domestichezza  coi  leoni.  Don  Giovanni  re  di  Casliglla 
ricevette  nel  1554  gli  ambasciatori  francesi  seduto  sopra  ma. 
gnilìco  trono  ,  avendo  a'suoi  piedi  un  grosso  Hone  eh'  egli 
aveva  ammansato. 

•  •    •  . 


\  ^  <    -    •      .  *  *  , 
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^  '  I  grandi  apparentati  coi  'Citnì,  coi  cavalli,  , 
tógli  orsi,  coi  lioni;  ^ 
I       Distruzione  dei  lavori  agrari  ed  ostacoli  ai 
loro  progressi*     .    .  .  r. 
V  *  Si  potrebbe  dire  distruzione  d'o  gni  civiltà;  in-.* 
fatti  Carlo  IX,  re  di  Francia,  nella  seconda  metà 
del  secolo  XVI,  eccessivamente  pasi^ionato  per  la 
Caccia,  avrebbe  voluto  ,  se  prestasi  :fede  allo  sto- 
rico Mathieu,  passare  la  sua  vita  nei  boschi^  e 
chiamava  il  soggiorno  nelle  città  U  sepolcro  dei 
^^nti  it).    V  ^  ^ 

§  ài.  Ósserva;iioni  sulla  ginnastica.  .  ,i  . 

Ln  ginnastica,  «he  parecchi  scrittori  rispettabili 
hanno  raccomandato  con  tanto  zelo,  era  ottima 
cosa  quando  da  un  lato  i  popoli  si  trovavdiRO  in 
continuo  stato  di  guerra,  dall'altro  le  forze  eorpot^ 
ree  prevalevano  in  queste  lotte.  Ma  dacché  le 
masse  generali  delle  nasiioni  sono  straniere  alla 
guerra;  dàccliè  le  armi  da  fuòco  dirainuìronp  il  bi- 
sogno di  forze  corporee  straordinarie;  dacché  il 


r 


*  • 

(I)  /  n  quale  senlimento  non  sembra  discordare  gran 
fatto  dai  Uloli  che  furono  dati  a  più  sovrani  :  per  es.  troviamo 
come  segue: -  ^    '  ^-      '    *    '  '  "  v  ». 

X  secolo,  Enrico  V ùccel latore ,  Imperatore.    .       .  ' 
Xn    —    Enrico  il  lióne  ,  duca  di  Sassonia.     '  .\ 
XU     ^    Alberto  l'orso,  elettore  di  Bràndeburgo. 
XV  — *    Filiberto  il  cacciatore^  duca  di  Savoia,  ecc. 

•  Paragónale  (juesCi  titoli  con  quelli  che  i  sQvrapi  ambiscono 
nei  tempi  atlqali,  ed!  anche  questo  confronto  vi  dimostrerà  ìi 
felice  cambiamento  ^e' costumi.         -  '  ^ 
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genio  d'un  capitano  j^ò  fare  le  veci  dì  più  mi- 
gliaia  di  braccia  edt  gambe,  la  ginnastica,  uUle 
esercizio  pe' popoli,  barbari,  inutile  pe' popoli  inci- 
viliti, ha  perduto  e  dovette  perdere  la  massima 
parte  del  suo  pregio,  come  perdettero  pregio  le 
clepsidri  dacché  furono  inventati  gli  orologi. 
;  Volere  che  tutti  ì  maschi  s'addestrino  negli  eser- 
cìzi guerreschi  è  una  vera  pazzia  nell'  attuale  di* 
visione  delavori,  ed  equivale  a  volere  che  lutti  ^ 
siano  agricoltori,  tutti  legnaiuoli,  tutti  ferrai,  tutti  ^ 
medici,  giacché  queste  professioni  sono  necessarie^ 
in  qualunque  stato  sociale  (1).  Le  cognizioni  scien- 
tiOche  e  i  grossi  capitali  che  richiede  oggigiorno  * 
la.  milizia,  rendendo  impossibili  ìb  invasioni  che, 
succedevano  negli  scorsi  secoli,  mostrano  irragio-v 
neyoli  i  timori  in  forza  de' quali ^si  jjx||g  gli  eser- 
cizi  guerreschi  generaleggiare. 

Se  poi  si  riflette  che  V  aumento  straordinario  . 
ìteìle  forze  corporee  equivale  a  diminuzione  nelle^ 
forze  intellettuali^  se  si  osserva  che  un  moderato 
passeggio  procura  quella  salute  di  cui  si  vuole  fe- . 
conda  la  ginnastica^  si  scorgerà  che  il  tempo  oc- 
cupato negli  esercizi  corporei  può  essere  più  util- 
mente occupato  nell'acquisto  di  cognizioni  utili  e  . 
di  arti  piacevoli,  il  che  richiede  metodi  e  dà  ri-  ; 
^Sltajì  ìafìnitamerU^  |[er  es.,  di 


"  \V(^  Da  quesla  regola  vanno  ecceUuati  gli  Svizzeri,  i  quali 
hanno  bisogno  di  vendere  una  parie  della  loro  popolazione 
alle  potenze  estere  che  la  impiegano  negli  esercili  ;  perciò 
presentemente  gli  Svizzeri  concorrono  ne'giomi  fest}vi  a  Urar^i, 
al  bersaglio  con  certi  fucili  pesantissimi ,  a  fine  di  rendere! 
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condurre  i  giovani  ne'boschi  ed  esercitarli  a  cor- 
rere, saltare,  arrampicarsi  sugli  alberi  ecc.,  come 
si  proponevano  di  fare  alcuni  dotti  rispettabili  in 
Germania  negli  anni  scorsi,; è  miglior^  consiglio 
dividere  i  giovani  in  più  bande,  dirette  ciascuna  da 
un  professore,  il  quale  spieghi  loro,  passeggiando,  ' 
le  maravigliose  operazioni  della  natura,  ed  óra 
mostri  negli  alberi  i  fenomeni  della  vegetazione, 
ora  additi  ne'fiumi  le  leggi  delle  acque  correnti  ecc. 
ÓX'uomo  è  composto  di  corpo  e  di  spirito:  fa: 
d'uopo  esercitarne  le  forze  di  queste  due  sostansje^ 
iif  ragione  de'bisogni,  I  tempi  barbari  richieggono 
più  forze  corporee;  i  tempi  inciviliti,  più  forze  in-' 
tellettnali;  e  queste  di  maggiori  vantaggi  son  fonte 
pèY  la  società  e  di  maggiori  piaceri  per  rindivìdùo. 
Sarebbe  pazzia  il  pretendere  di  cancellare  i  lati 
cSié  abbiamo  comuni  coi  bruti;  ma  sarebbe  paz-\ 
Ha  maggiore  il  non  volersi  distinguere  da  essi  fin 
dove  è  possibile. 

-  -  ^  j    ,  .  CAPO  QUINTO,  ,  <  :  :.  < 

V    Eccesso  ne' giuochi  cT azzardo      *  . 
.  ,       ;    .  negli  scorsi  secoli. 

'  La  (iaccih  è  possibile  soltanto  di  giorno/ nelle 
stagioni  propizie,  nello  stato  di  salute.  Tutti  gli 
istanti  che  si  trovano  fuori  di  questi  tre  limiti  vo- 
levano altre  sensazioni;  erano  tanto  più  necessari, 
altri  divèrtimenti  domestici  ne'secoii  scorsi,  quanto 
che  arcipochissimi  potevano  intrattenere  sè  stessi 
leggendo,  scriv/endo,  meditando  (pag.  501-504), 
e  inoltre  non  erano  frequenti  gli  spettacoli  teatrali 


e  gli  altri  mezzi  ingegnosi  inventati  da  poi  per  di- 
vertirsi; perciò  si  trovano  e  si  debbono  trovare  i 
giuochi  d'azzardo  presso  le  nazioni  selvaggie,  de- 
stinati ad  occupare  i  momenti  d'ozio« 

Anche  noi  abbiamo  sgrasiatamente  de*  giuochi 
d'azzardo,  ma  quale  differenza  tra  la  passione  at« 
male  e  guella  de'  popoli  barbari  e  de'  secoli  pas«  . 
sati?  Infatti, 

K  I  Germani,  a  detta  di  Tacito,  s'abbando* 
navano  ai  giuochi  d' azzardo  con  tale  eccesso  ed 
ardore,  che,  quando  avevano  perduto  i  loro  beni, 
.  giocavano  la  loro  stessa  persona,  o  sia  la  loro  li* 

berta  (1). 

Sant'Ambrogio  attesta  lo  stesso  degli  Unni. 

Tatto  ciò  che  Tacito  racconta  degli  antichi  Ger- 
mani relativamente  al  vizio  del  giuoco  e  delle  con- 
segaenze  alle  quali  venivano  ridotti  i  vinti,  si  vede 
confermato  dalla  storia  de'  selvaggi  moderni.  I 
viaggiatori  s'accordano  nel  dire  che  in  Affrica,  in 
America,  orde  vagabonde  c  Intere  popolazioni  si 
'  danno  al  giuoco  con  più  furore  che  non  le  nazioni 
incivilite.  Grindìani  giocano  per  lino  le  dita  delle 
loro  mani^  e  se  le  tagliano  per  isdebitarsi.  I  Ne- 


il) Ecco  U  testo  intero  di  Tacito:  «  E  da  stupire  come, 
é  senza  aver  bevuto,  trattino  il  giuoco  de*dadi  qual  cosa  seria; 
9  sono  sì  temeraiif,  che  per  risarcire'  la  perdila,  non  avendo 
»  piò  altro,  avventurano  per  nliimo  colpo  la  libertà  c  la 
persona.  Il  vìnlo ,  benché  più  giovine  e  robusto  ,  fallosi 
»  spontaneamente  schiavo,  si  lascLi  legare  c  vendere.  Tanta 
»  é  lo  cosa  malvada  la  loro  osàinazione.  fissi  eiiiamanlafedel 
»  ti  vincitore  per  liberarsi  dalla  vergoì^na  di  tal  vittoria  vende 
»  si  fatti  schiavi.  •  De  mor.  Cerni,  cap.  XXiV. 
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gri  dì  Juida  giocano  le  loro  donne  e  i  loro  fi- 
gliuoli (I).  '  ^ 

2.  La  smania  del  giuoco  fece  tacere  per  F  ad- 
dietro il  sentimento  della  gravità  e  della  decenza 
che  dee  presedere  a  tutti  gli  atti  degli  ecoiesia- 
stici.  Giustiniano  attesta  che  gli  stessi  vescovi  per- 
devano il  loro  tempo  al  giuoco  de'dadi.  Le  Beau 
parla  d*un  vescovo  di  Sillèa,  che  viveva  al  tempo 
deU'impejratore  Leone  Y  al  priucipio  del  IX  secolo, 
il  quale,  egli  dice,  non  solo  era  il  più  astuto  cor* 
tigiano,  ma  anche  il  giocatore  più  azzardoso.  Il 
cardinale  S*  Pier  Damiano  Bell'  undecima  secolo 


(I)  Robertson,  svolgendo  i  costumi  de'fielvaggi  dMl' Ame- 
dea ,  diee  :  «  Uno  sregolato  ainìQre  del  giuoco,  e  specìalmanle 

»  (li  quello  che  si  dice  d'azzardo,  che  sembra  essere  naturale 
»>  a  tutu  i  popoli  non  assuefatti  alle  occupazioni  d'una  rego- 
li lare  industria,  è  divenuto  similmente  universale  fra  gii  Ame- 
ricani  QuesU  popoli ,       in  altri  tempi  sono  cosi 

«  indiffeceqtt  t  oosì  flemmattci,  cosl^Ueitumi  è  cosi  disInlflEes- 
n  sali,  subito  che  s' impegnaBO  al  giuoco,  diventano  capaci  » 
»>  impazienti,  rumoi'osi,  e  quasi  frenetici  per  ravidilà.  Le  loro 
»  pc^ììicce,  i  loro  domestici  attrezzi,  i  loro  abili,  le  loro  armi, 
»  (atto  s'espone  sul  tavoliere  ;  e  quando  tutto  è  perduto,  per 
»  quanto  sia  grande  il  loro  sentimento  dlndlpendenza,  in  un 
»  frenetico  attacco  di  disperazione  e  di  speranza  arrlschieranno 
»  bene  spesso  in  un  tiro  solo  la  loro  libertà  personale.  In 
»  diverse  tribù  (|ue.sle  partile  di  giuoco  si  rinnovano  frequen- 
n  temente,  e  ad  ogni  gran  festa  divengono  il  loro  più  grato 
»  trattenimento.  La  superstizione,  cbe  sempre  mantiene  queste 
»  passioni  nel  loro  vigore ,  viene  e  prestare  11  suo  aiuto  per 
»  confermare  e  avvalorare  un'  inclinazione  cosi  favoriUi.  I 
»  inaglii  sono  soliti  di  prescrivere  una  partita  solenne  ai 
»  giuoco,  come  uno  dei  più  eilìcaci  mezzi  di  placare  |;U  Del, 
»  o  dì  restituire  la  salute  agi' infermi.  » 
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eondamiò  m  vwcovo  di  Fhranze,'  avere  gio- 
cato in  un  albergo^  a  recitare  tre  volte  il  salterro, 
a  lavare  i  piedi  a  dodici  poveri ,  e  a  dare  loro 
uaD  scodo  pier  testa. 

8.   I  feudatari,  fieri  ed  oziosi,  avidi  di  danaro 

e  capaei  solo  di  smungere  i  toro  "vassalli,  dopo 
d'essersi  ubbriacati  e  battuti,  erano  giocatori  fu- 
riosi, non  dalla  decenza,  non  dalle  leggi  ritenuti. 
Il  fratello  dr  S«  Luigi  giocava  passUonataiiiente  ai 
dadi  senza  riguardo  agli  ordini  di  quel  virtuoso 
principe,  il  sistema  feodale  accrebbe  nei  popoli  il 
bisogno  di  giocare,  poiché  frequentemente  rite- 
neva oziosa  motta  gente  sotto  l'armi. 

DuguescHn,  contestabile  di  Francia,  il  più  ce- 
lebre guerriero  del  XIV  secolo,  uomo  grande  u- 
gualiumte  net  consiglio,  perdette  giocando  in  car- 
cere quanto  possedeva.  —  Più  generali^  dopo  d'a- 
vere rovinato  i  loro  affari,  compromisero  col 
gitioeo  la  salute  dRlla  patria.  FMiberfo  dt  Ghaloti, 
principe  d'Orange,  che  comandava  l'assedio  di  Fi- 
renze per  rimperatore  Ciirlo  V,  p^dette  al  giuoco 
il  danaro  che  gli  era  stato  dato  per  pagare  i  sol- 
dati, e  fu  costretto,  dopo  undici  mesi  di  travaglio, 
a  capitolare  con  quelli  ch'egli  avrebbe  potuto  for- 
zare ad  arrendersi. 

4.  Finalmente  il  giuoco  trovò  asilo^  protezione, 
sicurezza  nelle  corti,  e  fu  incoraggiato  dall'esem- 
pio degli  stessi  re.  £nrico  IH  re  di  Francia  eresse 
nel  suo  Louvre  un  ridotto  dove  alle  carte  gioca- 
vasi  e  ai  dadi,  e  dove  in  una  sera  egli  perdette 
30,000  scadi.  Enrico  IV,  benché  dotato  di  tante 
virtù,  diffuse  col  suo  esempio  la  passione  del 
giuoco  in  modo,  che  tuita  la  severità  di  Luigi 
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XIII  noQ  riuscì  a  conteoerla.  La  passiooe  d'En* 
rieo  fu  tale,  ehe^  in  <mta  delle  sue  sublimi  qua- 
lità, egli  ritenoe  un  giorno  settaoladue  mila  lire 
sopra  una  confisca  in  cui  non  poteva  avere  alcuna 
parte.  Molte  famiglie  illustri  si  rovinarono;  e 
quando  taceva  d'  uopo  pagare,  i  perdenti  si  rifa- 
tovana  ddia  perdita  colla  spada,  o  assordavano  i 
tribunali  (1). 

Attualmente  la  passione  del  giuoco  è  alquanto 
scemata,  perchè  altri  gusti  le  si  sono  associati; 
il  tempo  e  il  danaro  che  si  consacra  alla  comme- 
dia non  8i  può  consacrare  ai  dadi}  ctò  ebe  si 
spende  in  birra  e  in  sorbetti  non  può  essere  gio- 
cato aJle  carte;  il  gilet  voluto  dalla  vanità  allon- 
tana dalla  bassetta\  e  così  dite  delle  altre  cose 
censurate  sotto  il  titolo  di  mollezza.  Il  moralista 
pedadte  che  condanna  il  sorbetto,  la  birra,  la  com- 
media, il  gikt^  ecc.,  è  simile  al  medico  che  con- 
danna le  cavate  di  sangue  nelle  febbri  infiamma- 
torie. Neiranrmodel  volgo  non  è  diminuita  Vavidi- 

à\  vincere,  ma  è  diminuito  il  jM>/^r^  di  giocare. 


(I)  II  cardinale  di  Uetz  riferisce  nelle*  sue  Memuric  ,  die 
nel  4650  riodividuo  più  vecchio  del  parlamento  di  Bordeaux, 
e  che  aveva  fatna  d' essére  il  più  savio  ed  onesto,  non  ver- 
gognava di  porre  a  rischio  tutto  il  suo  avere  al  giuoco  in  mia 

fera;  e  cìò^  aggiung  a  il  carù\mh\  senza  che  ne  soffrisse  mac- 
ch'ù  la  sua  ripi/t(4izÌoae  .-  tanto  questo  f  urore  era  generale  : 
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CiPQ  SESTO. 

^  Eccésso  néUa  carfusioné  de^castpmi 

-  fi^li  scorsi  secoli.  '    *  ,  - 

Abbiamo  veduto  che  il  primo  prodotto  delt'igno* 
vaoza  si  è  l'ecoesso  nel  mangiare  e  nel  b^re;  ve« 
dremo  eha  il  secóndo  è  reooesso  netfnw  ed  . 
buso  delle  donne;  Tuno  e  L'altro  distrugge  f  eco- 
Bdiua  e  la  morale*  / 

È  dunque  evidente  li  dovere  di  riconoscenza 
che  incumbe  ai  popoli  verso  i  Governi  ohb  prò*- 
leggono  r  iatmsiooe  a  principalmeBitis  T  UbruastoBe 
popolare  (pag.  271)..  .  ' 

I  moralisti  mof òno  grandi  lagoailM  eontrò  ia 
corruzione  degli  attuali  costumi;  essi  ne  accertano 
che  la  malizia  al  presente  supera  l'^tà,  e  ne  in- 
eoipaiH)  41  ehrii  eonvarsape.  vAR'opfpostD  pocb  maBoa- 
che  essi  non  cambino  in  altrettante  Vestali  le  no- 
atro  piogenitrict.  ^  < 

Parlando  della  moda  ho  già  data  una  risposta  ■ 
generale  su  questo  argomento;  resta  a  vedere  se 
4r  étxiria  confèrmi  o  amenlisea  le  teorie  ivi  svihip^ 
paté,  Se  infatti  è  possibile  di  schermirsi  con  sottili 
Àstìnzioni  da- un  principio,  teorico,  resta  minore  > 
libertà  dopo  la  decisione  dei  fatti. 

Avanti  d'esporre  questi  fatti,  ci  sia  permesso 
di  dedurre  una  conseguemsa  dalle  cose  dette.  Ab- 
biamo veduto  che  per  V  addietro  era  grande  Tec- 
cesso  i^el  mangiare  e  nel  bere:  è  questo  un  latto 
provato  con  buoni  e  numerosi  documenti.  Ora  ' 
consultando  T  esperienza  vediamo  che  da  un  lato 

SI 
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la  ghiottoneria  irrita  iu  vece  di  scemar^  altre  ap- 
petenze corporee,  daU^attro  V  nbbriachezsa  fa 
sare  .ogni  sentimento  di  decenza.  I  viaggiatori  os- 
servano che  gi'iogle«\  benohò  non  tisoppe  adora* 
tori  del  bel  sesso,  divengono  galanti  in  modo  tut- 
t'altro  che  gentile  quando  sono  ubbriachi  (1).  E 
pat  abbiindonarei  a  certe  appiteoiM^nè  motta  latra- 
zione  ^i  richiede,  ne,  molto  raffinamento.  Coqsul^ 

1'.  Ho  detto  altrove  che  la  poligamìa,  proscritta 
dagli  u»  dei  popoli  inciviliti^  si  trova  estesa  presso 
ì  popoK  b»<|itfi  e  aeoribarbaifi;  H  ebe^imoilra'ehe 

Piniensità  e  la  moltitudine  dei  desideri  discor^ 

alla  naturale  costituzione  deiruomo^  mn  alla 
^vìUmmìom^  ^  cpme  pretendono  a Icuni  seri  ttori 
àm  non  sono  nè  fiUmfi  «è  teologi  (Vedi  l' artjCQlo 
Bruente).       '       '  ; 
.  X  Le  donne  de'  BtetmU  papèiM  ^ehe  «i  aoosta* 

vano  alcun  poco  dai  popoli  selvaggi,  erano,  giusta 
il  racconto  di  Cesare,  comuni  a  dieci  p  dodici  in» 
dii»dui,  partieolaffmmte  ^^lle  d'an  fratelio^wano 
comuni  ai  suoi  fratelli,  e  quelle  del  padre  a'  suoi 
IB^  (2).  Ai  rimproverp  fatjUi  daU-ìnperatrioe  Gitt- 
Ka  su  quel  vergognoso  commmsio  alla  moglie 
d'jirgatocoxus^  principe  Br^ne»  questa  non  ne- 


(I)  E  questo  il  molivo  per  cui  le  signore  inglesi  ricevono 
gli  uomini  aUa  seca ,  come  ho  detto  altrove. 

ìù.  eanoseo  uo  contadiDo  di  60  aool,  U  quale,  ailotcliè  é 
eaUo  dal  vtoo,  pmla  sempce  di  voler  pMdet  moglie. 

(2y  De  Bell.  Gali. ,  Hb.  V. 
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gò  il  fatto,  ma  ritorse  l'accusa  coatro  le  4aoie  ro* 

3.  I  codici  de'popoll  barbari  che  invasero  rim- 
pero  d'Occidente,  parlano* spesso  del^  violenze 
Ante  al  pudore,  è  del  ratto  delle  donne;  il  che 
rende  probabile  il  ratto  delle  Sabine  attribuito  ai 
Romani  nella  loro  primitiva.  rozaseEza<  ^ 

4.  Sembra  che  dopo  Finvasione  de' Barbari  nel 

V.  secolo*  ÙMe  .comìme  ^i  mariii  l'uso  4i  £a^o  in* 
fame  traffico  delle  loro  donne,  benché  si  fosseró 
pubblicate  severe  leggi  per  reprimere  questo,  do^ 
litto  (1).  In  quello  stato  di  società  la  cosa  ooii  po- 
teva essere  altrimenti;  giacctiè  da  un  lato  vediamo 
accessi  nel  imngidre  e  nel  bere;  dall'altro  la  scar« 
sezza  delie  arti  prima  del  XII  secolo  non  presen- 
tava larghe  risorse.  La  nobiltà  aveva  mezzi  pet 
comprare,  la  plebe  av<và  Insogni  di  vendere^  Àf* 
toalmente  la  plebe  ottiene  a  tìtolo  di  lavoro  ciò 
che  allora  otteneva  à  titolo  di  eamtsiUme.  , 
'  *  (VII!  e  IX  secolo  ).  Carlomagno  eambia  mo- 
glie nove  volte  senza  molte  formalità  e  senzd 
Mandalo;  iì  che  dhnpstra  che  il  sisteioa  della«iiió^ 
nogamìa  quale  fu  predicato  da  Cristo,  non  era 
ancora  protetto  daUa  pubblica  opinione. 


(I)  «  Siquis  dixerit  coniugi,  malam  licentiam  dando,  f^ade 

n  et  concube  cum  tali  homine;  mi  si  dixerit  àitcul  bomiBi) 
i»  Feni  et  fac  cum  muliere  mea  carnis  commixtionem  ;  et 
»  tale  maium  factum  fuerit ,  et  causa  piobata  fuerit ,  quod 
»  per  ipsum  marltum  factum  sU,  ita  sUtuimus ,  ut  iUa  mu- 
li Her  ,quae  hoc  malum'feoerit  et  coneeiìserit,  moriator  fiè- 
li cundum  aiìterius  edictum  \  quia  nec  talem  causam  tSftcere 
»  nec  celare  debuit.  >  Leg.  Longqbard.^  p.  1096,  ap.  Geor-  * 
ji  Corp.  jur.  germ,  antiq* 
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/  Samlira  che  oeUe  iGiraUie  parecchi  mopasteri  fos^ 
sero  centri  di  prostituzione ,  ove  tocessanti  infm^ 
ticidì  commettevansi  (1). 

&  BoQÌ&cio  flftteate  che  le  dam^  e  Je  monache 
inglesi  neloro  frequenti  pellegrinaggi  a  Roma  per- 

!  devaoo  la-^atitàl:  cosicché  nelle  GaìUic  e  in  Lom*^ 
bargia  pocbissaoie  «rapo  le  città  do vi|.iiod*ìì  Cds* 
^ro  prostitute  inglesi.       /  - 

«ecola)..  Bettiaellii  parlaiide  d^n^ 
Fignoranza  sul  costume  dopo  il  900,  dice:  Sì,  per 
lei  penduti^  gli  :  studi,  i  til^ri^  le  liogue,'  igoojpossi 
la  legge  cristiana  e  eivite.  I  dognoi  e.  là  morate^ 
si  depravarono  sin  éei  sacri .  piststori  e  ministrii  i 
vi^  iiiinqiié  e  le  vuri;à:  poco  ^i  dipinsero,!  e  ai 
presero  i  gravi  Accessi  degli  adulterii  ,  degli  omi- 
'  *  cidii  9  4cgli  incesti ,  come  fatti  4a.  .scontrarsi  dal 
ricco,  o  4a  perAiftaxsi  al  forte.  II  sapere  era^elto 
ili  derisione  e  in.hia^imoi  Jìe  leggi  stesse  e  i. ma- 
gistrati gmttfieavano  .laf«os|ùina|en»  (iCt*  *  • 
Se  prestasi  fede  a  Platina,  Genebrardo,  Stella,  ' 

<  Baronio,  le  meretrici  erano  sì .  numerosa,  e  sì  .ac«> 
«recitate,  ^e  eMe  distribuivaiio  le  più  jllostri  Ca« 
riche,  i  vescovadi  ed  il  pontificato* 


.  (4)  gufa  dum  illae  meréirfoes,  sive  monesterlales,  «ivo  se* 

culares ,  male  conceptas  soboles  in  peccalis  genueruDt^  saepe 
^  maxiina  ex  parte  occidunt ,  non  ìmplentes  Christi  ecclesias 
filiis  adoptivU ,  sed  tnmulos  cocponbus ,  et  Infècos  mis^'-ns 
autmabiis  satlant  (Genciaoi,  Le^et  Barbarorunt^  tom.  lU, 
pag..4bs,  eo).  2). 

(2)  te  leggi  c  i  magistrali  giustilicavano  la  scosturaatezza  * 
sciogliendo  da  ogni  colpa  i'  acetisato  che  dai  dueUo  uscia 
yìneìtor0. .  . 
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''^  Edgard,  re  d'Ioghilteita,  attrìbtiisoe  i  ViaS  pBi 
scandalosi  agli  epclesiastici  la  un  discorso  proaun** 
'  'ei9t0  dioanzi  ad  un  eoncUio  generale  del  suo  re*  ' 
goo;  egli  rimprovera  loro  l'ubbriachezza,  il  gioco 
e  ^a  di$3olutezza,  e  dice  s^^nza  jnistero,  che  le 
case  degli  eèelèsiastìci  sono  il  ricovero  delle  prò<» 
stitute.  Dietro  queste  dimostranze  1'  arci?eseava 
S,  DuQstan  ooH'assenso  del  ìfcencilio  ordinò^  agli 
ecclesiastici  dì  conservare  la  castità  o  di  abban- 
donare  le  loco;ehiese  (Fleury  JiisL  [  EccL  yot. 
V|II,  pag.  286).  '  '  .         '      •  '  •  ; 

.  (XI  secolo)  D3A  1003  al  1099  più  di  20  con- 
ctUi  rieordanó  la  ?ita,  sregolata  d$gli  eeclesSastiei 
sì  preti  che  monaci,  la  loro  coabitazione  con  più 
donne  ed  i  loro  figli  illegittimU  Fleury  svolr 
gendo  gli  atti  del  concilio  di  Pstvia  nel  1020  dice: 
«  Les  actes  qui  en  restent,  commencent  paf 
»  nn  gifiand  discoùrs,  où Jl  (le  pape)  §e  plaint  qat  la 
V  vie  licencieuse  du  clergé  déshonore  V  église,  et 
D  qu'ils  dissip^eot  les  grande  biens  qu'elle  a  recu 
»  de  la  tibéraiité  des  princes,  les  employant  à  en- 
»  tretenir  publiquement  des  femmes  et  à  eqriehir 
»  leurs  en&ns  »  (^ist*  eccLf  t.  VIII^  p.  458}  (1). 

La  dissolutezza  e  V  impudenza  delle  persone 
potenti  giunse  al  punto  in  quel  secolo,  che  in  In*> 
gfaiherra  molte  donne  sichinsero  in  monasteri  p^ 
sottrarsi  alla  loro  libidine^  e  presero  il  velo  per 

 f  _   i_ 


(^)  Questi  disordini  indussero  i  Sommi  Pontefici,  gli  Ar- 
civescovi e  Vescovi  ne'  susseguenti  secoli  a  moltiplicare  i  Se-*,  ^ 
mloarii,  acciò  nelk  forza  MHUUuale  riitf  ancata  ed  estesi^ 
tcovasse  argine  la  comizione  che  era  scaturita  dall^ignorania. 
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salvar  l'onore  (t).  L'uaiversale  corruzione  indusse 
a  credere  che  ei^  vieiiia  la  fine  del  mondo. 

(XI  e  XII  secolo).  Alla  vista  d' irarainente  nau- 
fràgio partono  dal  lido  navi,  di  soccorso;  ai  gridi 
degli  assaliti  te  guardie  nazionali  corrono  alla  di* 
fesa.  Ora  ne'secoii  di  mezzo  sorse  Fordine  de'ca* 
calieri,  che  ebbe  per  iscopo  di  difendere  il  flesso 
de))ole  dai  rapitori,  come  i  gendarmi  hanno  per 
iscopo  di  difenderci  dai  ladri.  Tanti  cavalieri  dif-', 
fasi  per  tutti'  i  regni  fanno  suppórre'  un  aggres^^ 
sìone  generale  e  frequente.  Il  peggio  si 'è  che  i 
diféttsori  diveilnere  corruttori;  e  le  dohtfe/o  difete, 
o  l'apiie  0  sedotte,  furono  unite,  quasi  direi,  in 
oèUe  monastiche  dirette  da  r2J)badesse,  o  sia  ìa 
vèri'serragli  (2).        -  ■  ; 

Allorché  sulla  fine  di  ciascun  secolo,  dall'  un- 
decimo  al  deoimoquinto  i  predicatori  jiiinaQ^avano 
Ja  fine  del  mondo,  le  storie  ci  dicono  che  si  re- 
stituivano le  robe  e  le  àmm  alimi  (3). 


(1)  Xladmer,  Ifii^.,  Ub.  5^,  pag.  67/  * 

(2)  Fu  inventore  di  guest*  090  Oupeline  IX  eonle  di 

PoitoUj  valoroso  e  cortese  cavaliere^  ma  grande  inganna* 
iore  delle  dame^  come  ,  dice      Storia.  Histoirp  de^  Trm* 

*^(d)  Les  possésseors  dés  chàteaox  (dice  Saint-Fois)  1  qn'on 
•  avoit  bàtis  de  fous  còtés  potir  arréter  les  courses  de«  Nor- 
»  mands ,  devinrent  dans  la  suite  un  fléau  presque  aussi  fu- 
ti nesle  que  l'avoìent  été  ces  pirates.  Du  haut  de  leurs  for- 
»  tecesaes  il  fondoieot  eur  loul  ce  qui  paroissoit  dans  la 
»  plaine,  taoigoiiiioieDt  les  v<^ageur8^  pilloieot  les  marchasds, 
»  ^mUnxOmt  Us  famme»,  H  Mi»  éMetU  JoUes:  ofi  eAt  dll 
»'  que  le  brigandage,  le  rapt  et  le  vici  étoienl  devenus  des 
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(XIII  secolo).  Da  un  lato  il  numero  delle  feste 
era  quasi  triplo  dell'attuale,  quindi  maggior  ozio; 
dall'altro  il  sentimento  religioso,  depravato  dal- 
l'ignoranza, dalle  leggi,  dagli  usi,  non  riusciva  a  - 
reprimere  la  sfrenatezza  de'costumi.  I  tempi  (dal 
1096  al  1291)  ne'quali  tante  armate  accese  di  zelo  ' 
andavano  a  combattere  per  ricuperare  e  conservare 
il  santo  sepolcro^  presentarono  lo  spettacolo  della 
depravazione  più  abbominevole  e  più  universale.  l\ 
pellegrini  e  i  crociati  portarono  in  Asia  i  vizi  d'Eu- 


»  droits  de  seigneur  .4.  ........  \  '..  ^  .   . 

 ...........  k  r,.,.  

«  Les  femmes  et  Ics  filles  n'élòlenl  giière  ptus  en  sùreté  * 
I»  en  passant  auprès  dea  abbayes;  et  les  moiDes  soutenoient  * 
»  Tassaut  plutòt  que  de  lacber  leur  proie  :  s'ils  se  voyoieot 
»  trop^  pressés,  ils  apportoien^  sur  la  bréche  les  reliques  de 
n  quelques  Saints;  alors  U  arrivoit  presque  toiijours  que  les 
I»  assaillans,  saisìs  de  respèct,  se  reliroient  et  n'osoienl  poui*- 
»  suivra  leur  vengeange  n  (  Oeuvres  ,  tom.  IV,  pag.  60,  61). 

»  JetoDS  un  coup  d^ceil  sur  les  moears  du  troisiéme  siè- 
»  eie:  il  fut  souillé  de  mille  désordres,  qui  s'étendirent  < 
»  jusq'aux  siècles  suivans.  On  y  volt  des  ecclésiastiques  qui 
»  joignoient  à  l'immodesUe  des  vétemens,  upe  conduite  non 
»  moins  repréhensìble ,  qui  fréquentaient  les  cabarets ,  Jou- 
•  toient  aux  lournois ,  entretenoient  publiquement  des  con- 
0  cubìnes  ;  des  curés  qui  se  montroienl  en  public  «répée  au 
»  coté,  retlroient  chez  eux  des  femmes  suspectes,  exereoient 
»  des  charges  dans  les  justices  séculiéres,  prétoient  à  usure 
«  eie.  Dans  quelques  diocèses ,  le  fomicateur  payoil  tous 
»  les  ans  une  quarte  de  vln  ,  taxe  qui  ne  devoit  finir  qu'avec 
»  la  vie.  Une  fois  inscrit  sur  les  régistres ,  il  falloit  conU- 
»  nuer  de  payer  à  perpétuité ,  quoiqu'on  ne  voulùt  plus ,  . 
»  ou  qu*on  ne  fùt  plus  en  état  de  pecber  » .  Idem ,  ibid. , 
pag.  89.  . 
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ropa,  e  in  Europa  quelli  dell'Asia.  S.  Luigi,  du- 
rante la  sua  pia  e  memorabile  spedizione,  non 
potè  colle  sue  virtù,  col  suo  esempio,  colle  sue 
precauzioni  impedire  la  dissolutezza  e  i  disordini  ' 
che  lo  circondavano.   Egli  ebbe  il  rammarico  di^ 
vedere  i  bordelli  stabiliti  dinanzi  alla  sua  stessa* 
tenda  (1).  ? 

Più  scrittori  fanno  fede  dell'uso  tirannico  e  in-» 
fame  che  dava  ai  feudatari  il  diritto  di  dormire^ 
la  prima  notte  colle  novelle  spose  vassaile  di  essi. 
Questo  costume  si  mantenne  in  Europa  sino  al 
XVII  secolo.     "  ^'    .■     '  ' 

<XIV  secolo).  Sotto  Carlo  il  Bello  la  storia 
della  Guascogna  cita  r insurrezione  rfe'  bastardi^ 
figli  naturali  della  nobiltà.  Il  saccheggio  e  le  ra- 
pine, lo  stupro  e  il  ratto,  le  frodi  ed  un  coraggio  • 
disperato  furono  le  armi  con  cui  jque'bastardi  tea-* 
tarono  di  togliere  ai  loro  fratelli  legittimi  i  ca-' 
stelli  paterni.  Questa  guerra  sanguinosa  fu  sì  viva 
ed  ostinata^  che  consumò  la  prima  armata  spedì- , 
tavi  dal  re  Carlo. 

-  *  Ne'racconti  scherzevoli  e  nei  romanzi,  che  sem-) 
brano  essere  stati  la  principale  lettura  di  chi  sa-  ' 
peva  leggere  nelle  età  di  mezzo,  e  di  chi  aveva 
tempo  d'ascoltarla,  regna  uno  spirito  licenzioso] 
che  dimostra  una  dissolutezza  generale  nel  com-; 
mercio  de'due  sessi.  Questa  osservazione,  che  è* 
stata  soventi  volte  fatta  a  proposito  del  Boccaccio 
e  degli  altri  antichi  romanzieri  italiani,  s'applica* 
ugualmente  ai  racconti  ed  ai  romanzi  francesi,  sì' 

(4)  Joìnville,  Histoire  de  5.  Louis^  pag.  52. 
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m-fmà:^  ia  yersit      a  tutte  te  poesie  dei 

Trobadori.  La  violazione  delie  promesse  e  de'di* 
ritti; ala£^ali  vi, è  trattata»  ^ma  iia  ^ivite^  dal, 
talora  e  della  bellezza;  ed  un  cavaliere,  perfetto^ . 
aemlira  pavere  goduto  senza  ostaeoU,  ed  in  vir|ù^  ^ 
d^oO'coMensb  geBerate^  degli  ateaai'^  pimilegi  ai 
quali  neU'epoca  della  oiassirna  corruzione  fioancese 
pfeteadetane  i^orttgiaaifdi  imgjk  X¥«v. 
•    (  XY  secolo  ).  Filippo  il  BUono^  dùca  de'Paeffl . 
Bassi,  il  quale  nel  143.0  ioi^tituì  Tordine  del  Jo^oft. 
tf^ow/ed  ateunse  per  patroni  la  B.  Vergine  e  S^. 
Andrea,  volle  che  ventiquattro  fossero  i  membri  o 
o«Vidiari  dal  suo  orrdioe ,  in  pimre  della  sue  ^«iti- 
quattro  amanti  (l).  •  ...... 

<  XV .  e  XV|  secolo  ) .  Era  ^  astesa  la  corruzione  ' 
fa» ^[amitt  tamfii ,  ^e.fu  proposte^  ad  Eorice  Vili 
re  d'  Inghilterra  l^  pena,  di  morte  qual  unico  freno 
oaotoo.radulleriò..  . 

Allorché  nel  clero,  il  quale  serve  ad  altri  di  scorta 
e  d'esempio,  .^i  veggono  segni  di  corruzione,  si  può 
a  bdott  diritto  ewàduadeée  che  inaggior  corruzioBS 
è  diffusa  nella  massa  popolare.  Ora,  se  prestiamo; 
Cede  .agli  stmiei  e^scflasiàstici^  ebe,  aveado  a  cuor^ 
Tonor  del  clero,  avrebbero  desiderato  di  scioglierla 
da  que'vizi  che,  atteso  l'iuielicit^  de! tempi,  lo. 
imeditavaaoV  dobbtaiBi0  dire  che  ne'aceoli  XV  è 
XYI  c(  il  clero ,  sì  secolare  c)ie  regolare,  era  com- 
»  posto  d'individui  ignoranti  e  cfcrotti,  i  quali, 
»  trascurando  i  doveri  del  loro  stato,  andavano  in 
»  giro  con  meretrici,  e  dissipavano  le  rendite  de' 
\   ^_  ■  ♦ 

4 

{i)  Amaltt  (k$  wtyagtii  tom.  ,IX,  pag.  iti, 

$1* 
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«  torà  Jimietiaii  in  imùekeui.ave  pubbUMmc&toinUa 

Gli  storici  accertano  che  il  coneubioato  e  ia  si--' 
mon)à  «rMfOHieHili  e  perciò -ristnarooo  ti 

forte  i  gridi  di  riforma  negli  stessi  conciiii  di  Co- 
stanza «e*^  Basiim.  Se  «oireitiaiiw  a  Gtemaosiai,^ 
corruzione  in  quegli  sgraziati  secoli  continuaya 
^ncora  ne'chiostri  leoiminiii ,  giacché  ^gii  accertar 
«he  ai  PUÒ  té/mf^  dmeU  mio  udr  nm  g^iaftUie-era 
lo  stesso  che  abbandùnaHà  alla  prostituzioné^  <w 
NtssuDO  'direbbe  ^  iSM^  qucalo  faminto  :a' tempi*  ' 

.  ^  •(  XVII  seeoio  ),  Malia  vita  di  S.  C19I0  Bwro- 
lìieo  "SI  scorge  a  gimle  dfepravatidilé  di  H^dshMi  im» 
giunto  il  clero  sécdiare  e  regolare  io  Lombardia  ; 
basterà  diM  ehe  il  stài»  «tcift^vf  fa  «uiretto 
a  sopprimere  più  monasteri  di  monache ,  atteso  la 
loro  sfrenata  scostumatezza.  L"  ordine  religiosa 
degli  "UmiiiàU  che  «i  era  rènihito  ééiehté  pet  la 
sua  condotta  scandalosa,  mal  soffrendo  le  riforme 
olié  guidava  fiMseado  &  ^;Gavlav  swoilir  il  finitatto 
Sarina ,  acciò  con  un  colpo  di  fucile^  cèe  fortùna*- 
tai»^e  andò  fallito^  lo  ammazzasse  nella  cappella 
atetveaaovilé.  À  notsathe  raviorediqtteAo  atteiih 
tato  e  tre  religiosi  furono  puniti  di  morte. 

"  Vàùno  leM  ealto  11  pastificato  d' Alessatodro 
VII  fu  osservato  a  Roma  che  molte  giovani  spoae 


Ai)  VìlkiO)  CimciL^  |>ag.  573. 

^^Sulla  poEta  d\'un  pahzzo  appairtenente  d  Cardinale;  di 
VVb!$ey  si  leggeva:  Donrns  meretricum  domi  canflnaUt^ 
(  Stuart,  Tableau  des  progrès  de  la  société  en  Europe^ 
pag.  492-193.  ) 
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jamio  rifnaste  ^ia  l^reve  %mpo  ved9ve,  e  che  mpltt 
Émnti  «oftwMJdhtto^  , 

doDiie.  Nacquero  éà  oiò  più  sosiietth  sopra  una  * 
societàri  >dooiie:*g|i»va|l^  V  '  * 

Garelli,  medico  di  Carlo  VI  re  delie  due  Sicilie, 
mtism  vea»  ^a«l  teiBpò  al  eei^re  fiofitojB»iii  cid 
«te  «egue:        -  •  • 

La  V4)stra  elegante  dissertazione  sugli  errolf 

»L  Un  eerto  veleno  lènto  che  un  inìfame  avvéléna- 
«itMQ'»  tuctoiHr  €si9twte  sette  privimi  di  Napoli  , 
»  ha  adoperato  per  la  distaruisiÓM  'di  pnì  dS^-^è^ 
»  persone.  »  '  '         ^  * 

*  non  sr  puè  IMMtare  éhe  Vlàt»  mfkme  41  pre^ 
parare  ed  amministrare  segretameitte  differenti 
spede  di  veleni  sia^^stata  ^iremamenle  ctif fiìBa 
verso  la  metà  del  XVlI  secolo  A  Roma  €  a  KapoH. 
In  Francia,  e  priiu^palmente  a  Parigi,  ella  giunse 
al  più  alto  grado  verso  il  1670.  Nel  1679  per  pu- 
nire questa  specie  d!  delitti  fu  eretta  una  corte  di 
giiistiaùa.«peci^^  AeVfiSueàwr^rfi  de  pùwm^^  cham: 
bre  ardente  (l).         :  >, 

Giusta  la  testimonianza  liei  celebre  Flecbier  ,  - 
vescovo  di  Ntmes  «  ne"  bei  teibpi  dì  Luigi  }^iy  ' 


{W  Un  certo  EieiIì,  Italiano,  composiloiie  e'?epitt<»Oidl 

veleni,  é  accusato  d'avere  fallo  perire  a  Roma  più  di  150 
persone  sotto  il  ponliftcato  d' Innocenzo  X  (  XVII  secolo). 

in  Francia ,  dove  diviene  oggetto  di  ridicolo  anche  dò 
che  ne  è  meno  suscettibile,  il  velano  fu  chiamato  al  tettilo 
d' Exili,  paudre  de  sueeessim. 

In  quel  secolo  perirono  sul  rogo  due  avvelenatrici  ,  la* 
Toffaoa  in  Italia,  la  maixshesa  di  Brinvilliers  in  Francia. 
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»  (nel  1665)  furono  portate  12,000  accuse  per 
»  delitti  d'ogni  specie  davanti  ai  commissarii  reali 
j>  nelle  sessioni  chiamate  les  grands  jours  d'Au- 
»  verghe.  »  Riferendo  questo  fatto ,  l'autore  os- 
serva che  l'accusatore  e  ì  testiraonii  erano  talvolta 
più  rei  che  l'accusato.  —  i  Un  de  ces  terribles 
»  chàtelains  (  die' egli  )  dntretenait  dans  des  tours, 
»  à  Pont-du-Chàteau ,  douze  sqélérats  dévoués  à 
»  toules  sortes  de  crimes,  qu'il  appelort  ses  douze 
»  apótres.  »  L'abate  Ducreux,  editore  delle  opere 
di  Flechier,  riporta  in  quella  occasione  «  l'exécu- 
»  tion  d'un  curé  condamné  pour  des  crimes  af- 
»  freux,  et  il  déplore  l'état  où  l'ignorance  et  la 
»  corruptìòn  des  moeurs  avoient  fait  tomber  la  so- 
»v  ciété  à  cette  epoque  :  il  y  eut  dans  un  seul  jour 
D^plus  de  trente  exécutions  en  éffigie.  ^ 

.  ■    CAPO  SETTIMO. 

^  Continuazione  dello  stesso  argomento.  \ 

"Là  vendita  della  giustixia  e  l'abuso  de' giura* 
menti  che  giunsero  per  Paddietro  ad  un  segno  quasi 
incredìbile ,  non  sono  cei'tamente  segni  d' integro 
costume.     •    *  ^     '     "  ' 

§  1.  F'endita  della  giustizia. 

1.  Alfredo  il  grande,  re  dMnghilterra  nelF ot- 
tavo secolo ,  condannò  a  pene  capitali  in  un  solo 
aqno  non  meno  di  42  giudici  convinti  di  corru* 
zione  (1).  '  ' 


\\)  Hem-j,  HiHoire  d'AngUtcm  ^  lom.  II,  pag.  264, 


Coo 


I 

Mi  «Mie  Pi^o:  Ymì  f  parianda  46;a(Km^i  4e' 
secoli  X  e  XI ,  dicer  <i  Mod  v'è  A'  òqsixi  ttinpi 
»  alcuD  giudice  I, per  cannotto  e  meschino  eh -egli 
lé  a      ehe  ,irfÌD(mtateiiira  idi  raecoi^tiffe 

»  d'avere  venduta  la  sentenza.  Allora  Timperatore 
»  Qttoae  tenzo-  oob,  ebbe^  difficoltà  in  un  djplooia 
A  del  lOOt  dVssi&rìre  ^^ere  rieevMcy  éBtl  vetMm 
»  di  Tortona  la  metà  dei  bepi  disputati:  —  Propter 
ì^  rectum  jUdicmm  quod  feeimus  inter  ^tm  et 
>f  fiicardum  ex  jam  praenotatìs  rebus.  Facile*  è 
»  q^iudi  il  eofl^scece*  in  i|uale  stato  lossero  allori^ 
leggi  4  'le  diseipUm^     Mlense  »  .(1); 

3.  Nel  suddetto  secolo  XI ,  Odoardo  il  Confes- 
sorev  re  d'Iégbiljteri^a  V  a  malgrado  delie  eecellebU 
qualità  che  gli  si  attribuiscono ,  non  ebbe  rossore 
di  paslare  in  uno  d«2su€^.giudi2;i  tuttora  esistenti, 
d'  un  bel  regalo  ^aìte  awm  vieaiwìó  da  lina  delle 
parti,  come  mptivo  della  sua  deeiàione  (2). 

4.  I  giudici  regii  gionaero  aitale  eoeesao  di  ve* 
nalilà  in  Inghilterra,  che  nel  1289  furono  criminal- 
mente, aqcu^ti  davanti  il  parlamento il  quale  li 
diciiiarò  colpevoli  ^  li  éeiidanDÒ  ibd  am  pìro- 
porzionate  a|  loro  delitti.  Il  cancelliere  Adamo 
Sbratton ,  primo  baro»  delio  aeaecbieriy  pagò  p«t 
la  sua  parte  34,000  marchi,  equivalenti  a  circa  tre- 
cento quaranta  mila  lire  sterline  ;  le  ammende  im- 
poste agli  altri  giudici  salironQ  a  cirea  uq  jiiilioiie 
stedina  (3).  .     '  / 

»■■>■■>  .in*      .11    II  . 

è 

{i)  Storia  di  Milano^  tom.  I,  pag.  406.  '     '  . 

'  <3)  Dd  le  d*lD(sldtteRa  dall'ofideeìmo  al  dectmoteRO  i^* 

colo  dice  Henry  : 

«  Lea  amendes,  ies  dons  gratuite  et  les  dons,  formoieot 


QiMta  sevMrkà  mn  rendette  ì  gUidiei  più  ctrcio- 
spetti^  gi£K;chè  dopo  qaelFepoea  si  taro  vano  vioteo- 

»  ì'une  "dcs'  plùs  abondaiìtes  sdtircc»^  -ées  t!cBesses.  des^ifoi» 
d'AfìgletìBrre  à  ceWe  epoque.  Il  ne  serpit  guère  possible 
I»»  de  faiite  réDumérsttiòn  <k  toutes  Iqs  diiér^les  acca^ons 
»  -ék  ì!4m  fi#oit  iM^ésens  piriipi^  «fii^  prinees,  Qn  De 
»  pouvoit  obt^ir  iide  la  CQmoìxDe.jKijià^  ou  pi- 

li vOége  d'aucune  espèee,  sans  une  somme  un  don  pro- 
li porlionué  à  sa  vaU  in  .  Un  riombre  ìnfini  de  citoyens  avoit 

•  a  payer  de  fortes  sommes,  afiii  d*obtenir  justice,  et  pour 
]|  ijfb'im  lùi  ae^rdM  ravantoge  é'vfot  Ji^gnifiBt  legai  ^  pao- 
»  daùt  '  que. d'anca  iftiaàit  4^  «ft>ten<  ìmAMéfaUe^  fmc 
»  flÉ*  procuèer  riiUervention  irojf^le ,  aiìn  <d*empéeber  qa'on 
»  ne  fit  des  poursuites  judici^ires  contre  eux  ;  beaucoup  con- 
ti senloienl  meme  à  donner  Is^  moili^;^  le  tìers ,  ou  le  quart 
«  c|e  leu»  Cféances  légituues  atl  rei  pour  parvenir  à  étre 
n  payéd  à  faide  de  son'ànlorité!'  Eli  iminòV^aadòttvet^^ 
»>endoient  ouveirièmeilf ifa^mNIée  à'ieui»  sojeb,  ce^ui 
N  rendoit  très4iìéeessaìres  le  fameux  article  de  la  Grande 
IV  (^Mke  ^eonM^e  la  vtsiiU^  'dóUit.et  ie  d^ni  de  Josti^e.  On 
»  ii&^ponvoit^obteiilr  mci^mtlfif»^  agii  4m  l'ÉgItse ,  soif 
»  dpiis  f  È^Csaos  uo  présent.;  et  sou^  quelqoes  règues,  les 
»  *évécbé^  mértie  furent  exposés  eh  vente ,  et'  aéeordéa  aUx 
»  plus  hauts  enchérisseurs.  If  n'y  avoit  guère  d'affoire , 
»  quelque  mépHfiabl»  ou  cléshoDòrante  qu'elle  fùt,  dans  la* 

»  i]ijitìite.velqi»9aHm  de  >oaa  ^^cioGaa^de  •cette  époq^e  m 
K  l'augag^asieQt  pcmr  4p  faigaots  «tJlaaiedédaigDoleiitpaa 

»  d'acoepter  d^s  cbiéns,  des  fiftu^ons ,  ties  poules,  deslam- 
n  proies  5  des  aloses  et  d'autres  paceils  préseos  pìtoyables  , 
»  quand  ils  n'en  pouvoit  pas  obtenir  de  plus  précieux.  IIs 
»  ireDdoient  méme  leur  amour  et  leur  baine  poor  de  l'ar» 

•  ^eùt,  et  étoient  lavotaUes  ou  «eoÉteakea,  anits  oa  emoemis, 
» .  sUivafit  qu'  Us  étoleot  payés.  Pour  metlce  le  comUe  à 
»  leur  honte ,  tous  ces  artìcles  de  leur  revenus  soni  régu- 
»  lièrement  établls  dans  les  actes  pubìics,.  où  Us  subsistent 
»  encore ,  et  sont  des  monumens  irrécusablea  de  leur  vé» 
»  jpalité  ^  (Beory^  Sktotre  d^Angkterre^  4om,  m,  pag. 
546»  847^ SO). 
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fiatimi  ridaoii  eoatro  la  kQ9»  ^iruiiMff.  Il  vmtM 

di  Afalmsbur  assicura  che  nel  1319  tutti  i  ministri 
e  giudici  i^gii,  seaza  eccezione,  vendevraoja  giu- 
stizia al  maggior  offiMtite ,  e  ehe  qiiaai  tutti  eie- 
guiyaao  le  più  odiose  angherie.  Nè  (juesti  fs^  ar- 
recano «avaprif^iì^  alloi^  si  ariflette  «he  i  ré  alessi 
proclamavano  col  loro  esempio  la  corruzione.  La 
sUwia  dice  ohe  nel  'XV  e  XVI  se^eto  i  giurì  si  la- 
sciavano comutieniente  corrompere  ;  che  la  ioitf 
impudenza,  pubblicamente  n^ta^  venne  incoraggiata^ 

4a  Emrieo  VU  «s>roèBBtt>ÌQMpi^'^  ilMeiitm' 
a' suoi  sudditi.  -         >      '   ,  ^    *  * 
.  JMe'p^aesi  dow.  il  poter  giudiaiano  -tolto  ai  re. 
pass^  nelle  mani  de'  fèudaiari  ^  oostoro  lo  conila 
derarpno  non  cQfX^  una  cariba  cb^  imponeva  loro 
degli  obblighi. vekSD,  la^ssici^  ]i»eome  un  mezzO' 
di  potere  e  di  ricchezza  ;  quindi  ne  usarono  gii9StSi 
i  consigli  .>ddil»*loì!0.  ambizione^  del  loro  mig^gUo, , 
della  loro  ayldkà^  U  '  diritto  di  giudicare  wini':i 
i^ìplare  le  proprietà  i}on  esazioni,  attentare  alla, si- 
ciiMEza  UidìvUluaie^^q  prigiqnte,  danigràiiete  ftma 
per  motivi  vili,  vendere  alle  passioni  chè  la  coni*. 
pcavanOy  la  depsespion»  di  quaicb»  iaoQomte ,  eoe. 

Questa  corru^QQ»^.genei;9)e  prodosft  dw  3pS<Mi 
straordioarii :         .  i -,  ^ 

Io  Inghilterra  sorsata»  e  durmna  par  pià  d^  un 

secolo  delle  associazioni  d'individui  che  si  presta- 
vano recipiK)oamente  man  fe^te  ne'  Iosa  preoessi , 
a  fine  d'eludere  le  sentenze  de'tribunaK.  od^im^^ 
dirne  V  esecuzione  ; 

In  Francia  molti  uomini  liberi,  spinti  alia  di« 
sperazione  da  tante  angherie,  rinunziarono  alla  li- 
bertà, scesero  al  rango  di  schiavi,  a  fine  di  ritro- 


■ 
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vare  in  un  j^adrone  un  protettore  interessato  a  di-' 
Jendecti  •    *  ' 

I  puiBfiirM»  giuraffléfiti/f^^^  di  cui  fa  meazidne 
khstéria;  ifldocbho  ft^credere  <;hie  Ib  téligioiie  de' 
poltri  padri viq  veee  d'investire  i  sentimenti  del- 
l'anitoió^' ft^^fitsose  alle  appafeazé  ésteciori  : . eeco 

alcuni  fatti,     .  '  ^         -v.'f  %  ,v  V    '  , 
.  '    t  *  1.  Rolttrt^  jiO^di  f  ranci»  nd^X  aeedlo,  avendo 
ìlisaeirvsao  qaaii^  eràr  i^oitatfne  lo  fi]^ergiufafé  ^Htf 
reliquie  de'santi,  e,  meno  scandalizzato,  [ier  quanto 
sembra ,  dal  delitto^  éttò  dèi  aacrilegio»  erdjaò  che 
si  facesse  uso  d'un  reliquiario  dì  cristallo,  nel  quale 
.  qeoo  vi  fo$aerQ/  r^ti^ine^  aeoioeebè  ^eltt  die  Jo 
toccassero  fossero  meno  colpevoli)  se  non  per  Tin* 
^  tenzione^  almeno  p^'  %t|0  (1!).  *  ♦ 

9.  U  cairte  lPietrb^  Verri  ;  parlalo  de^eoK  X  e 
XI V  dice  :  «  La  sola  religione  era  il  mobile  d'ogni 
»:a2ào«e  in  que'ten^pl^  v;.«,sébbeile  qàesta  mia  prò* 
»  posizione  non  è  esatta.  La  sola  corteccia  della 
»  ^eligioiiia  moveva  agni  còsa  V  ^  U  vera  religione 
'  »*jBitt.tnm«mj6mbà*^  4i  fede,  l'assas- 

»  sinare,  il  distruggere,,  rusurpare ,  il  calunniare, 
»  Topprimeré,  erano  azioni  oomuuementfB  praticate 
«  quasi  senza  ribrezzo.  Dopo  ciò  tutte  le  esterne 
»  plratiisbe  detrito  religioso  eraQO  osserva tissime , 
%  fitjìitsnyBm  di  prenssto  aUo  sfógo  delia  feroce  In- 
.  »  quietudine  de-nuovi  repubblicani ,  poco  ^egni  in 
.  yà  verità  d'esser  lìberi.,  per  T  abuso  che  ne  fecero 
a  danno  proprio  e  dei  vicini  »(!}«  . 


(\)  storia    MiUmo,  tott»  1 ,  pag«  167. 
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l'ignoranza  de'tempi,  giacché  quasi  nìssuuo  sapendo 
scrìvere,  quiodi  non  potelidosi  consegnare  jg^  atti^ 
e^^oomieDtf  seritti,  fa  foné^iffidaisr  iiit»i9fbeatt 
alla  prova  testiiuaDiale ,  ed  abu^rDe»  v  '  ^ 
Quegli  eoBftro  euivteftiya  moBak^wùL^hemm^éi 

una  dimanda,  si  traeva  d'inibarazzo  giurando  uui- 
cameDte^  ai  t^timoiM  da  asso  prodotti,  eh^i  aoa. 
aveva  laitto  ciò  cbé  ^li  vefiivé  fmpotalot  .^49^ 
li  oumero.  de' teslimonii  che  dovevano  giurare 
orescevaWòoAt^lr'imtovia^       oosa^  e  nelle 

cause  criminali  giungeva  talvolta  sino  a  72  (1).  v 
Nelle  cause,  civici  il  Dumei^  de't^stino^  poteva 
essere  moho  maggiore  ;  veni  vano  ^aei  disposti  oòrooi 
in  dij^^  piccola  armate f  consistenti  talvolta  in  mille 
d9  iliia':aola^^^:^       ^^tì  testiaiom>avevaQo  ua' 
arma  nella  mano  destra  ^  quasi  in  atto  di  far  tacere  * 
la  legge,  la  quale  presso  i  «papdr^liieiviiiti  non  con- 
sulta là  forza  óm  il  diritto.  . "  •  t  - 

Atteso  questo  insensato  metodo  di  processura/^ 
«he  fu  portato  dai-burbari  in  Oeddente  belM^intoj 
secolo,  ed  ha  continuato  sino  al  XVI  in  alcuni 
paesi,  molti  esercitavano  il  mestiere  dì  giurare  nelle 
corti  di  giustizia  mediante  salavio  (2);.-^''^  ^  ..y-^  '^ 
Si  veggono  tuttpna  traccie  di  quetfo  delitto  in. 


(')  Allorcbé  la  celebre  Fre^ijqgqpda,  una  deUe  regine inuh. 
cesi  nel  VI  secolo,  venne  accusi^  che  Glotacia^soo  figlio  nm 
Apparteneva  al  deAioto  sub  sposo  Chilperleo ,  efla  giurò,  e- 

fece  giurare  500  testimonii ,  ed  in  particolare  tre  vescovi ,        '  - 
che  Chilperico  era  realmente  padre  di  Clolàrio  :  ecco  300 
tesUmoDii  che  attestavano  ciò  che  non  potevano  attestare. 
(2)  WilkiDi  €^cl{. ,  pag.  m 

*  1 

* 

* 
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logfaiiteKtafv  ù^ei  im  .ft^ 
della  prova  lestimoniale.     '  "     4  ' 

4.  La  stoi^<  po^  TÌl^ifica^^^^^^^^ 
Hùhm  «UBO  éfti?e  iniiiwirpi  poliUiei  »  wirtiÉlilg 

/a  pubblica  opinione  facesse  loro  a^fcun  rimpmt' 

ruzione.  Nel  1398,  per  es.,  tutti  i  lord  spirituali  e 
tempc^ud'ji^lterra^  Qelkt  iaiBQsa  asseniUw  di 

soleQnemeQte  sulla  Qtoqt  di  Gantorbery  di  uoa  sof- 
fi4re^^liiflbal:^  nissuflUt^^e  l^gi  &tte  in  qitel 
parlamento  fosse  cambiatale  ciò  non  ostaote  questi 
medesimi  V  Jor4  in-  mena  ili  due  anni  tutte  quelle 

^  5«  FuroBo  ii>veDta.t6  diverse  cerÌQscupie  per 
creÉc^ttiléimHà^ài'^uy^       egoiMttime  Fjow^ 

servanza,  ma  in  vano.  Tra  queste  cerimonie  e  tra 
persone  <^be  avevana  ki  sì  gran  pr^io  la  caccia , 
è  DétdMle  l'intèrvmto  dHi^  FiKppa  il 

BuooOvdoca  di  BoM[>gnav  nel  t463,  in  mezza  d'uà 
baaetBQltdv<edr  elle  piìesenze  di  tutte  le  sua* 
corte ,  fece  portare  con  graq  pompa  un  fagiano 
.  arrostita,  ,  stesavi  sopra  la  mano,  giurò,  pronun-* 
efàndo  cDntto  di  eè  le  più  emUii  impreeeziont  m 
mancava  al  wo  giuramento  ;  giurò,  dissi,  d'andare 
àrm^ato  cootro  iL  Toreo;  tutta  la  sua  corte  ripe- 
tendo la  stessa  formola  giuro  d'accompagnarlo ,  e 
tossono.  V'eQdà>(S);  r    *         •  -Jy 


,  (1)  Henry,  Histoire  d'Angleterre^  tom.  V,  pag.  540. 
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PréieM^  ehe  un  fagiano  arrostito  accrescesse 
soliBODità  al  giuranfìento,  era  \'eramente  un  tratto 
di  «èmplieità  speciale;  ma  sgrazkifbniente  la  stmià 
somministra  nnoHi  fatti  che  smentiscono  quella  sem* 
pljfiità  e  mostrano  ttn.  eclicesso  dlmpuctenza  di  eut 
non  si  trova  esèmpio  né^secoli  mooern!.  MC(6>» 
Simo  il  fatto  di  Chilperìco,  uno  de're  francesi  nel 
VI  secoto*  EgH  ama  gf tifato  di  non  ei^tcat»  in 
Parigi  senza  il  consenso  degli  altri  due  re  suoi 
finat0Ui'f  .sotto  pena  delia  malédìziofie  di  S.  PoIìt 
i^eto,  S.  Martino,  Si  Ilario,  invocati  òonie  mafle*^ 
«adori  del  trattato.  In  onta  del  giuramento,  quésto 
w,  empio  com  Mandato  \  e  iSUper^tikiMo  eoa  Ae^ 
menza,  essendo  voluto  entrare  in  quella  <5ittà,  si 
Uee  pceced^e  dalle  reliquie  4'aitri  santi^  persuaso, 
0  fingendo  d'essterlo  ,  che  qmèsti  dovessero  é^^^ 
darlo  dalla  vendetta  de' primis  '     '         '  ^  ' 

.         CAPO  OTTAVO. 

Eccesso  TteW Infelicità  sociale  negli       '-^  " 

•  scorsi  sècoli. 

^  '     •  •       •    >  \ 

I.  Gli  esercizi  guerreschi,  di  cnr  ho  padato  nel 
eapo  III,  oltre  d'essere im  trattenimento  ne' mo- 
menti d'ozio  e  un  mezzo  dt  raj^ott,  ereiio  rìc&i^ 
dalla  necessità.  Infetti  .  r  r 

.Hello  stito  di  barbarie,  eliorchè -il  governo  ooif 
è  organizzato ,  Findividuo  non  può  sperare  prete* 
zioae  che  da  se  stesso.  lion  v'è  tribunale  eui  possa 
neoqrere  per  ottenere  iripaiteztaie  de^torti  che  gii 
vengono  fatti  ;  non  v'  è  forza  pubblica  che  lo  di* 

fenda  dall'  altnii  assailo.  Costwtto  a  rieóffrdve  al 
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p»op1tiQ^^racwo  fispiiigerB  o  puoiref.  deve 
esercitarlo  costaatemente  oadt  non  essere^  sqper*- 

chiato.  '  '  ^   '   /        '    '  * 

iu  «sieikime    agg^  soggetto  è 

quasi  sempre  maggiore  delia  difesa  ch^egli  può  op* 
porle  ;  siecome  è  sempre  possibile  ch'egli  venga  im- 
provvisamente sorpreso  si  qaanido  wgKa  e1»e  qucimb 
dorme  ;  perciò  egli  si  trova  e  dee  trovarsi  in  istato 
abituale  di  timore.  Q^es^  sólo;  timoM  abituaié 
basta  a  smentire  quella  felicità  che  Rousseau  e 
Àaynal  ii^vidiaDO  aL.selvsjggio/ 

AHordiè  sono  isreseiale  le  soci^  Moza  clie  eia 
Ì8uu;oxa  sorto  il  governo ,  l'individuo  che. npu  può 
conseguire  da  eà.  stosso  una  "COibiHutìi  vendetta  ^ 
impegna  i  suoi  amici  ad  unirsi  a  lui  ;  quindi  s 
formano  ^lle  confedevazw^ni  particolari  per  1'  at« 
. taceo  e  la  difesa,  e  i  membri  che  le  compongouo 
si  trovano  animati  dalle  stesse  passioni.^ 

In  questo  stato  di  cotte  iKcastigó  non  è  mai  prò* 
porzionato  al  delitto.  Gli  uomini  ,  resi  furiosi  dalla 
rabbia*  e  biadici  in  causa  propria,,  non  conoscono 
né  là  pietà  nè  la  giustizia.  Il  risentimento  che  con- 
fonde le  persone  e  le  cose,  \[endica  sul  figlio  i  de- 
litti del  padre  f  insulta  la  sposa  non  potendo  offen* 
dere  il  maritò,  uccidé  un  fratello  perchè  Taltro  fra- 
telli) gii  è  fuggito  di  mano.  Si  formano  così  degli 
odii  atroci  che  dividono  *  le  fietmigtie ,  (Aie  si  teas* 
mettono  di  padre  ia  figlio  i  e  che  non  si  estin* 
gnoBO^  faotik^è  nel-  sangue. 

Tale  presso  a  poco  ,  e  dove  più ,  dove  meno , 
fu  lo  stato  d' Europa  dal  Y  all'  XI  secolo.^  Con- 
viene figurarsi  «  ciascuno  MUatp  sempre  io  difesa 
».  0  offc^^  errando  qua  e  là^      a  conquistare  i 
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»  SUO  a  l'altrui,  chi  a  provvedersi  del  bisognevole, 
»  chi  a  cercar  servìzio  nelle  guerre,  chi  ad  assa-  ' 
»  lire  castella,  chi  a  difenderle,  ognuno  procurando 
))  di  fabbricarne  o  di  possederne  per  essere  più 
V  forte  e  più  sicuro,  onde  ancor  vediaÉo  su  tutte 
»Ì^te  cime  de'monti  gli  avanzi  di  quelle,  cresciute 
»  all'infinito  per  le  guerre  civili  di  poi  »  (Bettinelli). 
^  II.  La  cosa  non  poteva  essere  altrimenti,  dacché 
i  barbari  del  Nord  vennero  a  distruggere  l'Impero 
Occidentale  nel  V  secolo.    .  y^^r  ...  t    "r:*r  ^. 

In  Italia  ì  proprietarii  dovettero  cedere  un  terzo, 
de'loro  beni  ai  nuovi  ospiti,  e  due  terzi  altrove. v 
.  "  L'incendio  della  guerra  distrusse  gli  archivi  che 
racchiudevano  le  ragioni  de'privati  ;  l'ignoranza  non 
seppe  mantenere  i  registri  amministrativi,  e  il  disor- 
dine generale  vi  si  opponeva  ;  quindi  in  tempi  in 
cui  nessuno  sapeva  leggere  nè  scrivere,  vacillarono 
tutti  i  diritti  personali  e  reali,  in  conseguenza  mille 
controversie  divisero  le  famiglie.  .^>.*^>v, 

Queste  controversie ,  in  forza  degli  usi  introdótti 
dai  barbari,  venivano  decise  colla  spada  alla  mano; 
quindi  i  cittadini,  seppur  si  può  far  uso  di  questo 
vocabolo  parlando  di  que 'tempi,  i  cittadini  si  tro- 
vavano tra  la  perdita  d'ogni  diritto  civile  e  la  perdita 
della  vita.    -      *     ^    o         '  "^^/^ 

Da  un  lato  tutti  i  delitti  erano  puniti  con  pene 
pecuniarie,  quindi  il  ricco  non  era  mai  deUnquente; 
dall'altro  le  chiese  offrivano  asilo  ai  più  scellerati, 
quindi  nessuno  poteva  essere  punito.       .;;v,V  K 

La  proprietà,  la  vita,  l'onore  non  trovando  sal- 
vezza ne'  tribunali ,  le  vendette  private  dovettero 
essere  feroci  e  inestinguibili.    >    .  .v  •  ' 


t  Jk  ^piwt^  stato  di  jeosBy  «he,  come  8i  d^sse,  darò 
dd  VSecòk)  aff  XI,  agg'm^  / 

Le  guerre  che  nelle  prìm^  epoche  si  fecero  ì  bar* 
IMH -per  ìraiHrar  a  vieéida  WlmH>.ooii4ui8te|  / 

L'orgoglio  da'cofìqulstatori  cóntro  i  vinti  (1)  ; 
•  L6>iQaggiori  pew  contro  i  delitti  de'conquistatì  ; 

La  preferenza  dAte  negli  impieghi  al  cpn^diata- 
tori;  -  "     '  '      .  '  .    "  ' 

.1^' aUtudini  dell' iMMed«iite  dvìH2a»s^^  ri- 
dotte alle  abitudini  della  barbarie  ; 
"  Tyt^  l' aoMìifitatraùotte  civile  piegata  ar  forme 
mUitarf';  ^ 

;  In  somima  dall'anarchìa  e  dalla  violenza  non  po- 
Itefa^iMiMe  che  uno  iMatp  diiCoi^isiOBe  e  di  mi* 
seria*  I  vescovi  uniti  in  concilio  a  Magonza  nel  1*888 
,  dicono  ;  Noi  siamo  cif^onatoM  dapperttMo  da 
Mdri  è  da  brigavi^  ohe  mas$ùefVm  i  pcmH^  de- 
rubano i  .ricohi,.  n(m  temono  nè  jDia  né  gli,  uo- 
fAini..    ■■  '   '  '  * 

HL  In  questo  stato  di  cose  s'accese  neH'Xl  se- 
Goio^ia  ji^r^ce  guanra  delle  investiture  tra  i  ponte- 
firn  d|  Roma  e  gF  imperatori  d*  Aiemagna  ,  e  per 
mezzo  sècolo  ^irca  riempì  l' Italia  di  stragi,  le  co- 
vSmvt  di  t^rim8\'0  le  lemlglie  d'odii,  seguendo 
alcuni  il  partito  del  pontefice ,  altri  quello  deirioi- 
pfi«a<Ma«  scomuaiciali  se  cedevano  alla  forza ,  op- 
pressi ddl&  fMza  se  cedevano  alle  scomuniche. 
Orde  di  barbari  ^trarono  nel  Campidoglio ,  le  po- 
polaziòniioggiviHio  alla  ioro  presenza  ^  si  <;hi«de- 
vauo  lei)fficine  per  sottrarsi  ai  loro  ladroneggi ^  ^cQv 
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4»1V«  in  mMt  «  queste  dMiordie  si  anilii&iio  i 
paf liti  nelle  vepobbUebe  itiH^ 

XV.  Uii^  passione  di  cittadÌDi  caccia  Taltra  dalie 

Si  C3Dfiscauo  1  beni  d^ti  èiliiiati;  ie  relazioni  di 
Amigiu^  diveogmo  Utott  di  delitto.;  la  vendetta  s\ 

'^tlfi  ere4itarìi  decapati  di  sopra.       ^      '  >  \> 
*^i  .^ttli  errano  pev»r  Italia  meiidioa|id0  àiirtr  e 
forze  per  rientrare  nel  loro  paese  :  si  veude  la  patria 
aiijpipQipi  esteri  col  faretesta.4ìvi(Pder)a')^^ 
^Si  cambrano  ieiilltgfflÉratiiM  m  é  i|iii^i4«itfe 
«draniio,  e  il  paiolo  UimiUtua.  sulle  piazze  ia  vece 

Quelle  repubbliche,  non  contente  d'essere  libere, 
i^fgUoapi^éoniinare,  e  cercano  ^rateati  «sof^io- 

reciproco  tanto  più  .violento  ,  quanto  sono  più  vir 
^  ci90  esfdù  ijisebe.;  quindi  cootioiie  goeirre.  La  toro 

storia  politica  si  riduce  a  zuffe  della  piazza  tra 
i  4BUtadini^  a  zvffefuori  delle  m^aicogli  esteri. 

V.  I  partiti  civili  ▼ennero  esacerbati  d»  fAìrtitì 
religiosi  che  conùnqiano  nel  XII  ^secolo;  ma  di  ciò 
tfi  forà  eemio  a  parte  nel  càpa  ^egaebtel'  •  -  s 

Dirò  qui  solamente  che  nel  XIV  e  sul  principio 
del  XV  secolo  il  gran  scisma  divise ^utta  l'igurcipa  , 
in  fazioni  accanite  p^  60  anni  e6rea#  I  papi  «od- 
tendenti  al  pontificato  si  scomunicano  a  vicenda; 
gli  StMi  a'armano  a  difeaa  or  deli-uno  or  delFaltro; 
Y  cristiani  s'ammazzano  con  un  furore  implacabile. 
I  costumi  del  clero  si  corrompono  sempre  più  senza 
velo  di  pudore;  mortali  perplessità  tormentano  le  * 
coscienze  timorate ,  incerte  9  quale,  pontefice  deb« 
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obbedii^*  Alto  Svista  di  twti  MatfOtìt  mOA 
rinttiwiano  alla  religione. 

Iliàèftrbìti  gU jaÉÌmi  Ml^ptKtì  miìi  e  religiosi, 
si  sviluppò  una  sanguinaria  fmrocift  fel  ndle  e6i^^ 
l^ivAte,  cbe  nelle  pubbliche  guerre.  Basterà  il  4ire 
^be  00^ secoli  XI Y  e.X.y^«eUaleroeia  si  còammeò 
per  fino  al,  h/A  sesso ,  e  molte  donne  esercitarono 
il.  mestiere  del  soldidio^  e  can^vero  4gli  ass^ii 
delle  fortezze;    -     ^  "  ^  .  ,  - 

VI.  .Di4  quijato  isi  piedino  attimo  secolo  inclu-. 
sivamente^  kì  ^Aittpagne.  sopteljutto  e  i  piccoli 
borgbi  gemettero,  sotto  la  tirannia  de'  feudatarii , 
o«^a  de'  pieo0&  Bigami  t  cbe  «  -usiif  pata  una  pane 
del  potere  principésco,  vi veyano  trincerati  n^lofso 

castelli      .        ..^    '  .     : . 

Ozio  e  crapula  ^aggona  saeo  la  :eòrn»iéaè:  i 
laudatori  Od' loro  castdli. s'abbandonavano  a  que' 


.  (i).  Kralio  taàe  schiave  lé  pèrsoiié  destinate  alla  campa- 
gna ,  né  WitìtagtKs^9ioBÌ  dai  %i]oi  é  dagli  arménti,  e  dipen* 
devano  in  ìnodo  dalia  gleba,  cbe  cgirevauo  la  slessa  sorte 
del  terreDi  e  de-  bestiami.  - 
\  Schiavi  cibano  i  the  da  Lpr  nascevano ,  né  i  matri^ 
nionù  potevano  &rsi  senza  il  consenso  del  padrone ,  sino  a 
itarél  a  wdAé  tra 'questo'  e  quelif  la  prole  che  ne  proveniva, 
per  distinguere  più  certamente  la  parte  cbe  apparteneva  ai 
giìnltort  0  al  signore.  *         •  . 

•  ^  i^scillii!^  ilei  contadini  cessò'  in  Italia  nel  XIV  se« 
colOj  sema  efae  pe^  ndgiiotasie  la^lmo  savie,  dia  cuntfiiuA 
negli  àllff  paesi.  La  foinosa  insorrezione  de*  contadini  In 
letnagna  nel  XVI  secolo  ebbe  per  motivo  principale  di  far 
cessare  la  servitù  corporale  e  personale,  gl'insorgenti  ne  fa- 
cevano espressamente  la  dimanda. 
'  I  feudatarU  avevano  il  diritto  di  vita  ^  di  inocte  sui  lóro 
sittM,'i«m  esime  lifli^onsabOi  al. s(»^^ 
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rad  coi  8i.0fa  aUuMdiMato  11beriaié«€apr«fe. 
dOMe  che  non  cedevano  alla  seduzione ,  dovevano 
cedere  alla  fòrza  :  nissuna  autorità  riusciva  a  sot*. 
tr^rle-'alte'Eattm  dé* rapitori.  v  v  •  .ii 

La  smania  di  comparire  ne'  tornei  e  alla  corte 
de' principi  fii  eaosa  per  cut  ciascun  feudatario 
volle  ecclissare  l'altro  collo  sfòggio  degli  abiti  e  de' 
cavalli   e  non  potendo  accrescere  i  suoi  mezzi  pe^ 
cuniari  còn  onesta  industria,  che  non  conoscevi  o 
disprezzava,  gli  accrebbe  colle  ruberie  ;  saccbe^iò  s 
i.  vicini  t  spogliò  i  vassalli si  face  aggresiioré  di 
.    strada,  e  potè  esserlo  impunemente,  giacché  Tau- 
torità  sovr,aìia  n^ancava.di  forza  {ler  reprimerlo  (1), 
^  PM^  0al^are  -tin  M  cJmpo  tìì'ù^  farne  doisa*  - 
zione  finta  o  reaie  ad  una  chiesa,  e  invoqare  il  \ 
)tattoeiBio  4^iHi  santo  accreéMMo  contro  le  arviNiiie  < 
d'un  tiranno  feroce.    *  ^  '  ^  *  >^  ^  - 

Tra  i  privilegi  faudali  nessuno  andava  tanto  a 
sangue  a  qAO'Signori^  quanto  qtfélio  di  frrsi  ragione 
colia  loro  spada;  quindi  tra  gente  rozzs^,  orgor 
*  glioea^  ftroèe,  le  guerre  erarno  continiie  e  si  «sten* 
devano  fuori  del  territorio  de'  due  contendenti , 
giaechè  tutti  i  parenti  sino  al  quarto  grado  trova^ 
Vam  avfoW  nella  contea.  E  quando  le  ostilità 
cessavano  t  un'  inquietudiue  desoli^ice  ^paralizzava 

■  '    .    • ,  « 
 . .  •  • 

(0  «  Tomaodo  da  Roma  a  Piacenza  11  vescovo  Branda 

»  CasUglione^  uom  noUitesìmo',  fu  a  Borgo  San  Donnino 

*  posto  fa  carcere  da  Oriafido  Pelaviemo  y  senz'altra  ragioofì 

»  che  di  spagliarlo  di  quanto  avea,  e  d'averne  inoltre  grosso 

>i  riscatto  dopo  tre  mesi  di  prigionìa.  Cosi  il  vescovo  d'Alba 

»  altrove ,  così  altri  prelaU  e  prìncipi  da  tali  ladri  sigoori 

»  Aì^  lr«Hall  »  (Bettinelli).  V.  pag.  574;  nota  U      .  % 
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i^^mpre  l' ìn^stria  e  il  cooimerdo,  potendo  eia- 
ieim  gbroo  riiród«iM')$ubìtaiDmte'ilfiageUad^ 
guerra.  '  -  -  ' 

Iji  crudeltà  è  in  ragione  deUa  debolew; 
miA  pbooli  ìBignorl  dòimmi»  ifanque  essere  ^ni- 

«  Vili  impuniti  signorotti  han  piena 
»  Di  setaer^ni  JoF  corté^^  o^cidér  fannò 

»  Chi  sott'essi  non  curva  e  testa  e  schiena  ». 

De' feudatari  inglesi  neir  undecìmp  secolo  dice 
la  Croiiied  Sas^pj^;  <i  ;Xarau»iita¥^  q^olto  il  po* 
o  .vero  popolò  p^  la  «ost^BsioBe  de""  oastelli  :  e  ; 
V .  allorché  questi  erano  costrutti,  li  riempivano  di  ^ 
»  servi  ^ioiq^i  e  iwiMmA ,    plottostio  di  deiANmii  ^  * 
>iv  J  quali     impadronivano  degli  uomini  e  delle 
«>  donne  che  em  supponevano ;|yo$$edec^  dimaco 
»  li  gettavano  in  prigioni  e  facevano*  loro  soffrire 
Il  de'ìtormejDti  ehe  non  avevano  spftérto  gli  stessi 
^  jft. furtìrì?; .mef 'Seffocavaii^^  alcuni  nel  fango,  so* 
p  «pendevano  altri  per  la  testa,  per  un  piede,  pe' 
»  poHiei,  aeeeiMleBd0yi«ÌQOQ0  alydi  sftttoi  atrìnge- 
I»  vano  la  testa  dV altri  con  corde  «morte  di  nodi 
»  sio^^è  que$U  isiino  al  cervello  penetrassero,  mentre 
V  nfi^  eecoi|tvaiiQ^  altri  |n  dogli  pieni  di  rettiU  e 
»  rospi  .  .  •  »  Ma  sarebbe  inutile  barbarie  il  tor- 
mentare l' animo  de'  lettori  col  restante  della  de- 
scrizione, 

I  costumi  de'feudatari  italiani  non  erano  diversi; 
«    e  Bettinelli  ;  parlando  dt  costoro  e  de*  irignorotti 
4'  Italia  ,  dice  :  «  Certo  egli  è  che,  oltre  ai  pub- 
•      bUci  danni  delle  città  guerreggianti ,  dominava 
»  tra      capilml  e  insieme  tiraniii  delle,  città  , 
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e  violeQze ,  onde  talor  confondeyansi  co'  ladroni 
»  aQekvaiìi^  ai  sangue,  e  alle  biaKl)ii%^ 
»  cine.  L'uccidersi  ^  tradimente  con  féM%  con 
^  yelc^Q?  «era  |ioao«  Serbavano  in  vita  più  crudeli^ 
1»  mente  e  giltavaao  in  gab^bie  di  tettò  i  prigioni  ;^ 
»  li  serravano  vivi  in  pozzi  ed  in  forni  a  tormento 
»^  studioso^  Iftbbriieati  de'qaaU  ia  JMmzh  vediMif 
»  gli  ayanzì ,  ove  i  Visconti  e  ì  lor  nemici  a  vi*;. 

«enda  periroQ  di  £»n^e,  di  rabbia  e  di  vei^Qiini 
i  neU'nniido,  n^lto  tenebre,  nell'omoré:-  X Conto v 
»  ricordasi  quella  fortezza  chiamata  il  Baradelloa 
«  e  dal  GsoYÌo  natte  ,V4te  Visconti  assai  itomit. 
V  nata,  ove  i  Torriani ,  signori  di  Milano  ,  avean 
»  fatti  pe' lor  nemici  apprestare  gabbioni  di  travi.  ^ 
1»  di  Terrò,  ove  gitta^àhK  incatenati  a  maìrcire  per 
»  anni,  onde  ior  l'unghie  crescevano,  e  ì  peh  alla 
»  barba ,  e  ti^ài^a  lai&e  iminond^22e^  e  ,vi  'md* 
»  rivan  di  puro  stento  e  di  putrefazione  (2).  I  fab- 
»  brìeatori  Torriani,  vinti  dìa'lor.  neniici  t  ie  prorH 
n  tom  anch' èssii  É  véro  ebe  tra  le  anime  piò 
ì>  atroci  detesta  la  storia  Cabrino  Fonduto ,  signor  ' 
»  di  Cremona,  e  Facino  Cane ,  Signor  iA  Pam'  e 
>»  d'Alessandria  ,  Ezzelin  da  Romano ,  signor  di 
»  PadQva , .  Gjo.  Maria  Visconti ,  che  per  diletto 
1»  facea  da-eani  ammaestrati  lacerar  ^i  nomini  vin 
»  sotto  a'  suoi  occhi ,  e  tali  altri  mostri.  Ma  per 


(ly  V.  la  nota  ^,  pag.  571. 

(2)  «  A  Mantova  è  la  torre^  della  Gabbia,  perchè  in  luogo 
»  allo  di  quella  porge  in  fuori  un  gabbione  cU  ferro  alla  pid)*' 
•  t^a  vista,  in  cui  si  videco  spesso  a  qu^'tempi  si  mlsecapdi 
»  spèttaeon,  e  tftiofe  non  meao  * 
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s^)filir6ttMìrSi       m&o  più  (^«losi  il  signor  di  Lodi,  Vi 

»  il  signor  di  Cremd ,  il  isignor  di  Como ,  è  tanti  gte^ 

1»  dpHUoatoN^^^d?  ogni  città.  £  se  frà  lór  si  tratta-  \t\ 

»'*van6  in  colai  guisa  ,  ognun  vede  quale  strazio  U 

V  ^vraa  latto  de'  miseVi  sudditi  e  oittadini ,  qual  ttm 

»  i^'mtètì^à^A^^        »     :     '  >  da 

Benché  gli  aumenti  progressivi  deirautorità  prin*'  àaìl 

ciffèsca  avessora  opposto  emceati  ostacoli  alle*  an*  ava 

.  gherìe  che  commeltevansi  da'  feudatari! ,  ciò  non  \ 

ostante  nel  secolo  XVII  naolte  tracce  tuttora  sus*-  see 

sMlWpéÉ»           Mpmhteria  a)  nelle  «ktà,  come  ali 

irtHle  ville;  del  che  fanno  fede  le  grida  loflàbarde  eri 

tiit&oiate»^^6^;ro  gr/j  loMi  tirannici^  le  parole  delle  ai^ 
quali  si  possono  vedere  nella  nota  (1).    ì  '  •  - 


,r  (i)  n  Mosti»  r^esperieosa.,  che  molti  eosi  ndle  città  die 
ugnelle  ville  di  questo  Stato  (cen  tirapnide  eserciscono  con-  ^| 
»  cussionìj  e  opprimono  i  più  deboli  in  variimodi,  come  in  f 
»  operare  che  si  facciano  contìratti  violenti  di  compra,  d'  a£-  ' 

fitti,  di  ^mota  é  simili,,  b  non  si  facciano  cbe  seguano  \ 
«•  onoii  seguanto  matrimonil';  émi '4  tmiKoo  a  si  faoctano  i 
v  «lusdke  .contro  la  vcloalà^egli  offési;  non  si  diano  o  -  . 
»  diano  querele  ;    intervertino  i  processi  -,  si  testifichi  o  non  | 

•  si  testifichi  ;  che  uno  si  parta  dal  luogo  ove  abita  ;  che 
»  si  asten^  di  far  qualclì'e  contratto;  ctie  quello  vada  al 
»  '  suo  molino  ;  \qilel'  prete'  non  faccia<  queflo  che  è  obbligato 
»  per  roffleiò  suo ,  o  focda  cose  che  non  'gli  toccane  ;  far 
»  caccia  riservata  senza  autorità ,  minacciare,  o>  vero  offen- 
»  dere  quelli  che  vanno  a  caciaia;  che  le  comunità  eleggano 
t  o  non  eleggano  officiali  o  siano  taU;  clie  dagli  esattori  non 

•  si  riscuotano  II  carichi;  cbe  gli  officiali  con  la  dofula  li- 
»  berla  non  esercltllio  o  non  amministrino  la  giustizia  ;  che 
»  siano  dannificati,  ingiuriati,  o  offesi  quelli  che  non  esegui- 
n  rono  le  loro  voglie ,  o  fi  dipendenU  da  essi,  o  le  case  iwo; 

w  <^che  si  compromettano  le  eonventause  di qualiivogliA  qpMi-.  j 
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.VII.  Dal  DODO  al  decimoquarto  WCpiy^ 
gréésioni  sono  la  canarena  geqetalé'^liCGortode 
PEuropa.  .    '         ^'  - 

ir  deétesemfie  potere  ^de'pmcipi ,  le  progressHre 
usurpazioni  de'feudatari ,  le  loro  reciproche  guerre^ ^ 
da  un  lato  aottjiUarebo  la  pubbiì€à'M^iglisp29''ij* 
dall'altro  accrebbero  Fa  massa  degli  2^gressori  cogli 
avanzi.  deHe  arniate  diseiolte.- 

Dal  raceonto  di liiUpo,  abate  di  Ferriera' nèl  oiMia^ 
secolo  1  sf  raccoglie  che  le  strade  maestre  erano 
atknravmfeatatQ'  pMr  A  fottateóda,  die  i  viaggiatori  ' 
erano  costretti  ad.  unirsi  in  carovane  per  andar 
sicuri  daVfnasDddieri.    '    '  »  •  ' 

La  frequétaM  del-dfelittodistru^  Popfoitae  pid^ 
blica  xshe  doveva  condannarlo  ;  perciò  i  giudici  in- 
fortori  ,  chiapifM  4xniurionÌ  ^  ,erànù  obbtìgaH  a  - 
giurare  che  nè  essi  commetterebbero  furti  ,  nè 
presterebbero  agli  aggressori  protezione.  ' 

Si  moltiplièaroiro  a  segno  questi  delittf ,  si  eom-* 
misero  con  tanta  audacia  ,  che  Tautorilà  civile  non 
ebbe  più  forza  bastevole  per  reprimerli;  si  ìaplorò 
quindi  il  soccorso  dell'ecclesiastica  giurisdizione,  si 
tennero  de'  concilii  cob  grande  solennità  ;  e  quivi 


»  lità  per  autorità  o  terrore,  ed  altre  8ÌmUI  vipleoze,  eome 

»  che  si  facciano  o  no  le  remissioni  ai  delinquenti,  imputati 
»  o  sospetti  ;  che  non  si  ìDlimino ,  diano  o  mandino  pape!! 
»  per  i^u^a  alle  càse  o  persone  ioro  o  de'soòi  dipendeaU, 
»  nè  si  facciano  altri  atti  ^udiziali;'  quali  violenze  sereno 
»  da  aleunl.  fettdatarii  nobUi,  mediocri,  vUi  ^  plebei .  .  •  f. 
Vedi  Je  gride  /!  4  dicembre  4620,  45  ottobre  4627,  25  giugno 
>l6o2,  45  agosto  4655^  6  giugno  4640,  46  maggio  4646,  44^ 
agosto  4647,  40  iQglia  4648,  22  «iogno  4654  .  .  .  ' 
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trasferitisi  i  corpi  santi,  alla  loro  presenza  si  ful- 
minarono anatemi  contro  i  ladri  e  contro  gli  altri 
perturbatori  del  pubblico  riposo.  ] 
Nell'undecimo  secolo  i  boschi  dell'Inghilterra  ri- 
*  boccavano  di  tanti  e  sì  terribili  aggressori,  che 
gli  abitanti  delle  vicine  campagne  avevano  inven- 
tata una  particolare  preghiera  contro  i  ladri  ,  e 
ciascuna  sera  ,  allorché  chiudevano  le  finestre  ,  la 

recitavano  .  •v^trv'v 

Le-compagoie  di  aggressori  trovavano  protezione 
nei/ baroni  ,  che  ,  ricettandoli  ne' loro  castelli  ,  li 
sottraevano  alla  giustizia ,  a  patto  di  dividere  il 
prodotto  del  brigandaggio.  Sotto  il  regno  del  de- 
bole Enrico  III ,  re  d'Inghilterra  sul  principio  del 
XIII  secolo,  tutti  i  forti  e  castelli  appartenenti  ai 
capi  della  nobiltà  erano  nidi  d'aggressori.  La  contea 
d'Hampshire  ne  conteneva  un  sì  gran  numero,  che 
i  giudici  non  potevano  ritrovare  de'giurati  che  osas- 
sero dichiararli  rei.  Il  re  si  lagnò  d'essere  stato  in- 
sultato e  spogliato  passando  per  quella  terribile 
contea  ;  ma  si  scoprì  poscia  che  molti  di  que'no- 
bili ,  che  componevano  la  casa  del  re ,  appartene- 
vano alla  società  degli  aggressori. 

Quantunque  Odoardo  I  tenesse  con  una  mano 
più  ferma  le  reJini  dell'amministrazione ,  ciò  non 
ostante  sotto  il  suo  regno  una  truppa  d'aggressori 
assalì  nel  1285  la  città  di  Boston  durante  la  fiera, 

vi  fece  immenso  bottino.   Il  loro  capo  Roberto 
Camberland,  gentiluomo  ricco  e  potente,  fu  preso, 
giudicato,  messo  a  morte;  ma  non  si  riuscì  a  fargli  j 
manifestare  il  nome  d'un  solo  de'suoi  complici. 


(I)      Paris,  ru.  Abbat ,  pag,  20,  col,  \, 
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vAUa  feiMììa  uDivanb  costòKO  TiiiiiMBaaBa^  lina 
de'  loro  capi  avea  fatto  ricamare  sul  suo  abito  in 
tettare  d'  i»geiitoJ*  ;aegjuej{U^  isc^izioa^  ;  lo  ,sqm 
il  capitano  IVanier^  comandante  in^cqpo^^x^^^ 
truppa  di  iad^iy  inimico  di  Dio  ^  ^^^  e 
sena  mimicardia  (ì).  Fa  d'uopo  .^?WilCjBtie 
i  nostri  aggressori  sono  meno  sfacciati  e  nieaiQ  yr'* 
religiosi.  V     >  ,  ,  _     ^       v  >  ^ 

È  facile  cosa  il  presumere;  che  asftessiiii  i  quali 
osavano  aggredire  dei  re,  dei  cardiuali,  dei  pi^elati, 
èA  eqnti  aoconoiMtgiidti  da  ntimexoao  seguito  «  ed 
assalire  città  popolatissìme,  dovevano  essepe  formi- 
ilidMli  ai  ^viaggtotorì  ordioatii  ed  agU  abitafi^  4ellft 
eampagne^  e  pur  troppo  \  latti  tMm^Bnnno  quesj(d. 

presunzioue.  -     ..  .  : 

A  ladioiieggio  divenne  quindi  sì  moda ,  (p^ 
22,000  ladri  e  aggressori  furono  ,  dicesi,  tnessr  a 
moi^  in  Inghilterra  sotto  ìi  regno  d'fnrico;.  VUl 
sui  principio' del  XVI  bmqìo  (3).  • 

«  Un  altro  genere . d!assassini  e  ladroni  potenti, 
»  dice  BettinelU,  avvide  dopo  il  13^  1  che  ave- 

(1)  T.  Walsing.  Hist.  ,  pag.  ^79. 

Ina  banda  d'ag|gressori  comandata  Gilberto  Midleton 
e  Gautier  Selbejr  assali  nel  451&„  presso  di  DiirUogtoD,  due 
cardinali  scortati  da!  vescovò  di  Durbam,  da  suo  fratello  lord 
Beaumont,  da  numeroso  seguito  di  gentiluomini  e  servi  ar- 
mati Dopo  d'essersi  impadroniti  di  tutto  il  danaro  de'  car- 
dinali ,  gli  aggressori  lasciarono  loro  la  libertà  di  continuare 
la  ioro  strada,  ma  condussm  ìi  vescovo  e  suo  fratello,  Funo 
al  ea$tello  di  MoEpetb,  l'altro  al  castello  À  MitBord ,  ove  ri- 
nutòerù  prigionieri  finché  ebbero  pagato  un  grosso  riscatto. 

(2)  Heoryi  HUt.  i'AngMerre^  tom.  VI,  pa&  662. 
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»  vano  il  titolo  di  compagnie  di  sòtdaH  \  cioè 
i>  piccoli  eserciti  e  masnade  senza  legge  nè  disci- 
»  plina,  infami  per  ogni  misfatto.  Questi,  condotti 
da  capitani  o  condottieri  d'arme ,  non  altra  paga 
»  avevano  che  la  libertà  di  tutto  invadere  e  sac- 
»  cheggiare,  e  per  lo  meno  imponevano  taglie  esor- 
»  bitanti  a  quelle  terre,  città  e  provincie  che  vo- 
D  leano  salvarsi  dal  sacco  ;  e  gFItaliani  erano  uniti 
»  in  tal  giuoco  con- Alemanni ,  Francesi,  Ungheri, 
.  »red  altri  stranieri  dalle  armate  rimasti  e  staccati, 

V  che  d'oltre  moiìti  eran  prima  calate  a  far  guerra 

V  tra  noi.  Tutta  V  Italia  scorsero  questi  inumani 
|)et  anni  molti ,  ond'  ella  fu  in  ogni  parte  spo- 

»  gliata,  arsa  ed  oppressa  senza  pietà  (1).  >> 

Vili.  Alla  somma  già  straordinaria  de'mali  fi- 
nora accennati,  fa  d'uopo  aggiungere  le  frequenti 
pesti  che  desolarono  l'Europa  per  l'addietro. 

Durante  la  Repubblica  Romana  il  pe- 
riodo medio  tra  una  peste  e  l'altra  fu  cal- 
colato ad  anni    ?  <:   .  21 

Da  Augusto  sino  al  1680  dell' èra  cri- 
stiana si  contano  97  ritorni  di  malattie 
pestifere  ;  il  loro  periodo  medio  fu  dunque 
d'anni    .       .   .   «v^*  •   •   •  «17 

(I)  «  Cambiando  spesso  padrone  costoro  ,  e  molli  aven- 
'^11  done  bisogno  (  essendo  quella  la  sela  milizia  prima  del 
■  1400,  in  culla  nostra  risorse),  nissun  principe  o  città  ita- 
»  liana  potè  osar  di  combatterli,  fuor  qualche  volta  per  di- 
»  sperata  difesa ,  nè  mai  si  fece  V  unione  di  molte  (  che  gli 
»  avrebbono  disertali  )  per  le  continue  discordie  ;  giacché  poi 
»  non  giunsero  mai  le  masnade  oltre  a  quindici  mila  al  più, 
n  e  gran  parte  ladri,  plebei ,  malfattori ,  oltre  le  sozze  fem- 
»  mine  e  i  ragazzi  inutili  che  Y  empievano  i> , 
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lì  tempo  più  fecondo  di  calamità  nella 
storia  europea  si  scorge  tra  il  1060  e  il  '\ 


JiJ 

II 

J 

  ^   '  "        7  —  -y  .  > 

ntedlo  si  ridusse  dunque  Sid  amt  . 

Nel  5oto  XIV  secolo,  in  cui  le  malattie  v 
e  le  sveoture  d'ogni  genere  giunsero  airec- 
cèsso  9  r  Europa  fti  devastata  quattordici 
volte  da  una  peste  orrenda  e  quasi  uni-  ' 
vèrsale  ;  il  che  riduce  rintervallo  medio  ad 
anni  .   7  (ij. 

1  ridami  della  filosofia  e  gli  sforzi  de'  principi 
soho  rittseiti  ad  alldntanare  la  peste  dalla  ìnaiSsiina 
parte  deirEuropa,  e  rilegarla  neirOriexite,  ove,  sotto 
la  custodia  dall'ignoranza  e  della  superstizione  ,.91 
conserva  e  si  riproduce. 

IX.  La  lebbra,  forse  introdotta  dai  Bfurbari  in 
ItaHà  V.*"  secolo,  aii^^ò  contimiamente  estenden- 
dosi ne'seguenti*  Le  crociate ,  dice  gprengel ,  ri* 
dttssero  quella  malattia ,  per  così  dire ,  a  àostitU'' 
zione  secolare^  combinando  la  lebbra  orientale  col- 
roccidentaie.  Questa  malattia  si  propagò  a  segno, 
che  nel  Xtn  secolo  la  Francia  sola  contava  2000 
ospedali  di  lebbrosi ,  e  FEuropa  19,000.  \ 

«  Dopo  le  crociate,  continua  Sprengel,  cold|^r- 
»  vero  molte  altre  malattie  d'indole  impura.  In- 
1»  tendo  .qui  di  parlare  specialmente  delle  affezioni 
»  morbose  alle  parti  genitali,  ch'io  ascrivo  al  coito 


(\)  Trattato  del  Merito  e  deU^  RUompensé^  iom  I ,  pa* 
gina  275.  . 
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»v  impuro  «d  al^a  dissplatezjca  ere^eiiirta  aj]|,0ira^  gran- 
»  .  demente  »  (1).      '      .  „  (.  *  '  . 

Nel  secolo  XV.I,.  Ja  Germaoda  li^àvasi  di  bra* 

licare  di  lebbrosi  (2).  .  ' 

mali  reali  fa  d'  uopo  aggiunger^  i  mali 
iipinaginarii ,  più  forti  4er  reali  e  piti^  freqù^atK  . 

L'uomo  i\^$$ere  debole^  quindi  pauroso  ,  teme 
tatto  ciò  che  boa  cooffsccve  ti^tto  ciò  dfe^ti  crede 

superiore  alle  sue  forze. 

Itimqri  sono  dungue  in  ragione  deirignoranzar 
come  le  cadute  in  ragione  della  debolezza.  I  prò- 
.gressi  della  filosofia  ci  hanno  liberato  da  mille  spettri 
da  cui  lo  spirito  de'o^stri  maggiori  era  contioiia- 
niente  assediato.  Non  avendo  essi  veruna  idea  di 
fisica,  attribuivano  all' intervento  del  danonio  gli 
effetti  più  natùrali ,  é  tremavano.  Un  ramor  not- 
turno prodotto  dalle  vicende  deirumido  e  del  3ecco 
nelle  mobiglie  doveva  e^^ere  il  grido  d'uii' anima 
dèi  purgatorio ,  e  tremavano.  La  malattia  d'  un 
bambino,  d'un  bue,  d'una  pecora  era  l'effetto  d'un 
maleficio,  e  tremavano.  coda  p  la  barba  d'una 
cometa  annunziava  ,  giusta  V  astronomia  d'allora  , 
str9gi  e  pestilenze,  e  tremavano.  Un  cerretano  pre- 
dìcea  vicina  la  fine  del  mondo  ;  i  nostri  maggiori 
la  credevano  tosto  e  tremavano  (3). 


(\)  Storia  prammatica  della  medicina  j  tom.  IV ^  pagina 

Idem,  ibid.,  tom.  V,  pag.  UO. 
(5)  «  Basti  4dtai^  quàliStie  esempio.  Piacenza  fu  scompi» 
»  ^iata  da  uno  che  affermava  esser  nato  rAnlicristo  già  da 
»  tre  anni  in  Babilonia  ;  intorno  alla  qual  città  sonò  V  aria 
»  per  200  miglia  di  una^voce  JSuìic  finis  est  mundi^  e  citava 
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Il  peggio  Si  è  che  drun  lato  TinaU  pm  coinuni 

venendo  attribuiti  ^1  demonio ,  sì  omniettevano  i 
rimedii  per  Oberarsene  ;  dall'altero  supponendo  ese- 
eutriei  degli  olrdini  tléimbnidci  persone  cui  applica- 
vànsti  i  nomi  di  maghi  ^  di  stregoni ,  di  maliardi, 
eée.,  sì.  assèggèttavano  guc^é  a  pene 'atit)Cfi«  'funi 
i  codici  degli  scorsi  secoli  parlano  di  nialeficiì,  cioè 
di  delitti  immaginarit  di  cui  non  è  possibile  foi^* 
malrsl  un'idea.  Stno  all^  fin©  dtì  XVI  secolo  era 
comune  la  persuasione  che  le  così  dette  streghe 
^fifcitassero  i  temporali ,  e 'perciò  sì  abbruciaTOifo, 


»  It4tere  venule  d'Asia  a  Venezia,  Milano,  Genu>a.  Fu  ne- 
n  cessarlo  che  il  vescovo  predicasse  in  coutrario  a  coimac 
»  il  popoFo.  ' 

»  Al  44|S6  un  albo  nella  stessa  dtiàf  lo  aria  di  pebitepza, 
n  con  lunga  barba  e  piè  nudi,  predici  la  venata  di  Cristo  a 
»  giudicare  al  più  tardi  pel  Ì4G0,  cUantio  l  Apoccilisse  e  San 
»  VjBcenzo  Ferreri  in  autorità  (  lanlo  più  rigorosa,  cliè  di 
»  poco  era  canonizzato  quel  santo ,  e  colà  ne  celebravan 
N  queir  anno  la  canonizzazione  ).  Predicò  moIU  ^onai,  e  ptie- 
»  diceva  a  eonfenna,  che  tra  poco  sarebbe  creato 'un  falso 
»>  papa ,  verrebbe  l'Anticristo  ,  ecc. 

»  Un  altro  infine,  per  nome  Fra  Gio.  Rocco,  predicò  in 
9  '  hacenza  nel  4454,  che  la  fine  del  mondo  era  vicina^  e  Ms- 
»  savala  al  prossimo  lUOI  ».  '    "  .  ' 

D  mondo  dovea  finire  col  secolo ,  ogni  secolo  ri^uardan-" 
dosi  conne  il  termine  della  pazienza  celeste  a  tante  iniquità 
che  la  coscienza  rimproverava. 

Dal  che  parmi  si  possa  dedurre  che  il  nón  crédersi  at- 
tualmente a  sì  fàtto  predizioni  sia  prova  .di  midore  seostu- 
matezza  (ve^  Il  capò'V  df  questo  articolo)'.  Tn  somma  1 
nostri  padri  credevano  più  facilmente  ad  una  generale  ven 
detta  celeste ,  perchè  erano  più  persuasi  de  loro  delitti  \  or- 
dinariamente V  più  delInquenU  sono  Quelli  cbetcettiano  di  pììu 
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come  si  rileva  dalla  relazione  di  queirorribile  pro- 
cesso instituito  a  Berlino  nel  1583  contro  due  po- 
vere vecchie  che  vennero  abbruciate.      .  *  . 

I  disordini  che  lacerarono  il  seno  delia  Chiesa 
nel  XIV  secolo  e  sul  principio  del  XV,  del  che 
si  è  già  parlato ,  furono  causa  per  cui  molti  ab- 
bandonarono poscia  in  Germania  le  opinioni  do- 
|.  minanti  in  Italia.   Che  cosa  fece  Innocenzo  Vili  ? 

#  ' Pubblicò  la  severissima  bolla  del  1584  contro  le 
diavolerie.  In  forza  di  '  questa  bolla  vennero  in 
pochi  anni  nel  solo  elettorato  di  Treveri  senten- 
ziati 6500  individui  accusati  di  stregoneria  (1);  dite 
•a  proporzione  lo  stesso  degli  altri  Stati ,  e  negate 
che  r  uomo  ignorante  qual  esce  dalle  mani  della 
natura ,  non  sia  una  macchina  essenzialmente  di* 
struggitrice. 

^  i 

.•^  .       (I)  Sprengel ,  Storia  prammatica  della  Medicina  y  iom. 

f  VI,  pag.  67,  68,  traduzione  italiana  del  dottissimo  signor  G. 

I  Arrigoni. 

Per  provare  quanto  erano  eslese  e  forti  le  erronee  opi- 

>         •  '  nioni  relative  alla  stregonerìa ,  basterà  il  dire  che  Lutero  e 

Melantone  ,  quesU  teologi  sì  stimati  dai  loro  settarii ,  e  che 

'  che  riuscirono  a  trarre  nel  loro  partito  sì  gran  parte  del 

'  mondo  cristiano  ,  quesU  teologi  credevano  alle  streghe  nel 

•      *  secolo  XVI  !! 

La  posterità  deve  saper  buon  grado  all'  egregio  medico 

•  Giovanni  Wiero,  il  quale  con  sano  criterio  e  luminose  ra- 

I        ^      gjoni  s'  oppose  al  torrente  de'  pregiudizii  relativi  alle  streghe, 

!  e  divenne  per  tale  modo  un  vero  benefattore  del  genere 

umano.   Questo  buon  uomo,  difendendo  una  donna  accu- 

;  sata  di  stregonerìa ,  fu  dichiarato  stregone, 

ff 

•  •  • 

« 
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''A:ù^r->i  'u/iufn-^^^^  NONO.--; 

* .       •     1»  '  t      »        *         .  - 

^jj,  Ferocrn  ne  séntìmenii  religiósi  e  stravaganze 

-Mo .'jb  ln:<ió.^Ue  pratiche  del  culto. 

'•'.,-■>■'     .         -  •  ■ 

§  1.  Ferocia. 

•  " 

II  massimo  danno  dell'ignoranza  si  scorge  nella 
distruzione  d'ogni  sentimento  religioso. 

La  religione  di  Cristo  ordina  di  considerare  gli 
uomini  come  fratelli,  e  promette  premii  in  ragione 
del  bene,  minaccia  castighi  in  ragione  del  male  che 
reciprocamente  si  fanno  ;  perciò  la  religione  cri- 
stiana troverà  seguaci  sopra  tutti  i  punti  delia  terra 
finché  rimarran  tracce  d'incivilimento. 

La  rehgione  dell'ignorante  tende  alla  distruzione 
di  quelli  che  non  pensano  come  esso.  Egli  s'arma 
contro  i  popoli  e  contro  i  re,  e  spera  ricompense 
celesti  m  ragione  degli  individui  distrutti  e  de'troni 
revesciati  (l).  Seguiamo  la  storia. 


(<)  Il  famoso  Giovanni  Chàlel  tentò  di  assassinare  En- 
rico IV  re  di  Francia ,  perchè  abituato  al  peccalo  dell'  ona- 
nismo sperava  che  questo  regicidio ,  da  esso  supposto  utile 
alla  chiesa ,  farebbe  ridun-e  a  quattro  gli  otto  gradi  di  tor- 
menti ai  quali  la  vendetta  divina  poteva  condannarlo;  tale 
fu  la  sua  confessione  (  Biographie  Univcrselìe,  l  VII!  pa» 
2i7  ).  Con  un  secondo  regicidio  Giovanni  avrebbe  saldato  in- 
teramente la  partila  della  pena  ehe  gli  era  dovuta:  e  con 
un  terzo  si  sarebbe  aperto  le  porte  del  cielo  :  ecco  la  locica 
rigorosa  dell'ignoranza.  ' 

33 


L  iUrepoca  deUa  uiassima  ignoranza  in  Europa 
B^aece»  é  divampò  per  dae  secdK  la  ^erra  deUe 
erodale  (dal  1096  ai  1291).  Gli  uomini,  le  donne, 
i  isiDciolK  s'amrolaroQO.  per  .andare  9Ma  coa^uista  di 
Terra  Santa  :  due  milioni  di  persone  per  16  meno 
sparirono  dall'Europa  ;  le  città  e  Je  castella  divea* 
fiero  desérte ,  e  dappertùtto  si  vedev^ano  vedove 
dell»  quali  viveyaoo.  i  mariti, 
t  tii^popoiaziotii,  ^tT€iìèinfeiHi^i8simei  eoneepiròno 
speranza  di  nfiiglioramento  nella  conquista  ;  perchè 
corrottissime  i  la  riguardarono  come  un  mezzo  ner 
tfe^satto  per  sottrimi  'allira  celeste  ;  perèbè  vendi- 
cative^  si  lusingarono  di  piacere  all'Ente  Supremo 
\  ragione  dcTtnali  che  irebbero  a!  Skissalmani  ; 
perchè  ignorantissime y  credettero  vicina  la  fine  del 
«aonde^ , .  qpindi  la  morte  in  guerra  non  presentò 
loro  eventudiità  ^iù  fiiìieste.  Oltré^  ebe  i  deb?* 
tqrif  sì  numerosi  in  tempo  di  generale  miseria,  e 
vieivri  a  eadere  nella  più  dnra  sebiirvitìi,  anelandosi 
per  Terra  Santa  si  videro  liberi  dalle  vessaziodl reali 
je  personali  de'  Jqeto  .ereditorr.  ^  ^ 

Qualunque  8iam>  staci  i  motivf  di  ()uesta  quasi 
generale  sommossa,  sono  certi  i  seguenti  risultati  : 

f .  Sì  eommisero  de'delit^  per  Ja  speranza  delle 
promesse  assoluzioni;  i         '  . 

-2.  Lo  spirito  avventuriero  sottentrò  air  amore 
d(A  rafxira  /r  disbrdtei^^^^  do- 
nwstiche  ,  , 

S.  ÌÀ  ttasioca^ione,  di  .tante  pwrsone  annullò 
Tinfluenza  delle  opinioni  locali,  sì  potente  freno  al 
delitto-'^  '  ' .        I-?-''.'  ■r'-'^:<  • 

'4.  f  tBroeratl  cominciarono  ad  eseguire  orribili 
carnificine  in  Eur(^  contro  i  Giudei  per  adde- 
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strarsi  ad  eseguirne  maggiori  fci  Asi^i  eràdrt^  i  Mus? 

.  ^  5.  Fili  riguàréatd  CMie  legittiiBa' la. gratta  fer  * 

motivo  d'opinióni  ;  quindi,  dopo  d'avere  sparso  il 
sangue  mussufanaBo,  il  fanatioo  aoa  ^seotì  ribiezaor 
a  Spargere  il  sangue  cristianOé  .  •  , 

Dal  XIII  al  XVIII  secolo  furono  imprigionati , 
tort6f ad ,  orbbrmiati ,  clii  ?ivi ,  dir  in  effigie,  mi*^ 
gliaja  e  migliaia  d'  uomini  per  accuse  di  magta, 
«l'esìat  siregeoerìa^  miscredenza  od  altri  titoli  an« 
cora  più  vaghi.  *  - 

PrcÀttarono  di  quello  spirita  anticristiano  e.di> 
qo^  confusione  di  idee  te  passioni  maieflche'; 
quindi  i  creditori  furono  tutti  eretici,  e  bastarono 
te  deposizioni  de'  debitóri  x^t  eon^incerli  ;  il  prò» 
prietario  d'un  bel  fondo  fu  dichiarato  miscredènte, 
^  perchè  i  vicini  volevano  dividersi  la  sua  proprietà  ; 
il  padre  d' ima  bella  giovine  eadde  in  sospetto  iti 
magìa,  quindi  era  evidente  la  necessità  d'afiBdarne 
la  custodia'  a  migliori  mani  ;  la  moglie  accosò  il 
marito  da  cui  voleva  sottrarsi  (  il  marito  attestò 
contro  la  moglie  di  cui  era  sazio,  ecc. 

Chi  pregava  Mostro  Signore  in  lingua  volgare 
o  leggendo  la  Scrittura  Santa  volgarizzata  F  inten*. 
deva,  come  ì  Giudei  intendevano  le  parole  di  Cri-* 
sto,  era  un  eretico  e  veniva  abbruciato  in  Frauda 
9d  Ingtiilterra. 

Quelli  che  morendo  qon  lasciavano  qualdie  bene 
ai  monaci  a  danno  de'Ioro  eredi ,  dovevano  essere 
scismatici  e  privati  detta  sepoltura: 

pi  vennero  sospetti  d'eresìa  anclte  quelli  cbe^,,  iq 
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mee  di  Aroeia,  «ìsavana  moderazione  contro  i«  po- 
polazioni dichiatate  eretiche  (1).  '  - 
•  Le  aoQU^  eraiH>  tauto  più  frequenti  ;  guanto  la 
nozione  del  delitto,  era  più  vaga,  ed  il  pretesto  più 
specioso  V  e  M  tutti  i  tewpi  t  semj^e  più  (acile  ap- 
pllcaré  ad  una  persona  un  nome  odioso ,  eba  prò* 
vare  de' fatti.  '    '       •         -  ' 

Quindt  dAl  XIII  al  XYIU  secoto-^tutte  1^  pagine 
della  storia  sono  tinte  di  sangue  Umano.  Mentre 
il  Vangelo  intima  ai.  popoli  d'anoiarsi  scambievol- 
mente, l'ignoranza  gli  induce  a  seambievolmente 
Scannarsi  per  opinioni.  In  mezzo  a  quelle  tenebre 
H  lettiMre  non  vede  che  i  rogfai  innalzati  dal  faioa^* 
tìsrao,  non  sente  che  i  gemiti  delle  vittime  sacri- 
ficatC/dalla  superstizione.  Cattolici,  Pagani,  Ebrei^ 
Protestanti,  tatti  yogliono» distruggere  il  litro  neniioo 
per. provare  che  la  loro  religione  è  la  migliore.  Cal- 
vino, d^po  d'avere  detslamato  cQptro  rinto^leranza^ 
de'  Cattolici ,  fa  abbruciare  pubblicamente  Sei^eto 

'  (\)  Sainl-Foix  parlando  di  Francesco  De  la  Jugie  dice  : 
^    .  •  «  GgU  fu  sempre  buon  caUoUoo;  dò  no0  osUiole  ì  jodq-^ 
ift       tentavano  di  prodamarlo  come  fautore  degli  eretìd,  per- 
w  \cAè  non  aveva  esegiiHo  gli  ordini  ricevuU  di  far  trucidare 

w  gli  Lgouotti  a  Narbona,  e  perchè  dicevasi  che  allorquando 
»  aveva  presa  una  città  calvinista,  egli  aveva  sempre  fìrenato, 
»  per  quanto  aveva  potuto,  ti  furore  de'soldaU  ».  ' 

»  lyàubigii^  jrilferisce  (t.  f>  pag.  idie  41*  fratéBo  dd 
»  barone  di  Mouvans  fu  trucidato  con  aleuui  aKri  Ugonotti, 
»  nella  piccola  città  di  Draguignan  in  Provenza;  clic  gli  venne 
»  strappato  il  cuore  ;  che  questo  Tu  gettato  ai  cani ,  e  che 
»  questi  cani  furono  accoppaU,. come  ere^à'ì^  perchè  dod  lo 
»  mangiavano  »  (  OEuvrea^  tom.  VI,  pag.  28i  ;  vedi  anche 
la  pag.  424  ). 
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a  Ginevra  ;  (Quindi  nessuna  può  più  dobitaré  della 
bontà  della  sua  causa  (  !  !  ) ,  ecc. 

II.  I  principi  s'accorsero  tardi  che  condannando 
a  morte  queìlì  cìie  etano  aceusàti  d^eresfa  ,  aguz- 
zavano i  pugnali  contro  se  stessi.  Infatti  gli  scon- 
tenti, i  ribelli ,  gli  ambiziosi ,  voléndo^  creare  odio 
contro  i  principi,  applicarono  loro  a  ragione  o  a 
torto  la  taccia  d'eresia,  e  riuscirono  ad  armare  i 
fanatici  contro  le  loro  persone;  dico  à  ragione  o 

torto,  giacché  vennero  uccìsi  de'principi  Cattolici 
dagli  stessi  Cattolici,  e  degli  illustrai  personaggi  Pro^ 
testanti  dagli  stessi  Protestanti  (l). 

Ecco  ùir  saggio  di  seguiti  o  tentati  regicidii  e 
simili,  per  semplici  opinfoni  religiose:  j 

1563.  Poltrot,  gentiluomo  protestante,  assassinò'  • 
il  duca  di  Guisa  cattolico;  fu  attenagliato con  te- 
naglie ardenti. 

15B1.  Il  padre  Campian,  celebre  gesuita  inglese, 
congiurò  contro  la  pròtestante  Elisabetta  regina  ' 
d' Inghilterra  ;  fu  impiccato.  *  ^     .  < 


{\)  Pria  d'addurre  fatti  particolari  accennerò  in  generale 
cbe  la:  decantala  religione  de'  nostri  maggiori  si  associò 
spesso  eoi  regiifidio^'  almeno  ifx  Francia  ;  ecco,  ud  ^BÙ96(jldQto. 
curioso  rtferUo  dà  Saint*Poix. 

«  Nella  chiesa  metropolitana  di  Sant'Andrea  a  Bordò ,  li 
»  d'ottobre  <  64  5,  allo  sposalìzio  di  madama  Elisabetta  di 
»  Francia  e  di  D.  Filippo  principe  di  Spagna  ,  rappresentato 
»  dal  duca  di  Guisa ,  V  aliare  e  monsigDore  il  oardiùale  dì 
»  Goudis  fUTdiiQ  incensati ,  e  non  il  pe^  avendo  i  e^ppellaa^' 
»  di  Sua  Maestà  fatto  osservare  che  altre  volle  erano  stuUi  , 
9  avvelenali  dei  re  col  mezzo  ddgli  incensi ,  e  che  dove  si 
»  trova  il  re,  non  si  deve  incensare  nè  anche  Fallare  n 

{  OEuvres^  tom.  IV,  pag.  4(M  ). 
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^  1584.  Parry,  cattolico,  tentò  d'uccidere  la  sud- 
detta regina  ;  scoperto  da  un  suo  parente ,  subì 
r  ultimo  supplizio.  .      •'^'^^  .'i  '^'.-'  *   T»?  . 

c  1585.  Baldassarre  . Gerard  ,  cattolico,  uccise  il 
creatore  della  Repubblica  d'Olanda ,  il  principe 
d' Grange,  protestante;  fu  squartato.    ì    -  / 

1587,  Giovanni  Guedon,  avvocato  d'Angers,  fu 
appiccato  ed  abbruciato  per  essere  partito  dalla  sua 
patria  collo  scopo  d'uccidere  Enrico  III  re  di  Fran- 
cia, cattolico.  (  NB.  Enrico  III  aveva  contribuito 
all'esecuzione  della  notissima  strage  de'protestanti 

.  francesi  successa  nel  giorno  di  San  Bartolomeo  ; 
ciò  non  ostante  il  fanatismo  non  era  ancora  con- 
tento di  lui ,  e  gli  rimproverava  di  non  spargere 
nuovo  sangue.  ) 

■1  1589.  Giacomo  Clemente ,  prete  domenicano  ^ 
libertino  e  fanatico,  uccise  il  suddetta  Enrico  III  ; 
fu  ammazzato  dalle  guardie  e  quindi  abbruciato. 

Giacomo  Clemente  fu  onorato  come  santola  |^a^* 
rigi;  le  sue  immagini  furono  collocate  sugli  altari;^ 
tant'oltre  può  giungere  la  cecità  del  fanatismo  f 
^  1594.  Giovanni  Chàtel ,  che  aveva  fatto  i  suoi 
.>^tudii  nelle  scuole  de' Gesuiti,  tirò  un  colpo  di  pu- 
gnale contro  il  migliore  dei  re,  Enrico  IV,  catto- 
lico ;  ma  non  riuscì  a  ferirlo  fuorché  nel  labbro 
superiore  e  a  rompergli  un  dente;  fu  attenagliato, 
tratto  a  coda  di  cavallo,  abbruciato,  e  vennero  di- 
sperse le  sue  ceneri. 

1605.  Un  pugno  di  ribelli  diretti  dal  padre  Gar; 
net,  superiore  de'Gesuiti ,  tentò  colla  notissima  co- 
spirazione  delle  polveri^  d'assassinare  Giacomo  I 
re  d'Inghilterra ,  tutta  la  reale  famiglia  e  i  pari  del 
regno;  scoperta  a  tempo  la  congiura^  fu  sventata. 
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tfiUlr  Si  ^acflentta  che  cin^uaDta  cospirazioiii  .fii^^ 
rono  ordite  cohtro  lEtirfco  IV  perchè  non  inlìnto-f 
civa  contro  i  protestami.  Due  domenicàni  di  Flan- 
été  e  un  frateito  kiieó  weito  dai  Cappaecini  di 
Milano,  s'  erano  portati  in  Francia  a  fine  d'  ucci- 
dere, fiorico  :  per  buona  veatnra  vi  ritrovarono  la 

ok^te;  ^t^' ^  "         •  1"      '  - 

«  Francesco  Ravaiilap^ ,  '  die  era  stato  monaco  a 
Sarigi-,  e  cacciato  come  visionarió^  £BNiatiéo.fl0i:ieo 
e  miserabile,  riuscì  finalmente  ad  assassinare  En* 
T^co  nel  su^Uetto  anno^'«^  subì  la  pena  di  Chàtel;' 

I75f  «  Fvaactseó  Roberto  Bànìienri  altro  ianaticD 
plebeo,  ferì  con  coltello,  benché  leggiermeate,  Xi^igi 
XV:  IO  di-f  raMia^  àltoichè 'pi«fiN)k  n»i4n^ 
erano  caldi  gli  spiriti  per  le  contese  tra  i  Teologi 
Itfqliiiisti  e  Giansaaisti.  Questo  ai»llffl»|o  i^uait^ 
1^0»  €Ule)^  RavaillaCi      -  v     .  ,^ 

ìli  somma  V  anticristiana  massima,  ohe  è  leciter 
uacidete  m  tMtkist  quand^ancho'-iìB  ré  V  «Ba  ^iiatf 
comune  per  Taddietro ,  ma  principalmente  ne'  se^ 
coli  XVI  e  XVII.        .   V  v  .; 

'  E-  riaoonie  nette  détte  epoche  o  nm^  eiiititi«no 
giornali,  o  ne  era  ristrettissimo  il  nuoMro^  e  non 
laflcfavaai  edeesslva*  libertà  alia  Mmnpa'v  peMlà  si 

scorge  che  il  fanatismo  non  abbisogna  di  questi 
mezzi  per  i^ui^ere  at  massinio  grado  lU  /&ioeìa« 

Sembra  anra  ebe  il's^eto  dia 'frfè  forza  al  far- 
Datismo^  come  la  compressione  dà  più  forza  ai  ya-^ 
pori  ;  dai'  che  si  wda  mia  pra«i  m'  nMiesN^ 

speri  siciliani.  Si  può  dire  che  le  vane  ciance  dì« 
sperdono  la  forza  del  fanatismo,  come;le«sprangbe 
fimikMimpe  cfapecdimo  ..rdMttrieità  delle  nubi  ;  ptt^ 
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ciò  noi  temiamo  i  caratteri  cupi  e  sileuziosi,  non 
temiamo  i  ciarlieri,  .*i\rc}  ^-bli.*^  i 

,  vili.  Se  Taccennata  massima  anticristiana  è  attual- 
mente abbominata  in  tutti  i  paesi  inciviliti  ;  se  tra 
tutte  le  passioni  che  i  principi  e  i  popoli  possono 
temere,  è  distrutta  la  più  feroce,  ne  ha  il  meritofj 
almeno  ifi  parte,  la  filosofia  che,  difendendo  i  di-V, 
ritti  della  tolleranza  ,  ha  spezzato  i  pugnali  del 
fanatismo  religioso.  .  .  '     ^  \  fi 

A  questa  causa  fa  d'  uopo  aggiungere  V  azione 
della  legge  generale  già  più  volte  ricordata ,  cioè 
che  accrescendo  il  numero  delle  affezioni  j  de* 
cresce  la  loro  intensità.  È  cessata  a'nostri  tempi 
la  ferocia  che  alterava  il  sentimento  religioso  per 
le  stesse  ragioni  per  cui  sotto  lo  sfregamento  spau- 
risce la  ruggine  che  altera  i  metalli  ;  per  le  stesse 
ragioni  per  cui  cessarono  gli  odi!  che  disgiunge- 
vano le  famiglie  e  si  trasmettevano  di  padre  in 
figlio;  per  le  stesse  ragioni  per  cui  è  scemata  Tin-f 
tensità  dell'  amicizia  e  di  tante  altre  affezioni  delle 
quali  ho  parlato  ne'  capi  antecedenti.  ' 

Era  necessario  ricordare  l'azione  della  suddetta 
legge  generale,  perchè  la  calunnia,  appoggiata  al- 
Tantica  prescrizione ,  ha  voluto  attribuire  alla  fiio<«^ 
sofia  l'idea  di  distruggere  il  sentimento  religioso,- 
dimenticando  che  quando  Cartesio  presentò  al  pub- 
blico una  nuova  prova  dell'esistenza  dell'Ente 
Supremo,  il  protestante  Voezio  lo  dichiarò  ateo; 
dimenticando  che  quando  una  parte  dell'orbe  cri-' 
stiano  si  staccò  dalla  Chiesa  Romana ,  la  rivolu». 
zione  fu  fatta  da  miserabili  teologi  che  credevano 
alle  streghe ,  ed  in  secoli  in  cui  il  popolo  non 
sapeva  leggere;  il  che  in  buona  logica  dimostra 
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la  necessità  di  ricorrere  ad  allrc  cause ,  e'qtteste 
si  trovanp,  per  es«,  ne'geaìiti  dì  tante  yUtiine  sa* 
erifleate  dal  fanatisftio ,  gemiti  che  risonano  Aeira- 
nimo  de'  popoli  più  ignotaoti ,  ed  in  tanti  delitti 
Mmmesri  *s  noine  della  ifeKgiòne  <^  11  eonéanoa  » 
e  che  n  semplice  senso  comune  riconosce.  In 
somAia  Feaelon  faceva  amare  la  religione;  Ravail» 
lao,  Giovanni  Chfttel /Giàcome.  Clemente  e  com- 
pagni r  avrebbero  faU^i  detestare. ,  se  fosse  stata 
possibile. 

i2«  Pratiche  scandalose. 

« 

Sono  HoAnile  le  indecènti  e  scandalose  costa* 

manze  che  l'ignoranza  riuscì  ad  innestare  sulle  ve* 
nefande  cerimonie 4el  eulto,  e  che  soiamente  al. 
progressi  della  civilizzazione  cedettero  ;  poiché  per 
^pià  secoli  si  conservarono  in  onta  delle  omelitd.de'  p 
vescovi ,  dei  decreti  do'coneilii ,  delle  scomuoictie 
de^ pontefici,  delle  leggi  de' sovrani.  ^      .  :  / 
.  K  Memoranda  sarà  mai  sempre  la  fetta  détta  ffe'  ' 
D  pazzi ,  celebrata  per  molti  secoli  in  quasi  tutta 
:a  l'Europa f  dove  le  più  ridicole  rappreseMazioni 
^  si  frammischiavano  a  cerimonie  cotanto  licen- 
n  ziose.  y  che  sarebbero  af£sitto  incredibili  se  atte« 
»  state  non  venissero  da  un  gran  numero,  di  scyit-> 
»  tori  saggi  ed  accreditati.  Nelle  chiese  cattedrali 
»  si  sceglieva  ogni  anno  colui .  che  doveva  preste- 
j»  dere  alla  festa  col  titolo  d'arcivescovo  dc'pazzi^ 
»  e  in  qualcb9  luogo  gli  si  conferiva  il  nome  di 
»  papa.  La  consecrazioife  si  feceva  .coUé  formolo 
più  ridicole.  L'eletto  si  .metteva  indosso  le  inse^ 
»  ^  proprio  del  pecMmaggio  cui  Appreaentftva  > 
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xt.e  si  vedeva  il  v^aer^ile  corifep  benjedifa  Jtìb-;, 
»  blicamente  H  popoh^,  ora  coUat  mitra  tu  capo  e 

'»  la  croce  daysmti,  ora  colla  tiara.  Nel  giorno  ia, 
'^i»  iSpjBl  P^r  la  prima  volta^^ 

»  il  suo  elemosiniere  cói&feisiva  agli  ascoltanti  Itt-. 
V  indulg%sp^  9  09016  del  padrone  ^  ^ro^iupziaodo, 
y>  in  tuono  grai^ve  Meriosa  berti        U  cui  aeoao. 
»  .Cira  il  seguente  :  Z>a  parte  di  mQmignor  arci^ 
y^J^c^o^  cli^  Dame^^io  maneli^.ùM  voi  un, 
y>  malanno  al  fegato  con  un  panierè  colmo  tf^i 
»  perdoni  »  e  due  dita  di  rogna  sotto  il  mento. 
»  Ift^rubrioa  del  sfeeoodo^  gioroa  erav  questa  :  Mòn-  > 
^  signore^  eh' è  presente  ,  vi  dona  venti  panieri 
^"-i^mi  (H  cMopl  d^  dentì^  e  aggiwège^ùgli  altri. 
»  donativi  già  fatti  queUa  delia  coda  d'una  ca^^ 
rogna.  Un  siffatto  pontefice  doveva  tenere  presso 
#'8è'4d  mtiiistri  MB  4imitfili  a  tvày  a  goestt^ 
»  érado  i- preti  della  stessa  chiesa.  Ne'giorni  che 
»^  dtafay^  te  festa  (cioè  dal  Natale  sino  all'Epifania) 
)>*  tutti  assistevano  in  abito  di  maschera  o  di  eom- 
incoia»  Aloum  si  vestivano  da  palcineila ,  altri 
^à,p«iìS|m^b^       da  doma,  ef  pareoehi-  sì  loi^«> 
»  davano  il  viso  con  varie  sozzure  a  fine  di  n^overe. 
»  41  risot  0  di  Air  fttuca  agli  spettatori.  Ilton-con- 
»  tentici  cantare  nel  coro  delle 'poesie  disoneste 
»  iii'  Vea^  dei  salmi,  si  pigliavano  ancora  il  trat- 
1»  teiifilentò^dt  giuocinr  ai  dadi  sopra  l'altare  ,  di 
»  mangiare  e  bero  presso  al  sacerdote  che  cele- 
»  llii^    messa,  di  mettere  degli  eseremeoti  negli 
it!4nè^sieri ,  e  di  incensare  il  popolo  con  siffatta 
»  odorosa  gentileaza*  Terminati  i  divini  uffizi,  cor- 
»  revano  p«K  tempio  coma  ^ftNmbnativ  o  si  metter 
9  vano  a  saltare  o  J)allare  con  tale  impuclem^  i  cèo 
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V  alcuni  restavano  ignudi  in  presenza  di  tutti.  TaU^r 
»  volta  i  secolari  si  mischiavano  fra  il  clero  per 
avere  anch'essi  l'onore  di  rappresentare  un  qual- 
»  che  personaggio  nella  commedia.  La  farsa  per  ' 
.  »  il  comune  si  recitava  nell'atrio  o  cimìterio  della 
»  chiesa.  Ivi  si  tosavano  i  capegli,  e  si  radeva  la 
w  barba  al  prete  che  più  si  fosse  distinto  nella 
~  »  festa.  Il  resto  consisteva  in  dialoghi  pieni  di  lai-    ^  * 
»  dezze  insipide  e  grossolane.....  Uno  scandalo* 
»  così  enorme  durò  più  di  ottocento  anni  in  Fran-^, 
»  eia ,  in  Ispagna  ,  in  Inghiltma ,  in  Germania  e  > 
y>  in  Italia,  e  prese  voga  persino  nei  monasteri  dei  / 
»  frati  e  delle  monache.  E  ciò  che  dovrebbe  recare 
»  stupore  (se  pur  v'ha  qualche  cosa  che  debba 
»  recarlo  a  chi  conosce  la  natura  dell'uomo  e  la 
»  debolezza  inconcepibile  delle  sue  facoltà  )  si  è 
»  che  cotali  stravaganti  follie  sembravano  agli  occhi 
w  di  quella  genie  tanto  conformi  allo  spirito  del/  '  • 
»■  cristianesimo  ,  che  chiunque  osava  vituperarle,^ 
y>  era  tenuto  eretico  e  degno  di  scomunica  »  (1). 

Nella  festa  dell'asino  una  donzella  riccamente  ' 
vestita,  avente  tra  le  braccia  un  pargoletto,  cavai-, 
cava  un  asino  superbamente  bardato  che  veniva 
guidato  in  processione  sino  all'altare.  Quivi  con  so-^ 
lenne  apparato  di  pompa  celebravasi  messa  grande, 
e  l'animale  era  ammaestrato  a  piegar  in  certi  mo-* 
menti  le  ginocchia.  Ad  onor  suo  veniva  cantato  un""  -  ^ 
inno,  empio  ugualmente  che  puerile;  e  terminata 
la  funzione,  il  sacerdote,  in  vece  dell' //e  missa 
mt ,  parole  colle  quali  viene  congedato  il  popolo. 


...  ..  .    .   ,^       .  ..47«0>|  . 

(1)  Arteaga,  Le  Rivoluzioni  del  Teatro  musicale  italiano. 
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SÌ  metteva  tre  volte  a  ragghiare  ;  e  gli  astanti  fe-^ 
»     deli,  in  vece  di  rispondere  giusta  il  costume  Deo 

gratias  j  dovevano  ancor  eglino  alla  stessa  guisa  ^ 
X   ragghiar  tre  volte. 

f;iLa  nudità  sembrava  un  elemento  quasi  neces- 
sario alle  processioni  notturne  e  diurne  di  cui  erano 
sì  avidi  i  nostri  maggiori  :  quindi  non  solo  nudi 
4  fanciulli  come  vedevansi  ancora  alla  fine  del  secolo 
XVIII ,  «  ma  nudi  giovani  rappresentavano  le  per- 
»  sone  di  S.  Giovanni  Battista,  e  le  giovani  eziandio 
»  scopertamente  vedevansi  or  in  figura  di  Sirene 
"     cantanti  e  danzanti ,  or  di  Maddalene  e  di  Marie 
»  egiziane  penitenti,  senza  molto  vestito  «  (1).^ 
"    }  D'uomini  seminudi  erano  composte  le  proces- 
.  "'"sioni  de'  flagellanti,  che  cominciarono  dopo  il  1200 
\   e  continuarono  per  tre  secoli  (2). 

Da  queste  e  simili  farse  restava  soffocato  il  sen- 
timento religioso,  come  dalle  erbe  parassite  resta 
soffocato  il  buon  grano.  In  vece  di  concentrarsi 

# 

'  '    '  (I)  BelUhelli,  Risorgimento  d'Italia/  ^  Saint-Foix,  OEw 
vresj  tbm.  IH,  pag.  ^0^. 

,  (2)  «  Le  città  intere,  mosse  dalle  loro  sedi ,  si  visitavano 
»  r  una  r  altra  co'  popoli  a  sacco  cinti  e  a  cilicio,  armali 
I»  d'  aspri  flagelli  e  seminudi  ;  alla  loro  testa  e  a  piè  scalzi 
»  si  vedevano  ì  vescovi,  i  podestà,  i  nobili,  spontanei  o  no, 
»  col  pubblico  confalode  avanti  e  la  croce. 

»  Sino  a  venti  e  più  mila  vennero  i  Bolognesi  a  Modena, 
»  dopo  d'  essere  stali  visitati  dagli  Imolesi.    Modena  quindi 
»  a  poco  passò  a  Reggio  co'  suoi  flagellanti,  e  uniU  ai  Reg- 
\    »  giani  andaropo  i  Modenesi  a  Parma  ;  così  a  un  dipresso 
»  quasi  tutta  l'Italia. 

»  I  Torriani  a  Milano  non  vollero  quefla  visita ,  e  fecer 
f  piantare  seicento  forche  a  minaccia,  che  fu  bastante  «« 
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gli  animi  nella  contemplazione  dei  premi  promessi 
alla  virtù,  e  delle  pene  minacciate  al  delitto,  tra 
imagini  ridicole,  buffonesche  e  scandalose  si  di- 
sperdevano ;  ed  ecco  la  ragione  per  cui  in  mezzo 
alle  frequenti  cerimonie  ecclesiastiche  era  massima  > 
la  corruzione  del  costume,  appunto  come  nella 
copia  de'complimenti  suole  essere  massima  la  re- 
nitenza a  servirvi  (1).   Osservate  infatti  che  quei 
feudatari  che  abbiamo  veduto  ferocissimi,  corrot-e 
tissimi,  assassini  di  professione,  avevano  tutti  unaV 
cappella  officiata  da  più  sacerdoti,  dalla  quale  certo 
non  si  poteva  arguire  che  fosse  integerrimo  il  pa-  4 
drone,  come  dalle  biblioteche  non  si  può  arguire 
"che  sia  dótto  chi  le  possiede:  è  un  bisogno  di  va-^^^ 
nità  e  di  convenienza,  e  nulla  più. 


Una  semplice  tintura  d'istoria  basta  per  sapere  che  i 
nostri  maggiori  aspettavano  i  loro  nemici  ne'  tempii  e  gli 
scannavano  avanti  V  altare  ;  che  erano  frequenti  ed  insoffri- 
bili le  ruberie  che  con  mano  armata  andavano  commet- 
tendo nelle  chiese  (  Grida  di  Milano  del  24  settembre  n09  ): 
ch^  le  azioni  pie  erano  degenerate  in  abusi  perniciosi  ;  che 
le  feste  alle  immagini  esposte  sulle  pubbliche  vie  si  profa- 
navano col  tumulto^  col  disordine  e  colle  licenze  scandalose: 
che  si  facevano  insulti  alla  pudicizia  delle  oneste  donne  che 
per  di  là  passavano  ;  che  si  apriva  teatro  di  dissoluzione 
nel  luogo  stesso  in  cui  dovevansi  onorare  i  Santi  ;  che  le 
processioni  non  erano  pascolo  alla  divozione^  ma  alla  cu- 
riosità^ al Vamoregg lamento  ed  alla  corruzione  de'  costumi  : 
sono  queste  le  parole  del  cardinale  Stampa,  arcivescovo  di 
Milano,  nel  suo  sensatissimo  editto  2  gennaio  ^40.  Vedi 
anche  la  Circolare  dei  Vicario  generale  al  parrochi  contro  le 
processioni  notturne,  del  26  marzo  dello  stesso  anno,  - 
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/  CAPO  DECIMO.* 

y  Insulti  alla  pubblica  decima  negli  scorsi  secoli* 

i 

^  I.  I  giuochi  buffoneschi,  mimici,  teatrali  pri* 
mst  del  XIV  secolo  erano  tutt'aUro  ahe  dece&ti., 
come  à  pttà  fedore  mila .  deserìxioiia  ehe  ae  4à 
un  autore  conteiuporw^o  (!)•  >  * 

'  ^     SiébtO'AMsm  descrive  una  festa  obe  vcm  la 
metà  del  XIV  secolo  fu  data  sopra  una  pubblica 
pfiazia  dì  Pavia  aìlà  presan^a  deU'  università  e  di 
lutti  f  H  aMtantif^  o  ebe  certaotente  no»  ^  indizia 
di  somma  d^aza  e  buon  costuma  (2)» 

*  (^)  V  «  Vipc  mimi,  salii  vel  saIiareS|ba1alroQes,.Geinifiani^ 
ijfiàiSm^ml  piriaBskItie,  ffmsM^  pnestigliitam,  jndefici 
»  quoque  mattr,  et  tota  Jaculalorum^tccBim  proeèdlt  fiuo~ 
»  rum  adeo  error  invaluit ,  ut  a  pro^claris  domibus  non  ar- 
•  ceantur,  etiam  UH  qui  obscoenLs  partibus  corporls  oculis 
».  oàiDluin  eam  ioggi'UQt  iiir(>itadiDem  ,  qpam  erubeacat  vi- 
»  d«re.y«A<iyiiiC!i6'.'  Quodqu»  magte  mkwe,  aee  tane  eji- 
»  -eifuitur ,  nuando  liimiiltaaDteè  ìn£erius  crebro  sonito 
»  fem  fondant ,  et  turpiler  fiidtisufii ,  turpius  pfodint  >.  (I. 
SarèsburieD8.  ,\Pe  nugis  curialium,  1.  ij  c.  8,  p.  54.)  • 
U      cano^  del  IV  coDciiio  generale  di.  Laterano ,  del 

proibì  al  clero  d'auistee queste  xappeesentazifnL 
(2)  "  «  Et^e  Papia  laèta  erat  fmtribuluni  proj^moc^ 
«  bidas  et  infiniias  mulieres  et  iniinitos  morbidos  Jovenes. 
»  Nec  I>eu8  nee  Sancti  illic  colebantur  ;  immo  tripudia,  cho- 
»  reaé ,  caotilenae ,  instrumenia  musicalia  ubiQue  persona- 
li Itant»  Qood  in  vigllils  iìebani  6icnblae>  ai  anHipillus 
»  moris.  fuit,  coofluelbAnt  ad  ipsas  nmes  <A  floevinae  wam 
\  stupri  et  dellclarum.  Et  tn  ista  parte  cogitavi  describere 
i  gesta  causa  solata ,  facta  per  unum  Juvenem  nomine  .  .  . 
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Noi  danziamo  presentemente  come  si  danzò  in 
'tutti  i  tempi;  ma  le  nostre  idee  di  convenienza 
vietano  questo  piacere  alle  persone  più  gravi  e  più 
rispettabili:  negli  scorsi  secoli  sino  al  XVII  i  sa- 
cerdoti, i  vescovi,  gli  arcivescovi  danzavano  nelle 
feste  profane,  come,  a  cagione  d'esempio,  suc- 
cesse nel  giorno  dell'incoronazione  di  Ricardo  III 
re  d'Inghilterra,  nella  gran  sala  di  Westminster  (!)• 

.  < 

•"siipei'  uno  pascuario  Papiae,  et  ubi  ibant  omnes  civilatera 
n  et  suburbia  habitantes.   Nam  piantata  una  arbore  satis 
>y  magna,  et  erecta  in  pascuario  Saneli  Martini,  dieta  arbor 
j)  et  rami  forati  fueranl.   Et  unde  latebat  in  profuudo,  quod 
»  non  videbatur,  lirabant  certos  funes  positos  in  foraminibus 
)>  in  ipsa  arbore  factis.   Et  faciebanl  movere  multa  veretra 
j»  super  ipsa  arbore,  et  super  ejns  ramis  posita.   Et  diversa? 
»  formae  erant.   Nam  unum  erat  majus  altero  ,  et  proten^^ 
H  sius  ,  et  aliqua  erant  ultra  formam,  quae  propriae  veretral^^ 
»  videbanlur.   Deinde  sic  super  ramis  istis  Iripudiantibus  sua^, 
I)  tempore  et  in  conspectu  Universitatis  Papiae  (  ad  quae  vi-,.  ' 
»  denda  non  solum  cueurrerant  mulieres  et  bomines  Papi»,*  i 
»  sed  eliam  canes  )  fecit  ille  juvenìs  venire  plures  veslilos 
fi  in  modum  mulierum  nuptarum  ,  viduarum,  religiosarum  • 
»  cum  baculis  et  singulis  panaroHs.   Quae  'ipsam  arborem 
n  contendentes  excutiebant,  et  projeclis  diclis  baculis  super 
»  arborem,  dieta  veretra  cadebant.    Si  autem  parvum  cade- 
»  bat ,  invite  ponebatur  in  panarolo.   Si  autem  magnura ,    *  i 
»  tunc  erat  quaestio  inter  ipsas  ,  et  si  maximum ,  lacera- 
li bantur  crines  et  cappae  ipsarum.  Et  sic  excussis  omnibus 
»  praediclis  veretris,  de  contemtu  unius  deformLs  veretri  in- 
»  ter  ipsas  facta  fuit  quaestio  et  contemtus  valde  nimis  >». 
(  Rerum  Italicarum  scriptores^  voi.  XVI,  pag.  57 'i.  ) 

(l)  Della  Francia  e  dell' Italia  dice  Saint-Foix:  «  Ne' sette 
»  od  otto  giorni  che  duravano  le  corti  'plenarie ,  vi  erano 
»»  giostre,  tornei,  ed  un  ballo  dopo  pranzo.  Luigi  XH  tenne 
«  corte  plenaria  a  Milano  nel  loOl;  i  balli  vi  furono  magni- 
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..IL  Ha  addotto  pag,  143  jl  testo  d'uà  poeta 
moderna^  il  quale,  volendo  eensurare  le  mode  atf 
tuàli^  chiamai  on^te  le  vecchie  fogg^ie  di  vestire» 
colla  quate' espressione  dimostrasi  alquanto  stra-^ 
irfero  alla  storia;  ecco  qualche  fatto. 

J)  XiV,  X\;;  XVI  secoli  si  usarono  ìfx.ln^ 
ghiiterra  certi  calzoni  strettissimi  e  gonnellini  cor^ 
tissimi;  che,  restando  l'uomo  in  piedi,  non  gli 
coprivano  le  parti  iofcrtorì  alla  spina  del  dorso, 
ioggia  condannata  dal  parlamento  nel  1463. 
.  JS)  Montaigne  che  viveva  nel  XVI  secolo,  benché 
.non  professasse  severissima  morale,  pure  eondan* 
Dava  l'uso  delle  donqe  di  portare  sulla  cuffia  e 
tal  petto  il  segno  con  cui  gli  antielii  rappresenta- 
vano il  Dio  degli  orti. 

,  ^  C)  Merita  qui  particolare  menzione  il  guar-" 
dinfanté,  l'uso  del  quale  durò  sino  al  J78Ó  circa, 
almeno  in  Italia*  È  noto  che  questa  foggia  di  ver 
stìre  rèndeva  due  imi  della  statura  delle  donne 
simile  ad  una  botte  senza  fondo.  Le  gonne  gon- 
^4e  da  cerchi  elastici  formavano  un  cilindro  che 
nascondeva  la  taglia  femminile  e  le  visibili  appa- 
renze d'illegittima  gravidanza;  è  questo  il  motivo 
per  cui  i&  più  Juoghi  «della  Francia  veniva  cbia- 

fici  ;  e  vi  si  videro  dannare  i  cardinali  di  Narbonne  s  di 
»  San-Sevérfno.  n  cardInidePàlavldtìo  riferisce  die  néHSe&, 

»  i  padri ,  adunali  nel  concilio  di  Trento  ,  deliberarono  di 
»  dare  un  ballo  a  Filippo  II  re  dr  Spagna  ;  cbe  tutte  le  dame 
»  della  città  si  furono  invitale  ;  ctie  il  cardinale  di  Mantova 
»  -aptìM  indio,  e  clw  PHippo  li  e  tutti  I  padri  del  concilio 
»  vt  dansarono  »,  (  OEuvre^^  lom/IV,  pag.  32.  ) 
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mato  cache  bàtard,  vocabolo  che  aggiunge  una 
tinta  più  forte  al  nostro  guardinfante. 

D)  Se  la  moda  delle  donne  nascondeva  loro  il 
ventre,  quella  degli  uomini  procurava  loro  la  fa- 
coltà di  nascondere  il  volto.  Le  gride  lombarde 
del  XVII  secolo  dicono:  E  perchè  da  alcun  tem- 
po in  qua  è  stato  introdotto  un  abuso  di  portar 
certe  montere  in  cambio  di  cappello,  fatte  in' 
maniera  che  si  allargano  per  coprir  la  faccia  e 
servono  di  maschera^  potendosi  al  punto  alzare 
ed  abbassare^  con  che  li  male  intenzionati  se  ne 
vagliano  per  non  esser  conosciuti  nè  poter  esser 
posti  in  chiaro  et  castigati^  perciò  si  proibisce . 
sotto  pena  di  100  scudi  che  si  fabbrichi y  si  ven- 
dUy  si  porti  questa  specie  di  cappello  (1). 

Nelle  forme  de'  cappelli  attuali  non  si  vede  il 
perfido  scopo  di  nascondere  il  volto  de'deliriquenti 
e  sottrarli  al  guardo  della  polizia  giudiziaria.  Di'-^ 
quella  vecchia  usanza  onesta  si  varrebbero  og-' 
gidì  gli  aggressori,  i  quali,  per  non  essere  cono-^- 
scinti,  si  pongono  una  maschera  sul  volto. 

Quanto  poi  alle  rìdicolosaggini  della  moda,  ió^. 
non  ricorderò  nè  l'uso  di  portare  l' una  calza  alla>^ 
gamba  d'un  colore,  e  l'altra  d'un  altro,  nè  i  ven-^; 
tri  finti  che  s'applicavano  gli  uomini,  per  cui  sem-' 
bravano  tanti  pantaloni,  nè  le  finte  natiche  delle 
donne;  ma  dirò  che  nel  XV  secolo  la  torre  che 
sorgeva  sulle  teste  femminili,  sostenuta  da  due 
corni  laterali  che  s'incurvavano  all'estremità  supe-' 

-  (I)  XoxW  le  Gride  \S  luglio  lC5o,  C  dicembre  Uoo ,  22. 
luglio  1G54,  ^0  maggio  iG38,  9  aprile  \m,  6  febbraio  IG49 
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riore,  questa  torre,  dissi,  ergevasi  in  alto  e  si  e- 
stendeva  in  largo  in  modo,  che  quando  Elisabetta* 
di  Baviera,  sposa  di  Carlo  VI  re  di  Francia,  tenne 
corte  a  Vincennes  nel  1416,  fu  necessario  alzare 
ed  allargare  le  porte,  acciò  potessero  passare  la» 
regina  e  le  sue  dame  (1).  . 

III.  Ne'secoli  XV  e  XVI  si  davano  in  Fran- 
cia alla  minuta  pasticcierìa  da  mensa  le  forme  più. 
oscene  e  i  nomi  più  infami.  Cliarapier,  che  fioriva 
verso  la  prima  metà  del  XVI  secolo,  dopo  d'avere- 
descritto  le  diverse  pasticcierie  accreditate  al  suo 
^mpo,  dice:  a  Quxdam  pudenda  muliebrìa^  alix 
w  virilia  {si  diis  placet)  reprxscntanU  Sunt  quos 
»  C  y  %    saccharatos  appellitent.  Adeo  dege-^ 
»  neravere  boni  mores,  ut  etiam  christanis  ob^ 
»  scxna  >et  pudenda  in  cibis  placcante  » 

*  NegH  stessi  secoli,  ed  anche  nel  XVII,  si  ve- 
devano sulle  mense  francesi  fontane  zampillanti,, 
che  somministravano  il  vino,  Tipocrasso  (liquor 
fatto  con  vino,  zuccaro  e  cannella),  ed  altri  liquori. 
Ordinariamente  scorreva  nel  tempo  stesso  acqua: 
di  rosa  od  altre  ugualmente  odorose,  onde  pro- 
fumare le  sale;  e  fin  qui  noi  facciamo  applauso  ai 
nostri  maggiori.  Le  loro  idee  di  decenza  però  e- 


(1)  Si  può  concepire  un'  idea  della  bizzarrìa  de'noslri  ma^^ 
giori  dall'  uso  seguente,  u  Quando  l'abate  di  Figeag  (  pìccola 
»  città  nel  Querci },  diceva  Saint-Foix  nello  scorso  secolo,  fa 
»  il  primo  ingresso  in  questa  città,  il  signore  di  Montbrun  e 
I»  de  la  Roque ,  vestito  da  arlecchino  ed  una  gamba  nuda, 
n  è  obbligato  di  condurlo  sino  alla  porta  della  sua  abbadia, 
»  tenendo  la  briglia  della  sua  cavalla;  poscia  pranzano  in- 
«  sieiifte  l'abate  c  Varlecchino  ».  (CEuvres^  L  V,  pag.  376,  ) 


XWOiO  di^se  daiia  AOftlre;  ÌD{«LtU.  (^«Ue  fontano 
modellate  a  forme  diverse  rappresentando  iMora* 

Una  doniiai  dallei  p4ppe  della  qu^e  «[correva 

.  %m  Canciullo,  c^L«  quel^  àm  le^Straqd  d'Ansai, 
pissoit  de  Veau  ,de  rose; . 
Itea  foneiiiila,  e  |1  vino  «conseva  da.  tua' eJfira 

parte  che  da'suoi  begli  occhi  neri  {Hist^  d^^  la  vie 
pricé0  <k9  Fraufois$^^  HI.  r.  19*-i93>r  /  ;  ^ 
^  Al  tempo  di  Luigi  XIV  e  XV  (fine  del  X^ft» 
e  IffiDcipio  del  XVIII  secolo) .  i  f  raocesi^  oUrQ  4^ 
cantare  a  mensa  e  bere  insieme,  si  permettefreM 
anco  di  abbracciare  le  donne;  la  qu^le  indeceaza 

eaaaa^- ha  .  indotta  m  fioeta  a  dire^  * 

«  On  ne  rit  plus,  on  sonrit  aiyord^uit^ 
p  Et  nos  plaisir  sont  voisins  de'  l^miui  ^. 

IV.  Troviamo  offesa  la  decenza  anche  piBgr usi- 
d^'tribwnali  QiYilj  e  jcrin^iwli*^.   ^  .  • 

Ìi/$i  civili).  Quelli  che  per  liberarsi  da^  debiti; 
VOleystPO  cedere  4  loro  beni»  erano  obl^ì^ti  in^  Ita-, 
lia  a  battere  tne  volte  colle  natiche  nude  la  pj^: 
tra  del  vitupero  sulla  pul^blica  piazza  ed  alla  pre- 
senza dei  pubblico*  '  . 
,  Ommettendo  di  accennare  I  congressi  che  neHe 
oavse  d' impotenza  guaritale  venivano  eseguiti  alla 
presenza  dei  giudici^  uso  che  cominciò  versola 
metà  del  XVI  secolo  in  Francia,  e  vi  sussistette 
sino  al  1677,  ricorderò  nella  nota  (1)  una.  con*» 


(1)  «  Si  nkuUèr  stuprata  lege  cum  \|fo  agere  veUt|«el  ai 
»  vir  factum  pernegaverit ,  muHer ,  membro  -virili  ìrinistra 
»  preheoso,  et  dexlra  reUquìis  saDctorum  imposilai  juret  su- 
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suetudine  che  fu  quasi  ^eperale  nei  secoli  IX, 
X,  Xi,  XII.  ^ 

XIM  tfiìithiùlti.  Una  iiltma  ìeggè  «riminale  vo- 
leva che  il  ladro  d'un  cane  da  caccia  lo  portasse 
sulle  fifiattei  facendo  tré  volte  il  giro  delia  ptd>* 
bKca  piazza,  e  poscia  lo  baciasse  sotto  la  coda.  ' 

Se  rabavaai  uno  sparviero,  che  pregiatiasimi 
erah9  tra^.eaedafoirf,  doveva  iMadro  pagare  tMti 
scudi  d'oro,  e  non  potendo  ciò  fare^  lasciarsi  di- 
viM'ar  daU'ueeello  tanfonce  df  eame  vira  in  quella 
parte  del  corpo  più  polputa  che  ognuno  iiltende 
senza  più.    .   •  *  * 

>  In  imène  pro^ifcie  della  FrancSa  la  pena  del- 
Tadulterio  consisteva  nel  éorrer  nudo  per  le  strade 
fieirora  del  nfésm.  giorno:  lo  statuto  del  Delfinato 

dice  :  Si  iti  adulterio  deprehensus  fuerìf^ 
nudus  per  vUUm  ducetur^  aut  sexaginta  ^oUdos 
^rèsstaUt.  T  .  ^ 

la  somma  da  qualunque  lato  si  riguardino  gli 
usi  e  i  ìciósbGHÉih  ^  nostri  minori  noi  non  tro- 
viamo cosa  alcuna  che  possa  meritare  la  nostra 
invidia.  '      '  • 


»  per  illas  ,  quod  1»  per  Vlm  se  lato  nteiAliro  viclaverit  ». 
(  leges  pag.  fy.  —  Uency ,  SisMte  €4^€imr9^ 

V 

J  »•  •  •  • 
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<c  Messo  t'ho  innanzi,  ora  per  te  ti  ciba  ».  ^ 

T'ho  insegnato  dd  aUoQtaikare  dalla  yptìtBmì 
ogni  apparenza  che  i  sensi  degli  astanti  potrebbe 
offendere  od  indispprae  ranimof  ad  atteggijarti  in 
modo  da  presentare  f  imagliie  della  graria  aeevra 
d'ogni  affettazione;  a  sfuggire  ogni  atto  capace  d^e- 
sporti  al  ridicolo  delie  persone  di  seìfinò,  od  irri- 
tarne il  gusto;  a  richiafnare  nell'  altrui  mente  ri- 
cordanze piacevoli  e  allontanarne  le  moleste;  a 
prestarti  di  buon  grado  agli  altnif -  fAmieenti  d^ 
derii,  ma  soprattutto  a  non  sospendere  o  ritar- 
darne iliégittìmamente  il  corso;  a  non  inacerbire 
raltrui  amor  proprio  con  mostra  di  sentimento 
diyerso  dalie  sue  preteasionii  od  inferiore  ^  esse. 

Comparirai  con  abito  che  dalla  tàecia  di  spi- 
lorceria ti  sciolga»  senza  passare  i  limiti  del  tuo 
stato  economico  e  della  convenienza.  Sareisti  stolto 
se  tu  facessi  consistere  il  tuo  merito  nello  splen- 
dore; deirahito;  ma  lo  saresti  ugualmente  se  sprez* 
zassi  Topinione  del  volgo  che  dalPabito  ti  gjudiea^ 
Segui  dunque  le  mode  del  paese  in  cui  ti  trovi, 
aHorehè  tìXoimU^^  alla  cfeceiK&a,  alta  whtte  taon 
s^oppongono.  '  ^    '  , 

jim  sarai  per  iMrgoglio  o  finta  astraaiene  restìo 
a  dare  o  rendere  il  saluto,  come  non  ne  sarai  l^rO*  • 
digo  per  vanità  o  adulaziope. 
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Tutti  i  tuoi  atti  e  le  tue  parole  saranno  segai 
della  sensazione  piacevole  che  ti  arreca  chi  viene 
a  visitarti;  e  guiaindo  la  stima,  ri£fiezione,  la  ri* 
conoscenza  ti  condurranno  a  visitare  gli  altri,  non 
4{meiifioher^i  il  tempo  che  rubi  allelor-o  occupa- 
zioni, e  la  noia  che  può  cagionare  la  tua  com- 

pai:sa.-\    .\  '      .  'w  ^- . 

Noa  renderti  incivile  per  troppa  civiltà^  nè  Im* 
;|artuflp  per  jeccMsiva  ^te&ia*  Guar^iati  dai  Càre 
M  getterosacoa  moiieta  cB  '(àr€3hs  se  nen  vuoi  esw 
sere  confuso  éoi  ciarlatani.  *  ' 
^.  Oi)diaate  neUa  jdae^  esatto  nei.  racconti)  breve. 
ireir€sposi2ione,  morale  m'^eatimenti,  da  im  lato 
Itioya  innesterai  nel  discorso  equivoci  plebei,  detti 
4»ìHÌàìf  itpagtnb  O8cefi0  od  iodeceoti;  datt^aHfOi 
contento  d'essere  chiaro,  lascerai  l^affettata  .ricw 
4{atte^;d^e  patrie  a\pedaiiti* 

'  '  f  Aj^ddo  avvertì  a.  ehi,  di  ehi  ragioni,  : , 

,   »  Quel  che  he  parli.  Fuggi  ogni  curioso  ,  . 

»  Indàgator,  giacch'egli  è  ancor  ciarliere;  • 
5  •  Jièlaii'ghé  orécchie  arcan;  che  lor  commetti, 
'  .  »  Riteojgon  fide;  accento  che  una  volta  ' 

"s>  ^fcoccò  dai  labbro,  irrevocabil  vola  ». 

<■  ... 

W' be' dette  eome  4a  d^a  scherzare  ea'gi^ 

vani,  ingentilirti  colle  belle,  a  serietà  atteggiarti 
§d  ^  £i$^tto  eoVeecbi. 

•Biservàto  nell'accettare  amici  per  non  esporti 
P#«timento,  ricorderai  più'i  doveri  dell'amicizia, 
che  i  diritti,  ricercherai  airamico  più  consigli  che 
lo^f;  ai  uuovi  ami«i  noo  dar aj.  Sttgli  antichi  la  pre-.^ 
feteoza»  e  fivolto*  meco  coooederai  aUe,  pregbiere: 
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r4ett'éstraiieA  «icy  ^he  alfe  tataiatf  tlèU^amfoo-negé- 

^  «  Il  coltivar  possente  amico  è  dolce 

«  jkgrioesperti;  chi,  '1  provò;  ne  trema  v« 

-  ,    -A      •       . .  •  '""il 

Rammeetati  che  icM  è  granéa,  *ffim'd*€M6fe  de- 
naroso; r  orgoglio  verso  gli  iafierìori  è  dunque  ' 
^egnò.  |U  pimolanuu 

'  Terrai  presente  allo  spirito  la  massìfifia- d'Esiodo, 
Che  si  debbmto  pagare  i  imeficii^eon  ^«u^^r; 
quindi  la  tua  riconoscenza  sarà  piuttosto  abbon- 
dante -che  scarsa;  ma  non  essere ,  imprudente  nel 
rièav^Mi  :teneficH%  e  gumrda  base  «  f  otte  *  ih 
,£stecia  a  obi  vuole  beneficarti;  giacché  si  danno 
Hoii4i  aada  i^arsme  mdìseBate  .che  «um  «ernie  h»- 
neficio  pretendono  acquistarsi  non  un  amico  ma 
uà.  servo;  e  se  non  ti  fai  servo,  ti  sentirai  taoeìato 
d'ing^itìtadinei,  e  H  danno  mW  ofiittictte  *8iqpéreiA 
il  vantaggio  che  ricevesti.  •  '  " 
,  *  S^ifiRa  4iiii4tte  1^  aaUa  tua  altònià  «ha  oal* 

r  altrui  benevolenza;  il  primo  sentimento  ti  farà 
andare  il  lavoro  e  ti  renderà  iodipendente;  il  $e- 
jiMM^o^  ti'iUflpMPà  all\)2Ìo  0  fi  vori^  Kgio  agii^àlK 
trui  capricci.  La  più  bella  idea  che  si  trova  ih 
Oanepo  è  la  seguente:  Daeehé^  ut^-wn»,  perde  ié 
sua  libertà^  perde  la  metà  della  stià  anima:  < 
JNon  sarai  che  mediocremente  pulito  se  non  co*- 
noscerài  cha  roedfoerenieiite^^'gli  «iri^^i  ooatmiì^^e 
passioni^  Je  convenienze,  e  ciò  che  in  linguaggio  . 
volgmi  menflo  si  appella.  Va  dtin^m  ne"  cròcchi 
sociali  e  gentili,  oade  spogliarti  a  poco  a  poco  di 
qu^la  rozzezza  <^  è  la  veste  dell'uoma  solitario.  * 
Vi  imparetai  a  Aanar  ^iaq^azieoia  che  varrebbe  • 
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dar  segno  di  nòia,  a  non  irrìtàrti  per  uno  sgarbo 
irriflessivo,  fi  regobure  i^tuoi;  ^^tti  giusta  il  carat- 
tere èeUe  persone  e  fa  situazione  del  lom  ammo; 
diverrai  meno  ostinato  nel  tuo  parere;  presterai 
mi^te  dXbUttSi^  idee  aiiriit,  .'^^ 
con  minor  calore;  ti -guarderai  dalle  censure  pe- 
dantescher  e  non  furai  dei  nemiei  alla  .verità  eoo 
tMiio  |imuntii080  e  .  dogmatrohv^  Ricov^Ddoti 
^^uant^  ;^}te ,  t' iqgaQnasti , .  tollererai  facilmente  gli 
àUmi  e^wiiiiÀi  laadeirai  ag^  imbedUi  il  Slitto  di 
credersi  infallibili^         '    •  ^  ^  j^/^iiM*» 

.r;  La  vioiaaiQiie*dÌHqiliestì  precetti  >eomuiil  dimo- 
strerebbe che  mm.còllìvais^  la  bontà  dèWan%mo\ 
^  cbfìf,  vago  .di  ..comparir  saccentet  dimenticasti  di 
reoderti  soeteiirie:'  involgo  ti  paragoMrabbe  ^  agli 
alchimisti  che  moiono  di  fame  pretendendo  di  pos- 
jsddece.  U  aogreto  <M  Jarìd^dall'oro,  o  a  qtte'cerretani 
che  crepano  di  tosse  vendendo  dei  rimedi  infaìli- 
,^4  guarirla.  La  bontà  delir  ammo  riuscirà  a 
ppcNsurattl  Salirai  stima,  gei|2a  iiigMttarae*Ja.  va- 
nità, a  dissimular  le  altrui  debolezze  e  non  ad  ac- 
e^ratèai^lQ  «cm  4a}fie  lod^  a  velara^le  lue  antipatie 
in  vece  d'essere  gratuitamente  offensivo,  a  chiu- 
der^ j^li  acdii  sopra  difetti  che  tagli  individui  rie- 
ìscono  iMOCui  ed  al  pubblico^  a  conciliare  là  voce 
della  tua  coscienza  colla  voglia  d'accondiscendere 
^Ur  a)tnji  gwti  .6  alle  e^ose  aooialiv  '  .w^r 
Saggiamente  libero,  saprai  risp^re  gir  altrui 
|^egiudi2;i  senza  esserne  .ligio,  e,  concedendo  a 
imaciino  i  suoi  titoli^  cis^érai  la.  tua  stiom  pel 
merito.  Ora  serio,  ora  scherzevole,  non  mai  buf- 
|»o^,jiè:  a£fett£ytQ^  «fitti^  la  prudenza  alia  «empii- 
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cità,  ia  franchezza  alla  modestia,  reguag]ian2;a  dei- 
Tumore  a^i  slanci  del  genig.  Persuaso  deiraifrdi 
vanità^  Boh  j%rai  poihpa  di  sapere,  aìlta  dimanda 
soltatìto  cadendone  parte,  lungi  dal  farne  esibì- 

iona  iuagistt:a[e  dalle  risposte;  e  fra  paragoni  trt^  - 
YiaU  avyo^  le-  jdae«.pi^  aul^Utu^  e*  nasebmli  I9 
morale  sotto  ì  fiori  del  piacere.  Ti  è  permesso  di 
tap^  e  dissimulare  le  tue  4>fMiìool  in  mezoc^  .à 
fersMe  ehe.le  oemd^ftnm  ottttfeftlièAto^éj 
vii  mentitore  0  d'infame  adulatore  se  spacciassi 

^  *^  Se  desìo  ti  punge  d'acquistarti  rinomanza^  U 
«meizzo  è  {Mronto;  Sia  r^im^ute  ma  che  tUr  brami 
di  c(mparini  v         i   •  •    ...  :  o  *  ;  . 

RicQsdati  che  T;bi  £a  spesso  U  proprio  elo^, 
dispensa  gli  altari  dal  ripeterte^^  e  ohe  to^iriSomacv^^^ 
sibile  per  procurarsi  degli  ammiratori  ne  diminui- 
sce il  muneca.  Ittinguàggio  deli'  uqaio,  modej&lo 
procacefà^  maggiorr  seguaci  alla  verità^  e  la  diffi^ 
denza  ch'cigli  mostra  di  se  stesso,  ser^éò^  iuvqiial^ 
'«hènioda  Hdi.seusa  e>'6iioi  etnlri*'  *  Quandi. atra! 
ben  frugato  nel  sacco  delia  miseria  e  dell'  igno- 
ranza, umana^  non  ti  iaseerai  iovaderey  e  y  molto 
•iliefto,  doftnneraHÌdllVgoglio:  non  iiitend^  però 
che  tu  non  senta  la  nobiltà  de!  tuoi  6entinii(^tì-à 
frdfité  di  M  la  traffleo  d$  mozógoe  per  sjlim 
in  alto,  0  la  superiorità  delle  tue  idee  sopra  quelle 
dcMa  mupma  plebea;  ma  ir  swtìm^iito  di  ^esta 
distanza  più  compassione  deve  inspirarti,  che  a)«> 
bagìa.V  •  -  '  r  : 

Non  ti  làsomr  aulire  dal"  biaaimOi  uè  insuper- 
bir  dàlia  lode.         '  .     '  r  '*  ,  r 
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• .  Aoima  che  per  biasmo  si  dibassa,  \ 
.    p  pue'r  laude  y  inalza,  è  c#p^^ 
(Ili  i  move  f  sche^^  y  venticeLche  jja^sa.  . 

ProDto  enoomiatore  deH'adtrui  merito  se  vuoi 
che  ma  riconosctiito  H  iuoi  se^o  cogli  'mìqfàh  ^a 
«01^  pmie  cì^  mm  eìana  «rneétite  'tksdie  azièoii 
jfonico  cogli  ipocriti,  qualunque  sia  il  loro  nome, 
abìlo^ eókire^  patterai  4ì  eìaseimo.'M».¥^ 
giustizia,  fossero  ak^fae  -  tuoi  nemici.  Se  la  fbr» 
tuna  p  un' industria  onorata  ti  4[)0se  ìn  sitof^one 
ìndipendenk,  potr^  moMMie  aka  4isprez2Q  alla 
bricconeria  e  all'ignoranza  potente^  e  denunziarle 
atta  puÙ»lÌGa^  opiniime  ^^ae  ai  demov^and  i-  Jadvì 
ai  tribunali;  in  men  felice  situazione  ti  sarà  i)e- 
cecina  mag^iocé  risec^ateaza^  •  seaza  ohe  ti  sia 
dkai'IMimebo'd^esseìf  «vile..'  ?    ^       .  ^ 

Se  vuoi  piacere  nei  crocchi  sociali^  lascia  a  cia- 
«ettho-dl  tràipo  ìad  oéCijgK  il  teatro  «li  dica  ei0>^ahe 
sa,  e  fagli  sincero  a|^Iauso^se  dice  cose  d'applauso 
meritevoli.  ^    *       a  .  . 

<  ftedmai  teotaneUe  MttVjvauìoBi^ae'Usarpeiiiì 

il  diritto  d'eterno  parlatore,  se  parlerai  a  lungo  di 
te,  :4aUo*  ooae  tua^  daMuaà  j^im%  avvjsro  se  a« 
sterrai  da  Ogni  parlare  facendoti  supporre  ìndisceeto 
^  maligno  oi^ecvatore. 

'  là  Mkenà  ^reoata.  dalki'daaaoza^^  e  la  più  per- 

x^fctta  uguaglianza  sono  le  basi  della  conversazione; 
la  fisaoiriiezw,  l'  aaa^Hà^  la  oat^fldeaaa.  ne  f^ao 

*4utta  la  spesa;  i  mutui  riguardi,  le  compiacenze, 
le  attenzioni^  amabile  la  rendano  e  cara:  Tiiurita* 
bite  vaaitài  le^  oi^gliose  p^ateiìsi^oi,  l'umor  acre, 
le  disposizioni  maninconicbe,  i  esattezza  del  ceri- 
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raoniale  ne  sono  il  flagello.  Non  si  può  celiare  con 
persone  che  tìanoo  diritto  d'affettare  la  serietà  del- 
rasino;  né  il  piac»^re  <k>mparisce  é  battuta  d'  o-^ 
rologio. 

'  Rkqrdàtt  che  il  jtaotleggictv^  t^uathnente  fibd  il 
sale,  vuol  essere  adoperata  con  precauzionev  t 
Qjiotteggi  troppo  pungen^  fanno  naséere  odii  mor^  ^ 
bliv  de^cpiali  ogni  uomo  ìragioifevote  dee  sfoggi 
lo  scontro.  Ti  renderai  più  amabile  chiudendo  gJir 
McbivSri  difetti^d^i  aitri^  ^.cbe.  ^ira^  ti  inderai 
stimabile  per  la  tua  prontezza  a  schernirli,  '^-v 

^  conseguire  la  stinaa  dttto  ^rsone  oneste 
èiieoe888riO'€bei  t&  reiadit  »  «faseuM  ciò*^^  ^1 
ba  diritto  d'esigere  da  te,  a'tuoi  superiori  rispetto 
e  aonuiite ioiiOt  a'  tsai  «suall  éoleexsa  e  ^eomiiia*: 
cenza^  a' tuoi  parenti  attaccamento  ed  amore,  ai 
tw>i  amici  eonOdenza  ed  affezione,'  a'tml  nemici, 
generoaità  e  disprézxo^  agli  infidici  tow^eèiidepiai 
e  umanità,  a  tutti  buona  fede  e  que'servìgi  che 
it.tlio^.peter  tr' permetta  mà  àwiùie  tiOt» 
senza  fasto,  senza  affettazione  e  senza  vanità*'  " 

In.  onta  ddte.tue  buone  intenzioni  e  della  tua 
Mvkt  miidio»av  aS{PMtatl'ddi  Bemioì;  i'altiiri- VMità, 
interesse,  invidia,  diffidenza,  malvagità  può  . crea^- 
teofe  non  ^oc^l  amaoi  tao  ocripa;.  e  tao!»  »  peggio 
per  té,  se  i  malvagi  non  ti  guardano  in  cagnesco, 

e  .tt04  ti-scceditano  gli  ipocriti.  Iton  4smcederaf» 
a  qaestar^anagKa  il  piaeero  d' avert  toviMa  la  imr 
tranquillità,  che  li  rendeiiel^  più  audaci;  ma  ri>' 
fletteva!  eho  jmnzogne  opiftra** una  cmAitt»  ob^ 
stantemente  ouesta  e  regolare  sodo  strali  dì  nebbioi* 
che  non  fan  breccia;  la  polve  che  la  malvagità  solr 
tevò  per  ingombrare  Jft  virtà^  ai  diaaipa.  ptaMAo^i  e 
la  piramide  resta*  '  ^  ^ 
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V  Vieo  dietrty  à  me^^  lip^cia  dir  le  gér^itl)  '  ' 

.  '  »  Sta  come  terra  ferma  che  non  crolla 
»  GiauHiiai  la  cima  p^^  soffiar  deVenti 

:  Riuscirgli  .aoa  di  rado .  a.,  sgambrare  daU-  altrui 
tnimo^la  pseyeiizimie,  aev  in  ^^«eè  -  d' ingrogoattt 
tQ8tx>  a.  scenderci  ad  atti  palesi  d' iiumicìziii^  qo» 
^dfBgaarai.di  dar#  pré^ite  •apicgaoSoni  salla  Ma  eM^i 
'  dotta^  o  invocherai  rintervento  di  persona  saggia 
ayijènraa.  che  lai  tw  tagbm  «spooga  sansa  il  tx» 
risentìniiiititih  efce  dhe  perè  ne^jnieeada,  imo  ti^l- 
menticare  cheJ  nemici  sono  talvolta  utili,  poiché, 
avyiBandoei-  dei  pos^i  tfrart,  cir4te*iia  afini'*#e-^ 

rità,  e  ci  sono  maestri  senza  bisogno  di  pagarli.  - 
ili»  resta  iia,preoetfa».jGlie  può  sorprenderti,  mat^ 
die  «nào  lle(Bemtf^6^  Oua/rdìtH'  ésUH^MNi^mm 
difettit  ^Qchì  converranno  delle  tue  belle  qualità,: 
BSLmiAt  4setoMdi  Iìdm  ìL  pÌBoare^  dì  nMm 

qtóilche  debolezza:  la  mediocrità  invidiosa  ha  hi- 
.fi0ignoudi^  maledire,  come  bue  di  runjuuare.  Per> 
salVarei  hi  vita  le  dai'te  lNff8atat'Jadri;^er  Saiura 
il  credito  lascia  qualche  pascolo  all'altrui  motteg- 
gio^ Ma  'VOfisei  ehp  4tMezze,  i*  tuoi  .dm 
fetti  dalla  bontà  delFanb&o  emergessero  senza  ak 
tjpc^'il  sialema  dei  doveri;  vorrei,  a  cagione  <l'e- 
spmpio,  6|iètti^i£uggì8ttio  tdai  .fadrfvo.  de^tratlì 
mili  a  quelli  di  madamigella  di  Lamoignon,  la 
qoale^  .^tentrado  Despréaux  tQ  porre^^a  po'  jnali^. 
guarnente  in  contrasto  la  pinguedine  e  r  attilliti 
salute:  d'ini  predicatore  eolia .  dottrina .  austera  e. 
Wmtìbcmtìà  joh'egli  spaMiava  dal*  pergattió,  ag-- 
giunse  con  amabile  semplicità:  Oh!  si  dice  che 
egli  cotnpeia  a  divenir. luagso.         >     aj  l  /  : 
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ARTICOLO  imo  (1)  . 


l'apologia  della  moda,  e  ne'limiti  delle  cognizioni 
da'giovavii  lettori  ^^quali  l'opra  è  consacrata,  arei^* 
ne  in  mente  all'autore  delle  Memorie,  di  reUr 
gioM^  di  moTi^h  ^  di  letteraturai  cbe  si  staia^ 
I^QQ  in  .Modena,  di  far^i  voluminosa  .eonfiitaei^Qf 

nel  t>  VI  dalla  pag.  379  alla  418,  an.  1824. 

Beneb^  i  gravi  errori  che.  sì,  Jaficip  cader  dajla 
penna  l' autore  di  qu^le  osservazioni,  io  dipipr 
strino  infinitamente  interiore  ail'argomctnto  ch'agli 
tolse  a  discutere^  ciò  /non  ostante  vmsL  desiderato, 
di  poter  almeno  dar  lode  al  suo  zelo  e  alla  sua 
buona  lede.  Sgraziatamente  egU  .lia  volpto,  privar- 
mi anche  di  questo  piacere,  mentepdo  in  faCeia  al 
pubblico  con  una  franchezza  che  sorprende,  e, 
per.  farlo  più  impunementtv  l'avvert^i^^ 
di  nascondere  il  suo  nome.    •         "  " 

lo  non  andrò  errando  cojr Aut^e  f i)tra  la.  neb» 
bia  metafisica  in  cui  si  è  prudentemente ,  avvoltoi 
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giacché  i  giovani  lettori  non  ci  seguirebbero  in 
questo  dedalo  tortuoso.  Ma  sceglierò  que'punti  di 
fatto  che  più  direttamente  si  oppongono  alle  mas- 
sime che  ho  stabilite  nell'articolo  antecedente. 

Prima  d'entrare  nell'argomento  giova  osservare, 
che  l'Autore  mi  fa  rimprovero  d' essermi  ristretto 
a  fare  l'apologia  della  moda,  mentre,  a  suo  giu- 
dizio, doveva  farne  anco  la  censura. 
•  Si  potrebbe  rispondere  dapprima  che  ogni  Au- 
tore, giusta  il  precetto  d'  Orazio,  deve  assumere 
l'argomento  che  è  proporzionato  alle  sue  forze  ed 
ài  suo  gusto;  e  chi  si  propose  di  fare  un  paio 
di  scarpe,  non  debb'essere  giudicato  come  se  si 
fosse  proposto  un  paio  di  stivali.  Ora  altri  scrit- 
tori avendo  fatto  la  censura  della  moda,  e,  buona 
0  cattiva,  sentendosi  questa  censura  giornalmente 
dal  pergamo,  venne  a  me  il  tìcchio  di  farvi  rispo- 
sta; così  il  pubblico,  il  quale,  ad  imitazione  di  Fi- 
lippo, aiveva  serbato  un  orecchio  per  T  accusato, 
potrà  attualmente  decidere.  Dopo  che  l'accusatore 
pubblico  ha  esposto  le  sue  conclusioni  contro  il 
prevenuto,  l'avvocato  s'alza  e  lo  difende,  quindi 
il  tribunale,  confrontate  le  obbiezioni  colle  rispo- 
ste, pronuncia  la  sentenza.  Se,  mentre  l'avvocato 
parla,  sorgesse  iu  mezzo  all'assemblea  un  pedan- 
tello  e  gli  dicesso:  Tu  non  devi  fare  solamente  la 

X  difesa  del  tuo  cliente,  ma  anco  la  satira,  proba- 
bilmente ciascuno  gli  riderebbe  in  faccia. 

^  Rispondo  in  secondo  luogo  essere  falso  eh'  ip 
abbia  dissimulato  i  difetti  della  moda;  falso  che 
non  abbia  assegnato  i  limiti  al  di  là  de'quali  non 
può  l'uomo  onesto  seguirla;  falso  che  non  abbia 
accennalo  i  mali  di  cui  suole  essere  occasioncti 
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(^pie  con  (ialpabite  menzogna  si  sforza  di  sup** 
potn  U  giotniaùsta  alle  pag.,  89U^aiQ£,  417,  4|8. 

Letaecìe  principali  che  si  danno  alla  moda,  o 
sia  a)le  ^ganti,  foggie  del  v^Ure,  sono  due:  la 
prima;  riguarda  la  pubMicA  .moiridef  la  seconda 
la  pm9ta  ecoj^omia.  .  . 

La  ptibbiica  morale  condamia  ]e  mode  disoneste 
troppo  libere,  indecenti,  allusive  a  partiti,  eco* 
.Ora  se  U  lettore  vuole  avere  la  compiacenza  di 
coìisaltare  la  terza  edizione  del  preséiìto  8ei»tto« 
quella  cioè  dì  cui  si  è  servito  il  giocpalista,  tro- 
irecà  i  Sj^gijieali  paragi;aÀ  nel  U  I.  :  .    '       .  ^ 

Alla  pag.  115:  Alla  costruzioae  ed  all'uso  degli 
abiti,  oltf^  ia  pulitezza  deve  presed«j?6  il  pudore, 
ecc.  Tn  iquesto  paragrafo  mi  sforzo/di  pròviQrè^le 
donne  che  il  loro  stesso  interesse  le  consiglia  a 

vestire  pudicamente  (Vedi  la  j^ag^  184*136  di  que^ 

sta  edizione).  -    "   *   -     ^      -  . 

Alla  pag.  117  si  legge:  AUa  pulitezza  e  pudici- 
2ta  deve' unirsi  la  eohveiìiétt^iaV  e^ci;(yedi  la  pag. 
136  di  questa  edizione).  ;  >  •  ^  . 

Alla  pag.  122  si  dice:  Finalmente  devono  és- 
sére  proscritte  tutte  quelle  foggie  d'abrti  .che  ec-  |-  * 
citano  idee  di  partito  0  fomentano  crudeli  ima- 
gini  neiraiiiflao.  del  pobbiico  (Vedi  la  ^ag«  141  d{.\ 
questa  edizione). 

Xia  privata»  econanMa  non  ci  permette  di  seguire 
quelle  mode  ehe  rubano  un  Capitale  atte  partite 
di  maggiore  importanza.  Dimando  al  lettore  il 
penaissoi  4'addiufo:y  testo  iniieia  ejle«  si  trova 
alla  pag.  158,  t.  i,  3.»  edizione,  pag.  137  di  que*»' 
a  line  di  aeciisare  il  giiNraatist^  ài  fwriOi  di 

»miogm  e  é'mrm  «el  t^mpo  steswì  *    : . 
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*  *  ^  ■  •  '    4.    ■  '7  -1 

«  Parlando  di  convenienza  intendo  di  rifeordàre 
y>  che  Y abito  deve  corrispondere  allo  stato  eco^~ 
»  noinico\  quindi  si  l'eccedente  che  la  meschrna 
»  spesa  merita  censura.  Il  desiderio  di  imitare  fe 
>i  classi  superiori  induce  talvolta  le  inferiori  a  fare 
w  pompa  d'abiti  sproporzionati  al  loro  reddito  * 

.    r         \  ■  s  '<^'<  :  *  ■      '.ì  »'*f*>**».i    .  ^*      .  ♦  '       j  : 

Inlìn  i  ciabattini  ornan  le  dame         r  ^/ 
W  '?  Dell'intera  lor  dote,  e  magri  intanto     >  , 
,-,W  )>.  ;I  pargoletti  lor  cascan  di  fame  ». ,  - 

«  Chi  veste  più  maghificameilie  di  ^uel  che  pelr- 
»  mettono  le  sue  finanze ,  è  uno  sciocco  che  al 
«  pericolo  si  espone  di  mostrarsi  presto  tra  cencio 
»  0  vero  facendo  supporre  che  si  veste  a  spesa 
»  altrui,  si  toglie  credito  ^1  'vv;.;  ^^'Tr*.^'  ^if  t* 

,      ....  Il  proprio  stato  sconcia 

»  E  quel  de'  figli;  e  con  la  spesa  troppa 
V  »  La  libbra  del  suo  aver  riduce  all'onda. 
.  V'^        "  bisogno,  e  già  gli  salta  in  groppa 
.^^  »  L'indegnitade;  e  non  molto  lontano 
»  Jl ^vitupero  dietro  gli  galoppa  ». 

IT  giornalista  modenese  s'impossessa  di  questi 
sentimenti  e  se  gli  appropria,  perciò  l'accuso  di 

Jwto\  fa  supporre  che  non  esistano  nel  mio  libro, 
perciò  merita  la  taccia  di  menzogna:  lì  genera- 
lizza di  troppo,  e  li  guasta,  quindi  al  furto  e  alia 
menzogna  unisce  V errore:  ecco  il  testo  del  gior- 
nalista. .  '  .  .  ^  . 
:  ^  Quando  un  economista  ommette  di  calcolare 
»  il  tempò^  sbaglierà  sempre  tutte  le  ragioni.  Chi 

•  »  adopera  in  tre  mesi  mille  zecchini  consuma  il 
»  quarto  più  di  colui  che  in  un  anno  ne  spendesse 
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«  tremila.  La  moda  è  mirabile  nell'aerescere  ve**" 
»  locità  nei  danari  che  escono^  e  nel  far  andare 
»  le  famiglie  di  galoppò  in  malora.  È  vero  che 
)>  diminuisce  il  capitale  disponibile  per  la  corru- 
»  zione;  perche  la  casa  non  ispende  più,  quando 
»  più  non  ne  ha  (386-387)  ».  -  '  '  >^  -  ' 
'•'  Per  accennare  di  vólo  Terrore,  dirò  che  se  la 
moda  scioglie  le  ricchezze  straordinarie  di  pochi 
e  le  distribuisce  con  minore  sproporzione  sopra 
molti,  di  modo  che  si  riproduca' menò  frequente- 
mente il  caso  deir^^^iw^  quidem  esurit^  alius  au- 
tem  ehrius  est^  lungi  dal  condannarla,  conviene 
farle  applauso.  Piacesse  al  cielo  che  la  mod^  cor- 
reggendo gli  sbagli  delle  leggi  civili,  fosse  capàice 
di  ridurre  a  frazioni  moderate  i  patrimoni  colos- 
sali di  più  signori  inglesi  e  scozzesi,  i  quali  pos-^ 
sono  viaggiare  le  50  e  le  100  miglia  senza  uscire 
dai  loro  fondi;  piacesse  al  cielo  che  riuscisse  a  di- 
stribuirli sopra  gli  attivi  intraprenditori,  come  è 
successo  in  Francia  con  sommo  vantaggio  di  quella  . 
nazione.  È  al  povero  che  fa  uopo  raccomandare  . 
l'economia,  perchè  ógni  gpesa  eccedente  lo  rovina, 
non  allo  straricco  che  le  eventuali  eredità  seppel-  ^ 
liscono  in  nuove  ricchezze,  Tubbriacano  e  Timbe-*' 

stiano.     *t'>»»>i<  t<.  U  i/^i^àk,  i>4 

Non  solo  ho  Indicato  i  lìmiti  richiesti  dalla  mo^ 
rale  e  . dall'economia,  ma  ho  accennato  anco  i  li-^ 
miti  del  comodo  e  della  convenienza  personale 
(p.  120-121,  tom.  I,  3.a  edizione;  pag.  139-140 
deiredizione  presente).  -  . 

Alla  pag.  122  e  123,  t.  I,  3.»  edizione,  viene 
esposta  al  dileggio  l'estrema  affettazione;  è  ricor- 
dato alle  donne  che  il  belletto  guasta  la  dentatura 

*  *  4 
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che  gli  abiti  strani  le  faimo  se£^a  air  alU^i  , mot- 
teggio e  derisipne^  eoe*  :  .  v  J-^ 

Alla  fine  del  II  volume  riducendo  a  poche  pa- 
role i  precetti  sparsi  neiropera,  dico  al  giovine  i 
¥.  Comparirai  oéa  obito  ohe  d^Ua  iawoia  di  spilor^ 
»  cerila  ti  sciolga  senza  passare  i  limiti,  del  tuo 
»  stato..ec(m0mifì0, 0  *^  .  ^  Segui  dunque  io^  «acide 
V  del  paese  io  cui  ti  trovi,  allorché  air  méilài» 
»  alla  decenza^  dXÌ^  salute,  ma,  ^'oppongono  ». 
4eag;*^  960)  (pagi  5^7  deUd  pTesefite  edtsioue):  1 

Dunque  mentre  il  giornali^a  teologo  accerta  il 
puiiblieo^  ehe  non  ho  lìs^ato^aleuik/ii^i^é^tto  mod^ 
si  scorge  cbe  i'iiinitt  da  me  fissati  sono,  olio:*  ^ 

1.  Pudoroii  ;  '  ;  .  ;  €9^01  v^nionza. perito-. 
^^..Deeeazaf       .  uale^.       .  . 

3.  Economia,  ,  7.  Salute;, 

.  ;4*v Spirito  dispartite,      8.  A£fetlazioae.  4 

'  -     CAPO  SECONDO.  ^  - 

-   '  •    •  JSrrortL  - 

.  Per  censurare  la  iCivilizzazioue  Rousseau  fece 
Felogio  delio  stato  selvaggio,  e  si  eforzò  di  potie 
in  trono  Tignoranza*  Senza  i  talenti,  le  cognizioni 
e.iueno  l'eioiitteiiza  dei  filosofa  g;iQevrinOi-  il  teo- 
logo imodenese  ne  ripete  f  sofismi  0  le^  mdssime 
fi^ndaiscentiftlif  Sair^bbe  necessario  un  volume  se  si 
volesse  fere  risposta  ad  ogni*  isklsa  idea  eh'e^^  è 
riuscito  ad  inserire  in  quel  suo  garbuglio  cabalì- 
stico. Basterà  darne  uu  eaggiOi  onde  preveoire  i 

gioviiiii  eomca*  le  diversi^  vitiiete  dì  »^i(maKe(  ia 
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morale^  e  smasdierare  f  nemici  deirindyilimdnto, 
eh'  io  chiamo  Ostrogoti 
Àlito  '  9ùapo^  di  questo  capo  «  À  d' addestrare 

i' giovani  oeirarte  d'avvicinare  i  fatti  e  confron^ 
tarU  tra  hro^  o4de  dedurne  sicure  .conseguenze, 
che  assolte  iQsiemtBi  iH?ei^ono<^  base  à  trincipii 

generali»  -        *        •      .  v  \, 

■  \ 

» 

§  I.  False  idee  sullo  stato  dé'desiderii  dei  popoli 
rosvU  e  nofcmU^  smentite  d/iOa  ^oHa  dei^sel- 
vnggi.    ^  '  •  .  " 

Il  gidmaHslà  pai^do  deUa  |poligamia  dice: 

«  Ella  si  vede»  quasi  solo  neiresordio  delle  nazioni, 
»  quando  vivendo  mhà  semplicità  e  nella  spz- 
«  z^za,^  non  cercando  ^né:màirimoni  che  la  prV'  ^ 
^  pagazione  della  sgede^  e  il  soddisfacimento  di 
»  questa  incUomone  oMuiiaie  e  non  stimolata  dal-  ' 
»  Farle,  i  loro  desidera  erano  moderati  e  con- 
»  tentabili  ».  (P.  401.)' 

Miflessi.  Queste  proposteiom  dimostrano'  ohe  il 

giornalista       •  '      ^  - 

1.  È  affatto  Araniero  alla  storia  de' selvaggi;  ^ 

2.  Straniero  alla  storia  del  Vecchio  Testamento;  ». 
8.  Straniero  aite  idee  di  S.  J?2^0|  alle  quali  ^ 

egli  sostituisce  quelle  di  Rousseau. 
Veniamo  alle  prove. 

J)  Ho  già  dimostrato  che  nello  stato  di  roz« 
zezza  le  principali  passioni  sogliono  trovarsi  al 
grado  massimo  (pag.  485-489);  estenderò  ora  que* 
sta  proposizione' ai  desideri!  sessuali. 

Egli  è  sì  palpabilmente  falso  che  nello  stato  sel- 
vaggio gU  accennati  »  de&ìderii  3Ìaoa  moderaU  e  ' 
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,  contentabili j  che  la  regola  generale  de'sélvàggi^sì 
è  d'apprezzare  il  merito  degli  uomini 

1.  In  ragione  dei  cibi  e  delle  bevande  che  in- 
gollano {Nouvelles  Annales  des  voìjagesi  février 
1827,  p*  229)..    5^  'Ortllitet)  i4.v^  ,j  >'^^ 

•  .  2.  In  ragione  delle  donne  che  mariteriRÒno  {Nou-r 
velles  Annales  des  voyages,  t.  X,  p.  100);  quindi 

•  ecco  la  scala  di  gradazione  nel  soddisfacimento 
"  •  dei  desiderii  sessuali;      ,vVv  ri\Va^  «^Mm  ^v- 

t  '  Grado  massimo.  Dove  abbonda  la  cacciagione^, 
la  pesca,  la  pastorizia,  gli  uomini  sono  costante- 
mente  circondati  da  più  concubine  (1); 

Gradi  inferiori.  Dove  queste  tre  fonti  di  fic- 
chezza  naturale  scarseggiano,  e  quindi  è  necessa- 
ria molta  fatica  per  procurarsi  uno  scarso  alimento, 
^  *    gli  uomini  hanno  una  donna  solamente  (2); 

Grado  minimo.  Dove  è  grande  la  miseria,  una 
donna  serve  ai  desiderii  di  più  uomini.  (Robertson, 
'   Storia  d\4merica^  lib.  IV.  —  Malthus,  Essai  sur 
^    '  la  population,  t.  l,  pag.  272-*^76.  —  Nouvelles 
Annales  des  voyages,  mai  1827,  p.  261.  —  Mal- 
•  '  ^    tebrun,  Précis  de  la  Géographie^  t.  V,  pag.  32, 
,   408,  passim.)  ..y. 
.  J        Quindi  in  Turchia,  dove  è  tuttora  grande  la 
barbarie,  la  popolazione  dei  serragli  si  propor- 
ziona al  grado  della  ricchezza  come  segue: 


(I)  Per  es.,  gli  Indiani  detli  Chenonhs  nel  mar  Pacìfico 

•  lianno  ciascuno  Ire  a  qualUo  donne.  (Journal  des  voijageò-^ 
»      Iona.  XUl,  pag.  157.  ) 

'"^        (2)  In  queste  situazioni  economiche  il  selvaggio  è  freddo, 
«  ,   non  continente  ;  è  monògamo  per  necessità  ,  non  per  mode- 
razione di  desiderii-,  è  un  Tantalo  che  non  beve,  non  perchè 

•  \^  non  abbia  sete  ,  ma  perchè  non  può  bevere.  . 

.  Diqitizcd  by  Goo^le 
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Serraglio  deirìmperatore,  per  es.  1000  donne; 
•^,^>l'      de'bascià    .    .    .    .    •  1^0 
"de'signori    •    .    .  • 
r^^^-  .Ti'u  »  ..de'mediocri  cittadini"  .  .  3  a4 

Nella  Pentapoli  cirenaica  1 
Qui  la  povertà  guarentisce  la  monogamia  (l). 
Oltre  l'accennata  regola  generale,  migliaia  di 
fatti  dimostrano  che  le  inclinazioni  naturali  dei 
popoli  rozzi  non  sono  nè  moderate  nè  conten- 
tabili. ^  *     '     ^*  ■ 

1.    De'selvaggi  della  Nuova  Galles  meridionale 

dice  Collins:  «  I  coloni  hanno  anco  veduto  la  inag- 
»  gior  parte  di  que' selvaggi  commettere  atti  ver- 
^y  gognosi  verso  fanciulli  non  puberi  »  (Malthus, 

Op.  Clt  ,  t.  I  p.  41)  (2). 
-.-V^   —  

(4)  Da  ciò  risulta,  che  per  diminuire  in  Turchia  e  altrove, 
ìa  poligamìa,  fa     uopo  diminuire  il  capitale  che  è  neccs^ 
sario  al  mantenimento  delle  concubine.  Si  diminuisce  questo^ 
capitale,  accrescendo  i  bisogni  delV  incivilimento.  Supponete 
che^un  signore  sia  invaso  della  passione  degU  abili,  delle  mo- 
biglie ,  de' libri ,  de' quadri ,  de' palazzi,  ecc.,  e  vedrete  le 
50  concubine  ridursi  successivamente  a  50,  a  10  ,  a  5,  e 

forse  ad  4  .         .  . 

(2)  Neil'  isola  dì  TaiU  e  circostanti  esistevano  società  , 
le  leggi  delle  quali  erano  la  prostituzione  e  V  infanticidio. 
(Malthus,  Op.  cit.,  tom.  I,  pag.  i  0 1 .  -  Maltebrun,  Op.  ciL, 

loro.  IV,  pag.  447.) 

De'  Timanì,  popoli  dell'Affrica  Occidentale  in  poca  distanza 
da  Sierra-Leone  ,  dice  il  viaggiatore  Laing  :  «  Questi  popoli 
.>  sono  depravati ,  licenziosi,  indolenti,  avari.  Le  donne  non 
«  hanno  la  più  lieve  idea  della  decenza  » .  (  Nouvclìes  /in- 
nales  des  voyages,  juin  1825,  pag.  355.) 

Il  lettore  bramoso  di  convincersi  che  esiste  scost amate zz(^.^ 
sp-enata  senza  incivilimento,  e  che  quindi  i  desidera  mode- 

•   ■  '  '  '  r  35  •  ^ 


6(4    ^     '  LIBRO  TERZO 


i-I 


2i  Presso  i  popoli  selvaggi  in  generale  non 
solo  la  venere  libera,  prima  del  matrimonio,  è 
cosa  indifferente  {Journal  des  voyagesy  t.  II,  p. 
20),  ma  anco  sfrenata  (cioè  molto  lungi  dall'  es- 
sere conteìitabile);  eccone  le'  prove.  ,  ,  - 

a)  <t .  Un  missionario,  a  proposito  del  costume 
>»  di.  cambiar  donne,  che  trovasi  stabilito  presso  i 
»  Natchesi,  osserva  che  ciò  non  praticasi  che  colle 

donne  che  non  hanno  dati  figli  ai  propri  mariti^ 

Egli  è  questo  un  dire  in  generale  che  ì  matri- 
»  moni  non  vi  sono  fecondi;  ed  è  altronde  una 
^,  conseguenza  della  vita  sregolata  delle  donne 
»  prima  del  matrimonio,  che  1'  autore  ha  dipinta 
»  (Malthus,  op.  cit.,  t.  I,  p.  54).  Le  donne  in  A- 
»>  merica  non  si  maritano  in  età  verde;  e  la  ma-' 
»  niera  licenziosa  in  cui  vivono  prima  di  mari-, 
w  tarsi,  deve  naturalmente  produrre  questo  ef- 
»  fetto  »,  (/rfm  ibid,)  (t). 


■       1   •  ■  ■  *-'^»^  /        t'.        >  ' 

■     '       ''^     •  X  '     •  . 

•       ^  •  •»  • 

rati  e  contentabili  sono  un  vaneggiamento  del  giornalìsla , 
può  consultare  *  *  -    '     •  • 

Sulla  Miagraglia   .   .   Maltebrun,  Op,  cit.,  toni.  HI,  p.  39. 
Isole  Maldive   .    .   Idem   .    ibid.    .   «     IV,  »  j2Q. 
(^acliòmire  .    .    .   Idem   .    ibid.    .   »     IV,  »  43. 
'     Congo     ....    Idem    .    ibid.    .    »     V,  »  52. 
Selvaggi  deU'Amer.   Idem   .   ibid.    ,   »     V,  »  39G.  , 
Nel  decorso  di  questo  articolo  saranno  citati  altri  fatti  e 
scrittori  sullo  stesso  argomento.   E  qui  ricorderemo  la  se- 
guente regola  di  critica  :  Il  numero  de' fatti  che  provano  una 
proposizione,  moltiplicalo  pel  numero  degli  scrittori  che  li  ' 
pubblicarono,  rappresenta  LA  SAPIENZA  di  chi  la  nega. 

(I)  liiusta  la  descrizione  di  Charlevoix,  i  Natcbesi  erano 
un  popolo  assai  disprezzabile.  *  I  costumi  erano  estrema - 
*  mcmenlo  corroUi-,  il  matrimonio  assai  poco  rispellato  ,  e 
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b)  Nuova  Caledonia  occidentale.  ^  I  mariti 
,»  sono  affezionalf  alle  loro  donne,  disposti  anco 
j>  ad  esserne  gelosi:  perciò  lasciano  una  libertà 

»  indeOnìta  alle  loro  giovani,  acciocché  ì  giovani  v. 
»  non  corteggino  le  madri  ».  {Journal  des  vo- 
yages,  t.  XIV,  p.  204.) 

c)  Il  sig.  Head,  parlando  de'contadini  america- 
no-spagnoli disseminati  ne'lunghi  spazi  da  Bue-* 
nos-Ayres  sino  a  S.  Luz  e  Mendoza,  proprietari 
di  greggie  più  o  meno  numerose,  dice:  «  Le  don- 
»  ne  dei  Pampas  (nome  di  que'popoli)  .  .  .,  mari- 
»  tate  0  no,  hanno  dei  figli.  M'  avvicinai  ad  una 
»  di  queste  donne  che  allattava  il  più  vezzoso  fan- 
»  ciullo  che  m'avessi  veduto  mai,  e  le  domandai 
ì>  il  nome  del  padre  di  questa  graziosa  creatura. 
»  Chi  può  saperlo?  rispose  la  giovine  sorridendo. 
»  Questa  risposta  è  il  quadro  dei  costumi  ».  {Non- 
velles  Annales  des  voyages^  avril  1827,  p.  117.)  (1) 


»  le  donnp  si  prostituivano  senza  perdei*e  la  stima  pubblica. 
»  Tali  erano  senza  dubbio  pìi  usi  e  i  coslumi  delle  altre  dif- 
»  ferenU  tribù,  che  occupavano  le  vaste  regioni  dell'America 
»  del  Nord;  popoli  eminentemente  guerrieri  e  cacciatori,  <» 
»  de*  quali  il  più  dolce  passatempo  era  di  far  subire  ai  loro 
»  prigionieri  il  più  raffinato  martirio.  Questi  popoli  erano 
»  ancora  neir  infanzia  della  vita  sociale.  »  (  lìevue  Encyclopé- 
digue^  aoùt  ^1827,  pag.  54.  ) 

(I)  Questo  stalo  di  società  è  anteriore  a  quello  in  cui  tro- 
vavasi  il  popolo  ricordato  da  Erodota,  le  donne  del  quale 
portavano  tante  frange  alPcstremità  della  gonna ,  quanti  erano 
gli  uomini  con  cui  avevano  avuto  commercio.  Nel  2.**  uso 
si  scorge  Io  sviluppo  di  qualche  sentimento,  mentre  nel  \,% 
lutto  si  riduce  al  flsico.  -  ^ 

La  progressione  che  si  osserva  nelle  unioni  tra  il  maschio 
e  la  femmina,  è  la  seguente: 


•    6IG     .  LÌBUO  TKRZO 

6)  Il  giornalista  difendendo  T  erronea  opinione 
di  Tacito  intorno  alla  pretesa  castità  de'Germani, 
dice  tra  le  altre  cose:  //  rìgido  clima  della  Ger- 
mania doveva  frenare  la  lussuria  (pag.  411).  La 
quale  proposizione  dimostra  ch'egli  ha  dimenti- 
cato i  primi  elementi  della  geografìa  moderna;  ec- 
cone  la  prova.  ^  .  /  ' 

a)  «  Nella  Svezia  i  parenti  non  restano  offesi 
i>  delle  visite  che  le  loro  figlie  ricevono  nella  notte 
»  del  venerdì  e  del  sabba to;  ma  se  le  tollerassero 
»  gli  altri  giorni,  la  pubblica  opinione  declame- 
>»  Tebbe  contro  di  essi  come  consenzienti  alla  H- 


Comunilà  delle  donne.  L'  Incds  GarcUasso /  incomin- 
ciando la  storia  del  Perù ,  dice  :  I  nostri  padri  non  avevano 
^Itre  donne  fuorché  le  prime  che  incontravano.  Ne*  primor- 
dii  della  società  gli  uomini  non  si  distinguono  gran  fatto  dai 
brilli  ; 

2.  *'  Matrimonio.  Cioè  unione  più  o  meno  stabile  con 
una  donna;  . 

3.  °  Poligamìa,  La  poligamia  si  trova  al  terzo  grado,  giac- 
ché ella  suppone  che  siano  cresciuti  i  mezzi  di  sussistenza  , 
e  che  un  uomo  possa  mantenere  più  donne.  E  quindi  uno 
sproposito  di  prima  classe  il  dire  col  giornalista  che  la  poli- 
gamìa si  vede  solo  quasi  nell'esordio  delle  nazioni  {psig.  401). 
Bisogna  dire  all'opposto,  che  da  una  parte  ella  non  si  vede 
ne'  primordii  delle  nazioni ,  e  che  daU'altra  sussiste  secoli  e 
'  secoli  anco  tra  vecchie  nazioni  quando  le  leggi  non  s'oppon- 
gono ,  come  per  es.  in  Persia  e  Turchia. 

4.  "  Monogamìa.  Questo  sistema  che  è  vantaggioso  prin- 
cipalmente alle  donne  ed  alla  prole,  indica  un  grado  avan- 
nato  neir  incivilimento:  égli  è  una  diga  conlro  la  sfrenatezza 
de'  desidcrii  naturali  :  le  i;olture  a  questa  diga  (  qualunque 

•  .sia  lo  stato  della  società)  sono  generalmente  in  ragione  del- 
l'ozio e  del  capitale  disponibile. 
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»  cenm.  Lo  stesso  uso  e  .  la  stessa  opinione  esiste 
»  in  ^ran?  parte  delia  Svizzera  «  .  Il  rteultato  si 
*>  è  che  in  nessun  paese  v'  hà  tante  madri  nén 

>.  maritale  e  tanti  ìpfantieidii.  La  polizia,  severis- 
»  sima  sQiràrtidblo  della  i^eiigìone,  si  mostra  in-^ 
»  dulgentissima  sopra  questo  genere  di  delitti  ». 
tmié^  Brlt,  IsX,  t.  II,  p.        —  MuUer,  Uy.  U, 

,  eh-  li)  " 

b)  Della  Livoaia  leggiamo:  «.  Giusta  Tasserziofie 
A  djetla  maggior  paite  degli  autori  che  hwàno 
»  scritto  sulla  Livonia,  rare  sono  le  giovani  che 
»  aspettino  il  luatrìiuoniq  per  uaare  d&' diritti  che 
)i  'es^a*  autorizza  ».  Nimvelles  ytunales  4e$  voya-^ 
gesy  t.  VI,  p.  435.) 

r)  «  È  ineredihil&  la  sfaeciataggine  a  eur  giim-  . 
»  ge  la  venere  brutale  de'barbari  moscoviti  ».  {A-  • 
necdotes  rtisses^  épit.  imi.)    '  ' 
.  rf)  Un  viaggiatore  pio  moclerno,  dicé:  «  Sieéome 
»  regna  a  Waldai  (Russici)  un  libertinaggio  sfre- 
9  nato,  api  osserveremo,  in  passando^  cbe.  visooo 
»  pochi  paesi  dove,  sopra  questo  pnme,  la  ti- 
»  €enza  sia  spinta  più  lungi  che  in  Russia,  .e  dove 
»  le'  malattie  che  ne^sona  le  funeste  conségueozie. 
»  sia  DO  più  diffuse.  Il  disordine  è  un  effetto  ne- 
»  cessarlo  della  servitù  dei  60i»tadini«  I  signorsì 
«'riguardano  tutte  le  loro  schiave  edmé  loro  pro- 
»  prietà,  e  farebbero  le  maraviglie  se  qual^^uno  li 
1»  biasimasi^  di  ùitm  l'uso  el^e  lor  pheé.  V  h» 

•  »  tal  signore  pel  quale  i  suoi  immensi  fondi  non 

^  «>  sono  che  un  vasto  serraglio;  nessuna  rosa  sì 
«  schiade  ditegli  non  colga  .  .  . 
.  «  II  cattivo  esempio  che  danno  i  signori,  è  se- 
ti guito  dalle  peraone  dipendenii  da  essi  sino  al* 
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1»  l'ultimo  servo.  1  Russi  rìguarderebbera  ooaid  un 
'«»  jmbeeiUe  colui  ohe  in  quesià  iicoaza  generale 
n  no»  profittasse.  li  vincolo  dei  matrimonio ,  non 
>  è  ìa  nessun  laogo  meno  rispettato  :  è.  véirissinio 
»  (elle  ciie  si  possa  dire  in  contrario),  è  verissimo 
»  ohe  i  contadini  niAritano  i  ioro  ligii  ancora  ìtQ" 
4  pubeH  a  giovinette'nubili,  e«be,  meiitre  il  ma- 
»  rito  titolare  cresce  in  età,  ii  suocero  ne  occupa 
»  il  posto  pre^o  la  nuora.  Questi  matrimoni,  a 
dir  verOi  sono  proibiti;*  tna  mediante  lo  sbbfto 
^  d'alcuni,  rubli,  il  prete  chiude  gli  occhi  e  dà  la 
..^  ava  benedisióoé.    ,  "^'^ 

^  I  Russi  imparano  a  conoscere  Fuso  dell'amor 
1»  fisico  quasi  all'  uscir  dell' infan^^a;  pecciò  nelle 
»  faintgiie  ricche  «i  veggono  èpMso  i  oondìscen- 
»  denti  genitori  procurare  essi  stessi  ai  loro  Ogli^ 
»  àppenai  adolescènti,  nnìa  concubina .  approvata, 
«  per  impedir  loro  di  fare  una  cattiva  scelta.  Le 
'  ft  gioyanf^tte  danno  prova,  se  non  dì  maggiore  ri* 
i»>  v(eDUte2za,  almeno  di  maggior  di88imiila2iooe  ». 

-  [Jimnal  des  vot/ciges^  t.  1,  pag.  32-34.) 

«        1  Kamlclìadali  (popoli  della  Siberia)  sono 
.  *  grandi  eaceiatori  e  buoni  pésoatori.  Essi  si  ub* 
/  •  |)riacano  con  una  bevanda  risultante  dair  ìnfu- 
1».  siojoe  d!ttn  fango  nella  birra,  la  quale  li  rende 
»  furiosi.  Tutti  questi  popoli  sono  polìgami,  benché 
*    n  abitino  paesi  estremamente  freddi;  ma  gli  uo* 
»  mini  sono  >8i  poco  «  gdosi,  che  o£&ono  le  loro 
^     x>  donne  agli  stranieri,  come  dicono!  viaggiatori». 
{DiQt.  d'hisL  nat,  t  XY,  p.  161.) 

»  I  .Kamtchadaii  (aggiunge  un  altro  scrittore) 
»  sono  soggetti  a  poche  malattie;  i  mali  più  co- 
»  muni  anno  lo  -scorbuto  e  la  malattia  venerea; 
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»  questa,  vi  era  conosciuta  avanti  l'arrivo  de'Russi. 
«  I  due  sessi  banao  Jl  temperamento  ardente;  g)i 
»  alimenti  di  cui  questi  iethyoftgì  si  nutrono,  ae-  « 
«  cendono  loro  il  sangue:  il  clima  e  la  loro  ma- 
»  niara  di  vivere  danno  loro  un'inctinazloBe  in* 
V  credibile  al  libertinaggio.      Gli  uomini  si  oc- 
».  copano  principalmente  a  prendere  il  pesee;  ndia  ' 
»  state  le  domie  vanno  nei  boseh j  meeogUevyi 
»  de'vegetabili:  e  allora  esse  $i  abbandonano  ad. 
p  una  specie  .di  iirenesia^  che  /rassomiglia/  quella 

delle  baccanti  ».  (Maltebrun,  Préèis  de  la  Gèo- 
grafie^  UAIU  pag.  380*^381. }  Kota  benec  il  freddo 
giunge  in  quei  paesi  jsino  a  V-  40  e  «non  vi  sona 
mode.  '  • 

«  Presso  i  selvaggi  d<BU' America  del  Nord  il  li- 
»  berfinaggio  delle  donne  prima  del  matrimonio 
»  non  nuoce  in  alcun  modQ  alla  loro  riputazione; 
9  ma  Finfedeltà  coniugale  è  punita  lioUe  sferzate, 
»  colla  tosatura  dei  capegli  e  coiresilìo  (/oi^f- 
noi  des  voyages^  Jt.  Vili,  p.  279  ) 

(isole  AlioidieMim^  America  Bmm).,^  Qntstì 
9  isolani  non  hanpo  cerimonie  pel  matrirnonio. 
»  Quando  vogliono  una  donna,  la  comprano  dal 
iK  padre,  e  m  ne  procacciane  tante  quante  he 
»  possono  mantenere.  Se  si  pentono  del  loro  ac- 
»  quisto,  restituiscòno  le  4ouue  ai  parenli,  i  quali 
»  sono  obbligati  a  restituire  parte  del  prezzo.  I 
»  popoli  dà  questo  arcipelago  non  sembrano,  in^ 
1»  teramente  esenti  da  un  imaore  contro  natura  ». 
(Maltebrun,  Op.  cìt,,  t.  V,  p.  243  )  Nota  bene:  il 
paese  e  sì  freddo,  la  neve,  non  sparisce  che 
m8Ì  mese  dì  Wggio,  (Pag.  344.)  ^^    ^  ^ 


§  2.  False  idee  sullo  stàio  de'  àesiderlé  dé^popoli 
,  ^  ro^zi  e  nasceìtti^  smentite  dalla  jstoria  ^ebraica. 

Fa  sorpresa*  che  un  giamalistd,  ìi  ^^aal^  a'assu^ 
irie  rincàrico  di  partaFci  dì  rdiglone,  ne  igpori, 
profondatneiite  la  storia.  Injfatti  ^questa  storia  s'al- 
ia contro,  la  .propo$iz|ioQe  londafoentale^^  deiriantore, 
e  ci  attesta  che  i  desiderii  de'popoli  rozzi  non  sojao 
nè  inodorati  nè  contentabili,  e  superano  oi:(tinarià- 
mente  quel  grado  4'iatensità  ^e  i^jiost^diio  tra  i 
popoli  inchviliti.  ,  '  ' 
<  9^m^  il'adéÉrre  l;&tt},  dirò  al  mio  ^  teotoga; 
Fàtenl  segno  della  santa  croce,  giac()bè.  dopo  gii 
spropòsiti  gravissimi  che  avete  detto  nei  vostro 
giorùale,  io  non  saprei  %be|^  se  vi  sia  nota 
questa  pratica  cristiana;  eccovi  ora  il  catechismo. 
'  .  ^  I.  La  Crenesi  annovera  la  corruzione  del  costu* 
.  me  conie  la- principale  cansa  ^be  indusse  il  Crea^ 
(ore  a  punire  con  un  diluvio  universale  la  specie 
utnana..        v.,x . .  s  .  » 

H.  1  tempi  de^Patriarchi,  che  sono  l'età  deiroro 
degli  f;brei,  allora  dediti  alla  pastorizia,,  presentano 
i  sègiiéhli  delitti: 

a)  Fornicazione  ed  incesto  di  Tbarpar  col  $uo 
suòcero  Giuda.  •       ,  ' 

(  Là  Mù»tia  di  questo  ftUto,  che  stfolgèrò  nel 
'  §  6,  dimostra  ad  evidenza  che  al  tempo  dei  Pa- 
triarchi '  v'erano  donne  pubbliche  le  quoti  e'  abr 
bemdohdvano  indifferentemente  a  chiunque,  me^ 
diante  Juna  retribuzione  J 
rò)  Le  Hglie  di  Loth  obbltecano  it^Joro  padre  ^ 
onde  per  sua  opeya  divenire  madri,  come  diven- 
nero realmente* 
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,  RubÀ.'  abusd  di  Bak  éonc^na  di  suo  padre 
Giacobbe,  perciò  perdette  il,  diritto  d>a^ianità  e  . 
le  prerógàtì ve  '  che  '  .gli  eri)no  dovute  per  la  sita* 
nascita.  E  siccome  questo  fatto  gli  è  rimproverato 
altamente  sella  ÌGenesi  (c,  perciò  dobbiamo, 
dirè  .che  qui  non.  vi  $ìa  l'ighoranza  del-vi:^io^  ebe 
il  giornalista  attribuisce  ai  popoli  rozzi.  '  ' 

Abimelec,  re  di  Gerara,  presQ  dalia  bellezza  .. 
di  Sara  sposa  d' Abramo,  la  rapì  e  la  fecé  sua  , 
sposa,  ma  fu  costretto  a  restituirla.  '      •  - 

.  6];  Abimelec^  figlio  deirautecedeate,  avendo  ve* 
duto  Isacco  che  scherzava  con  Rebécca  sua  mo^ 
glia,  lo  fece  ofaiam^re  e  gli  disse:^  Egli  è  evidente 
ehd  questa  è  vostra  moglie;  perchè  dite  voi  dun- 
que che  è  vostra  sorella,^  Isacco  rispose:  Ho  ti- 
more d*  essere, uaeiso  a  cagione  di.  essà«  lireifece 
dunque  la  seguente  ordinanza:  Chiunque  toccherà 
la  moglie  dlsacco  subirà  là  ,morte«  j{^La^pena  di. 
morte  cmtro  de'd.esiderii  moderati.  ^  . 
'  fj  La  famigha  di  Giacobbe  presenta  il  primo 
esempio  della  violazione  e  del  ratto.  Dina  sua  fi'*  ' 
gh*a  era  venuta  nella  capitale  dell'Impero  degli  E- 
veeni;  Sichem,  figlio  del  re,,  non  vede  senza  com- 
mozione la  bellézza  di  questa  giovine  israelita: 
strascinato  da  una  passione  violenta,  osa  portare 
fili  d'essa  de' guardi  criminosi;  dipienticando  i  4* 
guardi  dovati  alla  sua  età,  alla  sua  innocenza,  al« 
Tospitalità  stessa  rispettata  a  que'tèmpi,  rapisce  la 
figlia  di  Giacobbe,  '  rimane  insensibile  alle  sue  la- 
grime, trionfa  della  sua  resistenza  e  la  disonora. 

Vedremo  nel  §  6  la  feroce  vendetta  che  ne  fe-^ 
cero  i  fratelli  di  Dina,  il  che  sarà  nn^atoa  prova 
di  affezioni  moderate  (!!)•  '  - 

36* 
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'  gj  Her  sposa  Thamar,  ed  essendosi  mostralo 
iniquo  al  cospetto  del  Signore,  ne  è  colpito  di 
morte.  La  Scrittura  Santa  non  ne  dice  la  causa; 
si  suppone  da  più  autori  che  temendo  egli  die 
il  parto  fosse  per  diminuire  la  bellezza  della  sua 
sposa,  le  impedisse  di  divenir  madre. 

hj  Honan,  fratello  di  Her,  prende  a  moglie, 
giusta  il  costume  ebraico,  la  vedova  cognata;  ma: 
Sciens  non  sili  nasci  filios^  introien$  ad  uxo- 
rem  fratris  mi^scmen  fundebat  in  ferram,  ne 
beri  fratris  nomine  nascereiitur.  Et  id circo  per- 
cìissit  eum  Domìnus  quod  rem  detestabilem  fé- 
cerai  (Genesi,  cap.  XXXVIII,  v.  8-U).  Probabil- 
mente s'alzerà  qui  il  mio  teologo  e  dirà:  Come 
si  può  dare  atto  detestabile  dot)*  è  ignoranza  del 
vizio?  Per  praticare  i  vizi  bisogna  conoscerli. 
Ora  il  bene  de' popoli  i^ozzi  è  l'ignoranza  del  vi- 
zio (pag.  409).  Dunque  Nostro  iSignore  ammaz- 
zando Her  ed  Honan  ha  commesso  un'  ingiustizia: 
qmd  erat  demonstrandum  (  !!!J  Infatti,  che  si 
diano  popoli  nascenti  rotti  alla  dissolutezza^  è 
cosa  da  negarsi  del  tutto  (pag.  408).  Dunque 
quando  la  Scrittura  Santa  ci  fa  supporre  meretrici 
al  tempo  dei  Patriarchi,  non  merita  alcuna  fede 
(!!!)  Tali  sono  le  conseguenze  che  scaturiscono 
immediatamente  dai  principii  del  teologo  modo- 
nese., 

HI.  Tehova  raccomanda  frequentemente  di  tórre 
di  mezzo  del  suo  popolo  e  punire  colla  morte  gli 
Israeliti  e  gli  stranieri  che  s  avviliscono  colla  so- 
domìa e  colla  bestialità  {Esodo^  XXII,  19.  — 
Levitico,  XVIII,  22-29;  XX,  13  e  16.  —  Deuter, 
XXVII,  21).  K  forza  credere  all'esistenza  di  que- 
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sti  delitti  q»aado  la  legge  8'  arma  pet  tejftìmevM  - 
ta  Genesi  ne  presenta  una  pittura  che  fa  fremere. 
Due  Angeli  giungono  alla  casa  .  4»  LoUi  sotto^  la 
forma  di  due  giovani  viaggìatoii.  Gli  abitanti ^la 
città  accorrono  e  vogliono  tosto  venire  al  fatto^  \ 
Lotb.ai  sforza  invano  di  veprinsere  il  loro  infòme 
desiderio:  invano  propone  egli  di  abbandonar  loro 
U  due  sue  lìgUe.  tuttora  vergini;  egli  non  riesce  a 
contenerli. .  É  neeèss^via  che  una  sujbità  isecità  Ji 
punisca  CGemsi,  cap.  XIX,  v.  1-12).  Il  libro  dei 
Giudici  .  presenta  un  tratto  quasi  simile..  Un  Le- 
vita essendo  venuto  con  sua  moglie  a  Gaban,  nella 
tribù  di  Beniamino,  vi  riceve  rospitalilà  4»  un  vec-  - 
«bio.  Immediatame^Dte  molti  cittadini  eircondano 
la  casa,  battono  alia  porta  e  dimandano  ad  alle 
grida  rinfelice  yiaggiatore.  I  discorsi  del  vecchio 
non  possono  cdmarli:  inutilmente  egli  dice.  lor<^: 
Io  ho  una  figlia  vergine:  questo  viaggiatore  ha  sua 
moglie;  io  ve  le  coadfurrò  onde  soddisfare  la  vo- 
stra passione;  ma  non  vogliate  maccbiarvi  del  più 
orribile  dei  delitti.   Essi  resistono  lungo  tempo, 
ed  avendo  finalmente  aècèttato  la  spoiKt  del  Le* 
vita,  le  fanno  tali  oltraggi  che  la  sventurata^  non 
sopravvive  alla  sua  vergogna  (c^p.  XIX,  v.  20-27)/ 
Eceo  V ignoranza  dei  vizi:,  questa  bella  ignoranza 
die,  giusta  l'espressione  del  giornalista,  è  il  bene  dei 
popoli  rozzij^  si  trova  presso  tutti  i  popoli  polir 
gami.  ^  Io  non  so  conto,  diCQ  Pastoret^  qu^to 
»  vizio  (la  sodomìa)  è  sempre  stato  più  frequente 
«  presso  i  popoli  poligami.  Gli  £brei  lo  «furono,  e 
»  videro  giungere  al  colmo  gli  effetti  di  ^ueslà 
»  criminosa  affezione.  Nessuno  ignora  a  quale  ec- 
n  cesso  la  spinsero  t  Greci  9d  i  Ronìanii  i  quali 
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^  ammeUevaDO  la  piurarità  delle  mogli;  e  la  sto** 
rid  ìùoàèrùù  éel  Tegrii  d^W  Affrieà  e  "dell'  Asia . 

»  non  ne  è  meno  infetta  che  la  storia  dell'  anti- 
ehità.  1»  (IliH.  de  la  iìegishHm.  ì.iy, 

222.)  •  /    i  , 

,iy.  Dopo  tanti  documenti  è  quasi  ioiutile  il  ri* 
éordah!  die  Mò6^  il  quale  approva  tutte  (e  of ^ 
ferte  che  vengono  fatte  sull'altare  del  Signore,  ne 
eccettua  il  pre^o  della  prostituzione  YX^^^^^r., 
èàp.  OtXH^  V.  Id).  Ciò  che  provtené  dal  delitto, 
aggiunge  Giuseppe,  non  può  piacere  a  Dio  (Hb. 
tv,  cap..vVm,  i  »).  I  figli  delle  prostituite  séno 
edelusi  dairassemblea  del  Signore  {Deut^r.,  cap. 
XXlIi,  V.  17).  /        '  >  • 

II*Levitìco  dice:  Non  prostituite  te  vbstre  figlie, 
per  tema  che  la  terra  non  si  corrompa  e  non  si 
riempia  d'iniquità  (C.  XIX,  v.  29). 

V'é  nDòtivò  di  credere  che  la  prostituziòité  fosse 
molto  estesa  al  tempo  di  Mosè,  poiché  questo  le- 
gislatóré  ehe  la  disapprovd,^  uon  osò  colpirla  €on 
una  pena^  eccetto  che  alla  prostituzione  s'  unisse 
ridolatrìa.  '         /  ' 

"'Daf  fatti  addotti  rfsiHta  essere  sì  fìilso  ebe^  le 
inclinazioni  naturali  del  popoli  selvaggi,  barbari, 
^^emi-barbari,  rozzi,  nascenti,  ìs!ano  cùnteniabili  e 
moderate^  che  da  una  parte  si  procacciano' tante 
mogli  quanto  ne  possono  mantenere;  dall'  altra  si 
abbapdonàno  alla  sodomìa  e  alla  bestialità  (1).  Ve- 

0)  Presso  i  sèlvaj^gi  del  Canada  troviamo  1.  incesto  c  la 
bestialità.  (  IVlagkeuzie,  Tableau  historique  et.  polilique  du 
commerce  des  peneteriét  dans  U  Cmadày  pag.  240.  ) 
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nite  ora-  a  dirci  dottoralmente  che  questi  popoli 
non  cercano  nel  matrimoniQ  che. la  propagazione 
della  prók  (4Ùiy      '  "   -  • 

La  feconda  conseguenza  fondameutal^vSi  è,  che 
dalla  eostitu^ioae  primitiva  dell' uooio  scaturisce 
quella  serie  di  bisogni  e  di  desiderii  discordanti  dal 
fiist^ja  della  monogamìa,  e  quindi^  per  spiegarne 
resistenza,  non  è  necessario  di  ricQi^rere  alìé  mode 
od  in  generale  all'incivilimento.  Tale  sì  era  l'idea 
di  S.  Paola  allorcliè  diceva: ,  Fideo  oMani  l^^em 
•  in  membris  meU  repngnantem  legi  mentis'  medé, 
et  captivantem  me  in  lega  peccati  qux  est  in 
membris.m^.  {Ad  Roman.  VII,  23;. Vedi  anchj^  ' 
il  versetto  5.) .  .  <      \  > 

3.  False  idee  sullo  stato  de*desìderit  de' por 

poli  rozzi  nascenti,  smentite  dalla  stgria  de  •pri- 
mitivi Greci.  '      '  ^ 

11  giornalista  è  sì  innocente  nella  storia  ilei  ge* 
nere  umano,  che  nei  secolo  XIX  ei  dice  seria- 
mente: a  La  semplicità  de'prinii  tempi  in  Grecia 
V  diede  luogo  ^'poetì  di  favoleggiare  l'età/deiroro, 
i>  la  quale  f  non  senza  ^  teneri  del  vero^  - Aa  dì^ 
»  cono  innocenfissima  »  (pag.  396).       -  / 

Riflessi.  Dapprima  £a  sorprèsa  che  un  teologo  • 
presti  fede  alle  menzogne  deitn  storia  greca  a  fronte 
della  storia  ebraica,  la  quale  ne'primi  abitanti  della^ 
terra  ci  mostra  luU'altro  che  traccio  *  d'innocenza. 
Ma  questo  è  niente.  Volete  un  saggio  di  quella 
^  vita  inuocentissima  la  quale  tiene  del  verot  Sap* 
piate ,  a  cagione  d*eseropio ,  che 
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«   /  ;  ^ .   ;  :   \   .   d'Atréo  la  ?posa  '  . 

»  Còntaniinò  ,  rapì  r  empio  Tìeste;  ' 
'  »  Atréo ,  poich'  ebbe  di  Tieste  i  figli 
V    »  Sveoati,  al  gadré  ne  imbaodìa  la  mensa  ». 

Questi  tratti  innocentissimi ,  come  ben  vedete , 
(  senza  rieordarvi  la  pota  innocenza  della  con^oirte 
à'Atréo  )  accesero  odio  tra  i  figli  e  i  nepotì  di  que* 
due  eroi  ;  e  quanto  fosse  innocente  quell'odio  ve 
Io  dice  Egistoi,  àllórdiè,  introdottosi  nella  reggia 
d'Agamennone  figlio  d'Atréo,  parla  alrombra  di  suo 
^dre  Tieste  ;  v        .    .    . , . 

'  .«  .Tutte  ho  in  sen  le  tue  furie;  entro  mie  vene  - 
»  Scorre  pur  troppo  il  sangue  tuo;  dMnfaine 
«  Incestò  9  il  soy  nato  al  delitto  tò  sono, 
n  Vendetta  ^  guida  a'  passi  miei  ;  vendetta 

Intórno* intórno  al  cuor  mi  suona;  il  tempo 
«  Se  n'appressa  ;  V  avrai  :  Tieste ,  avrai 
'.D  Vittime  qui  più  d'una;  a  gorghi  il  sangue 
}>  0'Atrép  berrai.  Ma^  pria  ohe  il  ferro,  l'arie 
>  Oprar  convjenmi  :  a  re  possente  incontro, 
/»  Solo  ed  inerme  sto;  poss'io,  se  in  petto 
/  »  VQdiù  eii/urornonpreino^  averne  palma?  » 

-  ^Ron  li  sparontina  pmì  j^ueste  parole,  ^aochè 

la  scena  non  dee  succedere  a'nostri  tempi  cor- 
rotti^ ma  all'età  dell'oro,  cheha.il  bene  deliigno^ 
r€m5ta  (H)  Infatti  Egisto,  senza  abito  di  moda,  di 
cui  in  que'faeatissimi  tempi  non  v'era  traccia,  va 
a  ritrovare  cosi  alia  buondì  la  fipasa.d'  Agamen* 
nonei  ed  <ira«  con  losinghe  amorose  m»  inoocenti, 
ora  con  qualclie  men;&ogna  parimente  innocente, 
accende  in  lei  odio  e  gelosia  contro  il  marito,  e 
la  induca  ad  amniazzarlo  ella  stessa^  quindi  s'asi- 


Digitìzed  by  Google 


PULITEZZA  SPECIALE  G27 

side  seeo  lei  sol  trqnOi  dopo  awr  tentalo  muti^ 

mente  di  svenarle  il  figlio  Oreste,  sottratto  a  tempo  , 
dalla  pia  sorella.  Io  non  vi  ricorderò     ^li  Eteo-' 
eli,  nè'1  Polonici,  nè  le  Giocaste,  nè  i  tanti  óhri 
eroi  da  forca  che  compariscono  neli'  innoceìitiS' 
sima  età  delCoro^  ma  Vi  dirò  con  Gcinovesi:  <i  Chi 
»  potrebbe  contare  i  vizi  é  le  scelleraggini  che 
»  manife§tansi  da  ambe  le  parti  nelle .  guerre  di 
a>  Troia V  e  fino  nella  famiglia  degli  Dei  ?     .  T#lli 
a,  pli  Def  d'Omero  sono  i  più  scostumati,  ghiótti,* 
Tit  beoni,  lèmminieri,  pederasti  che  si  possa  im- 
1»  tnagiAare,  perohè  8ono  i  caratteri  dei  capì  delle 
»  tribù  erranti  de'  tempi  barbari  ».  {Economisti 
italianii^  I.  I,  pag.  367.)  Ecco  V  ignùranza  dei 
vizi  che  il  buon  giornalista  con  suo  privato  se- 
natusconsulto guarentisce  ai  popoli  rozzi  e  nascenti, 
senza  prendersi  ia  briga  d'addatine  una  sola  prò* 
va,  confidando  modestamente  e  con  tanta  ragione^ 
mìVipse  4i^it^  ^  - 

£  sicQmè  le  popolazioni  barbare  hanno  molta 
somiglianza  tra  esse,  quindi  giova  ricordare  ciò 
che  degli  attuali .  Bedouini  della  Libia  dice  il  ge- 
nerale IMinutoli:  «  La  semplicità  dei  loro  costumi 
»  non  gli  impedisce  d'essere  estvemamente  dieso- 
»  luti.  Le  malattie  sifilitiche  sono  eomuòissifAe 
i>  tra  di  essi,  e  le  inclinazioni  contro  natura  li 
dominano  »•  (Nouvelles  4nnales  des  voyage$^  avril 

J827,  pag.  83,  84,  117.) 

<^  Si  è  fatxo  un  mistero  del  ratto  delle  Sabine, 
1»  per  ignoranza  delle  prime  origini  delle  nazioni  « 
«  aggiunge  Genovesi,  l  Romani  ancora  selvaggi 
V  non  fecero  che  quanto  fecevasi  da  tutti  gli  al- 
»  fri  popoli  a'  loro  simili.  I^avere  gli  antichi 
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»  Greci  cliiamata  la  moglie  ìeghxìnuyotteìiuta  per 
^  patto  sena^  ^apimento^  iqo&tra  che  ne'teiiipi  più 
1»  tozzi  si  ^rapivano  ».  ^  il  nlto  t  uno  de'  pregi 
che  caratterizzano  1'  età,  dell'  oro,  è  uno  ae'  beai 
46ll'ignQranial;i  (1).  ;  '  •        '  ■  ^:  -  ,    "  ' 

[\)  n  libro  de' Giudici  ci  iia  conservalo  un'azione  la  quale 
ha  qualche  somiglianza  col  callo  delle  Sabine.  Le .  donne 
aeUa  tclbià  di  Beniamino  erano^p^ltè:  fu  fallo  progetto  di 
csapire  ^oirànt  che  verrebbero  àd  iinà  festa  del  Signor^ 
la  quale  4pvevasi  celebrare  dagli  abitanti 'df  Silo'.  *  l'veccbf 
ne  diedero  ordine:  duecenlo  Beniaminili  l'eseguirono:  na- 
scosli  dietro  delle  viti  aspellano  queste  figlie  d' Israele ,  si 
slancij^no  sopra  di  esse,  ne  rapiscoDO  un  gran  numero,  e  le 
•eonducdno  nella  tenta  di  Beniamino-, ;ónde  piovvedecexU  po- 
sterità «bilfi  tribù  estinta  [ca^ù  XKI). 

Dimando  permesso  al  lellore  di  ricordaire  un  altro  dràe 
iclT  ignoranza^  diverso  <lal  ratto.  ' 

h  isòla  Meiville  :  «  Questi  indigeni  si  trovano  nello  stato 
«  d^a  più -rozza,  barbarie  ;  tutti  gli  sforzi  che  furono  fatti 
.»  i^r^renderii  tri^tab0i,  ^o/rioseiti  Inutili.  V  infimUddio 
«  'non  é  che  troppo  frequenUn  tra  le  donne,  perchè  non  ve- 

»  gliono  avere  la  briga  d'allevare  i  loro  figli  :  esse  li  pren- 
»  dono  pe'tallónij  e,  sbattendone  la  testa  contro  una  pietra, 
w  fanno  lorQ  saltar  fuori  il  cei*vello  »  .  (  ISouvelles  Annales 
deq:vo^ajl&y's^imbte  4827,  pag.  288.)  Ecco  Y  ignorunza 

rÌMnfabticidio  si  trova  tea  ^li  Ipdianl  del  Canada,  e  tre  ne 
sono  le  ragioni  : 

.  i.""  Le  madri  funno  fterire  le  figlie  per  sottrarle  ai(a  vita 
infelice  cui  sono  condannate  le  spose  ; 

2.**  Tàloéa  -si  fanno  aboriire  per  odio  de'  mariti  ; 
'S.'^  Talora  per'  Uberai  dalla  pena  d' allevare  la  prqle. 
\  Magkenzie ,  Op.  cil. ,  pag.  242.  ) 

;  Lo  stesso  uso  si  trova  sulle  sponde  dell'Orenoco  e  altrove. 

1.  lettori  sanno  che  V  iiifanUcidio  era  ordinato  dalla  Jegge 
a  Sparla  :  i  fanciulli  non  ben  cosUtuiU  venivaiK)  gettati  neh 
l'Kurota. 
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$  4.  FaUe  idee  sullo  stata  de'desHerii  de*  pò-  ' 
poli  nascermi  raztt^  smefUUe  dalla  ètQl^ia\dei 

primitivi  Romani.        »  •  ; 

Jl  mio  teologo,  ricusando  di  prender  per  guida 
la  face  lumioo^a  della  Storia  Sa^a^r  va  ingolfan^;^ 
dosi  m.MHiim  pià  €l«tfse'.teMbre,  precipita  dVa* 
bisso  in  abisso,  e  dopo  avere  trovato  il.bene  dèi- 
l'igfioranza  presso  i  popoli  barbari,  poep  manca 
the  non  divinizzi  le  oche  del  Campidoglio.*  Egif 
dice  seriamente  e  innocentemente:         *  v 

«  Tutti  i  tempi,  ne' quali  si  mostri  più  la, 
»  nocenza  de'  costumi  e  la  probità^  appare  jn 
1»  tutte  le  storie  essere  stati  quelli  dove  si  nian- 
^  tennero  lo  costumanze  sempitei,  é  dbvs  non  si  ' 
»  conobbe  ancora  V  artificiOt  U  lusso  e  la  moda  a. 
»  Sino  che  i  Romani  furo.nO'  semplici,  è  se  sNuble 
»  anche  rozzi/  mirabìl  cosa  fu  la  vita  isobria,  \nlt^* 
»  dica  ^domestica  delle  donne  romane  ...  C^oii 
»  iricordalle)^  queila^  lode  che  meritò  da^*  ciaseunÒ  ^ 
»  Cornelia,  madre  de'  Gracchi,  e  che  le  ha  con- 
»  ceduto  ranticbità,  quando  a  queUa  gentildonna 
»  romana  che  le  avea  mostrato  gli  ornamenti,  e 
»  chiedeva  che  pnre  I  suoi  Je  mostrasse,  addi- 
«  tando  ì  due  suoi  figlK  rispose:  ^Questi  i 
»  miei  orhamenti?  i^  (p.  396-397j.**  ! 

Riflessi.  Questi  pochi  sentimenti  presi  a  prestitQ 
da  Rousseau  e  ripetuti  da  tutti  gli  Ostrogoti  prima 
e  dopo  di  lui,  dimostrano  la  più  supina  ignoranza 
della  Storia  romana,  e  confermano  il  detto  di 
Bonner:  È  fecile  comparire  erudito,  è  difficile  Tes- 
serlo. ^  ■        •         .  ; 
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il  ,  < 

.  Accennando  rapidàuieute  i  fatti  dei  primi  Ro- 
ìhani,  dimostrerò  in  ciie  consista  il  bene  dell' igno- 
ranza  e  Pinnocenzor  del  costume,  qualé  è  ammi- 
rata dal  nostro  teologo. 

♦  I.  Aniulio  toglie  il  trono  a  suo  fratello  Numi- 
tore,  la  vita  ad  un  suo  nipote,  la  libertà  a  Rea 
Silvia  altra  nipóte,  e  la  costringe  a  farsi  Vestale. 
(Ecco  i  primi  tratti  di  probità!)         '  .      •  .  . 

'  IL  Rea  Silvia  va  ad  attingere  acqua  ad  una 
sorgente  non  distante  dal  tempio  di  Marte,  dove 
è  sacerdotessa.  Ella  è  sorpresa  da  un  uomo  /m-» 
vestito  da  soldato  e  sotto  le  divise,  con  cui  rap^ 
presentavasi  Marte.  Altri  suppongono  che  vi  tro- 
vasse un  giovine  a  cui  aveva  dato  appuntamento. 

»,  Forzata,  o  sedotta,  o  seduttrice,  ella  partorisce  a 
suo  tempo  due  figli,  Remo  e  Romolo,  e  ne  di- 
chiara padre  il  Dio  Marte.  (Ecco  il  primo  tratto 

•  di  semplicità!) 

AU.  Reqno  e  Romolo,  fatti  gettare  nel  Tevere 
'  dia  Amulio,  che  alcuni  sospettano  loro  padre,  tro- 

•  vati  accidentalmente  sulle  sponde  da  Fastolo,  ven- 
gono alimentati  da  Laurenzia,  alla  quale  i  pastori, 

^  non  ignari  della  sua  vita  scandalosa^  danno  il 
nome  di  Lupa. 

IV.  Remo  e  Romolo  dapprima  vivono  da  pa- 
stori, poscia  da  ladroni,  quindi  riescono  ad  am- 
mazzare Amulio  loro  zio  e  fors'anche  loro  padre, 
finalmente  vogliono  dominare  sopra  la  canaglia 
che  avevano  intorno  d'essi  adunata. 

V.  Romolo  (a  prova  di  probità)  ammazza  suo 
fratello  per  regnar  solo  nella  città  da  essi  fabbri- 
cata, cioè  in  Roma,  poscia  chiede  alleanza  ai  Sa- 
bini, 1  quali  la  rigettano.  ^  ^.^ 
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VI. ^ Romolo  annunzia  una  festa  ai  vicini  vjliaggi 
e  &  mag^iflci  preparativi.  I  SahÌBi  (cÌDiné  <^^ 
veva  preveduto)  accorsero  i  primi  colle  loro  mo-^  1 
gli  e  figliuole.  Nel  momento  che  coinincìayano  i 
gluocM,  e       tati;!  gli  sÉraaijert  stàvand  attenti,  ^ 
i  giovani  di  Roma  escono  fuori  colla  spada  *guaU  / 
oaita^  ^'impossessano  delle  donne  più  gioiram  e  pi(i  - 
beile,  come,  abbia^  detto  degli  Ebrei,  le  coslrin- 

rno  ad  essere  loro  concubine  (tanto  era  semplice  ;  . 
costume  ed  esemplare  la  probità  1}^  il  e(ie  e^* 
gionò  una  guerra  sanguinosa.       '       •  ' 
'  VII;  ^  Sabini  che  sono  in  arme  intorno  a  Roma, 
indùcone  Tarp^eia  ad*  intn)darii  nei  ^artiere^  di 
cui  le  è  affidata  la  custodia,  promettendole  de'brac-. 
cialetti.  f^ra  .sì  forte  Ja  virtù  /di  questa  .Romaóa, 
che  aHa  sola  promessa  di  questi  ornamenti,  tradì 
Ja  sua  patria  ed  introdusse  i  Sabini  in  Roin^i^,  Ca- 
storo, con  quella  innocenza,  prc^ità  cid  ignoranza 
del  vizio   che  caratterizza  i  tempi  eroici,  in  vece 
de'braccialetti,  le  danno  la,  morte.  '    ^      \   .  * 

Vili.  J|:  risultato  della  guerra  si  . è  che  Tazio^ 
re  de'  Sabini  e  Romolo  regnerebbero  unitamente 
^  in  Roma.  Ma  'faziQ  viene  ammazzato,  e  Romolo 
regna  solo  di  nuovo.  I.  settatori,  eletti  dà  lui,  per  ' 
eccesso  di  gratitudine  [o  ainmazzano;  e,  dopo  a^ 
ver  fatto  in  pezzi  il  suo  cadavere,  dicono. al  po^ 
polo  (ammirate  la  semplicità)  che  egh^è  salito  ia 
cielo,  '    .  .  \ 

IX.  A  Romolo  aòecede  Numa,  a  ^esito  Tulio 
Ostilio,  che  alcuni  credono  trucidato,  quindi  Anco 
i^rziOf  poi  Tarquioio  1'.  Antico.  1-  tigli  d' Aoèo, 
scontenti  di  vedersi  esclusi  dal  tròno,  concertano 
di  disfarsi  di  Tarquinio;  perciò  pagano  due  asusaa* 
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«sìni,  i  quali,  dimandano  di  parlare  '  al  re  sonò 
pretesto  d' ottenere  giustizia,  lo  ammazzano  con 
un  colpo  di  scure  nel  suo  palazzo.  Notate  bene  i 
progressi  della  sevìplicifà  e  della  jjrobità  ! 

/•'^  SL/'Tanaquilla,  vedova  di  Targuinio,  va  alla  fi- 

•  neslra  ed  accerta  il  popolo  accorso  non  essére  al- 
trimenti morto  Tarquinio,  ma  solamente  sbalor- 
dito, e  che  intanto  ha  trasferto  il  potere  a  Servio 

/Tullio  suo  genero.  Questi  si  concerta  coi  primati 
•della  città  e  regna,  ^ 

Servio,  per  rassodarsi  meglio  sul  trono,  marita 
le  due  sue  figlie  a  due  nipoti  di  Tarquinio:  Lu- 

't^- uno  di  questi,  invece  della  sposa  s'innamora 
innocentemente  di  Tullia  sua  Cognata^  la  quale 

'  innocentemente  gli  corrisponde.  Entrambi  ammaz- 
zano i  loro  consorti,  cioè  Tuno  la  moglie,  T  altra 
il  marito,  e  a  prova  maggior  d'innocenza  si  spo- 
sano, quindi  precipitano  \[  re  dal  trono,  il  quale 

-•è  ucciso  dai  loro  amici.  Tullia  passa  col  cocchio 
«ul  cadavere  tuttora  palpitante  di  suo  padre,  A 
^ero  dire  il  cocchiere  alla  vista  di  quel  cadavere 
\    voleva  retrocedere,  ma  la  virtuosa  Romana  gli 

'^ice:  Tira  avanti;  e  quindi  va  a  sedersi  sul  trono 

ool  drudo,  chiamato  Tarquinio  il  Superbo,  il  quale, 

".  per  non  essere,  cred'io,  tacciato  di  mollezza^  nega 
*  la  sepoltura  al  suocero, 

'  ("Non  venite  ad  iriterrompefmì'  con  scrupoli  da 
.   femminuccie  e  dirmi  che  qui  vedete  ingratitudine, 

^'.^dulterii,  uxoricidii ,  patricidii,  regicidii,  ecc.  Un 
teologo  barbato,  che  insegna  la  morale  e  la  reli- 

i  gione  all'universo,  v'accerta  che  qui  v'ha  probità^ 

'^  ignoranza  del  vizio ^  innocenza  di  costume^  poì- 
.  ^chè  non  v'è  nè  artìJiziOy  nè  lusso^  nè  moda^  e 
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di  8fnM0  di  queste  |)arol6v  e  àlTàisÌBr%iòne  4i  qu^l' 
tribunale  ogni  scrupolo  dee  svanire.  •  _ 

^iw  SestiH  fl^Ì0  dt  Tarqutniok»  coUe  più  flQe  ^ 
menzogne  riesce  ad  ingannare  i  Sabini,  riesce  ad 
ottenere  il  eomando,  fa  perire  per  consiglio  .di 
sm  padee  f  prinsati  dèlia  città,  distribuisce  i  ìoifù^ 
beni  al  popolOt  ^  quindi  lo  fa  suddito  di  Roma^ 

XIL  ToUì  sanno  coinè  Sesto^  ottenuta  Tospita- 
lità  in  (^asa  di  Lucrezia,  s'  introdùsse  di  nptte^ 
nella  sua  stanza,  le  fu  addosso  con  un  pugnale 
(feìrse  iu  .ìstàto  di  aonnambolismo)  e  le  disse:  Alto 
là^  pettegola,  non  mi  far  smorfie;^ se  resisti,  qué- 
st'è-  un  pugnale  e  questi  uno  schiavo;:  vi  ^aunazzot 
enitràmbi/'e  poi  Ifaccuso  d^aduiterìo.  ~  ^fulefta. 
semplicissima^  ma  un  po'r isoHita .  i^tanzay  la  dop- 
na  cede  (l).  ' 

Sesto,  benché  fosse  un  modellò  di  probità^  era ^ 
per  altro  alquanto  indiscreto;  quindi  rendette  pub* 
Mica  la  faccenda,  e  ne  trasse  vanto  a  séorno  dèi*' 
marito  con  cui  aveva  avuta  antecedeqte  contesa  ' 
sull'affare.  A  questa  voce  la  povera  Lucrezfa  s'aai-^ 
mazza.  Io  non  dirò  che  ella  temesse  il  rìsentiiiientOv 
dello  scornato  marito,  il  quale  aveva  diritto  d'am- 
mazzarla; io  mio  credere  alla  virtù  é  ^1  p^iti- 
mento;  ma  ricorderò  che  il  rumor  di  questo  at- 
"  fare,  unito  ai  risentiroenti  antece4en(i,  fii  caii^sa 
d'wa  guerra  e  dell'  èspulsioue'  dei  le  da  ;Aim)a; 

(Vi  NeìVaom  corrente  4^27  upa  virtaosagioviiiefcteyQacK 
nese,  in  circostanze  poco  divene  da  quelle  di  Lnecezlà,  in^ 
vece  di  cedere  la  castità  cadette  la  vita.  MJ.  Siamo  In  te^ipt' 
^  artificio^  di  lusso^  di  f^iode,  *  . 
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dal  che  conchiuderò  che  V  ignoranza  del  vizio 
ha  delle  strane  conseguenze  !  ! 

XIII.  I  re  sono  espulsi  da  Roma:  non  crediate 
però  che  con  essi  sia  espulsa  la  semplicità  del 
costume  e  la  probità:  ne  volete  una  prova?  Qua- 
rantasette  anni  dopo  l'espulsione  de'  re,  trovate  i  * 
postriboli  in  Roma  e  i  falsi  testimoni  (1). 

XIV.  Il  IV  secolo  ci  si  presenta  coi  tratti  della 
più  amabile  e  più  specchiata  virtù^  ed  è  veramente 
un  bene  dell'ignoranza.  ^  .1^     y  .f 

(Anno  di  Roma  302).  II  Decemviro  Appio  ^'in- 
namora, suppongo  innocentemente,  di  Virginia, 
ed  usa  tutti  i  mezzi  che  si  sogliono  usare  dalle 
persone  che  non  sono  guaste  daW  attuale  corra-  ' 
zione.  Costei,  che  era  stata  promessa  sposa  ad  un 
uomo  robusto  e  non  sapeva  che  fare  d'un  vecchio 
leguleio,  resiste.  M.  Claudio,  cliente  d'Appio,  e  a- 
sua  istanza  finge  che  Virginia  sia  nata  da  una 
sua  schiava,  e  la  riclama  come  sua  proprietà;  egli 
comparisce  al  tribunale  d'Appio  con  falsi  testimonL 
,Appio  li  trova  validi:  Virginia  è  ceduta  all'attore, 
ossia,  al  petente.   Il  padre,  non  potendo  salvare 

*>  ■  


(I)  Ecco  il  fallo  :  Volscio  nell'  anno  29o  di  Roma  tra- 
dusse dinanzi  al  popolo  Cesone,  figlio  del  celebre  Cincinnalo. 
Sì  traila v{i  in  questa  causa  di  provare  che  Cespne  aveva  per-  ' 
cosso  Volscio,  ed  ucciso  il  di  lui  fratello  una  sera  che  per 
loro  sventura  I  due  fralelli  avevano  incontrato  Cesone  presso 
il  quartiere  delle  merètrlci.  L'accusalo  fu  condannalo  sulla 
deposizione  di  teslimonii  prodolli  dalF  accusatore.  Ma  circa 
Ire  anni  dopo ,  Cesone ,  duraule  la  diltalura  di  suo  padre  , 
provò  con  altri  teslimonii  che  era  stalo  falsamenle  accusato, 
e  riuscì  a  far  condannare  Volscio  all'  esilio. 
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«Hrimeiiti  V&OMt  iMla  figlia,  V-Mcide/  Bisogna 
convenire  che  sono  tempi  di  probità  varamente 
siagoiare  qoeUi  iD  cài  «i  troi^^o  accusatóri  iche 
ordiscono  le  più  intipudenti  menzojgne,  testimoni 
che  attestaDO,  le  menzogne^  giudici  cl)e  suggerì- 
«cono"  le  menzogne  e^ìe  deqidoiio*  essendo  parti: 
ed  ecco  il  bene  dell' ignoranzq^  ed  ecco  r  ignqr 
ranza.del  vìoìoa 

(dnno  904);  Gli  Ariei  e  gli'AtdeatI  esséndo 
in. contesa  tra  loro  per  un  territorio,  ne  rimet- 
Usnù  là  delibile  ai  popolo  romano.  Costui,  a 


prova  della  sua  probità  e  del  suo  disprezzo  delle 
viccheWf  s^api^ropria  il  territorio.  I  consoli  £anno 
^<nM80  rfanmttaBze^  il  popolo  rimane  immobile^ 
nella  sua  decisione.  Osservate  che  //  carattere 
moraU  d'tm  popolo  non  è  bene  rappì^e^entato 
dalle  virià  a  dai  vhi  d'tm  iniiividuQ  0  d^  un^ 
altro^  ma  bensì  e  molto  meglio  dagli  atti  nazio- 
nali. Quel  giudizio  del  popola  ò  un  <looumento 


più  decisivo  che  tutta  la  virtuosa  condotta  di  Cin- 
cinnato» Che  cosa  mai  prova  il  disinteresse  di  que- 
sto buon  uomo,  paràgonMo  coU'  avarizia  4l6i  j^ar 
trizi,  i  quali  s'impadronivano  di  tutte  leterre  dei  pri«» 
vati  eoll'usura,  e  di  quelle  del  pubblico  colla  frode? 

XVI  (anno  370).  Non  è  ben  certo  se  le  affe-^ 
zionl  delle  donne  fossero  dirette  dal  sentimento 
della  virtù  9  poiché  quanda  a'  assoeiàvàhò  al  f^o-  ' 
tere,  cagionavano  i  più  gravi  disordini  a  danno 
pubblico.  Ho  accennato  alla  pag. .  487  T  anar* 
cbia:d!  dnque  anni  eectiata  dalla  vanita  disuns 

donna  (!!).  ^  ' 

XVII  (410).  I  Campani  si  danno  alla,  devoziojae 
de'  Romani  ond'es$ere  difesi  contro  i  Sabini  loro 
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némcL  :  edercKi  romani  giungono  e  vincono: 
.  Vediamo  lé  prove  di  .probità,^  Sedotti  dalle  delizie 
di  Capua  i  .s^ldati^  ordiscono  un*  iii&jaie  .eospira- > 
zione  per  diseacciiarne  i  Capuani  ed  insignorirsi 
d^lle  loco  terre.  Avendo  il  console^  Rutilio  previ;:* 
nuto  igU  effetti  di  quella,  mólti  sediziósi,  ll'^cre-^ 
dereste?  marciano  armati  contro  Roma.  É  neces\ 
savio'^reare.  va/dittatbre  per  assopire  laril»e^^Qa 
sènza  spargimento  di  sangue!!  » 
v^óco  d^  là  città  dileggio  dimanda  SQjceano 
ai  Romani,  ed  iitttìeqe  una  legione^  Cte  fan-» 
no  questi  uomini  probi?  Senza  rispetto  per  la  fede 

•  dcf trattati^  senza.  riguarda-aU'ospitalitl^  uooìdeno 
tutti  i  cittadini,  eostHngono  le  vedove  a  preluderli 

'  per  mariti,  e  si  rendono  .<^sl .  padroiii , di  guidila 
efttà  ^bfeUce.' *   -  *  -  ^.a:  h  \^ 

^  XVIIL  Per  poter  apprezzare  la  virtù  delle  donne 
jròmaoè  ne'  secoli  che  esammiamo^  ia  d'uopo  sa^ 
pére  che  do  una  parte  ti  marito  amm  diritto  d'uc* 
eidere  la  moglie  nel  caso  d'  adulterio,  dall' altro 
^téva  lib^raàene  col  piotivi  più  In* 

voti,  in  questo  $tato  di  cose  la  virtù  delle  douue 
ai  può  rassomigliare  all'immobilità  del  lioae  iaca* 
fenato.-  Restano  per  altarp  più  fatti  che  ^ossobo 
lumeggiare  questo  argomento. 
'  ìBkJ  %  Là.  fi;tòria\  ricoì'da  più  Vestali  ci)e  cedetlero 

\^alla  corruzione,  benché  ^fossero  certe  che  se  fosse 
provata  la  loro  debolezza,  sarebbero  sepolte  vìve. 
Qta  da  un*  iato  la  pena  eui  soggiaceva  il  delitto 
nelle  donne  maritate  era  minore,  dall'altro  la  prova 
jsra  più  difficile;  deducete  ia  conseguenza.    :  / 

\t^^bj  Verso  il 410  socceste  a  Roma  un  caso  sttrano, 
^d  ^  che  più  ceatinfiia  di,  donne  si  concertarono 
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/Contro  i  loro  maHti  e  4ì  avvelenarodè:  QbèÌSÌ^^: 
'UfìtSr  secondo  alcuni,  trecento  sessantasei  secondo  ' 
altri,  convinte  del  delitto,  prevennero  il  easiiti^.  ^ 
coM^kivrelenar^i  da  Idro  stessè.  Pria  -  di  ceraare  fa  ' 
causa  di  questo  fatto,  giova  osservare  che  tra  i 
betii  dell'ignoranza  e  in  mezzo  ali-innocenza  dei  ^ 
tostumé  si  trova  Ja  eògnìÉÌùne  e  Viisé  dèi  velénto,  ' 
la  qual^  €osa  è  eoniune  a  tutte  le  nazioni  barbare. 
D'altra  ^^rteìl  numerò  straordinario  delle  donne'  \ 
convinte  dell'accennato  delitto,  numero  di  cui  non 
si  trova  esèmpio  in  .nessuna  storia,  prova  che  la 
probità  ero  Veramente  una  vinà  nazionàiei'.^'^^''  ^ 
"  La  causa  probabile  del  delitto  si  è  che  i  mariti,  , 
divertendosi  icolle  schiave, -trascuravano  le  .mogUv  ^ 
Ièi'i?»  fflftééfa#*#1^      là'  legge  perftiettésse  loro, 
di  prestarsi  le.  mpglì  a  vicenda^  couie  si  prestavano, 
uri  bue  oi  un  ^^aValló.  •     •  '  v  v>' :  ..v  uU'- 

Che  i  Komanf  si  divertissero  colle  schiave  non  - 
abbisogna  di  provey  giacché  egli  è  questo  uo  uso^  , 
generate  >  eoniune  a  tutti  i  paeai  in      taglia  là 
schiavitù;  si  osserva  principàtìiiente  in  Russia  e  •* 
in  tutte  le  colonie  dtypo  la  scoperta  ddl!  Amerrcà 
sino  al  presente.   Del  resto,  neìrtì  vita  di  Catóne 
il  censore,  queir  acerrimo  néiiì^^co  delle  mode < 
quel  severa  ftoenano  it  coi  mko^  ÉewììtB  ess^e 
divenuto  quello  della  stessa  austerità ,  leggiamo 
ch'egli  stesso  passava  i  suoi  momenti  d'ozio  eoxi. 
lina  schiava.     '  '      *  / 

'e)  Finalmente  la  storia  ci  dice  che  nel  più  bel 
secolo  dì  Roma,  cioè  nei  secolo  V,  le  donne,  in 
onta  della  severità  delle  leggi,  non  rispettavano  la 
fedeltà  coniugale,  e  i  mariti  ue  tolleravano  l-  di-  ' 
'  sordim*.  Nel  457  il  vizio  era  eresehito  a  s^o, 
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vche  i  magistrati  credettero  di  doverlo  reprimere, 
;  e  col  denaro  risultato  dalle  araende  eressero  un 
^tempio  dedicato  alla  pudicizia  plebea.  L'erezione 
^di  questo  tempio  è  una  bella  idea  la  quale  dimo- 
jjStra  che  la  legge  ,  sentendosi  impotente  contro  il 
)  vizio,  chiama  in  soccorso  la  religione;  quel  tem- 
.^  pio  e  quelle  multe  sono  due  dighe  le  quali  ci  di- 
cono che  il  paese  è  soggetto  ad  acque  inondatrici. 
^Quinto  Fabio  Gurgita  in  questa  circostanza  imitò 
Numa  il  quale,  non  potendo  far  rispettare  la  pro- 
prietà colle  multe,  cambiò  i  termini  dei  poderi  in 
altrettante  divinità. 

XIX.  Dopo  la  metà  del  VI  secolo,  cioè  nel 
568  (siamo  ancora  ai  bei  tempi  di  Roma,  ed  è 
appena  o  non  anco  nata  la  celebre  Cornelia  ma- 
(.dre  de'Gracchi,  citata  nell'obbiezione);  nel  568 
'  era  tale  l' innocenza  del  costume^  si  pudica  la 
condotta  delle  donne  romane^  come  ne  accerta 
il  teologo  modonese  (P.  396),  che  il  senato  fece 
^punire  gran  numero  d'  uomini  e  di  donne  che« 
sotto  pretesto  d'onorare  Bacco  ,  in  orgie  segrete 
alla  più  infame  dissolutezza  s'abbandonavano.  Sette 
mila  persone  all'incirca  dell'uno  e  dall'altro  sesso 
furono  involte  in  questo  affare.  Assaissimi  vennero 
puniti  capitalmente,  altri  si  diedero  alla  fuga,  ed 
altri  da  se  stessi  si  uccisero.   Quelle  combriccole 
ebbero  origine  dalle  donne,  quindi  furono  am- 
messi gli  uomini  e  si  moltiplicarono  le  unioni^  pri- 
ma di  notte,  poscia  di  giorno,  sotto  pretesto  di 
religione.  «  Nè  era  la  loro  solamente  una  genera- 
»  zione  di  mali,  come  gli  stupri  mescolatamente 
»  de'liberi  maschi  e  femmine,  ma  della  medesima 
»  scuola  uscivano  falsi  testimoni,  false  scritture  e 
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•  focevano  con  gli  inganni,  e  molte  più  pigliava 
»  animo  di' feìre  per  forza  fece.  ».  (  Tit.  Liy.  , 
iimrta  dee,  lib.  IX,  ci.)  '  <        '  ,    -  '  . 

B  sfpeome  qua'tempi,  secondo  che  accerta  i  au- 
tor dell'obbiezione  (p.  896  ),  non  èrano  gùasunè  . 
dall'or^l^fo,  nè  dal  lusso,  nè  dalle  mode,  ^esni&f 
siamo  celti  d»  allo  svUuppo  della  più  infame  djs. 
solutezza  e  malvagità  non  ricercasi  ne  lacmli- 
nMDto,  nè.«ienza,  nè  raffinatezza ,  ma  basta  il 
bene,  deffignoranza-,  ed  eccovi  una  nuova  prova  , 
che  dove  non  v'ha  leggiadria  nelfabilo  f'ha  igno- 

ranaa  del  vizio  (li)  . 

Siccome  poi  nell^aritmetìca  dèi  citato  6critton« 
Il  numero  7000  è  minore  d' uno,  perciò  volendor  , 
egli  hmVbtfàaàut  il  costarne  d'una  nazione,  ha 
preferito  con  finissimo  discernimento  il  dettò  d'un  , 
individuo,  cinè  di  Cornelia,  alla  condotta  di  7000 

,Si  potrebbe  aggiungere  che  all'  epoca  di  Corne*  <, 
lia  le.doniKB  «ano  .  sì  avide  d'ornamenti  (come  lo 
fiirono  in  tutti  i  secoli  e  lo  saranno  s^mpré.  sV 
nello  stato  dì  rozzezza  che  d'incivilimento),  che, 
in' ónta  della  vigorosa  resistenza  di  Catone  il  Cen- 
sore, riuscirono  à  far  rivocate  la  legge  Oppia,,  la 
qittlo  non  .permetteva  alle  gentildonne  più  di  mez- 
z'oncia d'oro  io  abbiglianieBti,  e  loro  inibiva  I  > 
cocchi  e  gli  abiti  di  vari  colori.  Jfl  Vece  di  «ilare 
questo  latto,  in  vece  dì  porre  per  norma  arBuo 
giudizio  la  generalità  delie  donne,  il  gior0^i$U, 
dotato  d' una  logica  statistica  maravigliosa,  si  ar- 
resta •  sopra  una  doma  toUiy  la.  quale  agli  orna- 
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menti  preferisce  i  suoi  figli,  e  con  questo  modello 
in  mano  si  lusinga  il  mio  teologo  di  fare  scorao 
sai  secoli  di  lusso, e  di  mode.  Gli  si  può  rispon- 
;dere  che  nello  stato  attuale  de' nostri  costumi  e 
nelle  città  europee,  non  sono  rare  le  madri  che 
loro  figli  sacrifichino  gli  ornamenti,  e  in  caso 
di  bisogno  farebbero  di  più.  Per  non  parlare  clie 
^de'fatti  pubblici  citerò  la  celebre  ambasciatrice 
che  in  un  notissimo  incendio  a  Parigi,  nel  1810, 
vedendo  pericolare  la  figlia,  corse  in  mezzo  alle 
fiamme  per  salvarla,  e,  abbracciandola,  fu  estinta 
con  essa  (l). 

(i)  Colgo  qui  il  destro  di  far  risposta  ad  ud'  obbiezione 
quasi  ridicola  ,  ma  che  il  mio  teologo  propone  seriamente. 
Ho  detto  nel  mio  Galateo,  che,  siccome  troviamo  ki  massima 
corruzione  nè'  secoli  di  mezzo  ,  cioè  in  tempi  in  cui  erano 
quasi  nulle  od  assai  scarse  le  mode,  perciò  a  spiegare  l'ori- 
gine della  corruzione  vuoisi  a  tutt'  altra  fonte  ricorrere.  Il 
mio  dottore  salta  qui  in  mezzo  con  Dante  alla  mano,  e  di- 
*  manda  ^  se  si  può  rivocare  in  dubl)io  la  bellezza  e  la  sem- 
plicitii  dei  costumi  delle  donne  FirenUne  un  secolo  dopo,  il 
mille. 

'Questa  obbiezione  dapprima  dimostra  che  il  teologo  non 
ha  ben  capilo  o  lìnge  di  non  aver  capito  il  mio  argomento; 
giacché  dire  che  ne'  secoli  di  mezzo  si  osservò  corruzione 
benché  non  vi  fossero  mode,  tion  è  dire  che  que' secoli  fos- 
sero privi  d'  ogni  virtù.  Allorché  dico  che  la  faccia  della 
Luiia  è  sparsa  d' ombre,  nego  forse  l'esistenza  de'  pochi  punti 
luminosi  che  tra  1'  ombre  si  osservano  ?  No,  certamente  ;  ep- 
pure U  teologo  vuole  regalarmi  questa  bella  logica,  per  pro- 
curarsi il  destro  di  recitarmi  tre  versi  di  Dante  (pag.  397)1 1  ! 

2.**  Io  ignoro  se  1'  elogio  che  fa  Dante  alle  donne  Firen- 
tiné  sia  uno  di  que'fanlasmi  che  T immaginazione  de'poeU  ha 
bisogno  di  creare ,  e  che  lo  spirito  dì  partito  richiede-,  come 
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]ton  affrattiaimei  «d-  màn  di  quel  secalo,  ishe 
è  quello  del  famoso'  Catone  il  Censore;  troppe 


ignoro  se  sia  vera  l' infamissima  satira  che  poco  dopo  taceva 
(Ielle  stesse  donne  il  Novelliere  Firenlino  nel  suo  Corhaccio, 
Ma  se  il  teologo  fosse  un  pocoiìno  iniziato  nella  filosofìa  della 
storia  /  saprebbe  che  ,  a  determioare  i  costumi  de'  varii  se- 
còli^)  è  più  sicuro  meizo  il  consultar  le  leggi  de'  ^verol  e 
i  canoni  de*  concUii,  che  le  descdzioiil  de'  poeti.  Più  di  20 
ijoncilii  tenuti  iiell'  XI  secolo  negli  Stali  principali  d^EODOpa, 
e  Je  lettere  del  sommo  ponteiice  Gregorio  VII  fanno  fede 
della  corruzione  generale  del  clero.  .  Oca  è  poto  che  il  po- 
polo, principalmente  ne'  tempi  ignoranza ,  imila  i  costumi 
de'  suol  pastoH.  Se  il  teologo  ,  oltre  U  poema  di  Dante , 
avesse  Ietto  le  opere  di  s,  Pier  Damiano^  ^uast  cohtempoia- 
neo  ai  tempi  citati  da  Dante,  saprebbe  cbe  il  costume  delle 
donne  Firentine,  volendolo  supporre  affatto  integerrimo,  come 
lo  vuole  quel  poeta,  sarebbe  un'eccezione  che  non  distrugge 
la  regola  generale.'  Cn  fisico  asseidsce  che  le  acque  del  mare 
sono  salate  ;  un  cianclarello  s' alza  e  ^i  dice  :  B  che  I  avete 
voi  dimenticato  che  nel  porlo  della  Spezia  v'ha  una  sorgente 
d'  acqua  dolce  ?  Tale  si  è  Ja  consueta  logica  del  mio  teologo. 

Il  peggio  si  é  che  alla  cattiva  logica  il  teologo  unisce  l'a- 
bilità di  menUre,  come  ho  già  dimostrato  di  sopra,  e  ne  ad- 
duco qui  un  nuovo  esempio  che  trovo  alla  pag.  592.  Egli 
«li  fa  attribuire  alla  mancanza  di  made  i  diritU  che  fie'«e- 
coli  di  mezzo  i  feudalarii  s  arrogavano  sulle  donne  plebee. 
Questa  l)estialità  non  esiste  nella  mia  opera.  Io  dico  che 
•qne' signori  erano  corrotti  benché  non  esistessero- mode;  dal 
che  segue  qhe  ^a  d*  uopo  attribuire  la  corruzione  a4  altre 
<»use:  dire  cbeJe  mode  diminulseonQ  ìa  corruzione,  non  é 
dire  che  la  corruzione  sì  debba  attribuire  alla  mancanza  di 
viode.  Chi  dice  che  i  salassi  diminuiscono  gli  effetti  della 
febbre  infiammatoria ,  dice  forse  che  la  febbre  infiamma- 
toria é  eaglónata .  da  mahtmz^  di  èdasH  ?  Un  ingegnere 
V  accerta  che  una  diga  vi  libererà  datf  inondazione,  ma, 
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prove  di  probità  ci  invitano  a  soffermarvici;  sce-*.. 
giiamone  una  la  quale  dimostri  che  il  carattere 
de'popoli  rozzi  si  è  Vìgnoranza  del  vizio. 

Nell'anno  572  di  Roma  entrò  negli  animi  so- 
spetto di  frodi  e  di  veleno;  perciò  dal  senato  fu 
dato  cura  a  Caio  Claudio  pretore  d' investigare 
ogni  veneficio  stato  commesso  nella  città,  o  più 
presso  di  dieci  miglia:  ed  a  Caio  Menio,  oltre  le 
dieci  miglia  pe'Iuoghi  dei  mercati  e  di  altre  adu- 
nanze. Era  massimamente  sospetta  la  morte  del 
console ,  e  dicevasi  essere  stato  uccìso  da  sua  mo- 
glie, ecc.  ecc.  Non  molto  dopo  vennero  lettere  da 
Caio  Menio  per  le  quali  significava  aver  già  con- 
dannato 3000  uomini  per  veneficio,  e  che  ogni 
ora  gli.  cresceva  faccenda  da  ricercare,  per  le  molte 
notificazioni  fattegli,  e  che  gli  bisognava  o  cessare 
da  quella  inquisizione  o  rinunziare  alla  sua  pro- 
vincia. (Tito  Livio,  Deca^  lib.  X,  cap.  IV.) 
Sembra  che  il  venefìcio  sia  stato  familiare  agli 
abitanti  di  Roma  anche  nella  loro  prima  origine; 
poiché  una  legge  di  Romolo  stabilisce  che,  se  una 
donna  sarà  accusata  d'avere  avvelenato  i  suoi  fi- 
gli, ne  saranno  giudici  il  marito  e  i  parenti  di  lei, 
e  la  sentenza  da  essi  pronunziata  sortirà  il  suo 


ciò  asserendo ,  asserisce  e^li  'Corse  che  l' inondazione  è  ca- 
gionala dalla  mancanza  di  dighe  ?  No  certo.  L' inonda- 
ziope  è  cagionata  dall'  acqua  e  dalla  pendenza  del  terreno  ; 
perciò  tanli  luoglii  mancanti  -  di  dighe  non  sono  inondali , 
appunto  perchè  non  esiste  acqua  inondatrice ,  o  il  terreno 
non  è  pend<»n(o.  In  somma  la  medicina  suppone  il  male,  e 
la  mancanza  di  medicina  non  può  essere  confusa  colle  cause 
che  lo  producono. 
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efibtto.  Trovare  3000  amlenaloii  nel  eucsO' 
stagione  in  un  solo  cantone  d'Italia,  è  veramente 
un  fenomeno  di  cui  non  si  scorge  esempio  fra  le 
nasiom  rtcehe  dedite  al  lusso  ed  alla  moda*  , 

%  h.  CwtimoAiù'M  delio  stesso  argomento. 

c(  Quando  Catone  (  dice  il  mio  teologo  )  temeva 
»  ebe  le  greche  lettere  corrompessero  la  gioventù 
»  e  alterassero  la  Repubblica,  vedeva  nella  natura 
«  delle  cose,  e  fu  gaggio  ».  (p.  401.) 

Sifl€9sL  Per  norma  del  Giornalista  osserverò,  che 
oggigiorno  il  tono  da  oracolo  basta  per  far  ridere, 
è  inauf^eieote  a  persuadere. 

Catone  non  odiava  la  letteratura,  perchè  fu 
grande  oratore,  e  compose  un  trattato  sulTarte  ret- 
toriea;  non  odiava  la  filosofia,  poiché  scrisse  so-; 
pra  Tagricoltura,  sui  morbi  e  sui  rimedi  e  prin- 
cipalmente sulla  virtù  delle  erbe.  Catone  disprez- 
sava  i  sofisti,  I  cianciareHit  i  parolai,  che  senza 
capitale  scientifico  vogliono  parlare  di  morale,  di 
religione,  d'economia,  di  tu^tto ,  e  finiscono  per 
ferei  ammirare  i  beni  dell'ignoranza. 

1.  Le  lettere  non  corrompono  i  costumi,  giac- 
ché lo  studio  delie  lettere 

!•  Diminuisce  i  momenti  d'ozio,  fonte  princi- 
pale della  corruzione  f  omnem  maUtiam  docuit 
etiasiktsj; 

2.  Richiede  un  capitale  in  libri,  quindi  scema 
il  potere  di  corrompere;  . 

8.  Svela  le  funeste  conseguenze  dei  vizi  e  dei 
delitti,  quindi  ne  reprime  la  voglia; 
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4.  Diminuisce  queir  asprezza,  irrilabilità,  egoi- 
smo naturale  all'uomo,  e  che  è  origine  di  mille 
collisioni  sociali.  • 

Della  sapienza  leggiamo  nel  libro  dei  Proverbi: 
Per  me  reges  ì^egìiant  et  legum  conditores  justa 
decernunt  (cap.  V,  v,  16-17).  Mecum  sunt  divi-- 
tix  et  gloria^  opes  snperbx  etjustitia  (cap.  Vili, 
V.  18). 

Osservate  bene  come  i  principii  della  filosofia 
moderna  consonano  ai  principii  della  Scrittura 
Santa.  Sì  la  prima  che  la  seconda  riconosce  nella 
forza  intellettuale  il  principio  della  ricchezza  degli 
Stati  (pag  301).  Il  celebre  Dupin,  ponendo  a  con- 
fronto i  dipartimenti  settentrionali  e  meridionali 
della  Francia,  dimostra  matematicameiUe  6he  i 
primi,  a  malgrado  del  clima  e  delle  situazioni, 
producono  di  più  in  proporzione  di  popolazione, 
e  fruttano  di  più  al  tesoro  che  i  meridionali,  per- 
chè presso  i  primi  l'istruzione  è  molto  maggiore. 
Quindi  lo  stesso  interesse  finanziere  de'  principi 
li  consiglia  a  proteggere  Fistruzione  ed  accrescerla. 

II.  All'opposto  l'ignoranza  agevola  il  corso  ai 
delitti  e  ne  moltiplica  le  occasioni  in  cinque  modi: 

1.  Non  conoscendo  l' ignorante  tutti  i  mezzi 
lecitiy  più  o  meno  ingegnosi^  onde  procurarsi 
modo  di  vivere^  è  sovente  costretto  dal  bisogno 
a  ricorrere  agli  illeciti. 

2.  L*  ignorante  mancando  di  previsione  non 
modera  i  consumi  attuali  coWidea  del  bisogno 
futuro;  quindi  si  trova  improvvisamente  privo 
di  sussistenza  ;  perciò  F  uomo  tenta  d'uscire  da 
questa  situazione  rubando^  e  va  a  fmire  nelle 
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léBrceri;  la  donna  isi  ptosHtuiièe-é  muore. m  40 
ami  ^ICtfspUalei 

Vigm&ràfHe^  lusivgandosi  éti  emééUàffe  te 
pena  dovuta  ai  delitti  con  pratiche  esteriori  fa- 
ciìts$i$nje^  riproduce  questa,  e  ^wlli  senza  scru^- 
polo,  anhfil^ndd  cB9Ì  il  freno  éella  'tel\^Ume 
die  li  reprirìie.    .  >>    :         -  \ . 

fitofi  ni*  arresto  a  (^ÓV^  questa  proposizione 
per  noìi  ripetere  quanto  ho  detto  nella  mia  Filo^ 
della.,  statistica^  t.  il,  pag«  406,  n.**  18^ 
edloJQura  ^2.  «  relativa  nota,'  .  1 

v.^.  L'  ignóranza  presenta  alla  scaltrezza  occa- 
sione  di  iomm^tere  più  deHtUy  come  le  éeneìfre"^ 
presentano  occasioni  ai  ladri  e  agli  aggr^essori, 

-  Qfi^dl^jè^iper  lo  nieDQ  sì  necessario  istruire  it 
popolo,  cDoiè  è  ìiec.es(sario  illuminare  le. contrade. 
Dire  che  le  lettere  promovono  la  corruzione,  è 
dire  elle  di  botte  la  luce  de'  fanali  favorisce  i  la- 
dri* ^^^ue  prove  n^lla^  nota  ((). 

(()  I  fai^,  gii  aiiibt2k>sì,  gli  ipocriti  che  macdiinaiio- 
ribellioni,  liovano  una  leva  iiell'  ignoranza  dei  popolo,  e  tanto 
più  facilmente  abusano  della  sua  forza ,  quanto  é  più  igno- 
rante. Gli  ignorantissimi  gliidei,  riscaldati  dai  discordi  arÙ* 
iìciosi  d'un  le^ta  geloso ,  {Kmeaticando  che  MQ$è  lì  ha  libe- 
rai dalla  ^hlkvttà  deir  Egitto ,  ha  proooAto  loro  la  sussi-'^ 
stenza  ,  ha  dato  loro  saggic;  leggi  clie  non  avevano,  insorgono 
contro  di  lui  e  gi'idano  ad  alta  voce;  tnseguiamo^un  tiranno 
che,  sotto  pcetesto  d'  eseguire  gii  ordini  di  Dio ,  ci  opprime 
e  c'  incatena.  ^  ^  '  «  ^ 

2L«  rV  autore  dette  LeUéir$  stOle  indie  Orientati  »  cokn- 
parse  ài  voi.  li,  pag.  456-157,  dice:* 

«  V'é  nel  Travancore,  e  in  altri  luoghi  ancora  ,  un'altra 
I»  sorte  di  Cristiani  Indiani  Ortodossi  che  seguono  il  rito  Si- 
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5.  L'ignoranza  altera  i  migliori  sentimenti  e  » 
ne  forma  un  veleìio  funesto  alla  società^  abbiamo  ' 
veduto  le  alterazioni  prodotte  dall'ignoranza  nel 
sentimento  religioso  (pag.  577-585).  La  compas- 
sione, quel  sentimento  sì  onorevole  alla  specie  u-j» 
mana,  la  compassione  naturale  unita  all'ignoranza  * 
giunge  spesso  ad  agire  con  tutto  l'impeto  contro 
la  più  evidente  idea  della  giustizia;  citerò  un  solo 
fatto  tra  mille:  i  generali  ateniesi,  rimasti  vinci- 
tori alle  Arginuse,  non  possono  seppellire  i  morti, 
benché  abbiano  dato  tutti  gli  ordini  per  eseguire 
questa  pia  operazione.  La  compassione  pei  morti 
(  giacché  l'ignoranza  del  volgo  supponeva  che  le 
anime  de'corpi  insepolti  non  potessero  entrare  ne- 
gli Elisi),  la  compassione  pei  morti  rende  il  po- 


«  riaco,  ed  i  cui  SacerdoU  son  delti  comunemente  <'.ossenàr. 

»>  E  incredibile  la  ignoranza  di  questi  preti,  la  \oro  sudicerìa 

'»  r  animalesco  loro  modo  di  vivere.   Ecco  un  esempio  che 

»  vi  darà  forse  un'  idea  in  quale  stalo  sia  il  CrisUanesimo  fra 

»  costoro.   Pagano  i  Cristiani  Soriani  esallamente  la  decima 

n  alla  chiesa ,  e ,  o  per  la  ignoranza  che  prendesse  il  pre- 

I»  cello  troppo  letteralmente,  o  molto  più  probabilmente  per 

»  la  sfrenata  dissolutezza  deloro  preti ,  erasi  introdotto  que- 

n  sto  costume ,  anzi  obbligazione,  che  lo  sposo  o£feriva  al  suo 

»  parroco  le  primizie  del  letto  nuziale,  e  nè  egli  né  la  sposa 

»  avrebbero  osato ,  per  timore  d'  una  unione  infelice ,  e  di 

»  produr  figli  o  ciechi  o  storpiati,  o  fors'anche  móstri  e  ser- 

»  pedU,  coftsumare  il  matrimonio ,  se  il  parroco  non  avesse 

»  prima  aperlò  e  sanUficato  il  cammino  della  generazione. 

.  .u  Sono  stato  assicurato  di  questo  come  di  cosa  induhì- 

»  tata  da  un  Missionario  Italiano  residente  a  VeragoH.  Quella 

>»  decima  ha  cessato  però  d*  essere  offerta ,  almeno  dalla 

•  inaggior  .jparte,  da  circa  venU  anni  in  qua  >♦. 
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polo  furioso  contro  i  generali  che  hanno  salvata 
la  patria.  I  Pritani,  o  i  giudici,  tentano  di  mode-' 
rare  il  fermento  popolare;  il  popolo  risponde  ai 
giudici  che,  se  non  condannano  gli  accusati ,  gli 
avvolgerà  nella  stessa  accusa.  I  senatori  spaventati 
cedono:  Socrate  solo  protesta  contro  la  mollezza 
de'suoi  colleghi,  e  dichiara  che  nè  le  minacele,  nè 
i  pericoli,  nè  la  violenza  non  lo  costringeranno  a 
favorire  la  cospirazione  dell'ingiustizia  contro  l'in- 
nocenza; ma,  in  onta  delle  sue  proteste,  l'ingiusti- 
zia prevale,  e  i  generali  sono  mandati  alla  morte. 
Socrate  rappresenta  in  questo  caso  la  lotta  della  ra- 
gione contro  gl'impeti  della  natura  rozza,  selvag- 
gia, non  educata,  ignorantissima. 

III.  È  uno  sproposito  da  frusta  il  dire  che  do- 
ve è  più  conoscenza  vi  sono  aìiche  vizi  maggiori 
(p.  409;-,  ecco  le  prove: 

1.  Gii  Ebrei  sotto  losìa  erano  avvolti  nella  più 
supina  e  nella  più  crassa  ignoranza;  eppure  il  li- 
bro de'Re  parla  di  postriboli  ne'  quali  esercitavasi 
la  più  infame  dissolutezza;  basti  il  dire  che  gli 
stessi  uomini  vi  si  prostituivano.  Questi  postriboli 
trovavansi  a  flanco  del  pubblico  tempio,  sotto  i 
suol  portici,  nel  ricinto  che  lo  circondava  (4,  Rpg. 
XXIII,  7).  Udite  che  cosa  dice  il  Signore  nel 
•  profeta  Michea:  «  Samaria  non  rimarrà  più  che 
V  un  monte  di  pietre;  io  la  distruggerò  ne'  suoi 
»  fondamenti;  tutto  ciò  ch'ella  possiede,  i  suoi 
»  ornamenti,  le  sue  immagini,  i  suoi  falsi  Dei, 
!>  tutto  è  il  salario  della  prostituzione  »  (I.  6  e  7). 
—  Lo  stato  intellettuale  de'Giudei  si  è  migliorato 
principalmente  in  Francia;  ma  nessun  viaggiatore 
riferisce  che  i  loro  costumi  siano  peggiori  degli 
accennati.  a 


<'t  2.  Nel  1696,  Hetcher,  autore  contemporaneo, 
diceva  che  andavano  errando  a  truppe  per  la  Sco- 
zia 200,000  mendicanti,  e  vivevano  insieme  nel-- 
l'incesto  e  ih  ogni  maniera  di  delitti.  Le  scuole 
parrocchiali  hanno  fatto  d'uno  dei  popoli  più  bar- 
bari dell'Europa  il  pili  esemplare  che  esista.  {Qua- 
terly  lieview^  XVI,  p.  831.)  ^ 

3.  Della  Galizia  le^i:giamo:  «  L'ignoranza  nella 
>»  Galizia  è  uguale  alla  superstizione  che  vi  do- 
»  mina.  L'abitante  non.  sa  nè  leggere  nè  scrivere; 

V  egli  fa  cento  segni  di  croce  al  giorno,  intra- 
»  prende  viaggi  di  20  leghe  per  guadagnare  un'iri- 
>»  duigenza:  ma  egli  ruba,  e  ne'  più  nefandi  vizi 
»  s'  insozza  e  s'abissa.  INon  v'ha  paese  al  mondo 
»  in  cui  l'assassinio  seguito  dal  furto  sia  sì  fre* 
»  (juente  come  nella  Galizia:  vi  si  veggono  degli 
»  ubbriachi  a  12  anni  e  delle  giovinette  violate  a 
»>  tredici  o  quattordici  dopo  la  momentanea  perdita 
»  della  ragione.  1  fanciulli  corrotti  sino  dall'  in- 
»  fanzia  non  arrossiscono  a  comrnettere  in  pub- 
»  blico  i  disordini  più  scandalosi.  Una  perisona 
»  rispettabile  m'  ha  assicurato  che ,  passando  per 

Cracovia  il  25  novembre  1807,  vide  de' giova- 
»  netti  di  8  a  9  anni  abbandonarsi  pubblicamente 
w  nelle  élrade  più  frequentate  al  peccato  d'Onan.  * 

1  registri  delle  nascite  attestano  che  soprà.  sei 
w  nati  ve  n'ha  uno  illegittimo  »  (!!)  (Jnnales  des 
voìjayes,  t.  XV,  p.  20-61,  XVI,  p.  185). 

4.  Isola  di  S.  Tommaw,  abitanti  15,000.  «  Al- 
»  cuni  preti  i^egri  servono  le  chiese  o  cappelle 
»  sparse  per  l'isola  in  numero  dì  8  a  9.  La  mag- 

V  gior  parte  non  sanno  nè  anche  leggere.  Ma  cia- 
»  senno  d'essi  mantiene  due  otre  concubine.  Al- 
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*  -miti  ««ÉpiMeeiiù  UaMlit  i>  miilatti  stabiliti  in  un 

«  picciolo  convento  non  presentano^  costumi  più 
»  rigidi  »  iUaUeèrm  ^  Prócis  de  Géographie  ^ 

ò.  Le  tribù  Indiane  dette  Chenouks  nel  Mar 
Fac^co  fiow  sBQieralnieiite  poligame;  eiaseun  «orna 
possiede  dae^  o  tre  eòncubine.  Questi  popoli  non 
sanno  nè  leggere  uè  scrivere,  ma  sanno  far  mar- 
eàtO'jMle  loradcmaev  gli  uomini  spingrao  la  man- 
catiza  di  delicatezza  al  punto  di  lasciare  le  lorp 
^mogii  a  borda  de'basti menti  europei  inter/e  setti - 
inane;  eoH*awiertènn  di  facsi  «nticipatamenis  |^a- 
gàre-f  Journal  den  Mj^ages^  t.  XIII,  p.  137.) 
Mt^iéd^nMtfi^^  in  luighiUerjra 

dal  182é^  pol^^wfe&entano  i  seguenti  jrisultati: 
:^aì)  La  popalazione  delie  carceri  ,è  in  rq/gUme 
iìtMfm^èeUm  popi^^wlmm  \  dfUe  Mcuùb: .      >  r 

b)  L' imposta  necessaria  per  soccorrere  i  po- 
veri è  iii  reigi0me'inversa^  deU'istruzione»  i^ai^ul  - 
ni^)  te  contee  e  le  città  nelle  quali  hmmi  jMft 
artù,  U  rapporto  tra  i  poveri  e  la  popolazione. 
ènUnóte:  -  r  i.w^w.^^rfi 

•  7.  Il  rapporto  tra  Taumento  dell'istruziòne^  e  la* 
diminuzione  dei  delitti  in  Francia  è  stato  dimo- 
strato dal  sig.  Dupin:  écoo  i  snoi  ealcoii. 

'  Elementi  di  confronto  .  ^  1817  .   .  r  1820  . 

de'eaimmi  che  bornio  ^> 

una  o  più  scuole  •  .   i   17,800  24,194 

iV.o  dei  maestri    .    ^      20,784  28,944 

Nj^  fiegli  alMeui    .   .  /  .  865,7.lS  1,116,777 

PiegU  anni  ....  1817  1818  1819 
Con/dannati  a'kmori^  for^  ' 

tati  dalU  eorU  dkéiHie    S^29  2,669  2,0ii 

37 
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«  Quindi  si  scorge  che  per  gli  effetti  simultanei 

»  fanciiiUI-'ebe  ÌBbiiip8riswró*aì^*JM    scuele  è 

)>  cresciuto  d' un  terzo,  è  scemato  d' un  terzo  il 
»  miiMo  M  «ei  {Oe$  ^mnu^  pg^dmqtìms^  et 
commerciale^  de  la  France,  t.  I,  p.  GR*)  ^>H^ 
TV.  FinaliBente  è  sproposita  gisa¥Ìssiino  l^attri- 
biiiM  atte  pdp«la»oiii-rozw  lIgnoiMm  delle  «ktài 
iOp.  eit.i  f.  409.) 

vv^^neoiioeGeva  dunque  la  virtù  AatigMequao^ 
e8pd«iefljfefri'«eirod)e  d'Egisto,  póse  iaeilfiy  OraMBi 
e  serbò  ua  vendicatore  al  padre?  Ma  lasciando  da. 
fMuida  de*  persenagg}  Ifiisé^^ebieMrieiv  ai  tm  ^ 
mandare  se  non  conoscevano  la  virtù  gli  eroi  che 
meffiitMi&.iiUe  Termopile^  e  il  censole  che  mandò 
4dfai  niìBite  ì'Èwm  flffii  .per  ettlvai^4»'.patd«?  Ui 
cognizione  del  vizio  e  della  virtù  non  è  superiore 
state  inteUetoale  de'pepoU  tomi.  Xarpeia  ehe 
.|èttedmtt»>f  nemiri  fiaMoi  iii  Rema  per  afere  m 
braccialetto,  conosceva  il  vizio,  come  conosceva  la 
/«irtù^lo  aehia?e  ViiEidìeia€be.WBlò  al'  eopeola  Bntte 
la  congiura  tramata  da'&uoi  figli  e  dagli  Etruschi. 
Se  Dóo  cbe  nim.  6umà  il  prezzo  dell'Q|iera  il  pm- 
Potere  ^leet»  scempiaggini  dotteraJi» 

r  •         r  *  • 

i  e.  Cmbimaùmi  inteUMm  nM'iol^ 
trai  danno  nei  popoli  ràzzh  os&ia  gradi  di  ma- 
lizia. '   

Qualunque  sia  il  modo  con  cui  Tignoranza  mol- 
tiplica i  delitti,  è  certo  da  una.  pane  che  si  può 
essere  il  ifore  dei  birbanti  SMsa  saiier  leggere; 
dairaltra  k  errore  gravissime  Tattribuire  ai  popoli 
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ròstì  r  ign(^Njmm  del  viziò:  parlando  del  éòltt^ 
^mercio  de'^ssi  ne  abbiamo  veduto  più  prove;  ne;^ 
aeeeiiiMftoo  qui  altre  tandenti  a  iietermiiiare  i  gnéi>w 
della  malizia  in  qualunque  altra  faccenda  sociale^  ^ 
Attiogerò  i  £aitti  nella  i^ria  £^ai£a^  e  mi  limiterò  / 
alle  epoohe  prientiM  e  più  remoie«  ed  qui  gif 
Ebrei  erano  semplici  pastori.  '   ^  -  ; 

f  •  ^^^i  ^OB^.  Giacobbe,  vestitosi  della 
veate  d'ÌBeau,  e  eopertosl  le  mani  di  pelli,  seppe- 
inponare  il  tatto  e  l'odorato  del  vecchio  e  cieco 
padre  leaeooit  mde  '  otteiHsre  la  btE^ojBdiziene  ehe 
questi  al  suo  primogenito,  il  peloso  Esaù,  dvéa 
promessa^  Non  solo  egli  accertò  due  volte  che.  era 
it  priindgeiiito  peieliè  .il . 

preteso  Esaù  avesse  potuto  sì  presto  ritrovare  sal- 
iR^iuQ^e:  è  iinl)^|i^lii^li^Q^  la  mensa,  rispose:  . 
^^aé  Dei  JtiU  ut  citò  oceurrèret  nUhi  quod  ; 
volebam.  {Genesi^  cap.  XXVIJO  :    '        '  ^ 

Sostìtoire  aUa  realtà  un'apparensui  che  la-  kÉÉIà0 
onde  il  compratore  deluso,  prendendo  la  secondi'" 
per  la  prima,  il  venditore  guadagni  il  valore,  della  * 
diftoéQssÈi,  tale  si  ò  il  proUetna  òhe  e!  proponi»^''  t 
ogni  falsiGcatore  nel  commercio  delle  cose  ed  anco 
nel  commercio-  degli  impi^ilM  od  inctUBbenze  so^ 
ciali,  e  sa  convalidare  le  false  apparènze  eoa  >  4ip-^^ 
portune  menzogne,  e  talora  anco  i  fini  e  le  voglie  * 
di  nostro*  Signore  vi  frammisohia.  Quindi  la  '^eal-i. 
trezza  di  Giacobbe,  umanamente  considerata,  pre-  ^ 
$eDta  tutti  qusgli  elenaenti  che  vediamo joggigiorno 
Gonal^iiarsi  sotto  i  nostri  occhi,  fòrmare  belle  ap- 
parenze e  riuscire.  ^  ' 

2é  Labaoo  iNromette  Rachele  sua  figUr  in  isposa 
a  Giacobbe,  a  patto  che  lo  serva  sette  anni*  Gia-^* 
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eobbe  m  piega  al  servizio,  e  passati  i  sette  anni* 
dimàa^  ftachele.  Xabano  !Dtrodii<%  di  notte  nella'' 
stanza  o  nella  tenda  di  Giacobbe  non  Racbete,  ma  * 
Liat  di  tei  Isorelia  t  maggiore.  Giacobbe,  aoeortoisi 
dell'inganno  alla  nia§ina,  ne  fa  annare  rìriiostràdBé 
eon  Labano;  questi  risponde  qhè  non  si  costuma 
maritare  le  fanciulle  giovanf  pritia^ ideile  aDriànev  - 
ma  nel  caso  che  voglia  servire  altri  sette  anni, 
avrà  Rachele.  Piegò  la  fronte  e  servì  di  nuovo.  {Ge*'  - 
«e^cap;  gBÌHX.)  '  -  '  > 

Ititncare  impudentemente  alla  jnrom^ssa,  sosti- 
tqSre  unaf  nìerce  di  ni|dof  valore  alta  ,  méree  con^i^ 
trattata,  scusare  la  frode  col  ricordare  dopo  il 
contratto  un  uso  anterioriDénte  noto  ed  ommessa 
airepo<»t  'dèi  contratto  ,  prdfittai^  dell'  altrui  pa«f3> 
siòne  a  propìzio  vantaggio,  tali  sono  i  caratteri  che 
presenta  la  condotta  di  Labano.     \    /  ^^1^^^ 

3.  Criacobbe  partè*  dàlLabano  c^tle  sue  ntogn^ 
Racbeie  è  Lila,  unitamente  alle  sue  greggie.  La- 
bano  io  inÉiegne  e  lo  i^aggiunge  :  tra  te  altre  la>^ 
gnanze  Labano  dice  che  gli  sono  staiti  rubati  i^suoi 
idoli,. (iniagini  dì  falsi  Dei  secondo  aleunii  talisma^' 
ni^ecoiidO'iritri).  Giacobbe  non  isapendo '(;he 'Rsh^ 
chele  gli'  aveva  realmente  rubati,  protesta  contro 
il  furto./ :liabailo  fa  perquisizioni  in  tutte  le  tend^ 
BMidieiir^^rtiAÉa  gli  idoli  sotto  il  basto 

d'itn  camihello,  quindi  vi  si  asside  sopra;  e  quan- 
é9^i^lMÉM^>^v^^  estendere  le  eòe  indagini  nelÙ 
dfe%i  tenda,  ella  lo  prega  di  scusarla  se  non  può 
alzar8i^a;^prasenza  dal  suo  signore,  dicendo  che 
le  è  sopraggiùnto  il  male  ordinario  delle  donne 
{Genesi  cap.  XXXI) ,  e  così  con  una  bugia  salvò 
il  Jfurto.  Ossctrvate  la  destr^za  di  questa  femmina: 


r 

r 
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[     nascondere  gli  idoli  sotto  d'un  basto  e  sedervisi 
I      sopra  è  una  combinazione  che  poteva  presentarsi 
all'intelletto  d' ogni  uomo,  giacché  il  primo  pen- 
siero che  si  affaccia  al  delinquente  si  è  di  nascon- 
dere il  corpo  del  delitto;  perciò.  Caino,  appena 
ebbe  ucciso  Abele,  ne  nascose  il  corpo  sotto  terra, 
quasi  potesse  sottrarlo  agli  sguardi  dell'Altissimo. 
Nel  caso  di  Rachele  la  difGcoltà  consisteva  nel  re- 
stare seduta  senza  eccitare  sospetto  di  frode.  Ella 
comincia  ad  assalire  la  vanità  di  Labano,  ricor- 
dandogli che  le  è  signore,  benché  fosse  già  ma- 
ritata a  Giacobbe.  Ella  proclama  il  dovere  che  le 
incumbe  d'alzarsi  alla  sua  presenza,  altro  colpo  . 
d'incenso  alla  vanità;  ella  domanda  scusa  se  non 
s'  alza,  onde  non  essere  incolpata  di  distrazione, 
0  d'inurbanità;  e  per  rispingere  ogni  sospetto  ec- 
cita la  compassione  e  ricorda  la  malattia  femmi- 
nile che  la  affligge.  Labano  sarebbe  incorso  nella 
taccia  d'indiscreto  se  avesse  chiesto  eh'  ella  s'  al- 
I    .  zasse,  e  non  lo  chiese. 

j         4.  I  fratelli  di  Giuseppe,  accusati  da  lui  d'  un 
;       delitto  orribile  avanti  Giacobbe  loro  padre,  é  ve- 
dendolo più  che  essi  amato  da  Giacobbe,  fanno 
concerto  d'ammazzarlo,  e  di  velare  il  loro  delitto 
•j  co/  dire  che  mia  fiera  Vha  divorato.  Ruben,  uno 
^d'essi,  essendosi  opposto  all'  uccisione,  e'  si  con- 
Jtentano  di  gettare  Giuseppe  in  una  cisterna  man- 
cante d'acqua,  poscia  lo  vendono  ad  alcuni  mer- 
^  canti  passati  di  là  a  caso;  finalmente,  tinta  la  di 
lui  veste  col  saìigue  d'  un  capretto^  la  mandano 
gal  padre  in  prova  della  seguita  morte.  {Genesi^ 
^cap.  XXXVII.)       bU4»  V 

OMeJ  QiR  ddu.M>^ 
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5.  Dopo  che  il  re  di  Sichein  ebbe  violata  Dina, 
•  si  presentò  con  suo  padre  Hemor  a  Giacobbe  pa- 
dre di  lei,  quindi  ai  di  lei  fratelli,  si  esibì  pronto 
a  prenderla  in  isposa,  protestò  che  avrebbe  ac- 
cresciuto la  dote  che  allora  sborsavasi  dal  marito, 
e  farebbe  qualunque  altro  sacrifizio,  esternando  il 
desiderio  che  il  popolo  dì  Siehem  si  unisse  in  ma- 
trimonio cogli  Ebrei.  I  fratelli  di  Dina  fecero  do- 
losamente   osservare   che  la  legge  vietava  loro 

^^'d'unirsi  cogli  incirconcisi,  quindi,  se  dovevano  ef- 
fettuarsi i  matrimoni,  era  necessario  che  ì  Siche- 
miti  si  sottomettessero  alla  circoncisione.  I  Siche- 
•miti  si  sottomisero,  e  il  giovine  re  diede  loro  l'e- 
sempio. Il  terzo  giorno  dopo  l'operazione,  quando 
cioè  il  dolore  suole  essere  più  violento,  Simeone 
e  Levi,  fratelli  di  Dina,  entrarono  armati  in  Si- 
ehem ed  uccisero  tutti  i  maschi  che  incontrarono 
unitamente  al  re  e  suo  padre;  poscia  gli  altri  fra- 
telli e  i  servi  saccheggiarono  la  città  e  condussero 
in  ischiavitù  le  donne,  i  vecchi,  i  fanciulli  e  il  be-^ 
stiame  {Genesi^  cap.  XXXIV).  Bisogna  confessare 
che  qui  non  vediamo  la  mollezza  rinfacciata  alle 
nazioni  incivilite,  vi  vediamo  però  tutta  la  sempli- 
cità^  Vinnocenza  e  la  buona  fede  regalata  alle  na- 
zioni rozze.  Giova  anche  osservare  che  in  queste 
nazioni  il  desiderio  della  vendetta  è  così  moderato 
e  contentabile  come  le  inclinazioni  relative  al  com- 
^mercio  de'sessi  (  !  !  ) 

6.  Thamar  aveva  avuto  due  mariti,  tutti  e  due 
figli  di  Giuda,  colpiti  in  breve  di  morte  dal  Si- 
gnore perchè  iniqui,  come  ho  detto.  Giuda  disse  a 
Thamar  di  non  uscire  dalla  famiglia  ed  aspettare 
che  le  darebbe  Sela,  suo  terzo  figlio,  a  marito.  Ma 
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la  cosa  andava  per  le  lunghe,  giacché  Giuda,  temen- 
do pel  terzo  figlio  la  sorte  dei  primi  due,  non  esegui- 
va la  promessa.  In  questo  frattempo  venne  a  morire 
Besuè  moglie  di  Giuda.  Non  è  certo  se  Thamar 
concepisse  speranza  d'  andare  aJ  di  lei  posto,  ma 
è  fuori  di  dubbio  che,  vestitasi  in  miglior  modo, 
e  copertasi  con  un  velo,  andò  ad  appostarsi  in  un 
luogo  per  cui  doveva  passare  il  suo  suocero  Giu- 
da, il  quale  andava  con  altri  pastori  a  tosare  le 
pecore.  Giuda  vista  Thamar,  la  prese  per  una 
meretrice  {Quam  cum  vidisset  Judas^  siispicatus 
est  esse  meretrìcem)^  e  senz'altro  le  promise  un 
capretto  per  sua  mercede.  Ma  la  donna  non  si 
contentò  della  promessa,  e  volle  in  pfegno  l'anello, 
-Tarmilla  e  il  bastone  di  Giuda,  quindi  cedette  ai 
desiderii  di  lui.  Giuda  mandò  il  capretto,  ma  la 
donna  non  si  trovò,  e  le  persone  de' dintorni  dis-* 
sero  nequam  sedisse  ibi  scrottnn.  Poco  dopo  Tha- 
mar, dando  segni  visibili  di  gravidanza,  fu  accun 
sata  di  fornicazione  a  Giuda,  il  quale,  giusta  l'au*' 
torità  allora  vigente  ,  ordinò  che  fosse  abbruciata;"^ 
Venendo  condotta  al  supplizio  la  donna  fece  dire 
a  Giuda  ch'ella  aveva  concepito  per  opera  di 
quello  a  cui  apparteneva  l'anello,  l'armìlla,  il  ba- 
stone che  gli  veniva  presentato.  Allora  Giuda  si 
placò  e  conobbe  che  era  successo  l' incesto  perchè 
egli  non  aveva  dato  il  figlio  Sela  alla  nuora,  la 
quale,  benché  assolta,  non  giunse  al  talamo  del 
suocero.  {Genesi  cap.  XXXVIII.) 
.  Questo  fatto  è  preziosissimo,  giacché  dimostra, 
come  ho  detto,  che  le  meretirci  hanno  antichis- 
sima data.  .  '  r 


7.  David  passeggiando  sulla  sua  terrazza  a  Ge- 
rusalemme vide  una  donna  che  prendeva  il  bagno 
a  casa  sua,  Betsabea,  moglie  d'Uria,  il  quale  tro- 
vavasi  all'armata  al  di  là  del  Giordano;  la  fece 
chiamare  e  ne  abusò.   Poco  dopo  Betsabèa  fece 

•  dire  a  David  che  era,rimasta  gravida.  Per  nascon- 
dere il  suo  delitto  e  salvare  l'onore  della  donna, 
David  fa  venire  il  marito  a  Gerusalemme,  e  dopo 
avergli  chiesto  notizia  dell'armata,  lo  consiglia  ad 
■andare  a  casa  onde  prendervi  riposo,  e  gli  manda 
'    .  de'cibi  accio  facesse  gozzoviglie  colla  consorte.  Ma 
Uria  ricusa,  recandosi  a  gloria  di  dormire  cogli 
altri  soldati  a  custodia  del  suo  re,  del  quale  si 
^  suppone  fosse  guardia.  Il'  giorno  dopo  David  lo 
invita  a  pranzo  e  l'ubbriaca;  ma  ne  anche  in  que- 
:;sto  stato  volle  Uria  scostarsi  dagli  allri  soldati. 
'Deluso  nella  sua  aspettazione  David  rimanda  Uria 
;     al  campo  con  lettere  a  Joab  suo  generale,  nelle 
quali  gli  ordina  di  fare  in  modo  che  Uria  venga 
esposto  alla  morte  in  qualche  incontro  coi  nemici; 
/  il  che  venne  eseguitò,  e  Uria  fu  trucidato.  Betsabea 
^  appena  trascorso  il  tempo  del  duolo,  divenne  sposa 
/  di  David.    Questo  fatto,  che  eccitò  uno  scandalo 
generale  nel  popolo,  fu  anco  occasione  agli  stra- 
nieri  di  bestemmiare  il  Dio  d'Israele  (2  Reg,  XI,  2, 
•fv  'S  e  seg.).    JSon  è  questo  il  luogo  di  dare  risalto 
pentimento  di  David,  unico  nostro  scopo  es- 
"^endo  d'osservare  i  mezzi  che  questo  re  pastore 
concertò  nella  sua  mente  per  colorire  wi^ azione 
^     malvagia  e  giungere  ai  suoi  fini. 

8.  Amnone  ha  violato  Thamar  sua  sorella:  As- 
salonne suo  fratello  conserva  e  nasconde  il  risen- 
timento per  due  anni.  Finalmente  invita  suo  padre 


.David,  i  suoi  £mténi  ed •  altri  ad  unvbaofheUo  a 
BaaMiaaRur  presao  £fr«ai^  nel  giorno  lin  euri  ai  do* 

vevano  tosare  le  sue  greggie;  giacché  slamo  tutr 
.  torà  io  teo^pi  dediti  alia  pastoria^ia.  Assalonne  or* 
dina  ^ila  aua.  gente  di  scagliarsi  addn^  ad  Auh-  ' 
i^one  ed  ammazzarlo  appena  lo  vedranno  riseaU 
dap  daf  vina;  il  che  fu  fatto  {Regtm^  XIV).  0;s* 
servate  lutte  cirooataaze  dr  qqesto'^  delitto,  la 
durata  deirodio,  i  vincoli  del  sangue,  la  finta  gio- 

^ialilà,  l'tispitalità..vtdlatiu     preaénea  d^l  padfe« 

deTratelli,  di  estranei,  e  il  più  vile  assassìnio. 
-  Pt*  quali  fatti  e  più  altri,  dia  ^  {lOtrabbero  ad- 
'  dqme,' é  «cosa  ^ìdéi^fe  cbe  te  coiiibinazioni<  del- , 
riìiganno  e  deità  frode  non  sono  superiori  alio 
stato  intelùettuale  délìfi  popolazióni  itovi^  e  nor 
Esse  mao  Caisfiicano  le  carte  notstrili,  per- 
chè nion  hanno  nè  scritture,  nè  not^i;  npafal&iiìcaaQ 
le  eambialt ,  perchè  npn  baano  comutefcio  ;  ddOv* 
falsificano  i  sigilli  dello  Stato,  perchè  non  cono- 
aeoQO  l'incisione,  ecc.;  pia  esse  sanno  ideare  que- 
gli stratagenuni  che  «sooo  possibili  'nello  stato  di 
società  in  cui  si  trovano,  e  che  vediamo  usati  dalle 
popolàziotli^  più  adulte.  La- meglio,  di.  Putifarre  vì- 
veva al  tempo  de' Patriarchi:  i  due  vecchioni  che 
vollero  corrpmpeice  Susanna  vennero  12. secoli  dp^ 
t^o;  CIÒ  non  osAattte*k  priiM  «epf>é  in  ventare  odoii^ 
tro  Giuseppe,  renitente  aUe  sue  voglie,  quella  falsa 
accusa  d' adulterio,  ebe  i  due  secondi  diedero^  a 
Susanna  posteriormente.  *  *    *    •     "   '•     '  . 

'  Risultato  generdte.  "  '      '  '  ,  ' 

•    •  • 

La  pretesa  semplicità  ^^d  innocenza  de*  popoli^ 
barbari,  semi^barbarif  rozzi,  nascentii  il  bene  flel- 

87* 
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tigmn^tìM  e  Vi^fawM  del  t^io  che  v^oao^ 
loro  regalati  dagli  scrittori  Ortrogóti,  preseòtatóli 
i  s^aeati  risultali  nelle  opere  dei  viaggiatori  roo-' 
^hsmif^  neUa         éà  primiUVi  £br(ii,.  Cfeei  ^ 

1.  BesliàlitàV;  Uccidere  i  nemici 

2.  Sodomìa,  .      -  '  ed  anche  diftìnirll, 

3.  Baltp^      '  -  14i  Schiavitìr$ 

4.  Con^ubioato  inra-  i«-  Vendette .ff»wte  t 
jgione  4clle  fiftanaitj,  sempre  atroci, 

\  5,  ProÀiteriQoev    -  il  delitto 

Incesto,  ^        *  dividuo  ▼endicato  sopra 

Tir  pppr^^oe  4d9e  tutta  una  popolazione  , 

dpnne,                 .  ,48.  Odii  traameasi  di 

%:  Infanticidia;       .  generazìdue  in  ,  genera- 

M9.^Ubbrìad)eau^  ziouei  */  ^ 

K  lO.SotnniaJn^oleiwa/  19;  tfea  del  veleno, 

fi.  Passione  pc'^ui^  20.  Terróri  superstì- 

cbi  d'azzardo^  aori,^.  aiicbe  religioni 

12.  Mancanza  di  pre-  richiedentlvittimeuiiiaiie.  • 

.  i3,.  Rapiiia(MHi8ìdefaia  '     .  * 

coinè  .virtùf    • .  ■  .  . 

■  » 

a  ' 

La  civilizzazione  si  adopera  tt  eanceilare  a4  tim 
ad-^WiOv  questi  delitti  e  queste  magagne  della  na- 
tura (HrioiJtiva.  dell' uomc^  come  la  uiedicina  e  la 
civirnrgia  s'adoperano  a  distruggere  le  ma)atb>^e 
Jc  piaghe  del  CQi^o  umano.  * 

L'obbiezioné  prnicipaie  che;  gli  Ostrogoti  (ip- 
pongono  alla  civilizzazione  si  è,  che  essa  toglie  la 
povertà,  adduce  il  lusso  e  quindi  la  moUez^a* 
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A  questa  formidabile  obbiezione  si  risponde  f  .<> 
che  se  nei  tempi  inciviliti  e  ricchi  è  necessario, 
per  es. ,  un  abito  di  seta  per  indurre  una  madre 
a  prostituire -sua  figh'a,  nei  tempi  rozzi  e  poveri 
basta  un  bicchier  di  vino;  ce  ne  accerta  il  profeta  • 
Joele  allorché  dice:  Et  posuerunt  puerum  in  pò- 
stribuloet  puéllam  vendiderunt  prò  vino^  ut  bi- 
berent  (cap.  Ili,  v.  3).  ' 

2.  La  potenza  e  laverà  grandezza  di  Roma  co- 
minciò appunto  dopo  che  vi  si  vide  introdotto  il 
lusso,  cioè  colla  distruzione  di  Cartagine,  qua- 
lunque  siano  state  le  mutazioni  interne  del  governo 
romano.  L' Intera  Francia,  V  Inghilterra,  la  Ger- 
mania sino  air£lba  si  sottomisero  a  Roma  men- 
tre vi  regnava  il  lusso;  e  l'intera  costa  dell'Africa, 
e  le  vaste  provinole  dell'Asia  minore,  e  il  valoroso  '^^ 
Mitridate  non  furono  vinti  che  dai  Romani  nati», 
tra  il  lusso.  O^^^ro  secoli  trascorsero  prima  che 
Roma  immersa  nel  lusso  perdesse  o  del  suo  ere-  • 
dito  o  della  sua  forza  o  de'suoi  Stati.  I  Romani 
non  furono  distrutti  dalla  civilizzazione^  ma  dalla 
brutalilà  de'Goti,  degli  Unni,  de'Vandali,  di  tutte 
le  orde  barbare  che  nel  corso  di  più  secoli  non 
cessarono  di  scagliarsi  sopra  di  essi. 

3.  I  Francesi  sono  uno  de' popoli  più  inciviliti 
dell'Europa;  eppure  non  hanno  essi  portato  le  armi 
al  di  là  de'fiumi  che  avevano  arrestato  i  Romani, 
non  hanno  essi  affrontato  i  ghiacci  del  Nord  nel  , 
cuor  del  verno?  gli  Inglesi  dimostrarono  a  Va- 
terloo  che  la  civilizzazione  hon  distrugge  il  corag- 
gio, ecc. 
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it^ia  Qoa  manca  di  stampatori  che  targherò 
Taggressore  sulle  strade  m  ne  avessero  il .  coirag* 
gio:  è  il  timore  della  forca,  non  il  sentimento  dèi 
giusto  che  il  ritiene  dal  prendervi  di  notte  .pel 


.1  jì  i.iil  I  ■   ■■[  ■  I       .^T  T..,i,f 


(*)  Quest'  appendice  fk  coUoQata  dalV Autore  in  fine  della 
fuària  edizione  Milanese^  che  et  servì  di  lesto:  —  iVo<  la  ri» 
produétomo  ésaiimenteiSia  per  eonsermre  un  prezió^'  ta^ 
varo  del  distinto  Autore^  che  forse  non  troverebbe  acconcio 
luogo  in  altre  opere  del  medesimo:  e  sia  perchè^  malgrado - 
Is  condizioni  assai  migliori  delie  Ug^i  suUa  proprietà  lett^'' 
raria  in  [laUà^  e  V  impronta  di  a/m  persantUità  che  agU  oc* 
chi^di  molU  ne  Irópe/o,  quékto  scritto  eonUené  tìUtaviSipre' 
cctU  degni  essere  studiali  e  segfdH  da  fiMUt  tipografi  àn- 
che  oggigiorno,  -  - 

Nola  degù  Editori.  '  ' 
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temente  promesso;  «  Fautore  è  accusato  o  dMm- 
pAsUif<a, .  a  abneop  di  èmmòmo^si»^  ail|yi|ltt; 
£anMMi  sparili  ùdà  conseguen  àih  quale  sda  tèfl^^ 
devaoa  le  idee,  autecedeQt|;i  e  il  Jettore.  fa^  rimj^FO^ 
veKo  airiaulor?  di  parlate  aeaxa  «eoipOt  eoe.  ^c^* 
A  prevenire  questi  inconvenienti  la  legge  Lombar- 
do* Veoeta^/ pubblicata  nella  Gazzetta  di  Miiaoò 
nel  Ì6I6^  vii^  che  il.^gote  «lénta  Vmme,  màè 

-  salvare  nel  tempo  stesso  le  ragioni  politiehe  e  le 
ragimi  l^teBaiiiii;  Persuasa  la  J^gge.  cbe^  nessun 

'  magistrato  si  degrada  accogliendo  documenti  4^ 
possano  porre  in  chiaro  la  verità,  guarentisce  9gU 
atrtoia  M  .dir^  M  pwtWi  Móffo  i^ìsèei^  al  :go^ 
verno,  nel  caso  che  le  loro  opinioni  da  queUe  del* 
rufBcio  c^wiorio  discordino-  fUMN^^^^^^^^ 
gli  altm'  gòv«roi  Itiriiaid  iBtfaè^^  Uàéìàr 
zioni,  conservino  agli  autori  gli  stessi  diritti,  giac- 
ché sono  governi  eiBiaenteoieDle  iiaeiviliti.  Ma  gli 
^tompafoH^/otfri  ai  guardano  bene  daì  eonsultàre 
gii  alatori  sulle  cancellature  della  censura^  onde, 
non  .isìsreditave  eest  slessi  la  loto  eiÉQzionei  e  stani-  . 
pano  le  opere  in  quello  stato  malconcio  e  depIo<* 
rabile;.  cosicché  gU  aolori^  dopo  d'iter  sudalo  più 
e  pià  apni  a  »  vantaggio  piibblteo,  etlengmd  per 
ricompensa  dai  lettori  la  taccia  d'asini  e  forse  più. 

Qttal  è  il  pitiore  <4ie^WÌwd^.f^ 

quanto  gli  permisero  le  sue  forze,  perfetto,  tosse 
sq4clÌ6fattQ .  a  vedergli  tolto  da  mapa  straniera  il  . 
nasov^pezzato  im  labbro,  €<!!OÌorita  una  gusuici^^, .  , 
chiuso  un  oècbio,  ecc.,  e  tuttora  portare  ip  fronte 
il  suo  nome?  Fa  <d'uopa  convenire  che  i^on  é  quer 
sto  il  più  eififsaee  iocoraggìamepto  ìa .  c^iv^  le 
scienze. 
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Queste  ragioin  mi  co'strifigonò  à  pfotestare  al- 
tamente contro  I«  edizioni  fatte  a  Napoli  de'  miei 
Eletnenti  di  filosofia  e  della  mia  Ideologia^  ed  av- 
vertire il  pubblico  che  quelle  ristampe  sono  tur- 
pemente e  barbaramente  mutilate.  Se  non  la  giu- 
stizia, almeno  l'urbanità  doveva  consigliare  quegli 
editori  a  consultare  l'autore  sulle  cancellature  di 
quella  censura,  onde  vedere  se  era  possibile  di 
combinare  in  miglior  modo  i  testi  e  fare  sparire 
le  deformissime  lacune.  Ma  come  sperare  senti- 
menti urbani  da  chi  è  straniero  al  sentimento  della 
giustizia  ? 

II.  Uno  stampatore  che  non  arrossisce  alla  taccia 
di  ladro  che  la  pubblica  opinione  imprime  sulla 
fronte  di  chi  viola  l'altrui  proprietà,  non  sentirà 
ribrezzo  a  viplQre  le  leggi  positive  che  vietano  la 
stampa  senza  autorizzazione^  e,  per  riuscire  me* 
glio  nella  sua  intrapresa,  porrà  sulla  propria  ma- 
nif atura  /'  altrui  nome^  e  vi  vnirà  tutte  le  cir» 
òostaìize  della  contraffazione  e  della  truffa.  Tale 
si  è  l'accusa  che,  a  mio  malgrado,  sono  costretto 
.a  fare  ad  Annesio  Nòbili  di  Bologna.  Questo  ti- 
pografo 

J:^, Ristampando  senza  mio  assenso  il  mio  Ga- 
latéó  a  Pesaro  nel  1824,  gli  diede  la  data  di  Mi- 
lano e  del  1822,  come  vuole  il  frotispizio  della  3.* 
edizione  milanesi; 

2.  Sulla  propria  manifattura  o  sulla  manifattura 
da  esso  comandata,  scrisse  il  nome  dello  slampa- 
toi:e  milanese  Giovanni  Pirolta,  a  carico  del  quale 
in  faccia  al  pubblico,  restano  i  gravi  errori  che 
il  Nobili  ha  introdotto  nella  sua  edizione  contraf^ 
fatta; 


3/  usala  caratteri,  caria,  cjipei^  il  tulio 
ad  imitaztone  àeWetìéM^  mMms»,  ondef  iatm- 
durla  impunemente  nel  r^gno  Lombardo- Veneto , 
e  vi  è  tìùseito  (1>.  La  eompasàiótié  mi  ritiene  dai 

nòminJltre  i  libra!  Lombardo-Veneti  che  diedero 
m^QO  airesecuziome  delia  troffd.  Mi  basta  di  far 
esserrarè  la  progftssiene  de^  défilti,  .eìoè: 

1.  Violazione  dell'altrui  proprietà;     ^  ^ 

2.  Slampa  seoza  assensa  dellaatorità  legittiina; 
8.  Contraffazione  ileirediiAóiie  ; 

.4.  Corrispondenza  dolosa  per  ia  riuscita  della 
trtìffa-  *  '  '  > 

Ho  detto  stampa  senza  assenso  della  legittima 
autorità,  giacché  racdaraata  giustìzia  del  governo- 
pmtffioiòr  nùù'H  permétte  di  eredem  che  Fatitò^ 
rità  locale  abbia  dato  l'assenso  alla  contraffazione. 

IIL  Gli  stamp($tmiriaiiri  tolgono  agli  autori 
roccasìone  di  levare  dalle  loVo  opere  que'  difetti 
che  (oro  sfuggirono  nelle  prime  edizioni,  €^  che  ul- 
teriori meditazioni,  o  gli:  attrai  coilsigli  fec^o  lor^ 
conoscere:  Infatti,  atteso  la  del)olezza  dello  spirito 
iimaiio,  succede  non  di  rado  che  gii  autori  ìocIh 


r 

(I)  Siccome  II  carattere  usato  dal  Nobili  di  Bologna  è  un 
po' più  piccolo  di  quello  che  usò  lo  stampatore  Milanese  , 
perciò  il,  numero  delle  pagioè  Dell'edizione  contraffatta  è  un 
po*  minore,  che  nelT  ediiieiie  legltUiii%  come  si  vede  nel  fc^ 
guaite  prospetto. 

Pagine  Adizione  '  Edizione' 

'  €Oi$itrùHtBiUa  UgUUmm. 
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nano  a  ripetere  ii  sentimento  che  la  Scrittura  Santa 
per  abbassarsi  al  nostro  modo  di  concepire^  mette 
in  bocca  a  Nostro  Signore  {pmiitet  me  fecisse  ho- 
viinem)^  c  vorrebbero  cancellare  colle  acque  del 
diluvio  le  varie  maccbie  che  guastano  le  loro  o- 
pere.  Gli  stampatori-ladri  riproducono  e  diffon- 
..dono  quelle  macchie  e  quegli  errori,  il  che  è  un 
danno  alla  riputazione  degli  autori,  ed  un  danno ^ 
.alla  scienza.  Per  la  stessa  ragione  è  chiaro  che  gli 
stampatori-ladri  impediscono  agli  autori  di  fare 
aggiunte  alle  loro  opere  o  migliorarne  il  metodo. 
Ora  ciascuno  converrà  che  il  desiderio  di  miglio- 
rare la  propria  manifatura,  da  una  parte  è  comune 
a  qualunque  produttore,  dall'altra  è  utile  al  pub- 
blico. Dunque  lo  stampatore-ladro  viola  il  prin- 
*cipio  fondamentale  della  giustizia.  Quod  tibi  non 
visfieriy  alteri  ne  feceris, 

IV.  Lo  staììipatore-ladro  che  ristampa  le  opere 
senza  l'assenso  degli  autori,  impedisce  la  produ- 
zione nelle  scienze,  come  chi  furtivamente  rac* 
coglie  dove  non  ha  seminato^  impedisce  la  proz 
duzione  nelV agricoltura.  Infatti  ogni  produzione 
letteraria,  come  qualunque  altra  produzione,  vuole 
l'impiego  di  tre  capitali. 

Il  primo  capitale  è  richiesto  dall'istruzione  del 
produttore. 

Il  secondo  è  consumato  in  macchine  ed  istru- 
ìnenti,  edifìzi,  materie  prime.  i 

Il  terzo  è  impiegato  a  mantenere  gli  operai  e 
l'intraprenditore  durante  la  produzione. 

Facciamo  qualche  osservazione  sopra  ciascuno 
di  questi  capitali  nella  produzione  letteraria. 
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'     *  v 

»v  1.  Allo  sviluppo  delle  facoltà  ihtéllettuali  degli 
autori  è  sì  necessario  un  capitale,  come  alla  llori- 
dezza  de'  prati  è  necessaria  V  irrigazione.  Acciò 
l'uomo  giunga  allo  stalo  di  poter  istruire  il  pub- 
blico con  frutto,  è  necessario  (ommetteudo  le  ec-  ; 
cezioni  e  tenendoci  alle  eventualità  più  ordinarie) 
che  passi  la  sua  gioventù  nelle  scuole,  impieghi 
parte  della  virilità  alla  meditazione,  e  sia  d'ag- 
gravio alla  famiglia  sino  agli  anni  30.   Il  capitale 
di  cui  parliamo  è  rappresentato  dalla  somma  degli 
oggetti  consumati  in  questi  30  anni  dalla  persona 
dell'istruttore;  egli  è  questo  un  capitale  vitalizio 
che  cessa  colla  morte  di  lui.  Dunque,  acciò  la  gè- 
nerazione  degli  istruttori  si  conservi,  è  necessario 
che  il  prodotto  delle  loro  fatiche  compensi  il  ca- 
-  pitale  consumato  negli  antecedenti  30  anni  d'edu- 
cazione; la  qual  conclusione  non  è  che  un  caso 
:  particolare  pel  principio  generale,  il  quale  ci  dice 
acciò  non  cessi  la  produzione  è  necessario 
che  il  prodotto  compensi  la  spesa.  Quindi  in  tutte 
Me  arti,  in  tutte  le  professioni,  ed  in  pari  circo- 
istanze,  è  tanto  più  grande  la  mercede,  quanto  è 
più  lungo  il  tempo  consumato  nell'educazione;  per- 
ciò è  minima  nell'agricoltura,  è  niolto  maggiore 
•  nell'oreflcerìa,  sarebbe  massima  nella  coltivazione 
ideile  scienze,  se  l'onore  divenendo  parte  della 
,  mercede  non  accrescesse  la  concorrenza. 

2.  Alla  composizione  d'un'  opera  letteraria  sono 
•^necessari  all'autore  i  libri,  come  è  necessaria  la 
scure  al  taglialegna,  il  telaio  al  tessitore  ,  il  mo- 
-lino  al  mugnaio,  il  vascello  a  vapore  al  marinaro 
kecc.  Infatti  fa  d'uopo  dapprima  sapere  ciò  che  * 
hanno  detto  gli  altri  scrittori,  sì  per  risparmiarsi 
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ila  fatica  di  ricercare  ciò  che  è  già  ritrovato;  sì 
per  non  esporsi,  pubblicando  le  altrui  idee,  come 
proprie,  alla  taccia  di  plagio;  e  finalmente  per  i- 
figombrare  dagli.errori  altrui  la  scienza  che  si  tolse 
a  coltivare.  I  fatti  non  si  inventano;  e  tanto  peg- 
gio per  chi  osasse  indovinare  applicandosi  allo' 
Istudio  della  natura,  delle  leggi,  de' costumi,  del- 
Tantichità,  ecc.  I  fatti  vogliono  essere  attinti  ne'li- 
bri  de'naturalisti,  de'  viaggiatori,  degli  storici,  de- 
iglì  antiquari,  ecc.  I  libri  sono  una  spesa  che  il 
.pubblico  non  conosce  e  che  ricusa  di  calcolare. 
Un  una  composizione  scientifica  il  lettore  igno- 
rante calcola  il  valore  della  carta  e  la  spesa 
ideila  stampa^  e  nulla  più. 
^.  3.  Chiunque  impiega  il  suo  tempo  ad  istruire 
.  il  pubblico  ha  diritto  dì  trarre  dall'istruzione  one- 
sta sussistenza,  il  che  succede  in  qualunque  altra 
.^professione;  la  quale  proposizione  non  abbisogna 
3  d'essere  provata,  dopo  che  S.  Paolo  ha  d^tto:  Quis 
.militat  suis  stipcndlis  umquam  ?   Quis  piantai 
jVineam  et  de  fructu  ejus  non  edit  ?  Quis  pascit 
^gregem,  et  de  lacte  gregis  non  manducati  .  .  . 
^Quoniam  debet  in  spe^  qui  arai  ^  arare;  et  qui 
i  triturata  in  spe  fructus  percipiendi  . . .  Nescitis 
.quoniam  qui  in  sacrario  operantur^  qux  de  sa- 
xcrario  sunt  edant:  et  qui  altari  deserviunt,  cum 
altari  participant  ?  fi.  Ad  Corinthios^  cap.  IX, 
V.  7-13.) 

Se  i  frutti  dell'istruzione  non  compensano  i  tre 
suddetti  capitali,  la  produzione  letteraria  deve  ne- 
cessariamente languire  e  cessare.  Ora  questo  com- 
penso non  può  ottenersi  se  resta  agli  stampatori 
il  diritto  d'  appropriarsi  il  frutto  delle  altrui  fati- 
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che  e  di  mietere  dove  non  hanno  nè  seminato, 
nè  irrigato,  nè  faticato.  E  siccome  l'interesse  pub- 
blico richiede  che  la  produzione  letteraria  vada 
crescendo,  perciò  l'interesse  pubblico  s'oppone  alle-  \ 
pretensioni  degli  stampatori-ladri,  o-».  v/^  o: 

Non  sarà  fuori  di  proposito  l'aggiungere  un  ri-^ 
flesso  sulle  spese  tipografiche;  ed  è  che  vi  sono 
delle  opere,  delle  quali  la  prima  edizione  richiede- 
maggiore  spesa  che  le  susseguenti.  Questo  succede- 
quando  le  opere  contengono  molte  tabelle  compli- 
cate richiedenti  anco  diversità  di  caratteri,  oadc 
da  una'  parte  diminuire  il  numero  dei  vuoti,  dal- 
l'altra non  oltrepassare  il  sesto  ordinario,  o  sia  la 
grandezza  della  pagina  consueta.  In  questi  casi  è- 
necessaria  maggior  riflessione,  più  tentativi  e  prove 
per  riuscire.    Allorché  queste  tabelle  sono  stam-. 
paté,  meno  difficile  e  quindi  meno  dispendiosa  ne*, 
è  la  nuova  composizione  tipografica. 

V.  Gfi  stampatori' ladri  hanno  ritrovato  in  al-  * 
cuni  legulei  degli  apologisti  de' loro  furti:  è  bene^ 
di  conoscere  anche  i  sofismi  de'  ladri;  io  W  pro- 
durrò dunque  colle  loro  stesse  parole.  Giova  per 
altro  osservare  che  nessuno  degli  scritti  pubblicati 
a  nome  od  in  difesa  degli  stampatori-ladri  è  stato 
sottoscritto  dagli  avvocati  difensori.  Questa  circo- 
stanza può  essere  argomento  che  gli  avvocati,  per- 
suasi 0  no  della  loro  causa,  non  osarono  affron-. 
tare  l'opinione  pubblica  che  li  condanna,  e  vol- 
lero ricevere  la  mercede  dai  loro  clienti  senza  per-« 
dere  la  riputazione. 

Uno  di  questi  avvocati  dice  : 

a  Se  ho  voluto  tacere  il  mio  nome,  io  fho  fatto 
»  perchè  in  discussioni  letterarie  nulla  rileva  il 
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»  nome  »  {Un  foglietto  che  ha  per  titolo  :  À<jli 
estensori  della  Biblioteca  Italiana). 
Si  può  rispondere  a  questo  buon  uomo: 

'tv  Voi  avete  taciuto  il  vostro  nome  forse  pel 
motivo  per  cui  Omnis  qui  viale  agit  oclit  lucem 
(S.  Joan.,  cap.  Ili,  v.  20);  Tiij^^-ir 

•^  2..'  Perchè  restando  anonimoV  potete  dire  tutte 
le  villanie  e  pubblicare  tutti  i  sofismi  che  vi  si 
presentano  alla  mente,  e  di  cui  arrossite  voi  stesso, 
ma  che  conviene  pm'  dire  a  difesa  del  vostro  cliente 
volendone  mercede;  ' 

Nelle  cause  morali  il  nome  del  difensore,  se 
gode  riputazione  d'eminente  probità  e  sapere,  non 
è  indifferente  al  successo  di  esse;  così  la  pensa- 
vano gli  Ateniensi,  allorché  da  persone  integerri- 
me facevano  proporre  all'assemblea  del  popolo  que' 
progetti  chci  utili  al  pubblico,  erano  stati  da  per- 
sona immorale  suggeriti. 

•  In  Atene  l'altissima  riputazione  d' onestà  di  cui 
godeva  Aristide  faceva  prevalere  il  suo  voto  sulla 
decisione  dei  tribunali. 

Tale  si  era  la  fama  di  sapienza  legale  lasciata 
da  Papiniano,  che  i  due  imperatori,  Valentiniano 
III  e  Teodosio  il  giovine,  nella  legge  unica  del  co- 
dice Teodosiano,  De  responsis  prudentum,  ordi- 
narono che,  nel  caso  d'  eguaglianza  numerica  tra 
i  partigiani  di  due  opinioni  contrarie,  i  giudici 
dovessero  decidersi  per  quella  che  era  difesa  da 
Papiniano. 

Forse  questi  fatti  ci  autorizzano  ad  asserire  che 
ì  difensori  degli  stampatori-ladri  hanno  dato  pro- 
va non  dirò  di  palese  malafede,  ma  di  eccessiva 
modestia,  ricusando  di  porre  il  loro  nome  sulle 
loro  apologie.  » 
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VI.  Ecco  ora  i  loro  soOsmi  :  forò  risposta  ad 
ogni  proposizione  4iaUe  o«te^*  a  tìm  di  noa  ioddn 
Mire  h  «  obUeaiofll  pMeiftanéole.  ki  '  pezri  se^ 
parati* 

I.  Sofisma.  '  '  >  .•• 
La  BiJMMem  itàlUmi  difendendo  \à  prtpmtà 
letteraria,  disse  saggiamente:  «  I  ladroni  del  de*  , 
»  serto  apogiiapo  eradelmento  i  viaggiatonv  ^iacU 
^  ni|di  li  vendono  a  vilissimo  preasso;  sì  fatta  bar* 
»  barie  ci  fa  raccapriccio.  Ma  non  son  forse  peg- 
»  giori  che  ì  ladroni  dei  deseito  ^oeatl  pirati  della 
»  letteratura?  ecc.  ». 

L'avvocato  d'uno  stampatore^adro  ha  fatto  la 
seguente  risposta,  faeendo  parlare  il  am  bentos 
«  I  tipografi  con  una  riproduzione,  non  ven- 
9  dono  i  viaggiatori,  ma  quella  merce  ebe  i  viag- 
»  giatori  hm  già  veoduta^  al  pnbblice'  ò  liMla  di'* 
»  venire  di  pubblica , ragione  (1). 
^  »  Tutti  gli  nomini  hanno  diritto  d' istruirsi  u- 
gualmente,  e  di  conoscere  le  opere  che  si  pub- 
»  blicaoo,  ma  tutti  non  ^anno.  i  mezzi  di  prov- 


())  n  sotana  eonsMe  nel  ew^/^ifilra  «tmpiaH  ffom- 
piM  col  dirilh  di  $UmparU  :  gtt  outott  hitniio  venduto  al 

pubblico  gli  esemplari  della  loro  edizione,  ma  non  gli  hanno 
venduto  il  diritto  di  riprodurla.  Riderebbero  le  stesse  don- 
nicciuole  se  udissero  qualcuno  a  dire  ad  un  proprietano: 
Voi  m' avete  vendiito  uno  staio  del  vosIjn)  frumento:  dunque 
voi  mi  avete  vendalo  fi  difìtto  di  seminale  nel  vostrocampo 
e  raccoroe  il  prodotto  (!!!).  Vedete  mo'  se  I  legulei  hanno 
Il  senso  comune  I 
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"^•»' vederle  quando  siano  di  gran  eosto.  L'edizione 
»  milanese  degli  Italiani  in  /spagna  meritava 
d'essere  nelle  mani  di  tutti  gli  abitatori  della  no- 
9  stra  penisola,  ma  non  la  potevano  possedere  che 
»  pochi,  appunto  per  questa  ragione.  Io  ne  ho  fa- 
»  cintato  il  possedimento  sotto  la  protezione  della 
»  legge.  JNon  son  dunque  un  pirata,  ma  un  amico 
»  della  letteratura,  un  ammiratore  del  sig.  Vacani, 
»  un  Italiano  che  brama  propagare  maggiormente 
»  le  gesta  gloriose  de'suoi  compatrioti  (I)  >».  {Ri- 
sposta ad  un  aiuticelo  della  Biblioteca  italiana.) 

^^lì^  Ciiik/ Sofisma,      4  ^ 

Non  esiste  legge  che  vieti  di  ristampare  le  o- 
pere  d'autori  esteri;  la  pirateria  libraria  è  comune  , 
a  tutta  l'Italia.  <i  Sarebbe  egli  lo  stampatore  N.  N. 
»  in  questo  caso  più  colpevole  di  tutti  gli  altri 
»  stampatori  italiani,  dal  momento  che  il  male  è 

'       ,     ■    ■  .  s 

(f)  Questo  verboso  discorso,  incapace  di  nascondere  l'evi- 
denza del  furto ,  si  riduce  alle  seguenti  parole  :  Tulli  hanno 
diritto  di  bere  ;  dunque  quando  è  alto  il  prezzo  del  vino,  chi 
Invade  le  altrui  cantine  e  lo  distribuisce  a  basso  prezzo ,  ò 
benefattore  del  pubblico  !  I 

Siccome  lo  stampatore4adro  non  ha  subita  la  spesa  del- 
l' istruzione  delF  autore  ,  né  la  spesa  della  composizione  del- 
l' opera ,  perciò  egli  può  vendere  a  più  basso  prezzo  che 
l'autore;  ma  così  operando  egli  impedisce,  come  si  è  detto, 
la  produzione  letteraria;  giacché  ogni  produzione  cessa  quando 
il  prodotto  non  compensa  la  totalità  della  spesa. 

Con  evidente  malafede  viene  qui  invocata  la  protezione 
della  legge^  come  vedremo  nella  nota  seguente. 
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»  COSÌ  generale,  così  radicato,  e  talmente  passato 
»  io  abitudine  nelle  diverse  Provincie  d'Italia,  che 
»  aleuQi  pensatori  soltanto  ne  sono  scandalezzali  ?  » 

[Foglio  intitolato:  Leoiiardo  Ciardetti  al  signor 
P.      (I)  ). 


{{)  La  legge  naturale  :  Quod  Ubi' rum  vis  fieri^  aìUri  ne 
feceriSy  risplende  in  mezzo  alle  tenebre  delle  legislazioni  qual 
altissimo  e  lucidissimo  faro  in  mezzo  agli  scogli ,  e  serve  di 
guida  aWuomo  onesto  in  mancanza  della  legge  positiva.  So* 
lamente  il  ladro ,  il  truffatore ,  V  assassino  ba  t)i8C^o  di  ve- 
dale gli  s^eni,  le  manette,  U  boia  e  la  fonui  per  riapet«* 
tare  la  roba  altmif. 

Prima  del  congresso  di  Vienna  del  1815  non  esisteva  una 
legge  europea  che  condannasse  la  tratta  de'  negri ,  la  schia- 
vltu  coloniale  e  le  sue  fatali  conseguane  r  tutte  le  nazioni 
d' Emopa  eserdtavàno  questo  commefcio  :  41  mole  età  ra- 
dicato e  talmente  passato  in  oMudtm^  the  eoìamevUei  filo' 
sofi  ne  erano  scandalezzati  ^  ed  essi  soli  osavano  altamente 
l^ondannarlo  ?  V(^rrcte  voi,  miserabile  l^uleio,  a  farci  l'apo- 
logia della  tratta  de'  negri  ? 

Dalla  più  remota  antichità  sino  al  secolo  XVII  (almeno 
in  Francia  )  le  popolazioni  vfóine  alle  sponde  de*  fiumi  e  dei 
mari  riguardarono  il  preteso  diritto  di  naufragio  come  un 
diritto  di  natura  ;  esse  facevano  schiavi  gli  uomini,  s' impos- 
sessavano delle  merci  naufragate,  e  le  leggi  tacevano.  Vor- 
reste voi  giustificare  il. diritto  di  nanfeagio,  e  dire  che  questo 
preteso  diritto  si  esercitava  sotto  la  protexione  detta  l^ffs^ 
perché  la  le^^e  taceva  f 

Tutte  le  potenze  europee,  senza  escluderne  F Inghilterra, 
pagarono  per  T addietro  un  tributo  agli  Algerini;  alcune  lo 
pagano  tuttora,  aihre  hanno  aostitulto  alla  parola  tributo  la 
parola  donativo^  ma  pagano,  e  finora  non  si  sono  ancora 
unIKe  per  sancire  il  decnsto  di  morte  contro  que' ladroni  :  vor- 
rete voi  giustificare  gli  Algerini  e  dire  che  esercitano  le  ag- 
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Ili.  Sofisma. 

«  E  perchè  i  goTpmì  non  provvedono,  dovrà  lo 

»  stampatore  N.  N.  rispettare  le  cose  altrui,  quan- 
»  do  le  sue  non  possono  essere  rispettate  ?  £  i 
'»  diritti  degli  uòmini  non  sono  fondati  sulla  re- 
»  eiprocazione?  E  in  società  vi  saranno  individui 
»  che  godano  d'un  comodo  il  quale  possano  to» 
«  gliere  agli  altri  individm*?  »  (Foglietto  intitolato: 
Agli  estensori  della  Biblioteca  Italiana  (1)  ). 


geèssieni  maiittiitte  soUó  la praM&ne  ddta  U^simpéa^ 

perchè  la  legge  non  gli  ha  ancora  fulminati? 

Non  V*  ha  legge  in  Europa  che  condamii  V  ingraUtudiiie  : 
vorremo  noi  perciò  assolvere  gU  ingrati? 

Ma  «  «iole  è  cod'  ^mereh  ^  eòd  radicaio^  e  lolmente 
p^ùia  in  ataÙMue  nette  diverse  pravincie  d^ltaUa^  che  uh 
cuni  pensatoi  i  soltanto  ne  ^cmo  scandalezzati  n , 

V  estensione  del  male  ne  cambia  forse  la  natura ,  e  fa 
forse  che  un  incendio  non  sia  incendio?  Perché  la  peste 
radicata  e  passata  ìd  abitudiae  in  fifk  provincia  delia  Tur* 
43)la,  C6S8%  finse  d' essere  pestOi  e  vorrete  voi  canonii^arla? 

In  mezzo  al  piccoli  Stati  delk  Germania  la  buonafede  na- 
zionale supplisce  alla  mancanza  delle  leggi.  Uno  stampatore 
tedesco  che  mandasse  alla  fiera  di  Lipsia  un'opera  stampata 
senza  l'assenso  del  legittinìo  proprietario,  sarebbe  sicuro  di  non 
venderla,  e  afaneno  di  perdere  ogni  eonispoodenxa  librarla, 
e  d'essere  consideralo  come  per  r  aMetro  0  scomunicati* 

A  fine  di  rinforzare  T  argine  della  moralità  nazionale,  S. 
,  M*  U  re  di  Prussia,  come  dicono  le  gazzette  dell'  ottobre  p. 

,  ba  aperto  varie  negoziazioni  coi  vari  Stati  della  Germa- 
nia, onde  impedirà  di  eomane  acoordo  le  iUeg^ttime  stampe 
e  le  oontraffiuÉDnL  .  .  - 

.  Nel  tamnwrcio  librario  Ha  Vliàlia  aUa  Germania^  ewno 
nsUo  siah  eanitario  sta  la  Turchia  all'Europa  incivilita. 

(l)  Questo  garbuglio  si  riduce  a  dire  :   Le  opere  d*  uu 
apografo  possono  essere  cistaupate  da  altro  tipografo  senza 
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IV.  Sqfima. 

«  Ma  obi  ne  ha  colpa,  ae  noi  ci  troviamo  io 
»  ODO  stato  cotanto  contrario  alla  propagazione 
«  delle  lettere,  della  civiltà  e  d'  un  ramo  si  ricco 
»  d'industria?  Si  può  égli  accusare  quel  disgra- 
»  ziato  stampatore  che  fa  ogni  sforzo  per  trovare 
\  una  occupazione  a'suqi  torchi,  in  mezzo  a  delle 
»  circostanze  generali  dr  cui  egli  è  vìttima,  del 
»  pari  che  gli  scrittori,  i  letterati  ed  i  sapienti 
»  à'Qgfti  maniera,  caduti  ugualmente  nello  scprag^ 
»  giamento?  »  (Foglio  inìUolato:  Immrda  Ciar- 
detti  al  sig.  P.  Z.,  pag.  9  (1)  )• 

« 

•  ■ 

V-  Sofisnia. 

9 

m  *• 

Non  sarebbe  egli  meglio  per  la  letteratura  e  per 
le  scienze  che  i  letterati  si  contentassero  deironore. 


che  la  legge  lo  punisca;  dunque  i  tigogràft  boono  diritto 
sulla  proprietà  degli  autori  (!!!)  Pietro  poè  essere  derubato 
d«  MarUno  ;  dunque  lia  diritto  di  rubare  a  ^otannt  (  1 1 1  ) 
n  Marocchino  che  va  alUi  Mecca  può  essere  assassbmte  da- 
gli Arabi  nel  deserto  ;  dunque  ha  diritto  d'assassinare  chiun- 
que incontra  (III) 

(i)  Si  deve  rispondere  a  questo  tipografo  :  Se  non  potete 
vivere  adoperando  I  torchi,  adoperate  la  score,  Uste  il  fae^ 
chino  I  raccogliete  la  mon^H^  per  le  strade,  cercate  lavoro 
aDe  case  d' Industria ,  ma  non  fate  r  aggressore. 

Lo  stesso  tipografo  dice  ni  letterali  :  Io  convengo  delle 
vostre  angustie ,  giacché  ne  sono  partecipe  :  dunque  ho  di* 
ritto  d' accrescerle  e  d' awasainarvi  (  1  !  ) 
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e  lasciassero  ai  tipografi  i  proveati  delle  loro  o- 
pere?  (1) 

Le  opere  piii  illustri  non  furono  e  composte 
senza  fine  e  date  io  luoe  senza  la  rinumerazioQe 
dair^rgento?  (2)    .      -  . 


(\)  Gli  onori  sono  certamente  un' oUima  cosa^  e  ogni 
animo  gentile  ^a  apprezzarli  quanto  valgono  -,  ma  con.  questa 
moneta  d'opinione  è  impossibile  di  saldare  le  tea  partite  della 
apesa  necessada  per  la  produzione  sctotifica*.  €ol  diplomi 
nls3ua  può  procacciarsi  quanto  fa  d'  uopo  ne*  primi  50  anni 
d' istruzione  ;  coi  tìtoli  non  si  riesce  a  formare  una  bil)Iioteca; 
cogli  onori  non  si  pagano  le  pigioni ,  né  si  ottiene  un  brac- 
cio di  panno,  ecc.  In  somma,  giusta  il  principio  di  S.  Paolo 
ricordato  di  sopra  :  Qui  altari  deserviunt^  eutn  altari  par- 
ttcipant,  chi  istruisce  fl  pubblico  ha  diritto  di  trarre  la  sus- 
sistenza dall'istruzione.  Quindi,  benché  siano  onorifiche  le 
professioni  del  medico,  deli'  avvocato,  del  giudice  ,  del  grande 
liinzionario,  ciò  non  ostante  ottengono  tutte  una  ricompensa 
xealeé 

Si  può  aggiungere  che  se  dalla  repubblica  delie  lettere 
escludiamo  le  ricompense  reali  proporaonate  alle  spese  di 

produzione ,  resterebìje  il  eanipo  aperto  ai  soli  ricchi ,  i  quali 
da  una  parte  non  stimolati  dal  bisogno,  dall'altra  più  avidi 
dì  titoli  civili  che  di  onori  letteracii,  ci  autorizzano  a  credere 
che  io  lascerebbero  deserto. 

Proporre  di  scemare  ^gìi  stimoli  che  eccitano  a  coltivare 
le  scienze,  e  di  tòrrè  de^  sostegni  a  quelli  che  le  eoltLvaiio  ^ 
è  un  progetto  da  Ostrogoto. 

(2)  Di  molte  opere  si  può  dir  no,  di  altre  si  può  rispon- 
dere forse  di  sì;  dico  forse,  giacché  è  quasi  impossibile  il 
dimostrare  che  la  speranza  non  abbia  agito  sull'  animo  dei 
loro  autori,  intanto  osserveremo  che  nelle  quattro  epoche 
principali  della  letteratura ,  cioè  ai  tempi  di  Pericle ,  d'  Au- 
gusto, di  Leónc  X  e  di  Luigi  XIV,  le  ricompense  reali  furono 
associate  alle  ricompense  onoriiiche.  Ciascun  sa,  per  es., 
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I  Grandi  d^irantichità  non  faromoanu  neU'iiBp 
pom^ìtà  di  valersi  deHe  loro  opere  come* d'una 
via  di  guadagno  ?  (1)  ' 

Mon  vi  dee  for«e  liastare^ .  aigoori  letterati,  il 
privilegio  e  monopolio  che  godete  nella,  vostra 
patria?  - 


che  Virgilio  oUenne  dalla  generosità  d' Ottavia  sei  sestecsii 
per  ogDimo  de'  52  versi  che  contengono  l'episodio  della  morte 
di  MacceDo.  Vedi  anco  la  nota  seguente.  ' 

(1)  Dapprima  si  può  dilaniare  in  dubbio  la  generalità  di 
questa  proposizione  j  giacché  per  es. ,  tra  i  Greci ,  Isocrate 
s' arricchì  coi  prodotti  della  sua  scuola  d'  eloquenza ,  richie- 
dendo da  ciascuno  straniero  900  fr. ,  e  componendo  aringhe 
pèr  queUi  die  etano  incapaci  di  compode  ;  e  s'arciechi  in 
modo  da  eccitare  r  invidia  de*  suoi  edtaéittadloi:  tra  i  Latini 
é  fuori  di  dubbio  che  le  produzioni  teatrali  fruttarono  a  Pkdto- 
vistoso  guadagno,  ecc. 

Osservo  in  secondo  luogo,  clie  se  la  spesa  della  produ- 
zione letteraria  non  era  in  più  easi  compensata  dallo  smerciò 
deUe  0pere  nell'  antichità ,  leniva  però  sopportata  talora  dal 
pioventi  delle  cariche  a  cui  i  letterati  erano  InnalzaU,  tidora 
dalla  generosità,  de'  Principi ,  come  abbiamo  detto  di  Pericle 
e  d'Augusto  ,  e  come  si  deve  dire  d'  Alessandro.  Giova  qui 
osservare  che  la  maggior  parte  de'  grandi  scrittori  dell'  an- 
tichità furono  nel  tempo  stesso  uomini  di  Siato,  pul)Uiei 
amministratori)  tatosa  anco  generali  d*  armate  e  dediti  alHt 
lettere. 

(2)  In  mezzo  agli  Stati  infinitamente  piccoli  d' Italia,  questa 
proposizione  è  veramente  ridicola,  e  non  merita  seria  con-  • 
lutazione.  Basterà  il  dire  che  ae  si  dimandasse  agli  stampa* 
lori  italiani  (i  quali  non  sono  aggravati  dalla  spèsa  dellikpro-  • 
duzione  letteraria  come  gli  autori  )  se  sarebbero  contenti  ve- 
dendo tosto  riprodotte  ne'  vicini  Stali  italiani  le  edizioni  da 
essi  intraprese  ,  ciascun  risponderebbe  di  no.   Ora  quod  Hbi  * 

'  non  vis  fieri  ^  alteri  ne  feceris.  h*  interesse  pubblico  che 
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Non  sarebbe  soverchia  ad  un  tempo  ed  assurda 
la  pretensione  d'  un  autore,  il  quale  non  volesse  , 
che  i  suoi  scritti,  fatti  una  volta  di  pubblica  ra- 
gione, non  si  stampassero  in  verun  luogo  senza 
l'assenso  suo;  talché  per  esempio,  tolta  una  tal 
condizione,  fosse  vietato  il  ristampare  le  opere  di 
1   un  Francese  in  Alemagna,  d'uno  Spagnuolo  in  Ita- 
r<^>Jia,  ecc.?  {Dn  foglio  intitolato:  Un  amico  del  ti- 
pografo Leonardo  Ciardetti  al  sig,  P.  Z.  di  Mi" 
Jano.  (1))  ' 

consuona  ai  principi!  della  morale,  parla  ancora  più  forte. 
La  legge  guarentisce  agli  Inglesi  nella  sola  Europa  lo  smer- 
^  ciò  esclusivo  sopra  22  milioni  d'  abitanti ,  ai  Francesi  sopra 
50  milioni.   In  Italia  il  privilegio  si  ristringe  tra  i  due  se- 
'^guenti  estremi  ;  la  repubblica  di  S.  Marino  che  ha  abitanti 
7000,  e  il  regno  delle  Due  Sicilie  che  ne  possiede  0,830,000. 
Questo  meschino  mercato  é  una  delle  ragioni  per  cui  V  Italia 
è  costretta  a  tradurre  le  opere  straniere  e  ristampare  sotto 
mille  forme  o  i  classici  Latini  o  i  suoi  poeU  de'  scorsi  secoli, 
mentre  in  Inghilterra  e  in  Francia  si  stampano  opere  nazlo-, 
naii  ed  i  prodotU  della  generazione  presente.  In  Francia  ed  * 
Inghilterra  il  prodotto  della  stampa  superando  le  spese  della 
produzione  letteraria,  possono  i  letteraU  impinguare  le  loro 
m      biblioteche,  e  condurre  una  vita  indipendente  e  tranquilla  al 
«      Joro  tavolino  ,  mentre  in  Italia  sono  costretti  a  perdere  il  loro  ' 
tempo  nello  scendere  e  salir  per  Vallrtii  scalèa  onde  procu- 
rarsi un  impiego  e  stimolare  i  governi  a  crearne  de*  nuovi. 
•     In  somma  gli  stampatori-ladri  impediscono  la  produzione 
nelle  scienze ,  come  le  nebbie ,  le  brine ,  le  tempeste  la  im- 
•    pediscono  neir  agricoltura.       •  » 

(I)  Considerando    *        •      '  •     '  ' 

J.o  Che  le  opere  scientifiche  sono  bcnefìzii  fatti  al  genere 
umano  •         *         ,  .  ♦ 

2.«  Che  i  benpfìzii  impongono  l'obbligo  della* riconoscenza; 

'  .  ,ju^L.,  Ly  Google 


Riassunto» 
Gli  stampaiarUlcBdri 

1.  Guastano  le  altrui  opere,  talora  castrandole 
od  accorciandole  in  modi  strani,  talora  stampan- 
dole nial«oii«ie  daUe  ooosure^loiRlif  senza  avver- 
tirne gli  autori; 


5.<'  Che  uno  de'  modi  di  mostiate  la-  riconóMMBsa  si  è  di 
rispettare  i  degiderii  de'  benefattori ,  se  ptOibUcamenU  uHìiì 

4.  ^  ùbe  è  pnbbltanieDtejntild  il  dé^erio  che  resti  Invio* 
iàta  la  proprietà  letteraria,  giacché  la  sicurezza  di  qogliere 
il  frutto  de  i)roprri  sudori  è  lo  stimolo  più  attivo  in  qua- 
lunque maniera  di  produzione  ; 

5.  °  Considerando  che  cresce  la  probabilità  di  Jtedere  mol- 
tiplicati gli  acoemiati  beneOasìi,  crescendo  i'estendikie  de'paesi 
in  coi  sarebbe  invtofebite  la  proprietà  saddelta  ; 

GonsIdeMtndo  che  ogni  autore  desidera  ad  ogni  ri- 
slampa  di  migliorare  la  sua  opera  facendovi  acsjriunte  o  to- 
gliendone errori;  e  che  questo  è  un  desiderio paiùmente  ulUa 
al  pubblico  ;  ^  ' 

7.  ^  Consideranìdo  che  questo  desiderio  resta*4pesegiiito  in 
ragione  de'  paesi  in  ciS  stìm  permessale  rfótampe  senza  Fas- 
senso  degli  aotori; 

8.  ®  Che  ogni  desiderio  ineseguito  è  un  dolore  che  la  pub- 
blica riconoscenza  non  dovrebbe  cagionjire  ; 

Fermandosi,  dissi,  sopra  questi  riflessi  si  scorge  ad  evi^ 
denza  che  sarebbe  emlnentenienle-  utile  e  cOBibrme  alF  al« 
luale  incivilimento  una  legge  europea  la  quale  dicessei;  Non 
sono  permesse  fe  ristampe  senza  ^seneo  degli  autori  qptor 
lunque  essi  sicno.  *  ^  ' 

Un  principe  die  pel  primo  proclamasse  questa  legge , 
i  °  Ecciterebbe  un  grido  generale  d' applauso  in  Europa 
al  quale  entro  20  giorni  farébbe  eco  r  Mueriea  ^  ed  otteur' 
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2.  Diffondono  gli  errori  che  gli  autori^  avvisati^ 
avrebbero  facilmente  cancellati; 

3.  Tolgono  agli  stessi  l'occasione  di  fare  ag- 
giunte e  migliorarne  il  metodo; 


rebbe  questo  applauso  unza  apenéUre  un  cenMmo^  tmsa 
derogare  alle  leggi  censorie; 

2.0  Accrescerel)be  il  lavoro  alle  sue  tipografie  per  la  stessa 
ragione  per  cui'  i  porlUraDcbi  accrescono  la  concorrenza  nelle 
città  ctie  li  posseggono }  ' giacché  gli  esteri  che  non  volessero, 
o  non  potessero  stampue  nel  loro  paesé,  ricorrerebbero  a 
'quel  porto^anco. 

5.*'  Non  conviene  dimenticare  cbe  accrescendo  11  rispetto 
per  una  specie  di  proprietà,  si  accresce  il  rispetto  verso  la 
proprietà  in  genere,  e  questo  è  una  base  deiredifìzio  sociale. 

Dal  secolo  X  sino  alla  line  del  XVIII  in  tutti  gU  Stati  eu- 
ropei fu  in  vigore  il  diritto  4''<albiDagglo ,  in  forza  del  quale 
ogni  principe ,  àUa  morte  d' uno  straniero  nel  suo  Stato ,  si 
impadroniva  della  sua  eredita.  Contro  questo  barbaro  diritto 
riclamarono  invano  per  nove  secoli  i  primi  principii  della  mo- 
rale ;  ciò  che  non  ottenne  la  morale,  l'ottenne  il  commer- 
cio. Nel  4  7^2  i  re  di  Francia  e  di  Svezia  furono  i  primi  ad 
esentare  reciprocamente  i  loro  sudditi  dal  diritto  d*albinaggio; 
&a  quell*  epoca  In  poi  conobbew)  gli  altri  Sovrani  cbe  rispet- 
tando la  proprietà  degli  esteri  ne  accrescerebbero  la  concor- 
renza ne'loro  Stati  -,  e  il  diritto  d'albinaggio  scomparve  a  poco 
a  poco  da  lutti  i  Codici  europei.  —  La  violazione  della  pro- 
prietà letteraria  negli  Stati  esteri,  la  libertà  ia^aiata  ai  tipo- 
grafi di  rMampare  le  altrui  oj^ere  senza  V  assenso  degli  au- 
Xotì ,  è  un  diritto  d'albinagglo  più  fatale  deU'  antecedente , 
giacébè  U  primo  s'oppoDCva  allo  sviluppo  d*  una  riccbezza  lo- 
cale, mentre  il  secondo  s'oppone  allo  sviluppo  della  riccbezza 
universale  ,  tale  essendo  la  riccl)ezza  scientifica,  la  quale  é 
utile  a  tulio  l'universo  ;  il  primo  si  esercitava  solamente  alla 
morte  delio  straniero ,  il  secondo  si  esercita  mentre  il  lette- 
jrato  straniero  è  tuttora  in  nla. 
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4.  Impediscono  la  produzione  setentiOca,  ven-* 
dendo  ad  un  prezzo  che  non  compensa  Id  triplice 
spesa  che  incumbe  agli  autori,  e  di  cui  i  tipografi 
sono  sciolti. 

Col  diritto  d'albinaggio  i  governi  rubavano  per 
raddìetro  la  proprietà  delio  straniero  morto;  coi 

diritto  d'illegittima  ristampa  i  tipografi  derubano 
gii  stranieri  tuttora  vivi. 


FUNE. 
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